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ALESSANDRO  PICCOLOMINI 

AI  LETTORI: 

A'  quelli  cioè,  die  natura  beDÌgni,&  difereti,  non  per  mali- 

gna volontà  di  reprendere;  ma  per  honcfto  defiderio 
di  fàpere,  fc  d'hauer  diletto^  fòglion  leg- 
*:  ger  gli  fcritti  altrui. 


N queftamia  Parafirafe  del  fc- 
códo  libro  della  Retoricald’A- 
riftotelcjbenigm&difcrcti  LeC 
toriI,(chc  per  perfone  d*altra 
qualità  non  mi  foglio  io  met- 
terà fcriuerc)  io  mi  perfuado 
non  effermi  ncceflaria  molto 
luga  prefatione , perche  il  Pro- 
hemiojò  uer  la  prefatione, che  fu  da  me  polla  nella  Pa- 
rafrafè  del  primo  libro  di  quella  Retori ca,fii  da  me  fat 
tac6  animo, ch’hauelfe  da  riguardare,  elTer  capo, no 
iblo  nel  primo  libro, ma  ancora  negli  altri  due,cn  io  ha 
ueua  in  animo  di parafrixare.  Et  per  tal  caufa  nò  mi  cu 
rai  dilalSiarquel  prohemiocon  quella  lunghezza,  la 
■ qual  confiderai, che  fe  ben  parragonata  i quel  libro  fo 
lo,poteua  parer  alquanto  foprabbÒdante  ; tuttauìa  ap* 
proprietà  d tutti  tre  li  libri  infieme,  non  douelTeeQcr 
giudicata,lé  rlon  ragioneuole:  In  quel  prohemio  aduo 
que  feci  io  pienamente  mànifeila  riniéntionc,  che 
m'haueua  rtiolToi  Volere  fcriucie  nei  tre  libri  della  Re 
Corica  d’Ariftotcle  ì Thcodcttc.  Intorno  aircfccllcn 
tia,&  valor  dei  quali  niidillelllungamcntc:  moflran 

it  2 do  ili 


do  in  quinta  flìma  dcbhian'efler  tenuti;  6c  come  il 
lor’Aucorc^con  haurr  penetrato  al  viuo  la  natura, & le 
vilccrc  dt  qucft’arte,  ha  Tenia  comparation’alcuna 
auanzato  tutti  gli  altri,  che  ò prima,  ò doppo  di  lui 
n’hanno  (crìtto.  Furon  da  me  in  quello  fteflo  Probe* 
mio  adegnate  ancor  le  cagioni,  perche  fra  tutti  i diuer 
(imodi  d’aprir  la  mente  d’un’ Autore,  io  m’inducefle 
d elegger  quello,  che  fi  Tuoi  domadar  Parafrafe:  & per 
qual  ragione  tra  varie  maniere,  & fpetie  di  parafriza- 
re,  io  à imitation  di  Themi(lio,m*habbia  eletto  que* 
ila^ch’io  domando  piena:  come  più  atta  i render  chia 
re  &ageuoli  le  materie, che  0 trattano;  com’io  Tonfò 
lito  di  sforzarmi  di  fare  in  tutte  le  mie  opere.  Aggiun 
fi  ancor  quiui  la  ragione,  che  m’haueua  indotto  à.man 
dar  fuora  il  primo  libro  Tcompagnato  dagli  altri  due, 
■ch'haueuan  da  Teguir  di  poi,&  reftauano  alhor’inboz'; 
za.  11  che  feci(com’io  difsi  quiui)  per  far  pruoua,6c  Tag 
gio  con  quel  primo  libro, di  che  giuditio  faceffe  il  mon 
do  diqueftaimprcfa:acciocheTentendoio  poi,  che  la 
non  Tuffe  tenuta  à vile,  con  maggior’animo  potcfsi 
dar  la  forma  ài  due  libri,  che  rimaneuano.  Hauendo 
io  dunque  fatto  in  quel  Prohemio  quanc’ho  già  det* 
co,non  mi  refla  di  dirui  altro  adc(ro,Te  non  eh  hauen- 
do io  da  molti  miei  fedeli  amici,  ch’ho  tenuti  come 
fentinelfe  di  quella  cofà,intelb  da  diuerfe  bande,  elle* 
re  flato  quel  libro  generalmente  voluntier  letto,  & Io 
dato,&  haucr  pollo  ne  gli  animi  altrui  defiderìo  de  gli 
altri  due;&  confermandomiTi  ancor’il  medefimo  da 
più  Librari  principali  di  diucrfi  luoghi,  mi  rifoluei  di 
^ ^ . dar 


'darpérfètcionC)&  figura  alle  bozte  di  quelli.  Ma  ha^ 
uendo  gii  dato  forma  al  fecondo,  Òc  vedendomi  affa* 
lito  da  alcune  occupationi  danimoj  & aggiunta  ancor 
qualche  flraordinarìa  indifpofìtion  di  corpo  i quella 
ordinaria,  che  gii  tanti  anni  mi  tien  valetudinario; 
non  potendo  per  quella  caufa  dar  così  in  fatto  lulti- 
ma  perfettione  al  T erxo  libro  ancora;  quantunque  in 
bozza  finito  lìa;  mi  fon  lafciato  perfuader  dagli  amici 
i dar  fuora  al  prefentc  il  fecondo:  con  animo, & con  di 
légno, come  prima  mi  fentirò  in  qualche  parte  folleua 
to  daH’una,&  daH'altra  indifpofìcione,  di  porre  l’vlti- 
ma  mano  i quel,  che  al  Terzo  refta  di  rcpolimento. 
11  che,  andando  io  (compio  preparo  di  fare.  Se  come 
non  ho  potuto  far  fin'adcfio)  i viuer  qualche  mele  alla 
villa;  ho  ferma  fperanza  di  poter  mandarci  effetto  : 
cflendoio  per  natura  flato  fempre  amico  fuifeeratifii 
modella  folitudine,& delle  Ville: fi  come  per  il  con- 
trario fono  flato  fempre  per  natura  nemico  capitai  del 
'ic  Corti:  Se  dappoi  che  per  mia  mala  forte,fpinto  da  i 
miei  le  pronai,  alla  natura  mia  d^abbhorrirlc,  fi  Rag- 
giunta lelettione  ancora.  Se  dunque  à Dio  piaceri  di 
conccdcrmi,clì*io  buona  parte  della  V ecchiezza,  (la* 
qual'hora  mai  s'apprefla,  ò per  dir  meglio,  ha  comin* 
ciato  ipigliargii  in  me  le  flanze)  poffa  confumar ’in. 
Villa;  ho  fperanza,'non  fblo  didarfultima  forma  al 
T erzo  Libro  di  quella  Parafrafe , com*ho  detto  ; ma 
ancora  in  quei  tempi,  che  s’interporrano  tra  i miei  fhi 
dij*  delle  facre  lettere,  dar  fine  alla  feconda  parte  delle 
mie  T heorichc  dei  Pianeti;  poi  che  tato  oc  fono  tut- 

to'l 


to’!  giornó  follccitato;  tc  ancora  alla  T erza^  Quarta 
Parte  della  Filofofìa  naturale , & i cjuakh  altra  ope- 
retta di  quelle,  che  già  più  tempo  appreflo  dime  (Un- 
no in  bona.  Non  m’occorre  adunque  dirui  altro  per 
bora;  fe  non  che  fe  forfè  vi  maraui  gliarctc,  ch’io  hab- 
bialafciato  andar  fuora  quello  fccódo  libro,  fcnzha- 
ucrgli, con  dedicarlo  a chi  fi  fia,  procacciato  qualche 
protctcionc,  vi  fia  di  piacer  di  legger  qucllcpillola, 
ch’io  pofinel  Primo  libro  di  quella  Parafrale , indi- 
rizzata allo  Itcflo  Libro:  poiché  ad  elio  ancora  toccò 
d’ufcirfuora  non  dedicato  ,&  fenz  appoggio  di  pro- 
tettore. Et  quiui  intenderete  la  cagion  di  quello  : & 
fperochencrcllarcte cosi  fodisfatti,  che  giudicaretc 
non  edere  Hata  poco  ragioncuole  vnamia.oosi  fatta 
refolutione.  Et  ho . ferma fpcranza,  che  voi,  quanto 
manco  fortificato  d’aiuto  cllcrno  vedrete  qiiefto  mio 
librojtantopiùmofsi  quali  àcompafsionc,  vi  guarda 
rete  come  gcnerofi,&  magnanimi  di  morderlo,©  la- 
cerarlo» Viuetefclici.  Di  Siena  il  di  XX.  d’A- 
goflo  M D LXVàll*  .»  1 
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Aùùertìmenco  ai  Lettori  • 


PRISCHE  lUmpwrfi  queiio  fecondo  Libro  deUa  Térafia/k 

di  M.  jileffaudroTùcolownÌB  citrali  aùri errori  delle  flam- 
pe  t fono  (late  lafciate  fuori  tra  C opera  alcune  HoUe  delle  righe 
mere  della  cofnat  cbempedifconmoUo  ti  Jentimenti ; ho  uoluto  (eor-> 
ufi e!r  difcreti  Lettori ) auuertirui  di  quello  dtfor dine, dr  far  notar  qui 
appreffo  tali  mancamenti  di  parole  , acciocbe  piacendoui  poffiate  ripa- 
merle  a i fuoi  luoghi . Infine  del  Libro  poi  faranno  notati  li  alici  er- 
rori di  più  importanza,  ^ . 

'H* 

Errori  della  Aampa  da  corregerfi . 

Nella  &ccia  i s.  nella  riga  1 6.  doppu  la  parola  (più)  s*han  da  leg- 
ger qae  Ae  parole  ( gradi , 1 uno  più  nobil  dell'altrOj  noi  per 
parlar  in  quc  Aa  materia) 

nella  nc.8o.rig.  5.doppo  le  parole  (che  noi)  s'han  da  legger  que- 
Ae  parole  (vedremo  e Aer  parimentC|amatij&  ben  uoluti  da 
coloro , che) 

nella  fac.t  j S.rig.  j . doppo  le  parole  (ò  la  tal‘operatione)  s'han  da 
l^gcr  que Ae  parole  ( doueremo  Aimar^che  quella  tal  colà  , 
& qucAa  ul'operatlone) 

nella  fac.s7 1 .rig.i  s.doppo  la  parola  (defenlìonc)  s’han  da  legger 
qiieAe  parole  (ò  ucr’al  deAndcrA  dai  Tuoi  nemici.  Hor'à  que 
Itapropofitione) 

nella  fàc.  a é4.rig.6.doppo  la  parola  (limitate)  s’han  da  legger  que- 
Ae  parole  ( à queAa  materia  della  poAibilità  , come  delle 
propolltioni  limitate  ) 

nella  fac.j  1 5.rig.to.doppo  le  parole  (far  que  Ao)  s'han  da  legger 
que  Ae  parole  (non  (òno  A non  due.  l'uno  é quando  l'Orato 
reconnrqucAo)  . 

BcUafac.  j a i . rig.8.  doppo  la  parola  (Antentia)  s'han  da  legger 
queAe  parole  (&  nondimeno  non  è Icgitima  oppofìtione  co 
uderata  la  An  tentia) 

•ella  Ac  ,j  f ].  rig.  I p,  doppo  le  parole  (cioè che)  s’han  ’da  legger 
queAe  parole  ( 1‘eKÌtation  del  calor  naturale  Ila  gioueuole 
ula  virtù  dige  Aiua  , come) 

ndU£u*i  5 8 .rig.jj.  doppo  la  parola  (paté)  s’han  da  legger  que- 
Ae 


fteptrole  fpond«fti^orano&r»ltrorcp»rattm€nte,&ie 

der  (c  quel  che  paté,  eiuftamentepate^ 

Icmpiofenialitnitatione) . 
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PIENA,  COPIOSA. 

ET  LARGA  PARAFRASE 

./  DI  M.ALESSANDRO  PICCOLOMINI 
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^cl  fecondo  libro  della  Retorica  d Ariftotile  • 


CAPO  PRIMO. 


Del  bifogno  che  ha  l’Oratore  della  notitia  de 
gli  affetti , Se  pafsioni  huinane . 


VAI  cole  fieno  quelle,  alle  quali  ha 
da  tener  1 occhio  1 oratore  cercando 
di  lodare,  & dibiafmare  nel  genere'  Exquibus 
demonftratiuojò  d’indurre  ò ucr  fua-  igitur . 
dcrc , & di  diftoglicrc  nel  cunfìiltati- 
uo  ; ò d'accufàr  hnalmcntc,  & defen- 
derc  nel  giuditialc:  & da  quai  com- 
muni oppcnioni  dcpciidino  i princi- 
pii,  & le  propofitionijchc  come  luo- 
ghi proprii  gii  hanno  da  Icruirc,  & da 
elTer’  utili  à prouarc , & far  fede  ; può 
facilmente  cflcr  manifefto  da  quello  che  hauiamofin  qui  dichiara-  , ,,vi, 

to.conciolia  che  ad  altre  cole  non  hanno  da  indirizzarli,  ned  altre  ■ i ^ -'^v 

hanno  da  comporli  i prcmrii  Entliimcmi  di  cialchedun  genere  nel-  ^ 

l’orationi  dell  oratore  ; Icnnò  à quelle  ,&  di  quelle  , clic  noi  (liftin-  ^ ^ 

• tamente  gencr  per  genere  hauiamo  ne’ precedenti  noftri  dilc orli  - 

aflegnate. come ( per efl'empio)hauiam detto  1 utile, cl danno cf.  hii.n, 

fcr  quelle  cofè/econdo  le  quidi  s han  da  mifurar c tutte  le  pt  rfuafio-  & ex 
^ A ni , ^ 


» PARAFRASE  NEL  II.  LIB. 

ni , che  ha  da  cercar  di  fare  l'oratore  nel  gencr  dclibcratiuo . &1& 
dclcrittioai  del  bciiCj&  dell  utile  da  noi  atsignatc^  Ibn  fondate  tut- 
te nelle  commiuii  oppcnionidcglihuomini;  & perconlcgucntùi 
dalle  dette  oppcnioni  uengan’  à dcpcndcrc  ancora  i principi!  > & le 
propofitioni , che  come  luoghi  proprii  del  detto  genere  , hauiamo 
in  uirtùji^c  forza  delle  dette  dclcrittioni  aifegnato.  Etilmedcfimo 
fi  può  uc  ’cr  da  noi  ofl'cruato  negli  altri  generi . di  maniera  chc(co- 
me  poco  fa  fi  c detto  ) può  dferc , per  quel  che  fi  c già  dichiarato  , 
m.'UÙfcAo  à cuoi  colè  riguardino  da  quali  propelitionij&  prin- 
cipii,  come  da  proprii  luoghi  pofiin  naicere,&  à far  fede  riceuer’ 
vtilc  , quelli  Enthimcmi , che  han  da  /cruire  aH’oratoré  pct  lodarcj 
biafmarc,fi\adcrc,diiH!aderc,acculàrCj&  dcfcndcrcj  fecondo  che  gli 
occorrerà  bifogno  di  tare . Hor  per  dar  principio  à trattare  quello 
che  fèguc  j haiiiain  primieramente  da  fàpercj&  per  quel  che  fi  e det- 
to nel  precedente  libro  può  ancor’  elfcr  chiaro^come  tutte  le  attio- 
;«n  / tr»»«  ^ qucft’arte  oratoria  , han  fempre  da  terminar'  nel  parere  j nel 

Vcr^quo  cftimatioiic,iicl  giuditio,  & affenfo  d’animo^  che  fieno  per  farne  co 
niatn  ìudi  loro  che  odano,ò  conforme,  o difionne  che  fia  da  quello  che  l'ora- 
cii . tor  defidcra.Percioche  quantunque  il  fine  , & l’intentione  dcU’ora- 

tor  fia  (empre  la  pcrfìiafionc,ch’cgli  intende  di  por  nelle  menti  di  co 
lor  ->  che  odono;nondimeno  non  fèmpre  confeguifee  egli  queilo  fi- 
ne } cioè  non  fempre  giudica  , ò ftima  1 auditore  nel  modo  che  l’ora 
tor  uorrebbe  ; & per  dir  in  ima  parola , non  fèmpre  refta  perfùafo . 
ma  ò perlùafb , ònò  ch’egli  refti  nella  mente  fùa,fèmprc  dentro  alla 
fùa  mente  uiene , ò con  approuarc,ò  con  reprouare  quanto  ncH'ora 
tion  fi  c detto , a nafeer  qualche  eftimatione,ò  parc-rc,ò  giuditio  , ò 
affenfo  che  noi  ci  uogliam  dire . & per  confcijucntia  non  lenza  ra- 
gion ho  detto  che  col  termine  dell  orationejia  da  cógiugnerfi  lem 
pre  il  parere , il  giuditio  , & 1 affenfo  di  chi  ode  : nè  altro  intendia- 
mo , o cerchiamo  nella  noftra  orationc  , fennò  di  far  che  il  parere, 
c’I  giuditio  dell  afcoltatore , correfpóda  al  dcfidcrio  noftrojche  tan 
. to  e à dire , quanto  che  refti  da  noi  perfùafo  nella  mente  fùa . Ogni 

t«a  / wui<  attion  dunque  oratoria  fi  truoua  eflcre  indirizzata  al  giudicio  degli 
nrwiiM  . afcoltatori . percioche  nelle  confìiltc  primieramente  , doppo  che 
rfilmn^ri  fi**'*^°  ‘ Configlieri  con  laloroeloquentialelor  fenteiitie, 

ói , giudicano  in  loro  ft  .‘Isi  coloro  che  oiano,qiianto  le  uaglino;  & fe- 
condo il  lor  giuditio , determinano  i lor  decreti . Il  medefimo  adi- 
uiene  nelle  caafè  giudiciali  : doue  odito  che  gli  hanno  i Giudici  le 
dcfenfionij&  l'accufè  de  gli  oratori,  &qudle  pelate  col  lor  giudi- 
rio, dccidan  le  caufe  conte  lor  fcntcntie , Nelle  caule  dcmoftratiue 

eirora. 
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DELLA  RETORICA  D’ARIST.  . ) 

lacora^giudicanoj&dcterminan  nelle  menti  loro  gli  afcoltatori^  (e 
lelodi,&il>iafìnidaticUgli  oratori,  neramente  conuengono,  à 
non  cunuengono  à chi  gli  danno . Efl'cndo  dunque  colà  uerifsima 
( come  ho  detto  ) che  ad  ogni  attionc  oratoria  debbia  Icmpre  lè- 
guire  il  giuditio , 1 eltìmatione , c 1 parere  di  quei  che  afcoltano  ; ci 
lari  neccllario  à uolcr  che  cosi  fatti  giuditii  corre/pondino  al  defi- 
derip  no{h*o , che  non  (blo  ci  ingegniamo  , Se  procuriamo  di  pro- 
uare  , & far  fede  con  le  ragioni , & con  gli  argomenti , ma  col  mo- 
ftrarci  ancora  per  il  n>czo  dell’oration  nollra  tali , che  agcuolmen- 
te  ci  fia  dato  credito  , & prellato  fede  : & col  difporrc , & muouer 
finalmente  gli  alcoltatori  in  modo , che  con  la  nollra  intcntione  fi 
conformino  i giuditii  loro . Et  quelli  Ibno  i tre  modi  di  prouare,& 
fiu*  fede  artifìciolàmente,  da  noi  dichiarati  nel  lècondo  capo  del  pri 
mo  libro,ancora  che  con  diuerlb  ordine  fieno  polli,  & connumera 
ti  quiui . Et  in  ucro  gran  dillcrcntia  di  maggiore , ò di  minor  fede  , 
non  Iblo  nelle  conlmte,  doue  grandemente  appar  quello  ; ma  nelle 
caule  ghidiciali  ancora,  uc^am  tutto  ! giorno  accalcare  alle  ragio 
ni , alle  pruoue  , & à gli  argomenti  de  gh  oratori , da  1 efler  tenuto 
più  in  un  concetto  , che  in  un’altro  colui , che  parla  ; ò uer  più  in  un 
modo  , che  in  un’altro  dilpolli , & inclinati  coloro,  che  alcoltano . 
Percioche  le  ben  non  fi  douerebbe  altrimenti  trattare  le  caule  ora- 
torie , nc  altrimenti  procacciare  in  elle  fcdc,che  con  le  ftefle  pruo- 
ue de  gli  argomenti , elfcndo  Ibli  gli  Enthimemi , & gli  efl'empi  che 
fanno  alla  caulà,il  uero  neruo  di  quell  arte,!!  come  in  alcune  Kepu- 
bliche  bcn’ordinate  s’olTerua;nondimeno  l’ulb  quafi  commune,na- 
to  dalla  corrottionc  de  i colhimi , comporta  oggi  quafi  per  ogni 
luogo  , & per  ogni  natione,  che  gli  oratori  in  tutti  i modi  che  pol- 
lano , cerchin  di  perlùadere , Se  di  uincere . Onde  noi  ancora  per 
accommodarci  alla  già  {labilità  con{iictudine,ci  andiamo  ingegnan 
do  in  quelli  libri  d'irmruire  l’oratorc,non  lòlo  nel  primo  modo  ar- 
tificiolb  di  far  fede,  che  confi  Ile  ne  gli  argomenti;  ma  ancora  nel 
fecondo  , che  fta  pollo  nel  procacciarli  credito  con  la  propria  ora- 
tionc , con  far  in  altri  nalcere  buone  oppenioni  di  le  ; & nel  terzo 
finalmcnte,che  Ila  collocato  in  muoucrc,  & dilporre  per  uia  d’elci- 
tatione,  ò deftintion  d’affetti , gli  animi  de  gli  auditori . Et  quan- 
tunque oltra  le  pruoue  de  gli  argomenti , ambedu quell  altre  cole 
ancora,cloc  ilcommuouer  gli  alcoltatori;  & il  procacciarfi  credito 
con  l oratione , polsino  in  ogni  gencr  di  caule  recar  gran  momen- 
to à far  fede  ; nientedimanco  la  prima  delle  dette  due  cole  ha  luogo 
principalmente  nd  gener  deliberatiuo»  doppo  quello  ha  qualche 
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Incgo  (Iconrfariaracntc  nel  giuJicialc.:  fi  come  1 altra  perii  contra- 
rio ha  il  princ^al  luogo  nei  giiidicial  genere;  & manco  prjncipol 
nel  dchbcratiuo . lìt  «guanto  alla  prima.ccrta  colà  Cjchc  fi;  nelle  con 
folte , Colui^chc  dice  la  fila  fèntcntiajfitprà  coni  oration  fila  far  oa- 
(ccre  in  quei  chealccJtano  tal  opptnion  di  (e  , cheJo  tenghino  per 
lìuom  faggio,  ueridico,  amico  dell  honefio , & ben' animato  ucrfi) 
di  loro  à bcndìcio  publico  ; non  è dubio  alcuno  che  da  qucAo  pren 
dcramio  marauigliolà  forza  le  ragioni , & gli  argomenti  fiioi.  anzi 
fto  io  per  dire ,cnc  bene  ^Ifc  uoltc  accade , che  mofii  Iblo  dal  ere- 
dito,^ dalla  buona  oppcnione  di  chi  confi^ia,  conlcendou 
ièiitaitia  di  lui,coloro  che  ccnfiiitano,  lenza  pur  quali  dar'orecchio 
à ragione  , ò ad  argomento  alcuno . Pcincipalluogoadunqueà  fiv 
fede  apprelìo  à quello  degli  argomenti , ticnnel  gcncr  dchberatiuó 
il  buon  credito  , che  s habbia  dell  oratore . ne  reità  perocché  le  non 
principale,almai  qualche  luogo  non  u habbia  ancora  la  dilpofitio> 
nc,&  lì  mouimcnto  degli  affetti  negli  alcoltatori.corac(pcr  ellcm- 
pio)  auuerrcbbe  fe  uolendo  io  in  qualche  confiilta  fiiadere  un’impre 
fa,faccfsi  nalccr  con  le  mie  parole  in  coloro  che  odono  defiderio 
di  quella , ò nero  Iperanza , 8c  confidentia  di  coiifcguirla  : ò le  uo- 
lendo diiruadcrc>&  dillorgli  dal  conceder  qualche  grada  ad  un  prin 
cipe , facefii  in  loro  nafccf  odio,  ò inuidia  uerlb  di  quello;  & funi- 
li  altri  cafi . pcrciochc  non  è dubio,chc  facendo  loro  quella  ^cran- 
za,&  quel  defiderio  parer’  più  facile  quella  imprclà , più  ageuoUuen 
te  conlcendcTcbbono  à tarla:  & facendo  l’odio  parer  lor  quel  prin- 
cipe manco  degno  di  coiai  gratia,auella  più  rcfolutamente  gli  nc^ 
rcbbono.&  il  fòmigliantc  auuerrcbbe  in  tutti  gli  altri  eoa  fatti  cafi: 
& per  conl^ucntia  fi  può  ucdere,cbe  il  muouer  de  gli  affctu,truo- 
ua  aff  ai  Ipeffo  luogo  in  far  fede  nel  gcncr  delibcratiuoj  ancor  che  fu 
principalmente  uulc,&  habbia  il  filo  proprio  leggio  nel  giudicialc. 
conciofia  che  la  uarietà  delle  palsiomdciranimo,non  lòlo  è poten- 
te à cangiar' il nollro uolcrc , dclanofira  clcttione  nell’attiònino- 
ftre  ; ma  fiiol  bene  Ipeffo  uariare , & cangiare  ancora  i giudidi,i  pa- 
reri , & le  oppcnioni  de  gli  huomini . pulcia  che  li  ftefii  fatti , & le 
ilcfle  cole  , non  paian  le  medcfinie  à chi  ama , & à chi  odia  ; à chili 
truuua  irato  , ò crucciato,&  à chi  placato,  & manfiicto  hal^ia  mi- 
tigato l’ira;  & il  finiilne  gli  altri  affetti,  anzi  uengan  per  quefte  paC- 
fioni  tanto  cangiandoli  le  oppcnioni , & i giuditii  humani,chc  uno 
AefTo  delitto , à chi  habbia  in  odio  il  delinquente  , parrà  grandilsi- 
mo,&  una  Ifeffafiia  buona  attiene  , parrà  quali  di  niun  momento; 
& p crii  coteario  a dùunque  gli  porti  amore^arrà  il  deiitto^ò  tufi- 
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la  in  tutto  , ò minor’  affai  ; & honoratiGi;na  cjiicll  attiene.  Lt  I co- 
luijchc  grandemente  fpcra,ò  dclidcra  alcuna  cofà,chc  polla  recarg  i 
diletto  al  fcn(b,agcuolmcnte  s indurrà  à flimarla  per  cofà  honclla  , 

& à creder  ferinamente  che  lia  per  fùcccdcre  : doucclu  pcrilcon-  *’ 

trano  ehi  non  la  delidcra  , o non  la  fpcra , non  1 hauera  tanto  per  (pf. 

ccrtaj&  conofeerà  meglio  I imperfettionc , e l biafmo  che  la  p orta  ranciijue. 
(èco,&  il  lìmil  fi  può  conofeer  dilcorrendo  per  gli  altri  affetti  in  tut 
te rattionihuraane.  di  maniera  che  gran  momento  à perfuadere  ci 
potrà  recare  ò accu(àndo,ò  defendendo,  il  commuouerc  i giudici  à 
odio  uerfb  dell  auuerfàrio,ò  à bencuolentia  uerfo  di  noi , ò à fperan 
za  che  habbia  da  feguirne  lor  qualche  utile , ò qualche  diletto  dalla 
uittoria  nolfra,&  limili . Grandemente  adunque  fogliali  ( come  ho 
detto)  effere  utili  all’oratore  in  far  fede , oltra  gli  argomenti , & le 
ragion  fiic,qucftc  altre  due  già  dette  cofe  ancoraj  cioè  il  procacciar 
con  Torationc  credito  à le , & il  difporre , Se  intcrellàr  gli  afcoltato 
ri,  con  muouer'  affetti  nelle  menti  loro . Et  quanto  alla  prima  delle 
dette  due  colè  appartiene,  tre  caufe  fon  quelle,  che  necelfariamente  ^ 

• concorrono  alla  prodottiondell’oppemone,  che  lu  da  far  nafcerc 
l’orator  difè,fcuuolcchcagcuolmenteglifiadato  credito  ,&  pre-  jgjtur 
f^to  fede  in  quel  che  dicc.E’una  c Teffer  lui  hauuto  per  perfona  fag-  dìccmes . 
gia,elperta,prudente,&  intelligente  di  quelle  c ole  che  egli  ha  da  di-  ^ 

re . l’altra  è 1 effer  tenuto  huomo  amator  della  ragione,&  amico  del  », . 
giufto,&  del  ucro,&  tal’  in  fbmma,  clie  quel  che  per  cfpcrientia , & prudétla , 
prudentia  conofee , lo  uoglia  ancor  per  uirtù  liberamente  dire . la  • 
terzA  caufà finalmente  c poi,  l’cffer’  appreffo  de  gli  alcoltatori  in  co 
cotto  di  lor  bencuolo,&  di  lof  amico,&  di  defiderofo  in  fomma  del 
l’utilc,&  del  ben  loro.  Q^lle  tre  caule  adunque  oltra  gli  enthime- 
rni,ò  uero  argomcnti,&mtra  gli  affetti,  fono  utili , & necefl’arie  ad 
acquiftar  credito,&  fede  à gli  oratori , fi  come  à quello  fi  può  cono  .. 

/cere  che  dalla  mancanza  ò di  tutte , ò d'alcuna  di  quelle  caufe,pro- 
cede  che  gli  oratori  pecchino,&  dal  uero , & dalla  ragion  fi  pattino  “ 

dicendo  ò contra  1 honello,ò  contra  1 utile  , ò contrai  giullo . ‘ 


cioebe  ò eglino  per  ignorantia , & poca  intelligcntia  dicono  tuu-  ^unt,aut . 

traldouere,&contralucro,nonconolcendo,&nons’accorgai- 
do:  ò neramente  quantunque  elsiconolchino  il  douere,  l’utile,  cl 
giudo;  tuttauia  per  haucrlanimoperloro  natura  iniquo,&  più  to-  aut  enin» 

ilo  da  matitia  corrotto,  che  ben  da  uirtù  difpodo  ; non  dicono  quel  prop*"- 
che  conolcano , ma  uolentieri  lè  n'allontanuio  : ò uer  finalmente , 
fc  bcnfi  truoiu  in  efiiintelligentia  da  conofccre  il  meglio,  & infie- 
ne  unta  Ichiettezza  d’animo  per  lor  natura  che  per  l ordinario  ba-  fcnti«e«, 

ftaria 
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**  ftaria  i far  dir  loro  Uberamente  quel  che  conofeono  ; nondimeno 

_ per  eflcr  poco  bcneuoli , & non  ben  animati , non  fole  uerfb  de 
w*  rtóè"  ^ caule  giudiciaU  , ma  uerfo  di  qucUi  ancora,  i quali 

nelle  confiilte  appettano  il  lor  configlio , s'aftengono  di  dire  quello 
che  ucramente  conofeono , & douerebbon  dire , come  quelli  che 
ficnton  patir  forza  la  lor  uirtù  dall'eflcr  poco  beucuoli  à ehi  gli  afcol 
ta . Per  la  qual  cofà  fc  da  quefte  tre  cauU* , ò da  alcuna  d cfl'c  proce- 
de il  fallire,  c’I  peccare  de  gli  oratori  nelle  loro  orationi;^  per  con 
(cguentia  dalle  meddìme  caufc,ogni  uolta  che  da  gli  afcoltatori  lìe- 
no  conofciute,na(ce  il  non  effer  dato  loro  credemia,&  il  non  eflèr^. 
TfM  preflato  lor  fede  ; ne  fegue  per  il  contrario  , che  le  caule  oppolle  à 
w . quelle,cioè  lo  (limare  1 orator  prudeute,beneuolo,&  delThoncllo  , 
^re  ne-  amico , faranno  tutte  infieme  necelfarie  ( come  poco  di 

* fopra  ho  detto)pcr  dargli  credcnza,&  prellargU  fede . Ma  potrà  pa 
rer  forfè  ad  alcuno , che  l ultima  delle  già  pur’  hora  dette  tre  caule  ,> 
cioè  quella  deU  effer  tenuto  l orator  bcncuolo  à chi  l'afcolta,  fìa  po- 
lla come  foucrchia,&  non  neceffaria . percioche  le  l’orator  farà  te- 
nuto in  conto  d intelligente , ò uogliam  dire  giuditiofo , & di  uir- 
tuofb,non  farà  da  dubitare,che  egli  li  come  conofee  il  meglio,  coli 
lo  dica  Ichiettamente  ancora  : di  maniera  che  quantunque  egli  non . 
foffe  bcncuolo , & ben  animato  uerfo  di  chi  fi  uoglia,non  fùria  per 
lafciarfi  indurre  da  cotal  priuation  di  beneuolentia,  ò da  qual  fi  uo- 
‘ glia  altro  aftètto,à  dir  colà  mai  contra  di  quello  , ch’ci  conofea  , & 

nabbia  nell  animo  : pofeia  che  quando  faceflè  queflo,darcbbc  indi- 
tio  di  non  hauer  in  le  quella  uirtù,  & quella  integrità  di  coflumi , di 
che  noi  lo  flipponiamo . Alcuni  per  fbdisfare  à quella  dubitatione 
refpondono , che  può  molto  bene  Ilare,  che  l’oratore  fia  pnidcritc, 
fic  uirtuofo , di  modo  che  per  caufà  della  fùa  uirtù ,s’allerrcbbc  uo- 
Icntieri  da  dir  cofà  contra  di  quello,  che  haueffe  nciranimo,nè  fi  la- 
(cicrebbe  corromper  da  aftètto,ò  da  pafsion’  alcuna  : nientediman- 
co  le  coloro,appreffo  de  i quali  ei  parla,non  Iharanno  in  concetto 
di  beneuolo,&  d amico  loro,  non  daranno  intiera  fede  alle  lue  pa- 
role ; & per  quello  è neccflàrio,che  non  folo  fia  prudente,  cioè  ^n 
’ intelligente , & oltra  quello  amico  della  uirtù  ; ma  fia  ancor  cono- 
Iciuto  da  chi  1 odc,&  ben'  animato, & per  beneuolo . Quella  rifpo- 
(la  in  uero  non  difcioglie  la  dnbitation  già  moflà:percioche  nell'afà 
fegnar  noi  di  fopra  le  caufe,che  han  da  recar  credito,&  lede  all’ora- 
tor  quanto  alla  perfbna  fua,non  hauiam  confiderato  le  qualità,  che 
ucramente  s habbian  da  trouar’  in  lui  ; ma  Iblamente  quelle,  che  per 
far  nafeer  ne  gti  afcoltatori  acdito>  6c  buona  oppenion  di  fè , ha  da 

procacciar 
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procacciar  con  la  lua  oratione>  che  eglino  crcdino  , che  ficn’  in  lui . 
la  onde  la  già  polla  dubitationc  Ha  per  ancora  in  piedi  : pcrcioche 
ogni  uolta  che  gli  alcolcatori  crederanno  che  quelle  due  colè , cioè 
intelligcntia,&  uirtù  lì  truouino  nell  oratorc,doucranno  ancor  pen 
lare, che  elTendoui  la  uirtù , non  farà  pericolo,  che  per  affetto  alcu- 
no fi  muoua  à dir  contra  di  qucllo,che  ^i  ha  nell’animo;&  per  con 
lèguentia  par  che  la  terza  aflegnata  caula  della  beneuolcntia,&  del- 
Vamicitia,ci  Ha  foucrchia.Per  dilcioglier  noi  dunque  il  prdente  du- 
bio,potiam  primieramente  dire  quello  che  più  Qolte  in  altri  propo 
fitihauiamo  accennato;cioè  che  douendofi  elèguire,&  porre  in  ufo 
quclTarte  della  Retorica  trà  perlbne  il  più  delle  uol  te,  che  più  to- 
lto uolgari,&  imperite  Ibno  che  dotte,&  giuditiolè,come  il  più  de 
gli  huomini  fi  ritruouan  efferc  communemente;  s’hanno  à conlìde- 
rarc,&  trattar  in  offa  le  colc/ion  Iccoiìdo  1 efquifita  uerità  delle  Icic 
tie,ma  lècondo  le  communi  oppcnioni  de  i più  , le  quali  non  ricer- 
can  tanta  elquillta  minutezza  : fi  come  hauiamo  ofleniato  di  far  noi 
di  Ibpra  nel  primo  libro  in  diffinir  la  felicità , Tutilc , la  uirtù , & li- 
mili ; hauendo  affegnate  diffinitioni  correfpondenti  à i commimi 
giuditii  de  i più  de  gli  huomini , con  haucr  lafciato  da  parte  le  uere 
deferittioni  dei  filolbfi  , come  quelle  , che  fe  foffero  da  gli  orato- 
ri alate , non  làrieno  ammeflè , & approuate  da  i loro  afcoltatort . 
Il  medeiimo  dunque  potiam  dire  in  quello  propofito  hora,cioè  che 
lauirtù,&  la  integrità  dell  huomo  di  cui  parliamo , s'ha  da  prendere 
fecondo  che  i più  la  prendono . i quali  hanno  oppenione,che  il  cer- 
car di  giouarc  à gli  amici , ancor  che  fi  faccia  alle  uolte  in  cola  che 
non  conuenga,&  il  nuocere  à i nemici , e 1 ucndicar  l’ingiurie,&  li- 
mili altri  ofhciij  non  deroghin  punto  alla  uirtù  dell  huomo . Potiam 
dire  ancora  non  cfferc  in  tutto  lontano  dalla  rigorolà,&  uera  uirtù, 
il  togliere  alle  uolte  qualche  colà  dall  honello  per  concederlo  all’a- 
micitia  : ne  i lìlofolì  ftelsi  ardifcon  di  negarlo  totalmente  ; pur  che 
non  lè  ne  tolga  tanta  parte,che  il  debito  dell  amicitia  non  la  poffa 
ricompcnlàre . Et  per  quello  non  lenza  ragione  hauiamo  oltra  1 al- 
tre due  caule  affegnate  à procacciar  credito  all  oratore  , aggiunta 
la  terza  ancora,chc  neU’oppenione,  che  habbian  gli  auditori  dell'a- 
micheuole,&  beneuolo  animo  fuouerfo  d elsi,  ha  da  confillcrc.  Et 
douiam  Ibpra  tutto  auuertire,che  cosi  fatta  oppcnione,che  hauiam 
detto  douerii  haucr  della  prudcntia,della  uimi,  & della  bcntuolen- 
tia  dell  oratore,  non  intendiamo  effer  quella,  che  egli  s habbia  acqui 
Hata  con  le  attioni,con  i collumi,&  con  la  uita  fua.pcrciochc  quan 

r giouarc  à r.carg’.i  crcditOjCr.denzasS. 
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fede;  nondimeno  ella  accade  per  accidente  à qucft'artejnon  Tacqui 
llando  l’oratore  come  oratorc^ina  come  huomo . ma  così  fatta  op- 
penione  della  qual  parliamo , ha  egli  à far  nalccre  di  le  ne  gli  animi 
altrui  con  la  propria  f Drza  dell’oratione . di  maniera  che  ò ila  uera> 
mente  1 orator  tale , ò non  fia^qual’  egli  fi  fa  con  Toratioh  (ùa  ftima 
re  ; à lui  l:  afta  come  oratore  , di  làperparlare  fi  fattamcntCj  che  in-r. 
telligcnte,uirtuo{b,&bcncuolo  fia  creduto  eflcrc,  quando  ben  non 
fia . Hora  ftaiido  le  colè  in  quefta  guifà^primieramcntc  quanto  al- 
la iiirtù , & alla  prudente  intclligcntia  appartiene  , non  accalca  che 

10  m’affatighi  al  prelèhtc  per  inftruir  l'oratore  coni  habbia  à moftrt 
rCj&  far  creder  con  la  fila  oratione  , che  fi  ritniouin  tai  qualitadi  in 
lui . conciofia  che  à baldanza  può  efler  ciò  manifefto  da  quelloj  che 
della  uirtù,&  dell  honefto  fi  è dichiarato  minutamente  nel  capo  no 
no  del  primo  libro . polciachc  i medefimi  luoghi  > & lemedefime 
auucrtentie  ci  pedono  fcruire  à moftrar  le  lodij&  le  uirtù  de  gli  al. 
tri , & à iar  parcre,&  credere  che  le  fieno  in  noi . Qu^to  poi  al  là-, 
per  noi  farci  ftimare  per  bcncuoli,&  d amichcuoTanimo^potranno 
abbondantemente  Icruire  quelle  colèjche  nel  trattare  che  noi  fare- 
mo al  prelènte  delle  pafsioni,&  affetti  humani^dilcorreremo . Per- 
cioche  confiftendo  il  terzo  modo  di  prouare^&  far  fede  artifìciolà. 
mente  ^ nel  di  (por  gli  animi  de  gli  afcoltatori^col  muouere  affetti  in 
elsi;  c ncccd’ario.perchc  meglio  quello  fi  podà  fare^di  ragionar  mi- 
nutamente d elsi  ; con  auuertire  ^ Se  inlègnar  come  > & quando^  Si 
in  chij&  in  qual  ctà,&'in  quai  fortune^  & per  quali  occafioni  fi  ge- 
ncrino.Ht  perche  tra  le  palsioni  humanc,  delle  quali  hauiam  da  par- 
lare t fi  truoua  la  bcneuolentia , Tamorc , la  nemicitiaj&  1 odio  ; ne 
Icgue  che  tutto  quello,  che  intorno  à quelli  pur  hor  nominati  aJ9ct 
ti  li  dirà  quiui  per  inftruir  Toratore,come  ei  gli  habbia  da  porre  , & 
da  elcitarc  in  coloro,che  odono;  potrà  in  un  inedefimo  tempo  lér- 
uirc  à iiiftruirlo  come  habbia  à far  crcdere,chc  fieno,ò  non  fieno  in 
lui.polcia  che  quelle  auuertentie,che  làranno  utili  à render  (per  cfi> 
Icmpio)  fauditore  amico , & beneuolo  , & à eftinguergli  1 odio  , le 
pur  ui  fodc  ; quelle  fted'e  recaranno  giouamento  à far  parer  noi  bc- 
ncuoli , & prilli  di  ncmicitia  , Se  d'odio . Et  per  allctti , & pafiioni 
intendo  io  quelli  impeti , Se  mouimenti  de  1 appetito  noftro,i  quali 
Ibno  potenti  à far  yariarc  in  noi , non  folamcnte  le  noftre  elettio- 
ni,&  le  noftre  attioni,  ma  i pareri , i giiiditii,&  le  oppenioni  anco- 
ra,conic  lòn  ( per  elfempio)  l’ira , la  Ipcranza,  1 amorc,il  timorCj& 
fimili,&  1 loro  contrarii  : à i quali  tutti  lèguon  lemprc,  l'un  de  i due 
di  loro,chc  fono  ò la  molcftia  , ò il  diletto,  ò uogliam  dire,ò  il  do- 
lore, 
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torc  f ò i’allegrezza , come  dicKiai'U'emo  nella  lèguente  digre/^ione . 

Sono  potenti  dunque  cosi  fatte  pacioni  à cangiare  in  noi,  nonfolo 
le  uo^enollrc,  ficlcnoilrcattioni,comehodctto,  ma  leoppc- 
nioni  ancora:  polcia  che  altra  colà  eleggeremo,  & operaremo  (c 
iàremo  (per  cfl'cmpìo)  irati,  che  non  faremo  quando  l’ira  i^à  cilin- 
tain  noi:  Scaltro  parere  haremo.  Se  altro  giuditio  faremo  duna 
fteii'a  colà , ic  faremo  ( per  circmpio  ) ripieni  di  timore  , che  non  fa- 
remo pieni  di  fperanza  ; & iLiinìilc  lì  può  dire  dilcorrcndo  per  gli 
altri  a&tti.  de  i quali  douendo  noi  al  preicnte  trattare,  peni^emo 
eifer  tutte  buone  , per  procedere  in  ciafehedun  d’cfsi  più  pienamen- 
te, Scinfieme  più  diilintamcnte , d andar  Icgucndo  lordine  tenuto 
da  noi  di  fopra  nel  trattare  deli’ingiurie  nel  primo  libro . percioche  fi 
come  quiui,  hauendo  noi  prima  deferitto  che  colà  Ila  1 ingiuria , tre 
CO&  andiamo  poi  in  ella  dilcorrendo;  cioè  quai  cole  fieno  qudle,chc 
come  caule  muouano  à far  ingiuria;quali  fieno  coloro,che  uolcntieri 
lafànno  ; & centra  quai  forti  dhiiominifi  fogliono  fare:  così  noi  al 
prelènte  trattando  di  qucfto,ò  di  quello  , ò di  qucllaltro  affetto  ,dc- 
Icritto  chehaucremo  primieramente  che  cofa  egli  lìa,  quindi  con  l’oc 
callone , & con  la  forza  di  quella  deferittione  , determinaremo  in-  ;»  /<«(•. 

tomo  à quai  cole  coni'iHa  quell  alfetto;quai  perlbne  fieno  atte,&  di-  ?*'• 
(polle  ad  dfo  ; & uerlb  di  quali  finalmente  fi  foglia  clcitare , & ci  fo- 
glia  muoucre  . come  ( per  clfempio  ) hauendo  a trattare  deU’ira,dc-  * 
Icritta  che  noi  1 haremo,  moftraremo  poi  pcruigoredi  quellade- 
lcrittionc,come  fieno  dilpofti  coloro,che  agcuolmcnte  s’accendono 
dira;  Se  contra  di  quai  perfonc  ci  foglia  clcitarc,&  muoucre  im  cotal 
affetto  ; & quai  cole  finalmente  fogliono  ell'cr  quelle,  che  lo  genera- 
no , & lo  fonientono . conciofia  che  qual  fi  uoglia  di  quelle  tre  noti- 
tie  che  ci  mancaflè,non  potremo  noi  ben  làperc,  comchauellèmoà 
rendere  uerlb  del  nollf  o auuerlàrio , ò ucrfo  d’altra  peiibna  che  ci  uc  •»  • 
fiilTe  bcnc,irati  gli  alcoltatori , fecondo  che  nel  propofitO  nollro  ue- 
dclfemo  ricercarli , di  maniera  che  per  accender  ira  in  coloro,  che  ci  ° 
afcoltano,  ci  fa  di  melUeri  prima  di  làper  dilporgli,  deformargli  di 
quelle  qualità  che  conuengono  à gli  iracondi  ; & m poi  làper  far  loro 
parer  tale  il  nollro  auuerurio , ò altra  perfona , contra  cui  ci  uenga 
còmmodo  d accender  1 ira  ,chc  poflà  prouocare  i loro  animi  ad  ira-  ' < 

condia.  ne  ballando  quelle  due  nutitie,  ci  fa  di  bifogno  finalmente 
di  conolcer  quai  colè  hauiamo  noi  da  por  loro  inanzi  per  cica,  & (li- 
molo di  tal  anctto . Se  con  quella  uia  procedendo  l'oratore  nella  lùa 
oratione,  ageuolmcnte  potrà  rendere  gli  alcoltatori  irati  : doue  che 
lc,ò  una,ò  due  di  quelle  tre  notitie,ò  tutte  infieme  gli  làran  nalcollc, 

B non 
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non  lo  potrà  fare  j fé  già  non  lo  facefl'c  à cafo . Quello,  che  haulamo 
per  cHempio  detto  neU'ira,s  ha  da  intendere  parimente  nc  gii  altri  a£- 
••■7  w»  Petti . Onde  noi  la  mcdcfima  uia  feguiremo,  & con  finoil  ordine  pro- 

Aciicutin  ^trattato  dicialchedunoin  trepard, 

fuperiori-  come  hauiamo  detto  ; Se  aifcgnando,&  diftinguendo  in  tutte  le  det- 
bui  te  parti  quelle  proprie  propolitioni,&  quei  proprii  luoghi,chc  faran- 
no lor  neced'arii  à poter  dare  adito,&  materia  d argomentare  in  eflc; 
' fecondo  che  hauiamo  fatto  nel  precedente  libro  perla  notida del- 
l'utile , dell  honeflo , del  giocondo , dell  ingiurie  , Se  fìmili , come  in 
eflb  fi  può  uedere . . . . 

t ‘ - 

Digrersione  intorno  à gli  affetti  humani . ' ^ 


R I M A eh  io  dia  principio  ad  abbracciar  con  h mìa 
Parafrafè  il  trattato  de  gli  adètd  , che  fegue  alpre- 
fente , ho  giudicato  efler  ben  fatto  di  dargli  un  po- 
co d’adito , & fpiaiiargli  dinanzi  qualche  poco  la 
firada,  con  alquanta  di  digrefsione . peroche  fèmai 
Ariflotile  in  qual  fi  uoglia  materia  è flato  diligcn- 
*f  ucramente  è flato  ) egli  nel  trattato  di  quelli  aifict- 

tific  dimoflrato  diligentifiimodiancndolo  ripieno  di  concetti  mol- 
to pregni,&  grauidi,&  di  gran  fìicco  ; fènz  haucrci  inteffiito  ur»  mi- 
nima parola  uana,ò  uotia  di  confidcrabil  foflantia.  Onde  mie  para- 
to cofa,non  folo  utile,  ma  neeelVaria , il  digredire  alquanto  in  quello 
luogo  per  preparar  grintclletti  di  quei,che  leggeranno  à più  facile  in- 
telligentia . Et  à quello  s’aggiugnc  che  potendo  efTer  facilmente  che 
nelle  menti  di  coloro , che  leggono  AriRotile  in  quelli  aflctti  , perla 
gran  brcu:tà,ch  egli  ha  ufàto,con  haucr  in  eGi  racchiufb  più  concetti 

rfi,che  parole  ; calchi  in  più  d'un  luogo  qualche  fcropolo  , ò quaU 
dubitatione;ho  penfàto  efler  meglio  operare  ( come  fpero)  con 
^u.fladigreGione,chcuonhabbiano  da  occorrere  cosi  fatte  di^ita- 
tioni , ò fc  pure  n’occorre  alcuna , s'habbiano  quali  per  fé  ftefle  à di- 
fcioglicre  iubito  ; che  efl'ere  sforzato  luogo  per  luogo,  doue  fi  ritmo 
ua  fcropolo,ò  dubio  alcuno,d'intcrrompcre  per  difcioglierlo,  il  cor-^ 
fo  della  mia  Parafi-afè.  Et  fc  ad  alcuno  nel  cominciar  à leggere  tjucfla 
digrcGionc  , parrà  forfè  che  troppo  da  alto  nafea  , fpero  che  giunto 
egli  al  fine,conofcerà  in  quella  non  efler  polla  cofà,cne  non  riguardi 
neceflariamente  il  già  detto  fine , & la  già  detta  intcntione,  che  m’ha 
indotto  àfarìa.  La  natura  uniuerfàle,  che  per  tutte  le  parti  dell  uni- 
uerfo  fi  diffondc,5c  fi  fpandc/i  truoua  efler  cosi  nemica  delle  colè  na- 
ne* 
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ne  , & odofè  , che  ncfluna  ne  prodoffc , ò ne  produce  mai . Vana  in- 
tendo io  una  cofà  , quando  non  ha  proprio  fine  j douc  confiila  la  fiia 
pei^ttione  • otiofà  la  intendo  poi , quando  non  opera^  òper  conic-i 
guir  quel  fine , o per  conièruarlo.  Sono  dunque  tutte  le  colè  dell’uni- 
^cftinatc  j & ordinate  a qualche  loro  fine , & habili  à conqui- 
conlèruare  il  pollello  di  quello  con  le  loro  attioni;  le  per  prò  ■ 
peialor  colpa  non  s’immergano  neghittofe  ncll’otio.Douendo  dun- 
< ne  tutte  le  foftantie  dell’umuerlb  per  il  loro  fine  operare , due  cole 
a.potCT  far  quefio  furono  principalmeijte  lor  neccllarie,  appetito,  & 
^holciracnto:!  una  delle  quai  due  colè,lèii2a  l'altra  à far  ciò  non  ba-  . 

; non  ballando  la  prima  per  eflèr  cicca , & bifognofa  di  guida  ; 
iwbaftando  la  feconda  alluminata , à ^dare , fc  non  ha  chi  confen- 
Uj  8c  uoglia  cller  guidato . La  onde  fi  come  le  io  ^ per  elìempio^non 
rapendo  in  qual  parte  fia  Roma  defiderafsi  d andarui  ; ò ucr  fi  io  non 
hoiicndo  quello  defiderio,fapefsi  benifsimo  in  qual  parte  la  folicjnel- 
1 iino,&  neU  altro  di  quelli  cali , non  mi  mouerei  per  andanii,pcr  non 
o indarno , o mal  uoloiitieri  j ma  lolamente  lo  farei 
quando  col  defiderio  d’andar  à Roma,folTe  infiememente  in  me  con- 
puntala  notitia  di  doue  lafia;  cosi  parimente  fi  le  cole  conofieuano 
1 loro  firn,  & non  gli  appetiuano , ò uer  fi  gli  appetiuano  , & non  gli 
conofieuano;  operar  non  poteuano  per  configuirgli  ,per  non  ope- 
rare in  ^no;  ma  Ibi  far  lo  poteuanohauendo  il  conofiimento,&  l’ap  • 
pctito  infieme . Hebbero  dunque  di  mcllieri  d’ambedue  quelle  cofi  , ' 
come hauiam  detto.  Se  come  difiorreiido  per I uniuerfo  tutto,  facili 
mente  fi  può  uedere . & lafiiando  da  parte  le  Ibllantie  Ibpranaturali, 
si  perche  in  elfi  è colà  molto  euidente  trouarfi  intelletto,  & uolontà, 
con  l una  delle  <|uai  cofi  Conofeano , & intendono  ; & con  1 altra  api 
pctifiono  ; & SI  ancora  perche  non  mi  fon  molto  à bifogno  per  il  fi- 
ne , che  mi  muouc  à quella  digrefsionc  ; ci  fermaremo  alquanto  nelle 
cofe  della  natura,  nelle  quali  tuttc,non  folo  neU’animate,ma  in  quel- 
le ancora,che  fono  priue  d anima,&  ne  i fimplici  corpi  ftefsi,  ha  luo- 
p la  già  detta  uerità.Ben  è uero,che  nelle  cofi  inanima'e,fi  b'.  ne  al- 
loperation  lorohannoda  concorrere  ( come  hauiamo  detto  ) appe- 
tiro,&  cono  cimento;  tuttauia  non  è necclfario  che  in  elfi  medefi- 
mc  fu  quella  cognirione , come  è necelfario , che  ui  fia  1 appetito.ma 
ballache  habbiano  fico  chi  conofea  il  bifogno  loro,  c’I  fin  loro,&  uè 
loguidi.  Percioche  fi  come  nel  già  di  fopra  pollo  elfimpio,  quan- 
tuoque  defiderando  iod  andar  à Roma , mi  fia  per  andarui  necdfaria 
la  notitia  di  douc  Roma  fu  ; nondimeno  non  manco  potrei  condur- 
miui  guidatoda  lUcuno , che  haueffe  coiai  notitia , che  fio  Ififlb  fulfi 
“ B a quello 
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quello,  che rhaucrt'c,  fecondo  che ueggiamo  andarci  cicchi douc eia 
uogliano,  condotti  da  chi  gli  guida  : così  parimente  quelle  cole  dcQa 
natura , che  non  conofeono  per  fc  lècflc  , quantunque  per  le  loro  SU' 
rioni  non  badi  loro  l’appetire  i loro  tini , ma  habbiano  oltra  quclto 
di  bifogno  di  conolcimcnto;  nientcdimanco  pur  che  Ceno  elle  tiene, 
che  appctifehino  ; quanto  alla  cognitione  poi,ò  Ceno  elle  ftetle  , che- 
riiabbiano,ò  Ca  alcun’altro,che  1 habbia  per  loro,&  con  quella  le  con 
dùchi , & le  guidi  ; non  importa  al  lor  operare  ; & per  contcgueniia 
l ell'cr  priuc  di  proprio  conoteimento,  non  impeditee  le  loro  attieni  : 
Intuendo  ctlè  (eco  congiunta  quella  grande  intelligentia,che  conofee- 
ogni  colà , & nella  dia  cognitione  non  può  far  errore  ; dalla  quale  to- 
no guidate  le  cote  naturali  à i Cni,chc  effe  appetifeono.  Hanno  dun- 
que le  dette  cotè,ancora  che  inanimate  Ceno , bitbgno  per  poter  ope 
rare,d  appetito  ,&  di  conoteimento . Quanto  all’animate  polii  nic- 
dcCmo  ancora  in  ctle  , atTai  più  manifedamente  C può  uedere,  & con 
fide  rare.  Et  perche  tra  le  cote,  che  hanno  anima,  fi  ritnionano  pià 
didintamente  ,douiam  fapere,chc  ctl'cndo  l'anima  la  forma  delle  co- 
te animate , & hauendo  queda  proprietà  le  forme  naturali Si  la  pià 
nobile  inchiude  in  tè  la  forza  della  men  nobile  ; come  ueggiamo  che 
la  forma  dell'animale  inchiude  la  forza  delle  forme  de  gli  clenncnti,  6t  J 
tpctialmente  quella  della  terra,chc  predomina  in  ctTo } onde  non  me- 
no per  la  tua  grandezzate  Cabile  à tar  impeto  à batTo  , che  fi  fia  la  ter- 
ra : di  <^uì  è che  etTendo  tre  gradi  d'anima  | cioè  quella  che  dona  la  ul- 
ta, & e la  men  nobile  ; quella  , che  dona  il  tènfo  ; & quella  che  porta  , 
ragione,&  ditcorfo,chc  è quella  dell  huomo,&  è la  più  nobile  ; ne  d- 
guc  che  Taninu  dellhuorao  uiene  à inchiuder  la  potcntia  , & la  forza 
delle  tre  dette  anime  ; tanto  potendo  ella  fola  , quanto  quelle  tutte, 
onde  1 huomo  ha  commune  con  le  piante ,che  folamentc  uiuono,  l’a- 
nima che  dà  la  uita  ; & con  i bruti  animali  quella,  che  dona  il  tento 
la  terza  che  porta  la  ragione , e'I  ditcorlb , ritien  per  te  tblo  > ne  ne  fa 
parte  à ninno . Ciatcheduna  poi  delle  dette  anime  ha  più  potcntie,tè- 
condo  che  ricercano  le  opcrationi,  che  hanno  da  nateere  da  lei» 

Le  potentie  dell'anima  , che  dona  il  uiuerc  , la  qual  fi  domanda  uege- 
taciua,  ò uitale  , chò  noi  uogliamo  dire  , tòno  principalmente  la  no- 
tritiua/augumcntatiua,òe  la  gcneratiua,alle  quali  (èruono  come  mi- 
nìftrepiù  altre  potentie;  comcàdirrattrattiua,laretentìua,l'eipul- 
fiua,ladigeftiua,&tèaltrene  pongono  i Medici.  £t  ima  potcntia 
ni  è poi,quafi  fignora , & padrona  dell'altre  tutte , al  cui  imperi  o , 
commandamento,  fi  referitcono  nelle  loro  attieni:  & quella  d la  pO- 
teàtia  appetitioa  naturale  ; hauendo  noi'  eia  detto  eUcrl’aj^tito 

runa 
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Tona  delle  due  cole  neceflaric  all  opcrationi  delle  cofe  della  natura  . 
Tira  adunque  à le  ( per  ellempio  ) la  potentia  attrattiua , perche  l ap- 
petitiua  naturale,che  la  co(à,che  ha  dacflèr  tirata  j delidera,glielo  co 
manda:  manda  fuori  1 efpulfma quelle  cofir,che  la  detta  appetitiuana 
turalmente  abhorrifcc,  & comanda  che  fieno  (cacinate  fiiora  : & il  h- 
mile  (i  deue  dire  dell  altre  potcntie  fuc  miniftre . Et  perche  1 appetii 
to,pcr  eder  come  cieco,&  lènza  cognition  propria  alcuna , non  bafta- 
alle  cole  per  elèguir  le  loro  operationi  i (è  non  hanno  (eco  conolci- 
mento  ancora;  di  qui  è,chc  non  cllcndo  l’anima  uegctatiua  tanto  no 
bilenche  fra  le  (uè  potentie  ne  poflegga  alcuna  conolcitiua  ; la  natura 
nniuerlàle,che  in  tutte  le  cofe  prouede  al  tutto  , guidacon  la  fua  co- 
gnhione  1 appetito  delle  foftantie  uegetabili;  6c  mediante  poi  quello 
guida  tutte  laltrc  lor  potcntie  (ccondo  che  egli  comanda  , nelle  lo- 
ro attioni;poco  differendo  in  quefto  le  cole  uegetabili,  ò nero  uiuen 
ti  dalle  cote  non  animate . di  maniera , che  conolcendo  (per  eflem- 
pio)  la  natura  qual  fia  conuenicnte  materia  da  attrarli  per  il  nutrimen 
to Ja  mo(fra,&  1 infegna  all’appetito  naturale  ; & c(To  comanda  , che 
fia  attratta,&  digerita,&  ridotta  in  nutrimento  per  la  conlcmationc 
dell  indiuiduo  uegctabilc,doue  ei  fi  truoua  ; & il  limil  fi  deue  intende 
rcneiraltreattioni.  Et  di  cosi  fette  potentie  dell  anima  uegctatiua 
non  dirò  più  oltra;  si  perche  non  fenno  molto  à propofito  dell  in- 
tentionc  di  quefta  mia  digrcfsionc  ; & si  ancora  perche  chi  uorrà  in- 
tendere à pieno , potrà  leggere  il  cmo  nono  del  fecondo  libro  della 
miainftimtion  moralc,douc  copiolamentc  n’ho  ragionato.^feian- 
do  dunque  qucft’animauegetatiua,&  falendoun  grado  più  in  alto  al 
la  (cnfitiua,cUa  come  più  nobile  ha  confeguito  il  conofeimento  in  le 
ftcfl'a;nc  le  fe  di  mcfticri  d’andar  mendicando  altroue  per  c(To,  cornei 
hauiamo  detto  aouenire  all’anima  uegctatiua;  & alle  cole , che  fono 
priue  danima.Ha  dunque  tre  forti  di  potcntie  fan  ima  che  dona  il  fen 
foycioc  conofcitiuc,appctitiue,&  motiue . per  potcntie  motiue  inten 
do  io  clccutiuc  del  mouimcnto  di  luogo  à luogo,lècondo  che  dall’ap 
petitiue  guidate  dalle  cortolcitiue,cloro  comandato,&  ordinato . Le 
conofeime  fono  di  due  forti , efteriori , & interiori,  l’efteriori  fono 
quelle  de  i cinque  fenfi,cioè  del  uedere,dcU’odire , dell  odorato  , del 
gufto,  & del  tattotdallc  quali,come  da  mefl'aggieri  è portato  alle  co- 
nofcitiuc  inxcriori,tutto  qucUu,chc  noi  doniamo  conofeere,  & »pc 
tirc.Le  potcntie  intcriori  conoftitiuc  fono  tre  : la  prima  c il  lènlo  c6 
mune  ; 8c  è detto  commune  , perche  tutte  quelle  cole,  che  da  i cinque 
feiifi  efteriori,fono  portate  dentro,eeIi  è il  primo,chc  le  raccoglie,  & 
mentre  cbeprcfenci  gli  ftannoje  giudica,  & le  diftingue . & accioche 
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fé  ne  pofla  hauer  nocitia  quando  poi  le  non  fono  più  prefcnti  ; tutto. . 
quelio^’egli  ha  raccolco,giudicato^&  dipinto , rallègna  ad  un’altra 
potentia  pur  conolciciua  , che  imaginatiua  li  chiamajcome  quella^nel 
laqualc  fi  imprimano , &.  quali  li  Hampano  le  imagini  di  quelle  cole, 
che  gli  fono  oflèrtc  dal  (cnfo  comune , accioche  poi  le  ne  polla  hauer 
notula  quando  prclènti  non  fono . Doppo  quella  imaginatiua  lègue 
un  altra  potentia  rilcruatiuajche  li  domanda  memoria  ; la  quol^lè  ben 
mentre  che  cosi  latte  imagini  come  quali  un  arca  , & un  reccttacolo . 
riferba,par  che  non  lia  direttamete  conolcitiua;  nondimeno  con  offe, 
tir  fenipre  che  bifogna  le  imagini  da  lei  cuflodite^lì  può  dirc,che  an-  ^ 
cor  cllafcruialconorcimcnto.  £t  quelle  fono  le  tre  potcntie  conolci 
tùie  di  dentro  : olle  quali , le  bene  alcuni  aggiungono  l’ellimatiua  ne  . 
gli  animali  bruti,  & la  cogitatiua  nell  huomo  ; nientcdimanco  iouo- 
lonticri  adhenlco  à qucgualtri,che  per  non  moltiplicar  potcntie  lèn  ’ 
za  necefsitàjnon  le  appruouano;aiiègii5do  all 'imaginatiua  quei  llclsi 
otìieij , che  coHoro  attribuilcono  à quelle  . Sono  dunque  nell  anima 
fcnlitiua  otto  potentie  conolcitiue,cinque  di  lùora,  & tre  di  dentro  , ‘ 
come  hauiam ueduto.  L'appetitiue  poi  aue  fole  fono,  la  concupilcibi 
le,  &riralcibile;  non  potendo  ballare  alla  làlute  de  gli  animali  luna 
lenza  1 aitra.perochc  doniamo  làpere , che  in  mtte  le  foAantie  natu- 
rali c fiato  ordinato  dalla  natura  , che  quel  naturai'  appetito  , che  ella 
diede  loro  necelì'ario  all'operation  di  quelle , come  hauiamo  di  fopra 
<klcorfo,rcchi  loro  non  folo  indinatioii  di  feguir  quelle  colè,cliejiq 
uano  al  (X>nfeguimentQ,&  alla  cpnlcruatione  del  loro  line  , & di  hig-  ‘ 
gir  quellc,chc  fon  loro  donnole;  ma  rechi  ancora  infienie  un'altra  in-, 
dination  di  refifiere  à chiunque  à tal  loro  lèguimento,  ò Riga  ofiaH 
fo  , & s’attraocrlàlVe . come  ( per  ellempio  ) nel  fiioco,  non  folo  li  ri- 
mioua  impeto  d. indinatione  à lèguir  làlcndo  il  luogo  della  iìiaper-  ' 
llcttione,dc  àaì  contrario  luogo;ma  ancora  ha  potentia  di  re-  • 

lificr  con  la  forza  dd  lUo  ardore  à chiunque  impcdilca  quell  impeto  , • 
ài  quel  dilcgno^Mc'dcfimamentc  non  l^ia  ballante  à gli  animali  per . 
la  loro  làluczza  d hauer  un  appedto  che  gli  ùidiiiaire  à lèguirc  , ò à . 
foggiriquelfo,che  dalle  potentie conulcitiue  foirc  lor  mofiratoeficr  ; 
ò lor  bepe^  lor  malc,fc  non hauefièro  hauuto  ancora  un’impeto  da 
poterci  uolerrdìfierc  à chi  impedific,òdifiìculraficlorol’acquifip 
di  quel  bene,&  la  f uga  di  quel  male  . come  ("per  ellempio)  le  il  Icone;’ 
iwn hauclic  altra  inchnitionc,ò  impeto  d appetito,che  d appctire,&  ' 
cercar  quel  cibo, che  gli  COI  aiicnc;certamentc  ogni  minima  difficol- 
ta, ò ik spedirne n co , che  gli  inconiralTc  (ilche  a tutte  1 bore  in  mtUe-ì 
modi  p;^  auucnire ) egli  rcfiarcbbc  di  lèguir  quel, cibo  «uoRhauen» , 
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■do  impeto  d appetiremo  iioler  (ìiperar  quella  diftìcoltà  ; & per  coiifè- 
'guemia  noh  li  potrebbe  conferuar  uiuojmancandogli  da  cibarli:  co- 
me quelIo,che  ad  ogni  minimo  intoppo  sbigottirebbe , & reftarta  di 
icguirc:&  nel  fùggire  parimente  le  colè  nociue,&  dannofe,  oi^ni  po- 
co che  ildanno,ò  il  male  apparillè  grane , Se  urgente  , non  ardirebbe 
di  opponergli , & di  liiperarlo , & per  conlcguemia  liiccuinbercbbe. 
Per  la  qual  colà  la  prolùda  natura  per  riparare  à quello  ha  dato  all’a-^ 
mma  lènlitiuamoltra  1 altre  potcntiemdue  appetitimiino  concupilcibile, 

8c  \ altro  iralcibile  : il  quale  ogni  uolta.che  dithcultà  accafea  al  conca 
pilcibilc,lì  della  à foccorfo  di  quellOj&  cimi  acccndimento  di  làngiièm 
fi  diuenir Paniinal  potente  à prendere  rperanza.confidentia,  & ardi- 
rei© altro  affctto  ordinato  à uincer  le  difficoltà  ,come  diremo  poco 
di  fotto  in  quella  pur  digrefsioncmquando  de  gli  aflètti  den’iino,&:  del 
l'altro  di  quelli  appetiti  (che  fono  la  balc,&  la  Tedia  di  tutti  gli  aflèt- 
ti)ragionaremu  ; a i quali  affetti , palsioni  c indirizzata  principal- 
mente quella  mia  digrelsione.  Rella  quanto  appartiene  alle  po- 
tentie  deiranimamche  dona  il  lènlbmla  potentia  motiua  di  luogo  i luo 
^Ojche  ne  i neruimne  i mulcoli,&  nelle  ligature  Ila  dtfttilà,  & dillribui 
ca  per  tutti  i membri . la  qual  potentia , ogni  uolta  che  l’appetitolo 
conunda , eflèrcita  Toflìcio  Tuo , ufando  per  inllromento  quella  par- 
te purilsima  del  làngucmche  Ipirito  li  domanda . Quanto  poi  all’ani- 
ma  intellettiuamò  per  dirmegliomdifcorfiuajduefono  principalmente 
le  lìie  potcntie  ; una  conolcitiuamche  intelletto  fi  chiama;  & 1 altra  ap 
petitiuamche  clfendo  cieca(conie  hauiam  detto  eflèr  per  natura  tutti 
gli  appetiti)  lègue  nella  notitia  de  i lìioi  lòggcttij  la  guida  dell  intel- 
letto;&  per  quello  fi  chiama  appetito  intellettiuo,&  con  più  proprio 
filo  nome  uulontà . L’offitio  del  nollro  intelletto,  & Ipctialmente 
del  pofiibile,è  di  riceucre,&  riceuendo  conolcere,  & conolcendo  of- 
ferire alla  uolontà,quelle  lpetìe,ò  uero  imagini , che  dall  imaginatiua 
gli  fono  recate  innanzi . ma  c ben  uero  che  egli,come  potentia  molto 
più  nobile  delle  lèn(itiuc,non  può  quelle  imagini  così  materiali,  lenii 
bili,&  particolari,©  uer  fingolari  in  le  riceuere , come  non  proporti© 
nate  alla  lira  nobiltà , & purità . &per  quello  hanno  pollo  i Filolòli 
un  altra  potentia  molto  nobile ,nell  aninu  nollra  ,la  quale  habbia  da 
illullrare,&  nobilitare  tutte  le  imagini,che  nella  fàntalia,ò  uero  ùna- 
ginatiiia  fi  truouano:per  la  quale  illullrationc,&  attione,  effe  di  mate 
riali, lcnfibili,&  fin^lari,diuengono  così  puigate,che  fatte  rcprefei» 
tatiue  d'uniueiiàlita , fi  uengonoà  rendere  in  modo  proportionate 
allapiuritidell’intcllettopolsibile,  chcglilcpuò  riceuere.  & da  così 
fetta  attione  d iUilllrarCj  che  hauiamo  detto  , prende  il  nome  quella 
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«obil  potcntWj&  fi  domanda  intelletto  agente;&  ? U piu  ecccUenM, 
& più  degna  potcntia  dcU’anima  noftra  ► Nell  huomo  adunque,che 
è dotato  di  quefta  anima  ration|Je , la  quale , CDrtic  piu  nobile  della 
fenfitiua,&  della  uegctatiua,incluude  in  le  le  potcntic  di  quelle  aÌKO- 
ra,fi  uengono  à trouare  le  potcntic  di  tutte  tre  quelle  aninie.  Et  pfu 
ma  quanto  alle  potentie  della  uegctatiua,non  lu  cgli  fopra  l atuoiu  di 
quelle  arbitrio,©  poteftà  ucruna^eflendo  attioni  meramente  natura- 
li,comccl  attrarrc,ildigcrirc,ilnutrire,&  fimilimon  potendo  egli  fa 
re  di  non  haucr  famc,quando  gli  ha  famc,ò  d hauer  letc  quMido  no  ha 
(ètc,ò  che  il  cibo  prefo  non  fi  digerifca,ò  fimili;re  già  quello  non  ac- 
cadefle  per  accidcnte,comc  auucrria  fc  noi(pcr  cfl'cmpio)rccufalamo 
di  pigliar  cibo,ò  clcggelTcmo  un  cibo,più  che  un’altro  per  haucr  Ictc, 
ò le  procuraflemo  con  qualche  forte  di  cibo  appropriate),  o con  altra 
cofa  à ciò  gioueuole,di  lòmentar  più , ò manco  la  digcllionc , ò altra 
cofa  fimilc  opcraflcmo,chc  le  attioni  dii  anima  ucgctatiua,riguardal- 
Icno  per  accidente:  comc^uucrria  ancora  fc  intromettendoci  noi  col 
nollro  arbitrio,in  quelle  opcrationi,chc  doucrieno  cfl'er  naturali,ap- 
petifltmo  ( per  clfcmpio  ) per  la  corrotta  natura  noftra  più  un  cibo, 
che  un  altro,&  fpclfo  quello , che  la  natura  rccufa  come  dannofo . In 
quefto,&  altri  infiniti  modi  fimili,può  l huomo  per  accidente  intro- 
metterfi  con  l’appetito  lùo  ncll’operationi  delle  potcntic  uegetatiue, 
che  naturali  per  loro  natura  Ibno.Quanto  alle  potentie  Icnfitiuc  poi, 
primieramente  fopra  le  cono(citiuc,come  fono  i lenii  eftcriori,&  in- 
tcriori,non  ha  parimente  1 huomo  impcrio,o  arbitrio  alcunoinon  po 
tcndofpcr  clfcmpio)non  ucdcrc,o  non  odirc,ò  non  imaginare,^  to- 
no gli  oggetti  fcnfibili  al  fenfo  della  uifta  , ò dell'odito  offerti,  ò uero 
' fc  le  fcnfibili  imagini  fono  offerte  all  imaginatiua,&  il  fimilc  ncU’altrc 
potcntic  tali  ; le  già  altrimenti  non  occorreffe  per  accidente  : come  i 
dire  le  noi  per  non  ueder  chiudeflemo  gU  occhij  , o qualche  impedii 
mento  in  Comma  procaccÌ3ffemo,chel’attiohi  ditai  potcntic  contur 
baffe.  Non  può  dunque  (faluo  che  per  accidente  ) hauer  l huomo  im- 
perio fopra  dell  attioni  delle  potentie  fenfitiuc,&  conofeitiue  , malA  > 
può  ben’  hauere  fopra  le  apprtitiuc , cltcndo  quelle  atte  ad  obethre  al^ 
dilcorfó  della  ragione,^  all’imperio  della  uolontà.onde  per  tal  effet- 
to fi  potfono  domandar  potcntic  rationali  per  participatione  ; il  chp 
delle  conofeitiue  non  adiuicne , non  cllendoatte  à participarc  della 
Tagionccon  obedirla,(i  come  lono  atte  le  appctitiue  • Et  accio  clic 
. meglio  fi  «cgga  come  colligatc  fieno  nell  huomo,  & ordinate  à gli 
offiMj  loro  le  potentie  del  fenfo , & quelle  dell  intelletto  ; & come  le 
mtinco  degne  fcrucndo,&  miniftrando  alle  più  degne  cffercitino  , & 
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e&guHchino  il  loro  offìtio  ; potiamo  breucmcntc  moflrarc  il  lor  br> 
dine  in  quello  modo . Subito  che.  i lenii  ellcriori  han  raccolto  eia» 
Ichedun  lècondo  l'oggetto , che  à liio  proprio,  Jc  Ipctie  delle  colè 
luora,qucllc,mentrc  che  gli  oggetti , cioè  quelle  cole  fono  ancor  pre 
lèDtì,portano  al  lènlò  communc;il  quale  le  riceuc,lc  giudica,&  le  di- 
fiinguc . & acciò  che  le  polcion  rellar  ncH’anima,  ncll’ailcmia  de  i lor. 
oggetti , quelle  taliimagini  delle  colè  che  rellan  fuora , olFcrilcc  alla 
Bnaginatiua.dc  ella  à elièuo  che  per  ogni  bilbgno  confcruar  fi  poHin 
durante  Talientia  de  gli  oggetti',Je  chiude,&  le  raccomanda  nella  mc- 
moria:ficqaindi  ogni  uolta  che  ne  uien  bifogno  trahendole,  le  propo 
iie  ali  appetito,  lotto  fignillcatióne  di.dilcttcuole , ò di  dilpiaceuole  , 
doè  di  lKne,ò  di  male.  ^ in  un  medefuho  tempo  diuenute  cotali  ima 
gini  per  b luce  dell’ihtelletto  agente  illullrate;  cioè  purgate  da  quella 
ienfibile  indiuiduadonc , che  ritengan  ncirimaginatiua  ; & di  repre- 
lèntatiue  di  panie  obrità  , fatte  reprelcntatiue  d uniuerlàlitàpiel  mo- 
do che  li  è detto  diébpra;.fi  ucngonu  à rendere  habili  ad  elfcrriceuu' 
te  dail’intcUetto . il  quale  lèrtro  iigniiicatione  di  gioucuole , o.di  no- 
eiuo,cioè  di  bcne,ò  di  male,Ie  prelcnta  alla  uolontà,che  comecieca  à 
quelb  (ignilicationeii  rcfctilce;  & come  regina  delle  potentic  dell'a- 
nima,detcrmina,che  s habbian  oda  lèguirc,ò  da  luggirc,lècondoche 
pare  à lei . & eiVendo  obbedita  dall’appetito  lènfitiuo  ( il  quale/iuan- 
do  il  lègue  il  ucro  ordine  della  natura,non  fi  muoue  punta,lìn  che  no 
lènte  b determination  della  uolontà  ) egli  lècondo  1 imperio  dilei« 
lùcglia  gli  afi'etti,chc  fono  in  lui  lècondo  1 bilbgno  di  quella elècutiu- 
ne  ; & medianti  quelli , comanda  alla  potentia  raotiua  Iparb  per  tutti 
i membri,cheò  lègua,  ò higga  ; à altro  mouimcnto  faccb:&  ella  ob» 
bedicntc,lùbito , fè  non  è impedita , co  i debiti  inllromenti  che  Ibno 
per  i membri , muoue  tutto  ! corpo ,ò  lèguendo , ò fu^endo  lècon- 
do’l  già  detto  imperio . Con  quelb  dunque  ò ilmiluia  procede  1 huo- 
mo  nelle  lìie  libere  operationi,quando  in  lui  fi  lègue,  tic  s’oflèrua  l'or- 
dine che  gli  conuiene . cpicHo  dico  perche  il  più  delle  uolte  lì  uede  in 
eflb  corrotto  quell'ardinc,nactrc  che  egli  come  ò mal  educato,  ò ma 
le  airucbtto,ò  mal  organizato,ò  per  qOal  lì  uoglia  altra  caulà  mal  in- 
clinato,non  lalcu  tener  lo  Icettro  dell  imperio  alla  ragione,  ne  le  Ibt 
topon  l'appetito;ma  in  preda  di  quello  ponendofi,  li  blcia  da  lui  gui- 
dare.di  maniera-ebefubito  che  la  imaginatìua , le  imagini  riccuuteda 
i lènfi  offerilce  al  detto  appetito , fotto  fi^nifìcation  di  buone , ò di 
rce,cgli  lènz’alpcttore  che  dal  dilcorlb  dell  intellerto  lìcn  giudicate 
&daUauolontaclcttcA  rifoIutc,comandapcrlèftdlb  alla  potentia 
motiua>&  à uoglia  iÌM  la  fa  muoucre . Con  dunque  ( come  ho  detto) 
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fan  l'ofHcio  loro  le  pocétie  fcnfìtiucj&  intellettiue  nell’huomoj  ò per 
uia  conucneuolc  t & ben’ordinata , ò per  ordln  tra(pollo,&  non  ben 
regolato^lccondo  che  in  lui  H truoua  ò (chietta,  ò per  Tua  propria  col 
pa,corrotta  la  natura  (ùa.£t  s’alcun  c che  fi  marauigli  che  noi  nel  con 
tar  le  potcntie  intellettiue  non  habbiam  pollo  Icnnò  fol'uno  intellcc. 
to;folendo(ì  nondimeno  far  mentioncfraiFilofofi  di  più  intelletti; 
come  à dir  dell’intelletto  polsibile^delfintellcttoiiihabitOjdell 'intel- 
letto in  attOjdell’intelletto  Ijxfculatiuo^  & dell'intcllctco  prattico  ; ha 
da  (àper  chi  di  ciò  fi  marauiglia>che  tutti  quelli  hor  nominati  intellet 
ti  non  Ibno  'altro  in  Ibllantiajche  una  lòia  potentÙTjCllcndo  diuerlìlb 
Ip  per  diueriì  rHpetti,&  mudi  diconfiderarlL  concioTia  che  confìde- 
rato  quello  intelletto  prima  ch’egli  riceua  kr.imagnii  che  la  imagin»* 
tiua  gli  olferilce,illullxàtc  dall’intelletto  agende,  li  domanda  intcilct- 
to  polsibile,ò  nero  in  potentia,per  elTore  in  natura  lìta  potente  , & ha 
bile  à riccuer  quelle  imagini  : come  quello  ,che  lùbito  chcl’huomo  c 
huomo  gli  è dato  ; ignudo  d'ogni  Ipetie  , &.  d’ogni  imagine  di  qual  li 
uoglia  cola,tJc-pcr  conlegucntia  noto  d ogai  notitia,&  attoà  riccuer 
le  Ì^tie,&  le  imagini  di  tutte  le  colerà  gutlàd:  unatauolarala,  ò d'.u- 
na  charta  bianca,che  non  tenga  ancor  in  le  Icricto  colà  aicuna,malìa 
atta  à riccuerc  ciò  che  ui  làrà  lcrìtto.di  maniera,chc  quello  intelletto 
poHibilc  dato  aH’huomo,ignudo  d’ogni  notitia,uien  poi  à poco  à po 
co  ad  attuarfi,&  riempirli  di  notitie , con  riceuer  per  il  mezo  dcU'iina 
ginijche  gli  Ibno  oflcrte  dall’imaginatiua  ,nuoui  conofcimcnti  di  ma 
no  in  mano  : in  modo  che  così  attuandoli  uicn  ricmpicndofi,&  habi- 
tuandoTi  di  lcicntie,&  d’artijò  più,ò  manco,  lècòndo  che  maggiore  , 
ò minore  Audio  pone  1 huomo  per  conolccre , & per  làperc  . QucAo 
dunque  ftelfo  intclletto,che  conTiderato  innanzi  alla  notitla  acquiila 
' ta,&  riceuuta  d’alcuna  colà,ellèndo  priuo  di  quclla,lì  domanda  intel- 
letto poGibile,come  quello , che  non  ha  ancor  rattualità  , ma  lolo  la 
polsibiliti  di  quella  tal  notitia;lìibito  poi  che  per  mezo  delle  riceuute 
imagini  harà  fatto  acquillo  di  quella  cognitione  ; allhora  à uoglia  liia 
potrà  attualmente  confiderare  m elTa^  il  che  quando  farà,lì  domanda 
rà  , rilpetto  à quella  notitia,intcllctto  in  atto  : fi  come  mentre  che  in 
efla  non  confidcra,ma  folo  la  conlerua  habitualmente  in  fc  per  feruir 
lène  à uoglia  lìia  ; fi  domanda  intelletto  in  habito:  fi  come  auuiene  à 
coloro , che  hauendo  già  fatto  l’habito  d alcuna  fcicntia  , come  à dire 
d'alcunademoflration  gcomctrica,ò  allrologica,in  quella  ò dormen 
do,ò  mangiando,©  altra  cola  facendoiattualmentc  non  conliderano 
hauendola  nondimeno  in  habito  da  poterla  Ipcculare  à uoglia  loro, 
onde  in  tal  cafo  chiamaremo  rintelletto  loro/ilpetto  à quelle  demo- 
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(Iriidoni >'i)S^llettoin habito<>j& non  inatto,  finche  attualmente 
ÌÉón :u!tuaranno , &'cfcrcitaroRn'il  lor  intelletto  in  effe,  j&cendol 
(douentàro,  n^ttaad  ette, injtclletto  in  atto . Ne  s‘ha  di  filmar’ cfl 
fcr  inconuc^ntc  ch'vn  mcdefìino  intelletto  fu  in  vno  flcffo  tem'- 
poypofsibile  ,inhabito,  & in  atto,  rifpctto  à più  notitie  di  diuerfe 
cofc  ; eflendo  ( per  cflempio)  ignudo  d'vna  conclusone,  & habitua- 
to  d’vn'altri'  y'À'fìnaimcntec  attuato  in  vn'altra  da  quelle  cliuerSi. 
SpeculatiuÒÌlodoiìiaÉidarcm'poi,quandoqucllcnotitie,  ch’egli  ha^ 
non  Con  da  hiiindinifatltead  altra  operatione , che  alla  cognitione., 
& fpcculation  di  quelle  ; com’accade  di  molte  feientie  , clic  l'huomO 
acquifhte  che  l’hà , ad  altro  non  fè  ne  fèiiie  , che  in  pafeerS  della  fo- 
la contomplatioii  di  quelle  : ne  altro  fine  riguardan’efTc  , che  la  fpe- 
culationc  llofl'a'^douc  che  per  il  contrario  fè  qualche  noticia  farà  in- 
dirizzata i torà  à filo  fine , à qualclie  altra  operatione , com’adi- 
uìcn  di  tutti  gli  habiii  morali,  & di  tutte  l’arti  vtili  alla  vita  huma- 
tìa ; airhora l'intelletto  rifpettoà  coli  fatte  notitie,  fi  domandar! 
Intelletto  prattico,òueroopcratiuo.  Non  fon  dunque  ncU’huo- 
Ino  più  intelletti  in  foflantia  che  vno , diuerfifìcato  nondimeno  nel 
Mòdo  c’hauiam  difeorfb . £t  perche  l'huomocper  natura  animale 
Conocrfàtiuo ,&communicatiuo, &per  qucflo  indirizzato  prin- 
cipalmente all’attioni , à quelle  cioè  che  fon  proprie  fìic,  che  fon 
•quelle  che  da  lui , non  inquanto  animato  vegetabil  procedono , co- 
me raugmentarc,  il  nutrire  &fimili;  ne  intjuanto  puro  fènfitiuo, 
cotn’il  vedere , l’odorare  , rimaginarc  & fimili  ; ma  come  da  animai 
difeorfiuo , & libero  delle  fùe  anioni  ; hauendo  effe  origine  dal  fùo 
difeorfo,  & dal  fùo  arbitrio  : di  qui  è,  che  le  bcn’clfendo  più  de- 
gno io  fpcculare,  che  il  difeorfiuo  operare;  pofeia  che  quello,  & 
non 'quello  ha  l’huomo  commune  con  rintelligentie  diuine  ; fi  può 
per  quella  ragione  llimare  piu  nobile  in  lui  Tintclletto  ^ccula- 
tiuo  che  il  prattico  ; nientcdimanco  perche  l’humanc  morali  ope- 
rationi  fon  proprie  fùe  , & à quelle , come  huomo  c nato  , & pro- 
dotto dalla  natura;  ne  fegue,  che rintcllctto  prattico,  &ilpratti- 
co  difeorfo  della  ragione,  fìa  quello,  che  fi  come  propriamente  lo 
fi  eflèr  huomo , coli  principalmente  ha  da  eflèr  confiderato  da  co- 
loro , che  trattano  , ò confiderano  le  attieni  veramente  huma- 
nc , come  tra  gli  altri  è vno  l’Oratore , che  in  altro  non  ha  da  eflcr- 
citar  l’arte  fùa  , ch’intorno  a quelle . Hor  per  caufà  di  quelle  ope- 
rationi  fùron  neceffàric  , ( fecondo  che  dal  principio  quafi  di  que- 
lla digrcfsione  hauiam  detto  ) non  fblo  le  potentie  conofeitiue 
per  conofter  le  colè^  che  fon  ndl’attìoni  da  eflèr  fèguitc  , ò da 
’ C » eflèr 
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eflcr  fuggite  j & fchluatc  ; nu  ancora  le  pote&tie  appetittuie  per 
poter  far  tal  feguimentOj  & tal  fuga.  <r  Nc  la  volontà  , le  ben* 
ancor'cira  è appetitiua  potentia  , poteua  eflèr  fòla  badante  à 
quedo  ; conciolla  chedouendo  concorrere  alla  produttione  deU 
l’attionl  humane  , per  le  molte  , & varie  lor'occafìoni  , diucr- 
lè  incliiutioni  ddlappettito , ò mouimenti  ò impeti  che  gli  uo> 
gliam  dire,  li  quali  fogliamo  pafsioni  ucr’  adetti  domandare;  & 
non  potendo  efsi  hauer  luogo  nella  uolontà  , nome  qudli>  che  noqh 
generando  fenaa  qualche  muuimento  corporeo»  & fèniibil'altcra 
tione , non  fon  proportionati  à una  potentia  così  nobile , & priua 
d’ogni  indr omento  corporeo,  comclauoloUtà;  hanno  ottenutoli 
lorfeggio  nel  fenfuiuo  appetito.  Ben  c uero  che  fi  com<^  la  uolontà 
fi  fcrue  dcU’appctito,ò  dominandolo,ò  Ufciandofl  dominar  da  lui,fc 
cóndo  che  più  ò la  ragione,  ò il  Icnfo  ha  poter  ncirhuomo  ; cosi  pa- 
rimente fi  Icrue  degli  affetti, ò regolati,  ò nonregòlati»  fecondo 
che  ò le  uirtù  morali  gli  tengono  con  la  briglia  della  ragione  à freno 
(come  c officio  loro)  ò per  il  contrario  li  uitij  lafcian  loro  la  briglia 
in  tutto . EfTendo  dunque  gli  affetti , com’  à dir  l'amor , la  fperàza,  il 
timore  , & fimili  ( dciquali  parlarem  pienamente  più  di  fòtto)  di  tao 
ca  importantia  nella  uita  , che  fa  l'huomo  , come  nuomo  , cioè  com’ 
animai  conuerfàtiuo,  che  con  la  diuerfità  di  quelli  marauigliofamco 
te’fi  uarian  non  folo  le  fùe  attioni , c i fuoi  penfieri,  ma  le  fuc  oppcr 
ni’oni  ancora  ; altrimenti  ( per  cfì'empio)  operando  , & altrimenti 
giudicando  & ftimando  le  cole  quando  egli  fpcra  , che  quando  eg^ 
teme  ; & altrimenti  fc  egli  fi  truoua  prefo  da  inuidia  , che  s’gli  c punr 
to  da  compafsionc,  & il  fimil  difeorrendo  per  gli  altri  affetti  & pafi 
fioni;  di  qui  è che  grandemente  importata  allOratore  nelle  caufe 
fue,  che  gli  Afcoltatori,  che  han  da  efler  da  lui  pcrfùafi  , habbian  l’a- 
nimo più  da  una  pafsione  , che  da  mi’altra  occupato,  di  maniera  che 
li  buoni  Scrittori  dell’arte  Oratoria , tra  gli  altri  modi  di  perfùadere 
n’hanno  pollo  uno,  che  cófifle  nel  muouer’  affetti  negli  animi  degli 
afcoltatori  ; & Ariflotile  è un  di  quelli , che  ue  l'iu  pollo  . Et  per 
quello  in  tutti  quelli  affètti  , che  poffon  recar  momento  alle  caule 
& all’intentioni  Oratorie,ha  uoluto  egli  per  inflruirrOratore,afrc- 
gnàr  luoghi  & da  muouergli,  & da  fopirgli,fccondo  che  uerrà  com 
modo  alle  caule , ch’egli  harà  per  le  mani,  come  di  fotte  à lungo  uc- 
dremo,  cominciando  dal  fèguente  capo.  Et  io,  perche  meglio  ca- 
po per  capo  s’habbia  da  inteder  quello  trattato,ho  uoluto  preparar- 
gli la  llrada  , con  dare  , in  quella  dierefsione  un  poco  di  lume  in  uni 
uerlàle  per  caufa  di  cotali  affetti , diteorrcndo  che  colàfia  affetto,  et 
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mofb^doche  luogo  habbian  nella  potentia  appoHtiua^  & quanti 
fieno  in  numero , Se  Ipecialmcnte  li  principali  j aggiugnendo  à que- 
fto  , che  ordine  habbiano  tra  li  loro  ; & come  finalmente  fien’  alcu- 
ni diloro  ad  alcuni  altri  contrari].  Et  le  ad  alcun  parrà  che  haucnd’io 
( com'ho  detto  ) à quello  fin  degli  affetti , & dell’appetito  douc  ri- 
principalmente  quella  digrclsione  ^ mi  ila  troppo 
dilungato  intorno  all 'altre  potentic  che  Ibn  ncll’huomo , non  Ibi  co 
me  huomo  ,.ma  come  animale , & come  uiuente , douerà  egli  con- 
fiderare  j che  fi  come  uno , che  iiolcfie  trattar  chiaramente  d’un  par 
Ùcolar  magillrato  d'una  Republica , non  potrebbe  pienamente  trat 
tamejlcnonraccoglidTcconbreue  dilcorfo  tutte  le  parti  che  con- 
tengono,'decompongano  il  corpo  di  quella  Republica,  eficndoin 
un  certo  modo  incatenate  tutte  inficme,6c  ordinate  adunofiefib 
fin^jchecla  làluezza.  Si  l'util commune ; coli  parimente trouan- 
dofi  nell  huomo  quali  vna  Republica  compolla  delle  potentic  del- 
la fila  anima  , lequali  tutte  aiutandoli  inlicmc  , riguardano  vno  lleC. 
fi)  fine  , cioè  Topcrationi  fiumane  , che  fono  il  lor  vero  fine  j diffi- 
dlmeme  potcuo  io  dilcorrer’alquanto  ^ come  dilègnauo  di  lare  in 

Snella digrcfiionc)fopra delle  pafiioni fiumane,  de  dell'appetito, 
oue  le  rifeggono  ; le  lomnaariamcntc  non  trafcorrcuo  con  breuiti 
l’altre  pdtentie  ancora . 

Venendo  dunque  a gli  affetti  , dico  primieramente  , che  non 
dfend’altro  l’appetito  lenfitiuo,  chVna  potentia  inclinante  a lè- 
CT^  rapprenfione  , & l’ellimatione  fitta  dalle  potentic  cono- 
Icitiue  ,rilpetto  agli  oggetti,  che  come  ò buoni,  ò rei  glipoU'- 
gono  innanzi , acciochc  egli  ò gli  lègua',  ò gli  fchiui  ; di  qui  è, 
che  gli  affetti  conlcgucntcmcnte  non  fon  altro  , che  mutationi , 8c 
impeci  di  elfo  appetito,  ò inclinationi , ò moUimcnti  d’cflb,  che 
gli vogliam chiamare,  riguardanti  quei  tali  Oggetti,  et  fi  foglian 
quelli  affetti  domandar’  ancor  pafiioni;  pofiia  che  con  cfiilc- 
gue  fompre  communemente  qualche  Icntibil  tranlmutation  cor- 
porale ò di  (àngue,  ò difpiriti,  ch’ancor’cfsi  non  fon  lenza  fan- 
guc  purifsimo  , & fotililsimo  . Tali  efl'endo  adunque  gli  affet. 
ti, quali  hauiam  detto,  intorno  al  numero  poi  di  quelli  i che  fon 
principali  , & come  capi  degli  altri,  uarie  fono  Hate  in  quello 
le  oppenioni  de  ùFilofofi  ; conciofiacolà  che  gli  Stoici  poneuan 
q^ttro  affetti  generali  dai  quali  tutti  gli  altri  dcpendelfero  , & que- 
lli erano  l’allegrezza  , il  dolore,  il  timore  ,&  la  cupidità , ai  qua- 
li, come  Ipctic  a generi  tutti  gli  altri  fi  riduceflèro  . Platone  dalì'al- 
tra  parte  , par  che  per  quello  « che  fi  pofià  raccoglier  di  men- 
te fila  . 


\ 


it  '^ARAPRASE  NEL  li.  L'Ilì. 

tc  fuà  in  diucrfì  luoghi  degli  (critti'fiioi,  poneflTe  due  affetti  ge- 
nerali, come  fonti  de  gli  altri  tutti  ; & erano  lallegreiteaii-ò 
Iter  la  voluttà  , c‘l  dolore  ; liquali  come  generi  contcneflee  fot- 
to  di  (c  gli  altri , come  loro  fpetie  . Altre  oppcnioni  ancori 
non  fon  mancate  intorno  à quella  materia . ma  io  lalciando  an- 
dar ogni  altra  confideratione , & folamcntc  le  pedalò  d’Ariftotilc’ 
in  quello,  com’in  ogni  altra  colà  lèguitando , pcnlb>  per  quanto  ho 
potuto  ritrar  da  tutto  quello , che  da  dilicrfi  luoghi  Ihoi  al  mio  giu- 
ditio  fi  può  raccogliere , che  fi  polfa  ragio«euolmcntÒ,  pcr  trouar  la 
lùfficicntia , oucr  il  fofficientc  numero  de  i principali,  & gcnerali-af 
fetti , procedere , & dilcorrere  con  la  mira  de  i lor’oggetti  in  quello 
modo.Conciofiacofachc  l’oggetto  della  potcntia  appetitiua  non  fia 
altro  , che  quello  , chele  portano  innanzi  lepotcntieconOlcitioe 
lotto  ragion  di  buono,  ò di  reo,  per  caulà  d haiierfi  ò da  lèguife  ò da 
Ichiuare  ; di  qui  c che  lì  polfon  confiderat  gli  affetti  uerfo  di  detto 
oggetto  in  due  modi  ; cioè  ò come  ch’appaia  tal  oggetto  difficile  i 
Icwuarfi , ò à conlcguirfi  ; ò come  che  non  appaia  in  elio  cofi  fatta 
difficultà . le  nel  primo  modo  confideraremo  tal’oggetto  , nalccran 
no  affetti  nellappctito  irafeibile  : le  nel  fecondo  modo  , faranno  af- 
fetti del  concupHcibile . & lalciando  un  poco  da  parte  quelli  dell’ira 
Icibile  , & legucndo  quelli  del  concupilcibile  dico  che  tal’o'ggettò 
priuo  d'apparente  difficultà  fi  può  confiderarc  , ò in  quanto  conle- 
guibile , & (chiuabilc  lèmplicemente  ; ò uer  in  quanto  fi  conltgui- 
Ica , ò fi  fchiui  per  benefitio  d’alcuna  perfona  particolare,  le  lo  con- 
•fidcraremo  in  quello  fecondo  modo  , all  hora  nafeerà  quell’affetto  , 
che  fi  domanda  gratia , che  inclina  à render  ricompcnlà  de  i benefi- 
tij , & à bonificare  à co  i fatti  llclsi , ò almcn  con  l’animo  : non  et 
fendo  manco  colà  da  huomo  il  défiderardi  rendei- ricompcnlà  boni 
fìcando  con  qncll’affctto  della  gratia  ; & il  defiderar  di  render  ricom 
pcnlà  dell’offcfe  uendicandofi  con  l'affetto  dell  ira . ma  fe  fi  confide- 
rà l’oggetto  nel  primo  modo  , cioè  come  lìmplicemcnte  confeguibi 
le  j ò Ichiuabile  ; allhora  ò quello  oggetto  farà  apparente  bene , ò là 
rà  apparente  male . fe  farà  appjirentc  bene  , ò egli  làrà  già  confegui- 
to  , & prefente  , & alH.ora  nafeerà  l’affetto  dclrallcgrezza;  ò egli 
non  làrà  ancor  confegtiito  , ò uer  preferite . Se  all'hora  ò Io  confido 
ff-aremo  nel  fiio  primo  offcrirfi , 8f  mollarfi  aH’appctito,St  in  quello 
modo  farà  nafeer  l’affetto  della  complaccntia,  che  propriamente  fi 
chiama  Amore . ò ucr  lo  confideraremo  ncl-miioucrfi  che  fa  l’appeti 
to  Ipiritalmente  ucrlbdi  quello  perconfeguirlo  ; &allhor  nafeerà 
il  defidcrio . Ma  fe  l’oggetto  làrà  apparente  ma]e>cioèiè  gli  appari- 
rà colà 
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rà  co(à  mala  « in  tal  cafo  ^ ò egli  ci  farà  già  fatto  prefcnte , & ucnuto 
addolTo  j & cofi  nalcerà  il  dolore  ; ò uer  non  li  f^à  latto  per  anco  à 
noi  prelente  : & allhora  ò noi  lo  confidcriamo  nel  Ilio  primo  oduir 
li  , & inoftrarii  allappctito  j & cofi  farànalccr  un’aftctto  d abborri- 
mento  ^ che  propriamente  li  chiama  odio,  òuerloconfideriamo 
nel  ritirarli,  die  la  l’appetito  da  quello  , peri(chiuarchenonlil'ac« 
eia  prclèntc , ne  uenga  addolTo  ; & allhor  nalce  qucU’aflctto  , che  lì 
chiama  fuga . Et  quelli  fono  gli  aflètti  principali  dell’appetito  con- 
cupilcibile . Intorno  ai  quali  nauiam  da  notare , che  il  non  poter  có 
fcguir  l’oggetto  oftètto  come  bene , s’ha  d'hauer  in  luogo  di  male  , 
& conlègiicntcmente  caulàrà  dolore  : fi  come  per  il  contrario  lo 
Ichiuar  l'oggetto  offèrto  , come  male  , s ha  d’haucr’in  luogo  di  be- 
ne ; & per  conlèguentia  farà  nalcer  l’allegrezza . pcrciochc  in  fom- 
ma  la  priuation  del  male  , s’ha  lèmpre  da  connumerar  tra  i beni  ; lì 
come  tra  i mali  s’ha  da  computare  la  priuation  del  bene . Ma  ritor- 
nando all'altro  membro  della  prima  diuifionc,  il  qual'era  l'oggetto, 
ch'appar  difficile  ò da  Ichiuarlì , ò da  confèguirfi  : quello  tal’oggct- 
to  , ò gli  c difficultato  da  offèlà  fatta  da  perlbna  particolare  , in  re- 
car'il  male  , ò in  impedir 'il  bene  ; ò nero  gli  è difficultato  per  altra 
qual  fi  uoglia  uia . (c  farà  nel  primo  modo , alUiora  mentre  che  tal’of 
Kla  non  u purga  , ma  Ila  in  piedi , & nel  Ilio  uigore  , s’elcita , & s’ac 
ccnde l'aftètto  dell’ira,  & Ipinge , & fe  impeto  à render  ricompen- 
fa  di  male  con  la  uendetta  : & inalsimamente  quando  l’offclà  guarda 
quanti  mali , & quanti  beni  che  maggiormente  importano,che  nel- 
rhuomo  fono  1 honore , & l'ignominia  ; fi  come  negli  altri  animali 
fono  la  uoluttà  , e’I  dolor  corporei,  & lènfibili . Ma  le  quella  appa- 
rente oflefa  apparirà  per  qualche  uia  ( che  polfon’eflèr  molte,  & qua 
fi  infinite  coli  latte  uic  ) purgata , & annullata  ; allhora  fi  fiiegliarà 
neU’appctito  iralcibile  l’affètto  della  placabilità  , òmitigation  del- 
l’ira , che  la  uogliam  chiamare . Ma  fè  l’oggetto  difficultato  , cioè 
apparentemente  difficile  , & arduo  , farà  nel  fccundo  modo,  cioè 
fatto  tale  per  altra  qual  fi  uoglia  uia  , che  per  apparente  offèfa  di  per 
fona  particolare  ; allhora  ò cgl*  farà  apparente  bene  , ò farà  apparen 
te  maie . s egli  apparirà  come  oc  ne , in  tal  calo  , ò gli  apparirà  atta  , 
&habilc  ad  eflcr  luperata  la  fila  difficultà , & cofi  uerrà  fuora  la  Ipc- 
ranza  ; ò per  il  contrario  apparirà  quella  difficultà  infiiperabile  , & 
per  conlèguentia  l’oggetto  imponibile  àconlèguirfi  ; & allhor  farà 
nafeerTaffetto  della  di  Iperationc.  Se  l’oggetto  làrà  apparente  ma- 
le , in  tal  cafo  ò gli  apparirà  fiiperabile  , & per  conlèguentia  pofiibi- 
le  da  fchiuarfi  j & cofi  firà  nalcer  la  Coufidentia  : ò per  il  contrario 

appa* 
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apparirà  uicino  j & impcndente  j con  gran  dubio  di  non  poteri  felli 
iiai-c  ; & allhora  ucrrà  tuora  la  paision  dal  timore.  £t  qucAi  fono  gli 
afictti  dell'appetito  irafcibilc  ; come  meglio  fi  potrà  conofeer  dinin 
tamcntc^  gli  imi,  & gli  altri  nelle  due  feguenti  figure  > douc  per  me- 
glio porgli  dinanzi  à gli  occhi  altrui , per  uia  d'arbore  ^ di  ramo  in  n 
mo  gli  hauiam  diftefi,  & prima  quelli  del  concupifeibile  • 
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Conlìdcraeo  inquS 
IO  fi  confeguifce , ò 
Crchii»  pttbentfi. 
no  Ji  ptrfona  pini 
colarr.fa  nifcetlaf 
fctto  della  Gratia , 
la  quale  inclina  à 
render  ricompenù 
di  benefitij,&  abo 
niflcarc.c  co  i fatti 
ftefsi , ò almen  con 
f animo 

gratta. 


nel  primo  fuo  of 
femlì.et  mofirar 
fi  aM’appetiio  (a 
nafeef  la  C OM 
P I.  ACEN, 
T I A . che  pro- 
priamente fi  chia 
maAMORE 


Intorno  ad 
oegetto,  che. 
no  appaia  dif- 
ficiledacon& 
guirlì,  d da 
fcliiuarC 


Già  confegui- 

ronancorcon 

to  Si  fatto  prc 

regnilo,  ne  fat 

fcnie.fa  nafeer 

lo  prefeme.  8C 

l A L L B- 

allhora 

GREZZA 

r O 
.i  .1 


nel  muouerfi 
l’appetito  uerfo 
di  coiai  bene  p 
confeguirlo  of- 
ferto che  fe  eli 
c.nafce  il  DE- 
SIDERIO 


•Jfl 


Confiderato  co 
me  confeguibi- 
le , ò fchiuabi- 
Ic.remplicemé- 
ic.de  allhon 


Iniomaad 
oggetto,  ehc 
appaia  difiE 
ale  da  confe 
rairlì  à da 
KhiuarC'  & 
quello  mera 
bro  produr- 
rà di  fono  la 
feda  Figura 


non  ancor  fat 
IO  prefenie  , 
doc  non  an- 
cor uenuto  ad 
doflb . de  al- 
Ihora 


eia  fatto  pre- 
lenie,  doémà 
uenuto  addof- 
fo , fa  nafccr’il 
DOLORE 


nei  primo 
fuo  offetir- 
C , Si  mo- 
ftrarfi  all’- 
appetito.hi 
nafeer  l’ab 
bortimito, 
che  .ppria- 
mf  te  II  chia 
ma  Odio 


nel  muouei 
fi  l’appeiico 
riiitldofi  da 
coiai  male 
già  offenofe 
gli,  in  cercar 
di  fchiuarlo, 
nafee  ralTcì 
to, chiamato 
F V GA 
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In  qucfla  prima  qui  di  fopra  giàpofta  figura  fi  è diflcfò  rar> 
bore  del  primo  membro  degli  allctti  j che  e quello  che  appaniene 
all’appetito  concupifcibile  . Segue  bora  la  feconda  figura  doue  fi  di 
ftende  l’altro  fecondo  membro  de  gli  affcttij  che  appartiene  all’appc 
tito  irafcibile.  Et  ciò  fi  c fatto  ^ perche  rangu/lia  della  carta  in  una 
f^ciata  non  potcua  capir  Tarbore  integro  d'ambedue  li  detti  mem- 
brùma  ciafeuno  potrà  facilmente  per  fc  medefimo  riunir  quelle  due 
figine  inficme  ^ & farne  una  fola  ^ nafeendo  ambedue  da  una  mede- 
fima  radice  d’arbore  j come  ognun  può  per  fé  fteflb  conofeer  lenza 
fatiga  alcuna. 
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La  seconda  piovra. 


1 , 

t<UJ  , 

-li.  J ' 
U U.*.  . 

r.  ;i  . q:  - 


tnlomo  ad  oggetto  diTl 
appaia  difficile  da  con^  ! 
feguirC,d  ila  fchiuat&  ^ | 
& per  confegueniu  ap 
tfartenenic  airappctiié 
uafiabil* 


diflicultato  da  al 
tra  qual  fi  uoglia 
aob,9i  allhon 


difllcultato  ia 
effera  fatta  ap.' 
partnitmftt  da 
perfona  panica 
bre,  o'  in  lecan 
il  nalc,ò  in  iin» 
pcditcUbcM 


flniomo  ad  og. 
getto,  che  non  ap 
paia  difficile  da 
confcguirlì,  d da 
Ichiuatfi.  Si  que 
fto  mctnbto  ha 
Ridotto  di  fopra 
b prima  figura 
wpartencntc  al. 
l'ùpetiio  conca 
piiabik 


fe  gli  appa 
re  polsibi.  i 
le  a fchi.  ! 
«arlì,  cS  fu 
pcrar  quel  ' 
le  difflcul.' 
u nafce  U 
CONFI- 
DENTù 


re  gli  appai 
uidno.  Se 
imp7d?te  , i 
con  grS  du  ' 
bio  di  non  | 
poterli  fchi . 
«ar  i^lla  dif 
Acuita, na- 
fce Il  T I- 

MORS 


fe  t'offtlà  per. 
qualche  uia 
che  pofldn’cC’ 
fet molte,  ap- 
parita purga- 
ta d annulla- 
ta, G furgliarà 
! b mitigation 
I dell’ira  , che 
noi  dooiandia 
mo  PLACA 
BiLlTA 


fe  gli  appare 
conirgmbile, 
con  parerà  at 
ta  a uincerG 
b fua  difficut 
fà  , nafce  b 
SPERAN 
ZA 


fe  gli  appare 
impofsibilc  i 
confeguiilì , p 
parerci  iniiipe 
rabil  ^lladiffi 
culla  nafce  b 

DISPERA- 
T IONE 


fe  n6G  purga, 
ofifa  difparir 
l’oficla,s’acc{ 
del'lK  A,chc 
moue  à lìder 
rìcGpenfa  del 
male  có  b ui- 
cletta.  A mag 
giorni  ente  qn 
roffcfa  guar- 
da 1)1  male , o' 
quel  bfi , che 
maggiortnete 
ipoitano,  che 
nell’huonio  Ili 
l’honoie.ei  l’I 
fama,  G come 
negli  altri  aia 
li  fon  lauolut 
taci  dolor  cor 
porei  Si  fcnG 
bili.  IRA. 


Qn^to 


P 
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Quanto  alle  contrarietà  che  fi  pofl'on  troua're'in  qilcfti  affetti  tra 
alcimi  di  lor<}}douiamo  aucrtirc,  che  per  due  cagioni  fi'  poll'ono  pó-f 
dcrarc  tali  contrarietà  : cioè  ò per  cagion  dcU’oggetto,ò  per  cagió 
del mouimento ftcfl'o  dell’appetito,  come,  pcrcH'empio,  diremo 
che  la  fpcranza.  Hi  la  difpcrationc  ficn’  aflctti  contrarij , non  per  ca- 
gion dclfoggctto , hauendo  ambedue  uno  fteflo  oggetto , che  il 
bene  apparente , fiotto  ragion  d’arduo  & difficile  }■  ma  fion  contra- 
rij per  cagione  di  mouimento , clficndo  cfiiin  lor  natura , contrarij 
mouimcnti,  & impeti  dell’appetito  : poficia  che  rvnoó  cioè  la  Iperan 
za  Fa  impeto  uerfio  l’oggetto  ; & l’altro  , cioè  la  -de^rationc  fi  tira 
da  quello . doùe,che  fc  prenderemo  la  fpcranza  & la  confidentia , fia- 
ranpafiioni  contraric,non  per  cagion  di  mouimento,  ellcndo  am- 
bedue impeti  che fpingano , & dan  prontezza,  & porgan’animo. 
ma  fion  contrarie  per  cagion  dei  lor’oggetti;  hauendo  la  ,ljwanzi 
per  oggetto  il  bene,  ^ la  <;pnfidenza  il  male . Il  timore i,  & laKfcfpe- 
rationc  fon  contrarij  per  cagiort  de  i lor’oggetti,  nOn  per  danfa  di 
mouimento  ; poficia  che  àhibcdi/c  ritraggono,ralfi-enano  & tirin  più 
tofto  in  dietro , che  impeto  taccino  innanzi . Il  dcliderio  pot-*,  &la 
fuga  fion  contrarij  per  ambedue  le  cagioni , hauendo  l’uno  per  og- 
getto il  bene , & 1 altro  il  male,  & oltra  di  qucfto  facendo  impeto  & 
mouimento  innanzi , & l’altro  ritrahendo  in  dietro  . Il  mcdellmo 
può  ciafehedun  difeorrer  ne  gli  altri  àftcttl  per  fè  fteflb,  &:  mafiima- 
mente  coni  aiuto  delle  già  deferitte  figure  jfienza  ch’io  più  a lungo 
mi  diftenda  in  qucfto . Ma  potrà  forlc  dubitare  alauio  come  , ha- 
uend'io  intorno  all’oggetto  dell’àpctito  conaipiftibilc,chc  inchiu- 
de il  bcnc,e’l  malefèmpliccmente  prefi,  cioè  il  ben  fènza  apparente 
difificultà  confieguibile , e’I  mal  fienz’apparcnte  difficoltà  fchiuabilc; 
hauendo  ( dico  ) pofto  nel  ben  confeguito  &prcficnteraflcttodel- 
rallcgrezza , & nel  mal  prefente  & non  fchiuato , quel  del  dolore; 
noif  habbia  io  poi  parimente , in  rifpetto  dell’oggetto  dcU’Irafcibi- 
le,che  inchiude  il  ben  difficilmente  confcguibilc  , & il  mal  difficil- 
mente fchiuabilc , pofto  paftion’alcuna  del  confèguimcnto  di  cosi 
fatto  bene , ò nella  prefèntia  di  così  Fatto  male , non  potuto  fthiuar, 
ma  venuto  addofio . A qualunque  così  dubitaflc  rclpondcrci , che 
quella  dubitationc  haria  luogo , quando  quelli  due  appetiti  hauefi- 
Icr  gli  olficij  loro  fieparati  l’vn  daH’altro  diftintamcntc . ma  così  Fat- 
ta diftintion  non  lì  ritruoua  in  loro  , come  quelli , che  voitamen- 
te  riguardan  per  fine  il  confèguimcnto  del  bene,  & lo  fchiuamen- 
to  del  male,  ne  fi  della  aH’olficio  fuo  l’iralcibile , fennò  congiunto 
col  concup  ifcibile  ; come  quello , che  in  fòccorfb  di  lui , fu  fblamcn- 

te  ordi- 
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tc  ordinato,  per  aiutarlo  ogni  volta  clic  nell’oggetto  che  s’ha  da  có- 
lèguirc  , ò fchiuarc.,  li  truoui  ditHculcà . Onde  perche  , quantunque 
ih  dio  oggetto  li  polla  trotioce  diflicultà  in  (chinarli  ò in  confeguir- 
li  ; nondimeno  coiilcguito,  ò (cliiuato  ch’egli  e , vien’ad  haucr  pcc- 
duto  ogni  dilKcultà  ; di  qui  è,  che  in  tal  conlcguimcnto , ò fchiua- 
incnto  , non  c necellàrio  di  porre  altri  aftetti,  che  quelli  ftdsi,che  vi 
(ì  pongon  confcguendoli  ò (chinandoli  lènza  di(iicultà,che  (ono  Tal 
kgrczza , e’I  dolore , com’hauiam  detto . Et  perche  meglio  (i  cono- 
{cacome,dcconchcordin  pwocedino  ne  gli  olticij  loro  ambedue 
quelli  appetiti,  potiam  dar  qudl'tircmpio.  Oftèrto  che  li  (ài-à  dina- 
ri alia  potentiaappetitiua  qualche  oggetto  (otto  apparente  ragion 
di  bene  , com’à  dir  l’apparente  bellezza  d’alcuna  donna , ò ditiàcile , 
ò non  dilìicile  che  la  lia  da  conlègiiirli  ; li  (ìtegliarà  primieramenoc 
Tadecto  della  complacentia , che  propriamente  li  chiama  Amore . 
et  da  tal  complacentia,  prenderà  fubbito  principio  il  dclìderio , che 
mollerà  à cercare  di  conlcguire  quella  bellezza  . Et  cafo  che  in  'cer- 
car quello,  non  fi  dilcuopra , nc  appaia  qualche  difficultà , fi  verrà- al 
conlcguimcnto  fenz’haiicr’  hauto  bifogno  dciraiuto  dcH’appctito 
iralcibile,  & nafeerà  Tallcgrczza . Ma  le  durante  quel  dclidcno  li  di- 
Icoprirà  qualche  dilHcultà  rilpctto  à quel  confcguimcnto  ; all’hora 
perche  le  l’appetito  conciipilcibilc  non  filile  aiutato , egli  per  ogni 
quanto  fi  voglia  piccola  dilficultà  che  apparillc,fi  ritirarebbe  in  die- 
tro dal  dcliderarc , &l  dal  cercar  talacquillo;  l’irafcibilc  acciuche  qiic 
Ilo  non  adiucnga , fa  nalcer’  in  aiuto  ino  la  Ipcranza , che  fo-ftenga 
quel  defiderio  fin  che  fi  fàccia  ogni  forza  di  far  queU’acquillo . ilqual 
fatto  fii  (libito  nalcer  quella  allegrezza  , che  (ària  nata  ancora  quan<- 
do  i’acquillo  fi  fiilTc  fatto  fenza  àifficultà;  polcia  che  fatto  l'acqni- 
fto  , la  ditììailtà  non  vi  ha  piu  luogo  . Ma  le  dal  principio  del  defi- 
dcrio  jò  ucr  meiltrcche  dura , ò congiunto,  ò non  congiunto  ch’e- 
gli fia  con  la  Iperanza,  comincia  ad  apparir  làcquillo  tanto  diffici- 
le, che  in  fomma  appaia  impofsibilc  ; all’hora  per  non  lafciarconfu- 
mareil  dclìderio  indarno, l’iralcibile  là  nalcer  la  dilpcrationc , per 
toglier  che  il  concupilcibilc  non  s’aflàtichi  in  vano . Medcfimaincn- 
te  le  s’olfcrilcc  alla  potftia  nollra  appetitiiia  alcun’oggetto  lotto  ra 
gion  di  male , com’à  dir  qualche  perfona  nollra  nemica  pronta,  & 
parata à volerci  offendere; fi fueglia primieramente  in  noiralìètto 
dell’aborrimento , che  noi  chiamiamo  odio,  che  ci  tà  aboirire  quel- 
la apparente  futura  oftclà  : & quindi  inchinando  a cercar  di  (chiuai-la 
ò con  defenderci , ò con  ritirarli  al  fecuro , ò con  qual’altra  fi  voglia 
via  ; nalcc  l’aflètto  della  fuga  ; intendendo  io  per  tuga  non  altro,  che 

impeto^ . 
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impeto  j & mouimcnto  à fchiuar  il  male . Et  cafo  che  in  cefcar  que- 
llo non  appaia  diificultà  alcuna  per  ilchiuar  quciroftefa  ; allhora  lì 
conlcguiràlofchiuarla  Icnz’aiutodell’iralcibile.  Et  perche  lo  lchi>* 
uar’il  mah  s’ha  da  porre  in  luogo  di  conleguito  bene  ^ nalcerà  pari» 
mente  rallcgrezza . Et  quando  pur  s’incorrcfl'e  in  quel  male,  com*à 
dire  in  quciroftèlà  (nel  detto  elicmpio  ) ancor  che  non  li  filile  mo- 
llrata  difficultàper  ifchiuarla,  in  tal  calo  nalceria  il  dolore.  Ma  le 
mentre  che  io  cercalfe  di  (chinar  quell'oficlà  , mi  li  Icoprilce  dilfici. 
le  , & pericololà  , allhora  perche  le  il  concupifeibirappetito  non 
filile  foccorfo , non  cercarebbe  di  (ùpcrar  quella  dilficultà  , ma  s‘ar« 
renderebbe  per  vinto  ; di  qui  c che  l’iralcibile,  acciochc  quello  non 
adiuenga , manda  in  dio  aiuto  la  confidentia  , che  follenga  il  moui. 
mento  di  qucH'afletto , che  fi  chiama  fuga , fin  che  il  mal  fia  fchiua- 
to  : nelqualc  (chiuainento  nafee  qucirallegrezza  , che  lària  nata  an- 
cora, quando  fi  filile  l'atto  tale  fi:hiuamcnto  lenza  quella  dilficultà. 
Et  quando  pur  non  ollante  quella  confidentia  il  mal  non  li  c potu- 
to fchiuare , nafire  il  dolore , come  (ària  nato  ancora , quando  dilli- 
cultà  non  vi  filile  occoria.  Ma  (è  mentre  che  fi  cerca  di  (chiuar'il  ma- 
le , fi  conolce  elTer  molto  difificile  à fchiuare , & molto  impcndente, 
& pcricolo(b;allhora  l’appetito  iraicibile  (occorre  col  timore  c'hab- 
bia  à far  l’huomo  cauto,  acciochc  la  troppa  confidentia  non  lo  ficcià 
le  precipitare . Oltra  di  quello  quando  l'oggetto  che  s’oficrilceco- 
mebcne,fifain  vnmedefimo  tempo  conoficr  confimi polsibile  à 
conlèguire;airhora  non  folo  la  (peranza  non  vi  ha  luogo  alcuno,ma 
nè  ancora  il  defiderio , nalccndo  prima  di  lui  la  dclperationc  , data 
dall’apetito  iraicibile  in  foccorfo,  acciochc  non  s’habbia  da  dcfidc- 
rare  in  vano;  polcia  che  naturalmente  non  fi  defideran  le  cole  im- 
polsibili,elTendo  le  vane  operationi  nemiche  della  natura . Ma  quo- 
to all’affetto  della  complacentia , non  c ben  rifoluto  tra  i Filofofi  k 
nell’oftcrirfi  vn’oggetto  (otto  ragion  di  bene  , & apparentemente 
tanto  difficile  à conleguirli , ch’appaia  im.polsibile  tal  conlcguinié- 
to,fifiiegli,ònonfifiicgli  la  complacentia.  bcn’è  vero  ch’io  lò- 
no  d’oppenioif  che  fi  fuegli , per  cflcrqucU’afictto  molto  (libito,  & 
quafi  inllantanco  (per  dir  cosi)  & come  primo  moto:  dimanie- 
ra che  à penaci  offcrilcc  l’oggetto  (btt’apparcntia  di  bcne,!ch’egli 
nalcc , & tofto  per  caufa  di  qucH’apparcnte  impofiibilità  s’cllinguc . 
Et  quello  medefimo  s'ha  da  intendere  ancor  nell’oggetto  oflcr- 
to  (otto  ragion  di  male  : cioè  che  (c  nel  primo  Ilio  offcrirfi,fi  molh  a 
impo(sÌbilcdfchiuarfi;nonla(cia  luogo,  non  lòlo  cll’ailètto  della 
confidentia  , ma  aè  anco  à quel  della  fuga . m a libito  fi  della  vn  ti- 
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mor certo j che fàfuccumbereà quell’oggetto, fènza  far  refidentia 
alcuna, per  efler  coiitra  natura  ogni attione,  che  fi  faccia  indarno . 
Et  quanto  all’affetto  dell’aborrimento , ò odio  che  vogliam  dire; 
qud  medefimo  affermo  che  della  complacentia:  cioè  che  fc  ben  l’og- 
getto del  male  s’offerifce  com’impofiibile  a fchiuarfi  ; tutta  uia  non 
refta  per  quello  di  nalcer  queU’aborrimento , per  efler  colà , che 
yicn  fiiora  fiibito,  & à guilà  di  primo  moto , che  non  può  fiibito  ef- 
fet  ellinto  da  quella  apparente  impofiibilità . 

Ma  potrebbe  forlc  nafcer|nella  mente  d'alcuno  vn’altra  dubita- 
tìone  ancora,  percioche  dicedo  Arillotile  ne  i fiioi  libri  dcH’Etica  a 
Nicomacho  , & ne  i gran  Morali,  & in  altri  luoghi,che  l’allegrezza, 
el  dolore  non  (blamente  fondile  affètti  particolari,  che  nalcon  nel 
conlcguimento  del  bene,&  nell’aflàliinento  del  male,  com’hauiam 
veduto  ; ina  ancora  Ibn  communi  à tutte  l’altre  pafiioni,  in  maniera 
che  pafiione  alcuna  non  può  nafccr’o  nell’vno  , ò nell’altro  appeti- 
to, che  noni!  congiunga  ò più , ò manco  con  efla,  dolore  , ò alle- 
grezza ; può  per  quella  cagion  dubitare  alcuno , fé  quelli  due  affetti 
àilegrezza,&  dolorc,che  con  gli  altri  s’accompagnano,lbn  quei  me- 
defuni,chc  ne  i particolar  lor  luoghi  hauiampoui.  cioclcl’allcgrcz- 
2a,che  communemente  lègue  a tutti  gli  altri  affètti,  che  han  per  og- 
getto il  bene,  fia  che  quella  medcfima,che  nalce  nel  cólèguimcto  ^1 
benc,ò  ucr  s’cUa  lia  vn’altro  affètto  diuerlb.  Et  parimente  lè  il  dolor 
che  (cgue  a tutti  gli  altri  affètti,che  han  per  oggetto  il  male,  fia  il  me 
<lefimo;ò  uer  diuerlb  da  quello,chc  nalce  nel  male  che  prelcntejci  all 
làle . A coloro jche  così  dubitafl'aio,  relponderei  primieramente  eli 
Icr  vero  ch’ad  ogni  affètto  legna  qualche  allegrezza,ò  doloreiperciò 
che  nò  c dubio  che  al  defiderio  (per  eflempio)  alla  lpcranza,alla có- 
pk^cétia  ò uer'amore,&  alla  c6fidentia,fta  dappreflb  qualche  diletto, 
per  l'imaginatione  di  quel  futuro  conlcguimento  di  bene , ò Ichiua- 
mento  di  male  che  fi  ccrca:&  co  l’odio  dall’altra  parte,có  la  delpera- 
tione,col  timore,ffc  con  rira,&  limili,  fta  cògiunto  qualche  dolore . 
tutto  quello  adunque  còfello  efler  uero;ma  nò  Ibn  già  io  dcU’oppc- 
nion  di  coloro,che  pógono  eflèntial  diftèrétia  tra  quella  allegrezza, 
che  Ic^e  à gli  altri  allctti,  c han  p oggetto  il  bene,  & qlla  che  nalce 
nel  cóìcguimcnto  del  bcne:&  parimctc  tra  quello  dolore,chc  lègue  a 
gli  altri  affètti,  eh  han  per  oggetto  il  male;  & ql  che  nalce  per  allali- 
mcnto  del  nule  fatto  già  prelènte.  Ne  manco  acconlento  à quegli  al 
tri,cKc  lliman’eflcr  gli  uni  di  quelli  affètti,come  generi,qlli  cioc,che 
fi  truouano  1 ogni  aflctto;&  gli  altri  come  Ipctie  d'elsi.Ma  la  mia  op- 
pcnionc  c che  tra  di  loro  non  fia  altra  diucrfità,fconò  che  gli  vni  fon 
- ■ parti 
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péfti  A»'eH  alrri  ; ò litro  f & qucAu  è jiiù  fccuro  giudicio  al’pM 
mio  ) ditt^crifcon  fbl  tra  tH  loro  > come  il  più  intenfo , ò più  pcrtìt 
tOjdal  manco  irtcnfojò  dal  mcn  perfetto . eom’à  dir  che  l allcgrpzM 
f per  efempio  ) la  qual  feguc  à gli  altri  affetti , non  in  altro dilferifco 
^a  quetta , che  nafec  nel  conftguirc  il  bene , ò nello  fchiuar  il  male j 
fennò  che  ò ella  e parte  di  quefta  ,(ò  quel  che  più  crcdo)non  e ella  al 
tro  in  foftantia , che  quella  ftefla , ma  manco  intcnlà . Et  il  lìmil  ft 
delie  dire  del  dolere;  noni  (fendo  altro  il  dolore  j che  fegue  ad  altri 
affetti,  (t-nnò  parte  di  quello,  che  nafee  nell’alValimento  dd  mal  pre- 
ft  me  ; G ùer  una  ftefl'a  colà  in  (bftanaa  con  c(To , ma  manco  intenfa; 
Nómi  niiioiio  io  à così  credere  fenza  potente  ragione  :c6cio(la  eh’ 
effendo  il  fine  della  potentia  appctitiua  nella  qual  (bn  gli  affetti, 
ilconfcguir  1 oggetto  che  ferofterilcc,  come  buono  ,&  lo  fchioar 
quello , clic  nicn  oH'erto,  come  colà  rea  ; ne  (ègue  che  rallegrceaa  ,3 
diletto , cl piacere  all’hor  nafecrà  pienamente,  quando  1 oggetto 
del  bene  Tara  confeguito,  ò quel  del  male  farà  rchiirato.  Se  per  il  con- 
trario allhor  nafeerà  pienamente  il  dolore , e’I  contriflamento  quan 
do  ò l’oggetio  del  bene  non  fi  farà  potuto  confeguire,  ò ucr  nò  pó^ 
tendo  (chinar  l'oggetto  del  malc,rarà  I huomo  incor(b  in  c(fe> . Pcr- 
laqual  cofaficome  tutti  gli  altri  affetti  han  riguardo  al  detto  fine 
dtÌr.ippctito,  ciccò  di  confeguir’  il  bene,  òdi  (chinar’ il  male;  rè 
per  altro  nafeono  gli  altri  affetti , che  per  indirizzo , & aiuto  di  que- 
lli fini  ; cosi  parimente  haran  tutti  qualche  parte,  òdi  quella  alle- 
grezza , ò di  quel  dolore , che  neiracquifto  , ò non  acquiflo  dd  fine 
pienamente  poi  (ì  ritroua . Et  tal  parte  farà  ò maggior  ò minore , fe- 
condo che  Tafletto  farà  più  vicino,  òmen  vicino  à quel  fine . conf 
à dire  che  eflèndo  più  vicino  aU’oppcnionc,  & credenza  di  confr- 
^lir*  il  bene  la  Tperanza,  che  il  defidcrio , & il  ddìderio  che  la  cam- 
placcntia , parimemte  più  intenfà  allegrezza  (ì  fentirà  (pcrando.che 
folaracntc  ddìdernndo , & più  ancora  dcfidcrando,  thè  folamcnte 
amando , ò coiupiacendofi  che  vogliamdire . ti  il  (Iniilproportic- 
natamete  fi  deue  dire  nel  dolorc,rilpctto  a gli  affetti  fùoi  compagni. 

: Mortali  datanti,  quali  & quanti  hauiaii  detto,  fono  gli  affetti 
principali , che  come  capi  di  tutti  gli  altri , fon  porti  ncirappctitc  : 
(otto  de  i quali,  quafi  Torto  di  generi , fon  porti  molti , & moli  altri 
fenz’alcun  rumerò  determinato,  pcrciochcfi  cono  gli  affetti,  che 
fon  capi , riguardano  gli  oggetti  loro , ftnz’ahra  determinaticne, 
che  ò di  bcnc,ò  di  male;  cosi  gli  efletti  più  fpctiali , che  in  quei  capi 
fi  contengono,  riguardar  quelli  rtcfsi  oggetti,  àquclchc  fpetial 
determination limitati . c6m  à dire, per  cfìempio , il  aefìclcrio  affo- 

lutamcn- 
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lut^ciue  prcfo/è-Un’  al&cto  prìnd^lc,ycIicfiguaFd<i  ro^g^tto  dtl 
*1^**  can^idirideteriijinatione,  che  (utto  ragion  di  bene  j dp- 
ucdVc  Cc  tal’ oggpito  farà  ^.noi  deccrrmnotu  Cotto  ipialchc  (pcciàl 
ragione  , ùi  ritpetto^  coni’  à dir  d honorc , di  ricchcazcj  di  bellezza;, 
& liaulciallhor  parimente  il  dcCidcrio  ucrrà  ancor’  elio  limitandoli  j 
ac  diucàTiilclidcrio  d’honorcj  che  lì  domanda  ambizione  ; ò dclide- 
riodhauere  , che  li  chiama  cupidigia  ; ò deitderio  di  bcliezza  j che 
Cuoi  attribuir’  à le-  il  nome  del  (ìio  genere  , cioè  d’Aitiorc  ; iJ(  il  limil 
diicm  d’ogui  altra  liniitationc  di  quell’oggetto:  in  niodo  che  tali  afy 
tetti , cioc  ia  cupidigia  ^ l’ambitione,  & r.amore,  Ibn’afletti  più  fpea, 
thdi , che  non  e il  dejl^crio , che  e capo  loro . Parimente  jl  dolorp, 
allolutanicnteprcfo  , e un’  adetto  , che  riguarda  l’oggcuo  del  male,, 
non  con  altra  linntadone , che  lòtto  ragion  di  male . douc  che.lu  taÌT 
t^Sgetto  Curàdanoidct^rminato  à qualche  Ipetiale  limitatiqnc,cp<- 
^ladire  à gli  intortunii,ò  alle  piperita  degli  altrijò  alla  jppria,inCa-. 
una  di.lè  Itelio^  he  Cimili  jallhora  il  dolore  vcrrdanccr'idlo  rcft^in-^ 
gendqlij  & diuerrà  dolore  de  gli  altrui  intòmmij,  4?«:  Ci  chiamardcó- 
palsionc  ; ò dell’altrui  ^'/perita,  & li  domàdarà  indignaiionc;ò  do-» 
lorc.per  caulàdi  propria  inCamiaj  & li  nominerà  vcrccundia:  &:  illì~ 
ntU  difcorrcndo  per  gli  altri  capi  de  gli  adttti  fi  deuedire.  Ben'  èiie^t- 
ro  che  di  cosi  Ente  palsipni  Ipcciali  mal  fi  può  dare  determinata  Icié 
ria  , ò determinata  numero  , per  clicr  tai  pacioni  quafi  infìnitc,c.o<^ 
jne  quclle,chc  li  uan  moltiplicando  lècondo  la  moltipUcationc  del- 
le Unutatioui , che  fi  pollon  dare  à gli  oggetti  dcll’appctitOjchc  lo- 
op il  buie  e’I  male  apparétede  quali  dcterniinationi  pollòn’cilcr  mol 
te  più  che  non  fiu'ia  di  bilogno  à poterli  con  qualche  arte , ò Icicntiai 
ridurre  àn  numero  . Et  di  qui  è che  la  maggior  parte  di  Ipro  non  h;^ 
proprio  nome  ; ma  fi  Coglian  nominar  con  l'aggiunta  della  liniitatio 
ne  del  bene  ò del  male  : com’  à dire  (per  cll'cmpio)  nel  dclìderio,de- 
lìdcrio  di  ricchezza  , dclidcrio  di  gloria  , dcfiderio  di  dominare  , & 
cosi  diCcorreiido  per  l’altrc  cole  , che  come  beni  apparenti  fi  poflòi) 
delidciarCj  & il  medelimo  potiani  dire  de  gli  altri  allctti.  Tra  queflj 
artetti  Cpcciali  adunque , le  ben’ alcuni  hanno  ottenuto  proprio  no- 
me ; com’  à dir  Vlmiidiaj  la  Compafiione , la  Vercaindia  & limili; 
nondimeno  la  maggior  parte  non  ha  proprio  nome,  ma  ò prende  uq 
me  della  Hraitotion.ikll'oggetto , cpine  già  detto  haoiamo  ; ò uer  fi 
Coeuc  alle  uoltc  del  nome  del  Cuo  genere  , fecondo  che  in  mol-r 
te  Ipccic  fiiol  Cpcllò  auuenirc  , lì  come  ben  Canno  i Logici  , & 4 
•Filoiòni  clic  ciò  ufiuio  afl'ai  iiplte  di  liirc.&  un  tal’affètto(per  clTenVr 
pio)&3  gli  altti^dhp.ll.Cejrqe  del.ppmc  del  Cuo  geuefq,è  Jaf  omplacq-» 
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tia  fi  fiiol  domandar* Amore  j pigiando  il  nome  del  fiio  genere  j ché 
c Amore  principio  di  delidcrio  m colà  ch'appaia  bcne^non  determil' 
nato  à beUcz2a , ò ad  altra  qual  uoglia  ipetie  di  bene . 

Stando  dunque  le  cole  in  quello  modo , Arillotilej  il  quale  fi  co- 
me in  nifliino  Tuo  Trattato  fiiolelkT mai  diminuto,  òdefcttuolb, 
così  fiigge  d'ellèr  ancor  di  foucrchio  abbondante;  hauendo  à trattar 
degli  alletti,  tanto  oltra  n'ha  detto  & di  tanti  ha  fatto  mcntionc  i 
punto , quant'  oltra , & quanti  conobbe  eller  necefl'ario  alla  prelcn- 
tc  fila  intcntione , che  era  d'infiruir  l'Oratore  à poter'ulàre  la  Iccoa 
da  via  di  perfiiadcre,  6l  far  Tedesche  confi  Ae  nel  muoucr  de  gli  affèt- 
ti . Onde  tra  tutti  gli  affètti , cosi  prinapali , come  fpeciaU  , clcflc 
à punto  & volle  trattar  di  quelli , i quali  han  principalmente  poten- 
tia  & forra  di  mutare , & cangiar  le  oppeniuni , i pareri  c i uoleri  di 
coloro  , doue  fi  rìtruouano  ; in  modo  che  tal  mutatione  poflà  re- 
car ^ouamento  all  Oratore  per  le  perfitaiioni,  che  gli  ha  da  fare,  de 
gli  altri  affètti  poi,  cheò  non  han  tanta  forra,  che  pofsin  fcmir’i 
queilojò  uer  che  per  la  notitia  di  quelli  poflòn'  elsi  ancor'  efler  noti,' 
lalciò  da  parte  Ariftotilc , come  nemico  non  mcn  della  fbuerchia 
& inutil  (bprabondantia , che  della  diminutione  , & dcf'etto  nelle  co 
fechefbnnecellàrie.  Hauend' egli  adunque  fatta  tra  gli  affètti  (ccL; 
ta  de  i più  neceflàrij , più  imponanti , & più  vtili  all'Oratore , ha  di 
quelli  minutamente  có  cifre  ma  diligentia  trattato  , come  noi  di  tut 
ti  ad  uno  ad  uno,  có  far  conolccr  la  lor'  importantia  dichiararemo  • 
Et  perche  tra  tutte  le  palsioni , & affetti  Ipctiali , quelli  che  eflendo 
contenuti  lòtto  rallcgrczra , e'I  dolore , han  per  oggetto  il  bene  ,ù 
il  mal  de  gli  altri , ( li  quali  afiètti  fon'  primieramente  otto  in  nuroe- 
fo , alcuni  dotati  ,&  alcuni  priui  di  proprio  nome  ) fon  potcntilsi- 
mi  à mutare , Se  alterar  quegli  animi , in  cui  fi  ritrouano;di  qui  dfhe 
Arilfotilc  con  minutilsima  diligentia , parte  clplicatamcntc,  & par- 
te implicitamente  gli  tratta  tutti  ; come  noi  parimente  nc  i IcgucoU 
capi  lecondo'l  filo  lèntimento  ne  trattaremo . Son  (com  ho  detto  )' 
quelfi  affètti , che  guardano  l’altrui  bene  , ò 1 altrui  male  , otto  in  ou 
mcro,nc più  né  manco;quantunque  uno  d’elsi  fi  diuida  poi  ultimamé 
te  in  due  come  dichiararem  di  lòtto . Son  dunque  primieraméte  ot- 
to in  numero,  corni*  ho  detto.  Conciofia  che  nalcendo  elsi  da  tre  di 
uifioni  bimembri,ò  di  due  membra  che  vogliam  dire,ordinate  Tuna 
lòtto  deiraltra,come  uedremo  ; nó  può  c<d  raddoppiarli  Icmpre  per 
tai  diuifioni  i membri , ucnirne  altro  numero , com’  ogni  mediocre 
Arithmctico  può  conolcere,  &come  relperienda  Ifelfapuò  fard 
churi.Po:cioche  con  la  prima  diuifion  bimembre  che  diuidiamo  al- 
cuna 
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CUuaconi,n  producati  due  mcmbri:cia(cun  de  i qualij(è  con  la  Iccon- 
da  diuidonc  m duo  inebri  pattircmb>uérran  radooppiadofì  quei  due 
membri^d  refultar  quattro,  li  quali  tutti  fe  có  la  terza  diuifion  pur  bi 
membre  diuideremo,ucrranoàTaddopp!ardinuouo  ilmimero,ct  n 
confeguentia  ci  recaraniio  otto  memlwi.Et  le  tre  diiiifiont,  donde  u 
producati  quelli  otto  aljètti  di  cui  ragiono  > fon  quelle.  Primic  rame 
te  partiremo  quelU  aftettijche(com’ho  detto)guardano  ò il  bcne,ò  il 
maraltruijin  due  diuerft  mouimcnti,che  fonoìallegrezza^el  dolore: 
8c  cialchedu  di  qupfti  diuiderenio  poi  per  due  diuerli  oggetti,  che  lò 
no  il  ben  de  gli  altri,e’l  mal  de  gli  altri;  & coli  harem  già  quattro  me 
brì;cioc  lallegrezza  deU  altrui  benc,l’allcgrezza  deU’^ttui  male,il  do 
lore  dell  altrui  bene,e‘l  dolore  dellaltrui  male,  hor  tutti  quattro  que 
fli,diuidercmo  in  due  parti,lècondo  che  coluro,che  han  quel  betie  ò 
quel  male,ne  fon  degni,©  non  ne  fon  dcgni;ò  uogliam  dire  fecondo 
cne  lo  meritano,  ò nonlomeritano.de  cosi  per  conlegucntiafi  fà- 
ran  piodotti  otto  aftcttijche  ^no,il  primo  il  dolor  dclmal df  gli  al- 
tri,dalor  non  mcritato;&  tal^ftctto'fi  domanda  cópalsione.nicc6- 
do  c 1 dolor  del  mal  de  gli  altri  da  lor  meritato;^  qucH'a^etto  nò  ha 
proprio  nome.il  terzo  lari  il  dolor  del  ben  de  gli  altri,  ancorché  da 
lor meritato;&  quello  dolore,lènonèpcr  altra  caulàinnoi,!lènon 
per  che  uogliamo,che  quei  tali  habbian  bene,  lì  domada  inuidiaVma 
quando  hillc  folamentc  perche  ci  dólellcmp  tfl  non  haucr  tipi  Allo- 
ra quello  (ledo  bene;-  lì  domandarebbe  £mulationc . Il  quarto  farà 
poi  il  dolor  del  ben  del  gli  altri,4a  loro  tion  m.ctitatp,  & li  clua<4arà 
Indcgnatione.Et  cosi  hauia  quattro  affètti  dalla’partc  del  dolprej  Al 
trettant  ifon  poi  dalla  parte  dcll’allcgrezza,lccondo’l  mcdcfimo  or^ 
dine,comc  cialcheduno  pcrlclldl'o  può  dedurre,  con  quella  ftdJà 
uia,di  hauia  dedotti  quei  del  dolorc;&  relìiltaranno  otto  mébri  quat 
tro  dalla  parte  del  dolore  , et  quattro  dalla  parte  dcirallcgrczza  , de  t 
quali  ultimi  quattro,  niuno  è che  habbia  proprio  nomc.Et  è da  nota 
re  che  il  tento  membro,  cioè  il  dolore  dell  altrui  bene , quantunque 
non  meritato;  H può  diuidcrc  in  due  af&tti,come  noi  1 hauiam  diui- 
Ibjcioè  in  Inuidia,^  in  Emulationc;  fecondo  che  la  caufà  del  dolore 
del  ben  de  gli  altri  fàr4,ò  perche  ci  difpiaccia  che  quei  cali  habia  quei 
bene;  ò per  che  ci  difpiaccia  di  non  1 haucr'ancprnoi,  fi  come  poco 
di  fbpra  hauiam  detto.  Et  così  diuidendod  in  due  , parti  quel  terz» 
membro, ucrrano  à refultar  fècondariamentc  noucpafsioni  riguar- 
danti il  bene,ò  il  mal  de  gli  altri,  fecondo  che  in  qqcfla  terza  ^gura 
fiptiò  più  chiaramcatc,&  et  più  diflintamcntc  uedere . 
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’ Se  in  quella  figura  non  fi  ritruouapofta  la  vcrecundia,nonfiaal- 
cunojche  fi  mantu^i  : pcrciochc  dia  c \'na  pafiionc  fpccialc , polla 
quali  coiue  (pecic  l^co  l'attctco  del  dolorerò  uer  contrillamcnto;nc 
produce  di  le  altri  ra.ni,  fi  come  parimente  ilmcdeiimo  adiuicnedi 
altre  molte,  anzi  quali  infinite  palsioni  lpetiali,chc  fon  coinprclè,& 
Contenute  lòtto  eli  quelle , eh  hauiain  già  raccontate  di  (opra  come 
princincipali,  & quali  cupi  de  gli  altri  allctti . Rclla  che  noi  dicia- 
mo alcune  poche  colè  intorno  alle  contrarietà,  che  in  quelli  ulti- 
'nvamcntc  ail'egnati  Ipctiali  aHètci , fi  rìtrouan  tra  gli  vni,  6c  gii  altri 
diiloro . Per  la  cui  notitia  douiamo  confiderare,che  più  lorte  di'op- 
poiitioni,  bc  contrarietà  fi  truouano  infira  di  loro . viu  c per  cau& 
di  contrari)  mofiinienti , ò impeti  d'appetito  , che  gli  vogliam  chia- 
mare : mediante  la  qual  caufa  diremo  (per  eflempio)  clFcr  rallegrez- 
aa  contraria  al  dolore,  clicndo  cotai  palsioni , due  mouimenti  dei- 
1 appetito  tra  di  Im’o  oppoliti . Onde  altra  contrarietà  vi  fi  truoua  p 
cagion  di  contranj  oggetti , che  fono  il  ben  de  gli  altri , c 1 mal  de 
gli  altri  ; in  guifa  che  per  tal  caufa  l'allegrezza  dell’altrui  ^nc,lS£  TaU 
‘legrc zza  dell’altrui  male  , fi pollbn  domandar  contraile . vn'altra  fi- 
lialmente contrarietà  fi  può  conlìdcrarc  ne  i detti  nouc  allètti , per 
cagion  di  contrari  fini,  ò uer  di  contrari;  termini,  perciochc  i fini  di 
qiiclb  arittti,  per  cui  fi  muouuno,&  i termini  in  cui  riguardano,  Ib- 
liolcll'crc  gli  altri  degni,  & il  non  cflcrc  gli  altri  dcgiìi  dd  male,ò 
<krl  bep  che  gli  hanno,  cioè  il  meritarlo,  c’I  non  meritarlo . Elièndo 
adunque  trecagionidoppofitioni,  chcpolfon  far  contrariar  l’vno 
all  altro  cotali  alivtti; di  qui  celie  può  molto  ben  fl;lrc,  che  alcuni 
di  c(ài  ficn  oppofiti  per  vna  di  queue  caofi:,&  non  per  l’altre;  & alcu- 
ni per  due  fole  caule  altri  finalmente  per  tutte  tre.  come  (per 
ctlempio)  diremo  che  1 allegrezza,  c'I  dolore  del  ben  de  gli  altri  da 
lor  mcritato,ficn  contrari;  ìbld  per  cagion  di  mouimcnto;  altro  mo 
uimento  iJt  impeto  eficndo  il  dolerli  , & altro  il  rallegrarli . ma  in 
quanto  a iloro  ometti,  Hi  in  quanto  à ì termiui  loro , non  fon  con- 
trari;, hauendo ambedue  per  vno  ilcllb  oggetto  il  ben  de  gli  altri; 
Se  per  vno  dello  termine  Tellèr  quei  tali  che  han  quel  bene , merite- 
noli,&  degni  d'haucrio . Ma  le  prenderemo  Tallcgrczza  dell  altrui  be 
nc , & Tallegrczza  dell  altrui  male  ; faran  contrari;  per  c.-igton  d'og- 

Settii  Se.  non  per  cagion  di  mouimcnto . et  prendendo  l'alicgrczca 
cl  ben  de  gli  altri  da  lor  meritato , & 1 allegrezza  del  ben  de  gli  altri 
da  loro  non  meritato , làran  due  adetti  contrari;  folo  per  cagion 
de  i termini , & fini  loro  ; terminando  1 vno  , & per  fine  guardan- 
do il  meritar  lor  quel  bene  , & l'altro  il  non  meritarlo  ; di  ma- 
< mera 
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riera  che  s'oppongan  iblo  (com'ho  eletto)  per  cagion  de i tcnninl) 
ma  non  gu  per  cagion  di  mouimeuco»  ò per  cagion  d oggi,  t^o  ; ci^ 
(cndo  lino  lidio jò  ucr  funil  mouimcnto  il  loro,cioc  il  rallegrarli;^ 
un  medclimo  oggctto,ch  e l altrui  bene.Ma  le  prenderemo  l'allcgita 
za  dell  altrui  bene  mcritato,&  il  dolore  dcll'akrui  male  uó  maritato^ 
haremo  due  afictti  oppoili  tra  di  loro  per  tutte  tre  le  già  afl'egnatc 
caule  di  controuerlia;  come  cialcaduno  per  le  medclimo  può  mlcof 
rcrc^  conlidcrarcj&  altri  elTcmpi  per  le  Aell'o  addurre  J-ior  di  quei- 
He  cagioni  di  cótrarictà,  la  piu  importante  s'ha  da  flimare  eflcr  qvid 
la  del  tcrmine,ò  ucr  del  lìnc;la  quale  ha  origincjò  da  buono,&  lodCf 
noi  colhimcjò  da  malo,&  bialhicuole:  in  nunicra  che  lolameutc  por 
cagiò  di  tal  caulà  ucrrà  l’af&tto  ad  eflcr  degno  ò di  loderò  di  btaiinói 
Iccódo  che  noi  gli  hatiiii  notati  nella  prcccdaite  Agura^determinado 
in  cialchcduno  , reflerc  ò lodcuolc  j ò bialìrocuole  , come  quiui^ 
può  ucdcrc . £t  da  quello  nalce  che  quelli  aflètti  , che  làran  tradì 
• loro  per  tal  cagion  coiitranj , quantunque  non  liabbiano  altra  con.» 
trarictà  j ò d'oggetto  > ò di  mouimcnto  ^ tuttauia  per  loia-  cagione 
di  quella  contrarietà  de  i termini , & fini  Loro  >non  potran  trouaifl 
uiTicmc  in  uno  Hello  lbpgctto,cioc  in  una  Hcfl'a  perfona  partkoù- 
'•  re  : polciachc  ucncndo  1 uno  da  buon  coHume , Se  l'altro  da  mal  co- 
Humc , eflcr  non  può  , che  una  Hcfl'a  perfona  in  uno  Hefl'o  tempo>ii* 
Ipetto  d’uno  Hello  oggetto  Ila  buona , & rca;bcn  coHumata>  Se  mal 
coHumata;&  degna  linalmcntc  di  lode-^  di  bulino  inficme  per  una 
Hcflà  caulà . Onde  le  alcun  (per  efl'empio)  li  rallegrerà  del  ben  d’u- 
no , che  lo  meriti , non  potrà  rallcgrarfi  del  ben  del  medclimo  che 
non  lo  meriti  in  uno  Hefl'o  tempo  ; eflendo  l’uno  di  tali  aflètti 
lodcuole  , & nato  da  habito  uimiolo  ; Se  l’altro  bialimcuolc  , & 
nato  da  habito  uitiofo;  & per  conlcguemia  non  pofl'ono  Har’ùv- 
fiemc  . onde  cotal'oppolitione  , & contrarietà  , li  lùol  doman- 
dar’ancora  contrarietà  di  coHume  ; & coli  noi  nel  trattar  poi  à i 
lor  luoghi  di  cotali  aflètei  « la  Ibgliamo  alle  uolte  chiamare . Quefla 
contrarietà  dunque , che  uicn  per  cagion  de  i terminiiò  ucr  de  i^jiij 
eflendo  fondata  in  buono>  ò in  mal  coHumc,  fi  che  gli  aflctti  per  tal 
guilà  contrarij , non  polTon’haucre  in  uno  Hefl'o  tempo  inlicmc  luo 
go  in  alcun  loggctto  ; li  come  ue  lo  pofl'ono  bcn'hauerc  le  Iktan  con 
trarij  per  alcuna  cagi onc  ; cioè  per  cagione  ò d'oggettOj  ò di  mouù 
mento . come  ( per  eflèmpio  ) diremo  che  l’allegrezaa  del  beo  d’aleci 
da  lor  meritatOj&  l'allegrezza  del  mal  d’altri  da  lor  meritato  ^ 

«e  hanno  contrarij  oggcttijcioc  il  bcne,c’l  male;  polTon  nondin icnp 
haucr  luogo  mHcmc  m una  HclTa  pctfona  j clTendo  ambedue  ^ct^ 
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di  buon  coftume , cioè  ambedue  lodeuoli  ; poicia  che  raUegrandon 
t*huom  giuflojche  il  male,c’l  bene  (icno  companiti  nelle  perlbnc  Ic- 
condo  i'meriti,parìmence  percon(èguétia>  fi  come  harà  piacere  clic 
chi  merita  bene  , habbia  bene,  coli  narà  ancor  piacere^chc  chi  meri- 
ta male  habbia  male . Mcdefimamente  il  dolerli  del  male  di  chi  lo  me 
rita  , e’I  dolerli  del  bene  di  chi  io  mcritajfon  due  paGdoni  di  contra- 
ri ^ noiKlitneno  perche  non  fon  contrarie  per  cagion  di 

termini , ò uer  di  cofiuiiie  , fon*ambcduc  di  mal  colbimc^  & coniò- 
èuemementc  pofl'on'ihlìemc  trouarfi  in  un  (oggetto  ftcflb  ^ coin’à 
w’inperfona  , che  lìa  poco  amica  del  giufio.Mac  da  notare  chele 
bene  la  repugnantia,&  oppolition  del  cofhimc,  iialce  principalmen 
te  dalla  contrarietà  de  i detti  tcrmini,&  de  i detti  fini,cioè  dall’afììr- 
mati  onCj&  negatione  de  i meriti jò  de  i demeriti , come  hauiam  ue- 
duto  ; nicntcdinianco  può  occorrcr’allc  uolrCj  che  con  la  contrarie 
tà  de  i termini  polla  non  trouarfi  rcpugnantia,ò  oppolition  di  cofoi 
me.  Perciochc  quando  s'accordan  due  di  cotali  afietti  ad  clTer  con- 
trarij  per  cagione  di  niouimenti  ; in  tal  calo  potrà  alle  uoltc  occor-* 
rcre,che  quantunque  fieno  ancor  contràrij  per  cagion  de  i termini , 
& fini  loro , non  per  quello  inchiudino  repugnamia  di  colhimc  ; & 
per  conlòguentia  pofiin  trouarfi  infieme  in  im  (oggetto  medefimo  « 
come  (per  clTcmpio)  auucrrebbe  prendendo  Tallcgrezza  del  bene  di 
chi  lo  meritarci  dolor  del  bene  di  chi  non  lo  merita,  li  quali  due  ailòt 
ti  fon’ambcdue  di  lodcuol  collumc  ; & conlòguentemcnte  pollono 
ftar'inlìeme  in  uno  (lelfo  tempo  in  una  perfona  medefima  ; in  quella 
cioè^chefia  ragioncuole^ò:  amica  delgiullo.Ma  làrà  tempo  hormai 
di  por  finca  quella  digrelsione  : la  quale  (è  ad  alcuno  parrà  troppo 
lunga^lpcro  che  egli  nel  dilcorrcrc,  & ponderar  bene  il  trattatocene 
lòguc  delle  pafiioni  humane,per  cagion  delle  quali  è fattac  conolce- 
rà  in  erta  non  cllcr  comprclà,ò  contenuta  colà  Ibucrchia  alcimaj&  fi 
nalmcnte  n5  clTere  (lata  inutile  la  lìia  lunghezza.  Al  qual  trattato  uo 
ledo  noi  hormai  por  manoepréderem  pnneipio  dalla  palsió  dell’Ira^ 
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OMINCIANDO  dunque  dairallòtto deU*!-  EV#*.’ i 
nicdiremo  per  honicch’egli  in  noi  non  fia  altro  che 
uncertopimgitiuoc&aHliggitiuodefidcriodifiu- 
manifella  ucndcttaj&  tale  cOi'appaiaà  chi  la  lice-  ' 
uCc  che  da  noi  uciiga  : il  qual  defiderio  nalcc  in  noi 
deluilipendioVcheci paia  ch’àtonoc  & contrail 

doucre 
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doncre  fia  fatto  di  noì,ò  di  pcHbna  che  d appanenga^  & il  où  hodO. 
re  fia  congiunto  coi  noftro . Ho  detto  primieratncutC'  ^tnani^ila). 
cioè  apparente  à chi  la.nccuc:  pcrocbcdiqual  iluoglùcaiwojòira», 
kftta^he  d'altronde  che  da  noi,ò  per  orclin  nollro  gli  utnillc , ò (è 
pur  uctiilTe  da  noi^egii  nònio- {àpcire;non  ii  appagarebbc^nc  fi  fàtia» 
rebbe  il  noflro  appetito,  nè  la  nuAra  ita  i laqual  iolamentc  refU  (b- 
disfatta  quando  ehi  ciò  rkcoc  > conolce  che  da  noi  gli  uienc'per  feja 
cagiofKdiucndicard.Hò  detto  poi  del  Vilipendio,  non  che  lìa  tau 
to,ina  clic  ci  paia  ctkr  latto:  conciona  che  l'oppcnion  ntxUra  è quel 
la,ch’n  tal  calo  più  della  ildla  uerità  ci  lùol  muaucre . (fi-maniera  che 
iè  lull'cmo  per  uilipeodio  oDtii  > ik  non  d accorguido  che-taroHcCi 
iialceflè  da  uilipcndio,ad  ultra  cagione  arcriuc-licmo  quel  d^o  ; non 
fi  (ùegltaria  per  quello  radetto  dcU’ira  in  noi:  li  coaac  per  il  cótrarip 
fi  (ùc^iarebbe  quando  noi  ingahnaodoci  neU’oppenion  noUra^attti 
buifìcino  i uilipcndio,queUo>  che  attribuir  ucrarnente  non  fi  doucC- 
• le.  Ho  aggiunto  poi  fìnalmcntc  nella dclcrittiou  dell  tra  quella  p^p 
la,à  torto,  & contra  1 doucrc , perche  non  ce  la  Tuo)  accender  qucilfi 
' uilipcnfiohc,&  quel  poco  contt>,chc  ueggiam  far  di  noi , ogni  qolta 
che  ò noie!  conofeiamo  ucramcntc  tanto  abbietti,  & difprezzabili, 
che  à ragione  da  chi  li  uoglia  potiam'cdèr  tenuti  à uilc,ò  nero  ci  co> 
holciam  tali , che  le  non  aa  tutti  può  cil'cr  à ragione  tenuta  uilipco- 
fion  di  noi , può  almcn’ellcr  tenuta  da  cpiclli^hc  fi  fattamente  ci 
zan  di  prcgio,di  mcriti,&  di  dignità  ^ che  ragioncuolnicntc  pollón 
tenerci  in  non  molta  Ainia.CQnic  ( per  ellempio  ) auucrrcbbc  ad  un 

rran  pnncipCjrifpètto  ad  un  uil  pallorcllo,ò  huom  di  uilla:il  qual  nó 
dubio  , clic  per  quanto  fi  uogliaofic/a  che  per  uilipcndio  de  quel 
principe  gli  iullè  facta,non  s'acccndcria  di  delìderio  di  far  uendetu, 
cioè  non  darla  ricetto  all'iraidoiie  die  per  minor’otfclà  afl'ai,fì  liifia- 
marebbe  tutto  di  tal'adctto  , quando  uilipelb&  tenuto  in  nulla.da 
qualche  lìio  pari  fi  conolccllc.  ilchc  non  procede  d altronde,  Icnnò, 
dal  parergli  che  fuor  del  doucre  uenga  da  un  lùo  uguale  quel  uilipcP- 
, . ^ dio,chc  (la  quel  Principe  ucncndo  ruoióncuuiilsiniologiudicaua. 

* Tale  è dunque  1 ira  qodc  1 hauiam  dcKritta.dalla'cui  dtfcritticnc  pi 


ni 
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Quonum  cole  fi  poflbn  dedurre  per  manifcllc.Primicramcmc  feguc  di  ntcclsi 
Igitutid . ti  daquelcht  fi  è detto,  non  poter  mai  lìicgliàrfi  quella  pacione  in 
noi  lènnòuerfod'alaipaptrfona particolare,  òfingolar che  nei  uo- 
gliani  dirc,coh»c  fariauerfo  di  Filippo,&  fimili;^(  non  maiuerfu  d’al 
cura  coTa  in  gcncre,com’à  dir  uciTo  di  lutti  eli  huemini , cioè  ucrfo 
dell  huomo  in  genere , fi  come  può  auucnir  di  molte  altre  palàioni, 
che  poflbn  non  manco  riguardare  ì gcueri,chc  i particolari . ma  fira 


con 
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non  lo paò  già  £ux;  conciofiacofk  die  nafeendo  ella  da  qaalchc  pre- 
cedente atto  di  uilipcniìone^com'hauiam  uoduto^nò  polion'in  alena 
modo  operare.,  fare  attoalcuno  quelle  co&  , che  non  loia  lìngolau. 
ri,Àucrparticolari^ct^ercoorcgucntu'iÌcomc  ci  niuououo  ad  ira 
Toperauoni  gliatu,chc  lì  fanno  in  nilipcndio  , & dilprugio  no. 

ilro  ; coli  ancora  il  dclìderio  della  uendetta,dic  ce  ne  lèguc,  riguaiu 
da  pordcolacmente  coloró/:hc  ce  le  fanno . ilchc  di  più  altre  palsicK: 
DÌ,com'à  dir  dcU’odio,diriraniorc,ì$c  lìinili  nonadiuiene.  Icquai  pali 
boni,  (è  bcnalle  uoltc  nalcqn'kncor’ellcda  qualche  precedente  o^ic- 
ntionedellacnlàamata,  ò odiata,  & per  co  11  Icgucntia  rimordono - 
alfiiora  à cola  panicolarc  ; nondimeno  polfono  aliai  IpclTo  haucr’o- 
r^ine  da  qualche  conditione,  ò qualitàche  li  truòui  in  tutto  vn  ge- 
nere inlicmenKotc  ; com’auien  (per  cllcmpio)  in  amare  gi'liuomini 
rirtuoGjle  donne  belle,  gli  amici,  i ben  creati  ; & in  odiar  gli  Icclc- 
rati,  gli  ignocami.  Se  futuli  altri  amori,  & odij  uerlb  d'alcuna  colà  in 


encre,doue  G ncde  che  quantunque  ogni  così  Gttta  paGionehabbia 
auto  la  prima  origine  iLqualche  (oggetto  particolare  , di  quelle 
così  fàttCjquaGti  di^oGo  ; tuttavia  quelle  quahtà,  lòn  quelle,  che  ci 


muouonopiùcheilor  foggetti.  di  maniera  che  le  ben 'amiamo  , ò 
odiamo qacGa ù quella perfona  particolare;  le  amiamo,  & odiani 
nondimcuo.non  come  Alcllàndro,  ó Filippo,d  altra  particolar  per- 
(bna,  ma  come  di^oAe , & ripiene  di  quelle  qualità  che  cc  le  lànno 
amare,  ò odiare . come  G uede  ancor'auucnire  in  vn  gololb,  ilqualc  c 
cupido  de  1 buon  cibi,&  auido  de  ì buon  trini  in  gcncre;non  allcttio- 
nandoG  à qucGa  , ò à quella  uiuanda  icguentcmcntc  particolare  , nè 

* fL-  i 5 I . : r. -/!_  ' ii_  


à quefto  ò à quel  uino,  inquanto  Ga  qucGo  ò quello  in  particolare  ; 

e & qualità  di  cibo,  ò di  umo  ; coni  a dire  à fà- 
> ai  Port’hercolc  , di  Candia  , greco  di  lòm- 


ma  Iblo  à vna  tal  forte  & 
gioni , à capponi , à uino 
ma , ò GmiJe . di  maniera  che  le  ben  nel  porre  in  atto , & fruire  cosi 
fatti  dcGdcrij , ha  cgGbilbgno  di!qucftc  tal  cole  in  particolare,{nó  G 
potendo  guftarc  ò ocuorarc  le  cofe  in  genere  ; nondimeno  nclGuir- 
ìc  non  le  confiderà  come  qucGeó  quelle,  ma  come  cofi  latte,  òdi 
tale,  & di  tal  fapore , ò «f’altra  qualità  ripiene . Ma  ncirafictto  dell'i- 
ra, c Icinpre  forza  f come  detto  hauiamo)  chccimuouin  le  pcrfonc 
Gngulari  in  quàto  lingolari,pcr  le  ragioni  già  aiicgnatc]:  li  come  pa- 
rimente accalca  il  medclimo  ncU’aftctto  della  gratitudine , come  di- 
remo al  filo  luogo  ; polcia  che  ella  ancora  nalcc  da  precedente  artio- 
lie  di  coloco,checon  li  lor  bcncGcij  ci  hanno  prouocato  ad  cllà.  Ri- 
guarda dunque  rira,cosi  nel  nalccr  come  ncircfi:qulrfi,lcmprc  qtial- 
die  perlboa  in  particolare  ; laqual'habbia  contra  di  noi  per^ucl  che 

F V ci  paia , 


:..i 


nj» 

ifyn  . 

Et  adom 
QCtniri. 


4* 


PARAFRASE  NEL  li.  LIB;  ^ 


ci  paia  > ò con  opere  > ò con  parole  fatto  Qualche  coù  à uilipeiidio > 
ollrojòalnicn  moftri  euidentementeanimodiuaUt 


& difprcgio  nollro  j 
ciò  fare . Oltra  di  qfto  da  quel  che  H c detto  nella  delcrittion  dell'ira^ 
fegue  nccelTarìamcnte  che  lèmpre  lìa  có  eflà  cógiunto  m certo  dilct 


tOj&  una  certa  voluttà >per  efler cofa eiocóda  loppcnion  dliauefà 
ciTcguircqucllo^hc  fi  defidcra.nalce  dunque  il  diletto  nell’ira  dalla 
{pcranza  che  l'Iuiomo  habbia  di  conleguir  la  uendetta  ch’egli  dclìde- 


ra;po(ciache  (ccondo  ch'hauiam  detto  nel  capo  undecimodclPrù 
mo  Libro  trattando  della  giocondità Ja  (pcranza  delle  colè  giocon^ 
de  rendendocele  quali  come  prclcnti  j uicn'ad  efl'er  parimente  giocò 
dauicc  dubio  alamo  chccol  defìderìo  (la  congiunta  (empre  qiudche 
(pcranza:  polciachenon  fi  potendo  dcfiderarc  colà,  che  paia  im. 
polsibilcjquamunquc  fi  polla  fcmpliccmcnte  uolere  ; potendo  noi 
( per  clfcmpio)  uolcr  non  morir  mai.ma  non  già  defidcrarlo,  deno* 
tando  il  dciidcrio  mouimento  ncirappetito^  qual  nó  può  nuioucrfi 


à ciò  ch'appare  impolibilc  ; (a  di  medier  per  quello , che  quando 
fi  fueglia  in  noi  dciidcrio  d’alcuna  cofa,  ò polsbilc  , ò impolsibil  che 


la  fia  m natura  lìujappaiaj&  ù modri  à noi  talc^che  ci  paia  ancor  pof 
libile  il  conlcgulrla . Onde  elfcndo  l’ira  dciidcrio  di  ucndicarfi>noo 
potrà  ella  accenderli  in  noi  ogni  uolta , che  impolubilc  per  le  for- 


ze nodrc  ci  paia  cotal  uendetta  ; & per  cólcgiicnza  congiungcndoli 

elid ■ ' 


con  quel  deuderio  la  Ipcranza^c  forza  che  li  come  la  uendetta  li  tro- 
ua  atta  à recarci  diletto,  cosi  l'ira,che  nó  c altro  che  dedderio  di  quel 
lo,  rechi  feco  giocódità.  Onde  accomodataméte  dilTe  il  nobil  Poeta 


Iraq;  te- 


de ad  il' 

lud. 

•Mania  filf 

w 

Conrequi 
tur  eoim. 


Honicro,chc  l'ira  molto  più  Ibaue  & dolce  del  ben  purgato  melc,ca 
de  dillando  entro  ai  petti  de  gli  homini  forti . Et  non  lolo  per  la  già 


alTegnata  ragione , fondata  nella  Iperanza  di  conleguir  la  uendetta,  f 


reca  dilettationc,&  piacere  l'ira;ma  ancora  per  cagiò  di  quella  forte 
cogitationc , & di  quel  filfo  & profondo  penderò,  & dilcorlb , che  < 


continuo  ticn’ occupato , & cogitabundo  l’huomo  irato,  mentre 
che  egli , lènza  polàr  mai  con  l’imaginationc , rumina  Se  contempla 
lèmprc  la  uendetta,  che  gli  ha  dafarc,  & in  quel  penderò  d polà , & 
fa  lunghe  dimore,  nè  à pena  lene  parte  mai . Onde  d come  ueggia* 
mo  auucnir  ne  i fogni  che  quando  accade  che  lèguiam  cole  che  ci  di 
Iettano , quelle  imagini , & quei  mouinicnti  della  fantada,  ancor  che 
in  loro  llclsi  den  cole  uanc  ; tuttauia  ci  portan  diletto  mentre  che  Ib '' 

riandò  le  imaginiamo , & d (lan  d’attomo  ; cosi  parimente  queU' 
forte  imaginadon  ch’hauiam  continua  di  uendicard  , & quel  dif> 
corfo  chefaciamo  del  modo,  & quel  porci  dinanzi  à gli  occhi,  dd 
pcndcrò^il  cailigo^  & la  pena  del  nemico  no(lro«£icMÌè  ben  cofi 
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(àttiinuginata  uendettain  (cflcUànon  importa  ueramcntc  nulla, 
non  <limeno  per  farcela  parer  quali  prdcntc  rimaginationc;  ci  fa  Cen 
tir  gioia,&  giocondità  non  piccola.  Il  vilipendio,  e’I  difprezzanicn- 
co  adunque  (àrà  leica,  e’I  fomcto  dcH'ira;  il  qual  uilipcndio  altro  non 
ècheinditio  , & attuale  elprelsioncdcH'oppcnion  che  s'habbia  delle 
cole  che  sitano  indifprcgio,come  di  cole  di  nilìm  conto,  & non  de- 
gne d'elferluute  in  conlidcrationc  alcuna  ,&  tali  finalmente  che  nul 
uuaglin  nc  in  ben  ne  in  male,  percioche  fc  apprefib  del  noflro  giudi 
tio  lefoflcr'  in  conto  di  buone,  ò di  cattiue,d'utili  ò di  danofè , ò ta- 
li in  lómma  che  fèruirci,ò  giouarci  ò nuocerci  ò nel  bene,  ò nel  mal 
poteflèro,  ò che  finalmente  iialefèr  punto,  non  fàrebbon  totalmen- 
te dalla  noUraconfiderationcefcluic,  nc  da  noi  difprerzatc,neglct 
tc,  & non  curate  in  tutto;  ma  (ària  porta  da  noi  cura,  & rtudio , o di 
nucricarie,  ò d'abbracciarle,  ò di  fchiuarle,  ò di  fcguirlc,  ò di  temer- 
le & rimilc,fécundo  che  ò utile , ò dann  o , ò gioia , ò pericolo,  ò al- 
tra coGi  che  potefle  ò nel  bene , ò nel  male  importare  ; penfàilènio 
che  da  quelle  uenir  ci  potefle.  douc  che  per  il  contrario  quando  nel- 
la noftra  oppcnion  faranno  haute  per  tali,  che  come  uili,abbiette,  & 
difprczzabili  non  portino , non  fàppiano , nd  vaglin  nulla , ò tanto 
|>oco  almeno , che  poco  fia  più  di  nulla , farà  da  noi  vilipefè,  et  com* 
indegne  di  conto  , ò di  conftderation*  alcuna;  non  le  lafciarcm  pun- 
to fermare  nel  nortro  penfiero  , nè  terrem  cura,  rtudio,aiiucrtentia  , 
ò rifpetto  alcuno  ,in  penfar  come  ci  hauiam  da  goucrnar  con  cflè,& 
faranno  apprefib  della  nortra  crtimatione,  come  fé  le  non  fofler'al 
mondo  . Éllendo  dunque  tale,  qual’  hauiam  detto , la  vilipenfione  , 
hauiam  da  fàpcrc , che  di  tre  fòrti  la  fi  può  trouare . L'una  potiam 
>diiamar  puro  difprcgio,  ò difprezzamento  che  uogliam  dire.  Vn’al- 
cra  forte  c poi quàdo  ui  s’aggiunga  un  certo  difpetto,mediante  ilqua 
le  par  che  ìliuomo  fi  pigli  piacere  d'intcrróper  fempre,  & d’attrauer 
fàre,&  impedire  li  cómodi,è  i difégni  della  perfona,chc  s’habbia  à vi 
le.  Vn’altra  fòrte  di  vilipendio  farà  fìnalméte,Ia  qual  fi  può  domanda 
re  oltraggio , onta , ò iter  contumelia , per  la  ragion  che  direni  poco 
di  fòteo . Quanto  al  puro  difprcgio,  diremo  eflcr  quando  per  la  po- 
c)iirtima,&  quali  nefluna  rtima  cnc  fàciam  d’alcuno,così  poco  rifpet 
co  tcniam  di  lui , che  non  degnandoci  ne  curandoci  fargli  nc  ben,nc 
male,  ci  ucrgognam  quali  di  uolgcr’ i primi  mouimbnti  del  nortro 
penficro  in  eflò  ; nc  per  conto  ò rirpetto  fìio  faremo , ò ci  arterremo 
di  far  punto  più  ò manco  di  quel  che  ci  nenga  commodo.  & cosi  fàt 
to  è il  uero , & puro  dirprczzamento  nc  c dubio  che  egli  non  fia  fpe- 
tic  di  uilipcfionc,cfreiido  egli  fondato  nd  poco  prezzare,rttmare,  ò 
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rcputar^aino;tn  che  conriftc(com’  hauiam  detto)la  natiini;j&  TcC. 
(cr  del  uilipcndio.  di  maniera  che  fi  potrà  formar 'il  AlogifìiM  £a 
fto  modo  ; chi  poco  (Hma,  ò prezza  uih'pcndc  ; il  puro  difpregioto^  ‘ • 
rc,&  annichilatorc  poco  ftima,  & poco  prezza , aduncpic  uilipende; 

& pcrconlègucntia  il  puro  diiprezzamento  è vna  delle  fpctie  del  ui- 
lipcndio . Hor  cofi  fato  dilpregio  diucrrà  poi  nuoua  Ipctic  di  uili- 
pcnfionc,ogniuo!ta  che  ui  s oggiunga  un  certo  deipetto , ch’induca 
l’huomo  ò cercar  d’impedire , & di  turbare  ogni  dilègno  di  coloro 
ch'ei  tien’à  tùie,  non  pcralcun  commodo , o utile,  che  fia  per  uenir- 
ne  à lui , ma  per  (blo  piacere  dcirincoiumodo  che  uoriga  à quelli  ; fi 
comeueggiamofjxlloauuenirc,  che  tenendo  noi  qualche  pcrfbna 
in  neflùn  conto,  ci  fogliamo  alle  uoltc  dar  diletto  di  recarle  noia,  ò 
danno  , con  troncarle , attraucrfarle , & impedirle  qualche  fila  impre 
fa,&  qualche  filo  dife^no  : & ciò  iàciamo,non  percne  per  &r  quello 
Q>eriamodiconlcguirhouorc,o  utile,  o altra  cofad'alcun  moment 
to  ; ma  folo  perdte  quclla>tal  perfona  non  confeguilca  l'intento  filo, 
& per  pigliarci  (ballo,  piacere,  &lcherzo  del  filo  incommodo,  dd 
filo  dóno,&dcl  luo  (àllidio.La  onde  il  nó  rifiiltare  à noi  per  far  qllo, 
profitto  alcuno,  fa  chiar’inditio  del  pochifiimo  conto  che  teniamo 
di  quella  tal  perfona  ,coiihaucrla  in  concetto  ch’ella  non  uagliatan 
to,  che  polfa  elfer  hahile  à farci  nc  ben , ne  male . percioche  le  crc- 
dcfl’cmo  che  da  lei  potelle  ucnirci  o danno  o utile , non  è dubio,  che 
fcnz'haucrne  caufa,  lenza  uenìrne  à noi  profitto  alcuno,  non  cer- 


'caremmo  d’impcdirla,  o d‘incommodarla,o  recarle  noia;come  qnd- 
.li,chc  o temendo  ch’ella  non  fulfc  per  uendicarfi  ci  guardaremo  d’ir- 
rìtarcela  contra,  & di  nemicarcela;  ofperando  d naueme  qualche 
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tepo  beneficio,  (hidiarcmmo,  & procuraremmo  di  fiircela  amica  & 
’bcneuola . Onde  non  ci  ritenendo  nc  Tun  nè  l’altro  di  quefii  rilpetti, 
fa  il  non  allenerei  noi  di  noiarla,  & d’incommodarla , & il  cercar  di 
farle  defpctto , inditio  chiaro  del  poco  conto  che  nc  fàciamo,  & dd 
uilipcndio,  nel  qual  l’hauiamo.ljt  contumelia  parimente,  o onta 
che  la  uogliam  chiamare,  c anchor’ellà  vna  fpctie  (com’hauiam  det- 
to) di  uilipcndio  ; pofeia  che  altro  non  muoue  à fiu'la,chc  il  tener  al- 
tri à tùie . et  dilferilce  dal  puro  dilpregio  in  quello , ch’ella  ui  aggiu- 
gne  qualche  molcllia,  o nocumento , che  per  uilipcndio  lì  faccia  al- 
trui in  colà , che  importi  ignominia,  & uergogna  di  chi’l  riceuc  : & 
ciò  non  perche  n’habbia  da  Icquire  à chi  lo  là  altro  qual  fi  uoglia  in- 
terclfc , che  folo  diletto , & piacer  di  quello  (ledo  (corno  ch’egli  fit. 
Percioche  le  noi  noiallèmo  alcuno,  & gli  recallcmo  molciba,  o 
danno  per  altra  qual  li  uoglia  caulà,  ointcrcllc,chcpcr  fol  pren- 
* : dcrci 
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dercididó  (blazzo;nonconucrrebbe  àcofi  fatta  attìone  il  nome 
di  contumelia  ; ma  altro  nome  cornlpondente  alla  caufà  che  ci  mo- 
uefic  à (jucU’attione  ; come  à dir  ( per  cllempio  ) che  fc  noi  ciò  fà- 
cctlicmo  per  renderà  quella  tal  pedona  il  contracambio  di  qualche 
oflclà  , che  ci  hauelle  fatta  j allhora  non  onta  , ne  contume- 
lia li  doucrà  domandare  un  tal  fatto  j ma  uendetta.  Parimente  fcà 
offenderla  ci  mouclic , & ci  infligalle  o defiderio  di  fruir  la  bel- 
lezza della  fila  confbrtc,  o aipidità  della  rubbaflia^  ò altro  qual 
li  uoglia  inteediè  noflro’,  fuora  che  il  fol  piacer  di  recarle  uer- 
go^a  , & farle  (corno  con  quell  otfèfc  , non  nalcerebbe  allhor  co- 
lf utta  oflcfà  da  contumelia  j ma  da  impeto  d’auaricia  j ò d'in- 
continentia,  ò d’altra  coli  fatta  difpolitionc . percioche  ellèndo 
le  cagtoni,quellc  che  han  da  determinarc,&  da  denominare  le  attio- 
ni,&  non  gli  a6ktti  che  da  quelle  na(cono;può  (cnz’alcun  dubio  un’- 
attione  Aeil'a  riccucr  diuerli  nomi^fecondo  che  da  diuerfe  intentiu- 
11Ì3&  cagion  procede . ogni  uolta  adunque  che  qualche  ignominia  ^ 
nocumento,ò  molefliarecaremo  ad  alcun o^daniffun’altra  intentiu- 
ne,ò  intcrdfemofsi , che  dal  piacer  ch'habbiamo  di  coli  oltraggiar- 
lo«&  (chemiri o;(ì  potrà  una  coli  fatta  offdà  domandar  contumeliaj 
ò in  fattijò  in  parole  che  la  (ia.in  fatti  (ara  ( per  effempìo  } quando  ò 
000  battiture^ò  con  (chiaffì,  ò con  Aupri  j o con  altra  (imil  maniera 
di  carico,d*i^ominia,  ò di  (como>gli  nocelTcmo.  in  parole  (àrebbe 
poi  qumcio>o  sbeflandolo,ò  (chemendolo^  ò bialmandolo,  ò paldì 
altrui  con  derifion  facendo  i defetti , & delitti  fuoi , ò con  altri  coli 
fatti  modi  d’oltraggiare  lènza  alcun  rifpetto  parlalfcmo  à onta  , Sc 
uergoena  fua^non  per  altra  cagionerò  intereflc  noftro  ( com’ho  piu 
uolte  detto)che  per  piacer  di  drogare  all’honor  (ùo , & di  nioArar- 
gli  di  non  haiicrlo  in  conto.pcrche  quando  ben  non  fi  cógiunga  con 
ratto  della  contumelia^ò  d’dtra  fpetic  di  uilipendio,  altro  utuc^ò  in 
terclfc  noAro,nè  altra  caufa  di  diletto  ; quello  Adfo  atto  non  dime- 
no (Uol  per  (è  Adfo  portar’in  moltijdiletto  per  (ìia  natura.Et  in  nero 
può  parer 'a  chi  non  ncn’a  dentro  confiderà  j cola  di  niarauiglia , che 
ueggendo  noi  ne  gli  altri  animali,  che  non  fol  quelli  d’una  (teda  Ipc- 
tie  , ma  molti  ancor  di  quelli  trà  di  lor  diuerli , non  Ibglian  prender 
piacer  d’offenderfi  l’uno  l’altro , fc  ò per  cibarfi , ò per  dcfcnderfi , ò 
^pcr  lccurarfi,ò  per  temalo  per  odio,ò  per  uendicarìi,  ò per  altra  coli 
hitta  caulà,  non  fono  inuitati  à que  Au  ; fulo  l’huomo  iia  quello  , ch$ 
lenza  che  proprio  interclfe  alcun  lo  muoua,  com’à  dir’ò  defiderio  di 
ucndicarfijò  (pranza  di  conlcguirc  qualche  utilità,  ò di  Ichiuar  qual 
che  Aommodo^  dannoso  altra  coA  fatta  elùdente  caufajprcnda  di- 
letto 
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letto  di  nuocere,©  di  molcftar’altrui . Ma  perche  nifliui’afFctto  può 
truuarft  (cnaa  la  fua  cagionc,trouaremo  , le  bcn’andarcm  conlidci^ 
do  che  la  cagion  di  coli  latto  piacere,ch’hauiam  di  noiare,  & d'oflai 
der’,ò  con  contumelia  ò con  altra  Ibrtc  d’annichilamcnto,&  dilprcz 
zamcntojd’altronde  non  nalce,  Icnnò  dall  eller  rhuomo  per  dia  natu 

■ * raauidod’cfcefl'o,&  di  (ùpcrioriti;  nè  gli  balla  folod’efler  nemico  di 

r luucr  chi  lo  lìiperi,&  clù  lefceda  ; ma  appetilce  Icmpre  nell’animo  di 

eller  (liperior’à  gli  altri.Onde  ogni  uolta  clic  uede  di  poter  lenza  lùo 
danno,&  lenza  timor  di  male,uilipenderc,&  auuilir’alcuno  con  qual 
ti  u contumclia,ò  altra  forte  di  uilipcndio , fa  uolcntier  legno  di  te- 

eft*autcm  "^rlo  in  nulla;  parendogli  che  il  poco  ualor  de  gli  altri , faccia  parer 
uolupta  - maggior’il  lùo . Et  ho  detto  quando  uede  di  poter  ciò  far  lènza  lùo 
*«•  danno  , pcrcioche  quando  conolcelfe  rhuomo  le  perlbnc  eller  tali , 
che  per  il  lor  ualore  agcuolmentc  ficn’habili  à potergli  làr 'utile,  ò re 
car  danno,non  H metterebbe  à offenderle  lènza  cauta  , con  coli  lato 
* légni  di  udipendio , come  quel  che  làrcbbe  ritenuto  ò dal  timor  del 
danno,  ò dalla  Iperanza  dell  utile.di  maniera  che  tolto  uia  ogni  coll 
latto  rilpctto  di  lùo  intcrcllc,lèmprc  l’huom  uolctier  cercaràcòlla 
re  lchernédo,&  dilprezzado  conolèr’,  & creder  ilpoco  pregio  clpo 
co  ualor  de  gU  altri,far’in  uno  llefl'o  tepo  apparir  maggior ’il  lùo.On 
de  li  uede  che  i gioueni  e i ricchi  foglion’eilcr  molto  inclinati  ad  c^ 
lèr  contumclioli,&  dilprezzatori  d'altrui,  gli  uni  perche  la  caldezza 
del  lànguc  accende  lor  nel  quore  defiderio  di  maggioranza;&  gli  al- 
tri per  eller  proprio  delle  ricchezze,!!  portar  lèco  inlblentia,  arroga 
tia,làllo,&  dilprezzatura.di  maniera  che  portando  ne  i nollri  animi 
la  giouinezza,&  le  ricchezze  una  certa  arrogante  oppcnione  d'elcc- 
dcr',&  d’auanzare;non  c marauiglia  lè  coll  li  gioueni , com’i  ricchi , 
prendan  diletto  più  che  altra  forte  d’huomini  di  uilipenderc,&  Ichcr 
nire,&  con  ohta,&  con  contumelia  annullare  , & dilpregiarc  gli  al- 
tri,ogni  uolta  che  occallon’alauia  ne  uenga  loro;  po^ia  che  coft  fa- 
cendo,par  loro  di  conllrmare  con  rannicnilamento  de  gli  altri,rop- 
infimi  t%  penion  del  lor  proprio  elcelfo.  La  cpntiunclia  adunque  ( tornando  i 
propollto)è  ancor’ell'a  una  Ipccic  d’annichilatione,  & di  uilipendio  : 
li?°autem*  peroche  eflendo  proprio  di  o^uella  l’annichilarc  , el  cercar  fempre  di 
dishonorare,&  detrarre  alla  liima,  & alla  riputation  d'altrui;altra  co 
' / ià  non  c neramente  il  far  qucllo,che  uilipendere,&  tener’in  nulla;  po^ 
(èia  che  coloro  Ibglian’cfler  cofi  tcnuti,li  quali,come  perlbne  di  nif* 
lùn  pregio , di  nillùn  conto,&  di  nillùna  (lima,  non  lon*hauti  in  con 
certo  di  ualcr  nulla  nè  ùi  bene  nè  in  male.Et  11  come  cofi  fatta  conta 
mciia,annicliiUùonc,&  uilipenftoue  fuol  recar  diletto  à chi  la  fì  per 
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le  ragion  già  dcttc;cofi  per  il  contrario  fiiol  pungere.  Se  trafigger  l'a 
nimo  di  chi  la  ciceue.&  tanto  ancor  maggiormente,  quanto  più  ma> 
gnanimo,&  gcnerolb  (ara  quellanimo.  m maniera  che  in  qual  fi  uo- 
gliacontumclio(à,ò  dannola  otfè(à,che  (ora  fatta  à chi  habbia  punto 
la  mente  nobilcjalfai  più  lo  pungerà,  & gli  (àrà  molefia  quella  conni 
mclia,&qucl  uilipcndio,che  quanto  fi  uoglia  grauc  danno  , che  ò di 
robba , ò di  (àngue , ui  fi  congiugnelTe,  ancor  che  fufl'e  con  pericolo 
della  ulta  fteifa . La  onde  l’ottimo  Poeta  Homcro  uolendo  intro- 
durre Achille  grandemente  (degnato,&  crucciato  contra  d'Agamc- 
none,  per  hauerlo  quel  Re  (pogliato  di  quello,  che  in  premio  della  1 

fua  uirtù  haueua  egli  confeguito  da  i Greci  ; lo  fa  dolerli , non  della 
perdita  di  cotal  premio,ma  del  poco  conto  ch’Agamcnnone  haueua 
moRrato  tener  di  lui , & della  contumelia  , che  gli  parcua  hauer  ri- 
ceuuto  in  quello . Dice  dunque  Homero  in  per(ona  d’Achille  con- 
tra d’ Agamennone  quelle  parole . Egli  m'ha  uilipelb,  & mollrato  da 
non  tenermi  in  alcuna  Rima,  hauendomi  priuato  di  quello,  chei 
Greci  tutti  m'han  dato  in  premio  del  mio  ualore . Et  in  altro  luogo 
del  medefimo  Poeta  anchora  lamcntandofi  Achille  della  graue  in- 
giuria riceuuta  d' Agamcnnone,aItra  colà  non  moRra  d’haucr’à  cuo-  * 

re  in  <|uella,(ènnò  u parergli  che  com'huomo  abietto , & com’igno- 
bile , a guifa  d'un  uil  (ùor’ulcito  che  (cacciato  dalla  fua  patria , uada 
per  il  mondo  tapinando,fo(l'e  Rato  trattato  da  Agamennone . do- 
ue  fi  uede  che  altra  colà  non  lo  moueua  ad  ira , che  il  difpregìo , per 
quel  ch'à  lui  pareua,di  lui  tenuto . Reca  dunque  grandifsimo  difpia- 
cer’all'huomOj&durifsima  cofaparc,rc(lcrnauto  in  dilpregio,  Sc 
tenutodiniirunconto,pere(rer  per  natura  auido  d’ell'er  reputato, 
bonorato , & tenuto  in  pregio . Et  ciò  maggiormente  ci  pare  che  ci 
conucnca,riccuer  da  coloro  che  ci  fono  inrcriori , ò in  nobiltà,  ò in 
^ado  di  dcgnità,'ò  in  autorità,  ò in  uirtù , ò in  altra  eligibil  colà,  & 
ui  quella  finalmente , nella  quale  conolciamo  d’elcedergli , Se.  d’aua-  f^**^**  *. 
largii  ; di  maniera  che  in  quelle  tai  cole , in  cui  fon  da  noi  fuperati , 
par  che  ragioneuolmcnte  conuenga,che  ci  reputino,ci  honorino,  & 
ci  habbianocr  edito,  com’à  dir  (per  elfempio)  che  quanto  alle  lo- 
Ranxe,  & ricchezze  appartiene , par  che  deuino  li  ricchi  clfcr’apprez 
zatidaipoueri;nellelcienticli  dotti  da  gli  ignoranti;  nella  forza 
del  dire,  gli  eloquenti  da  coloro,  chenonlàn  con  parole  erprimerc 
i lor  concetti  ; nella  nobiltà  del  fangue  li  nobili  da  gli  ignobili  ; nel- 
la potentia , & nell’autorità  li  Principi  da  i liidditi  ; & quei  che  fono, 
ò fi  Riman  degni  di  comandare , da  quelli , à i quali  conuien  l’ubbc- 
dire.pcrciocM in  tutte  le  dette  difaguagUanze,  à coloro  che  cfcc- 
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donoincflc,  parcofàconucncuoled’efl'er  rifpcttati,  reputati  &tèi 
nuti  in  conto  ; ciaTchcdiino  in  quella co(à  , neilaqual  dcl:de  , da  cki 
fia  da lor  cfccduto^  & fuperato  in  edà . ilche non  lùccqdendo  loro, 
grandemente  lì  fenton  prouocar’à  fdegno,  Si  infiammar  d*ira.Etfpe 
tialmcnte  auuicn  quello  incoloro^chc  dominano,  ò Ibndegntdi 
dominare , ogni  uolta  che  alcuno,  che  fecondo  il  parer  loro  fia  te- 
nuto ad  obedire  , non  mollra  di  riucrirgli,  & hauergli  in  pregio. 
Onde  non  fenza  caufa  fi  legge  appreflb  d Homero , che  ne  i cuori  de 
Re,  & de  i gran  Principi,comc  che  participino  del  diuino,  potcntiC 
fima  s’accende  l’ira . ii  altroue  appreflb  del  mcdclimo  li  legge  che 
l’ira  de  i gran  Re  diffìcilmente  li  mitiga  in  modo  , che  non  le  ne  poC 
fa , ò non  fe  ne  debbia  temer  uendetta . Coloro  ancora  par  checon- 
uenga  che  ci  habbian’à  rifpcttare,honorare,&  far  di  noi  llima,  & fk- 
cendo  il  contrario  con  uilipcnderci  & difprczzarci , ci  commuouoa 
fuor  di  modo  ad  ira;  da  i quali  ci  par  di  doucr’al{>cttar  d hauer  aricc- 
ucr  bene . Et  quelli  fon  tutti  quelli , liquali  d da  noi , ò da  amici,pa- 
rcnti , ò da  altri  congiunti , & adhercnti  noAri , hanno  per  altri  té- 
pi  riceuuti  fàuori,  & benefieij , ò al  prelèntc  riccuono , ò da  perfo- 
neinfomma,ch'habbianlcguito  in  far  quello  ilnoAro  comanda, 
mento , il  uolcr  noftro , & 1 ordin  nollro  : ò almen’  han  potuto co- 
nofeere  , ò in  noi , ò nc  i nollri , animo  pronto,dilpofto,  & anima- 
' to  à quello.  Onde  douendo  parer  cola  ordinata  per  leggio  di  natu- 

ra la  gratitudine  de  i benefieij , ò ucr  de  gli  animi  pronti  à fargli , ci 
par  doucr  d’afpcttar  de  i benefieij , delle  gratic , & de  i fauori  fatti , 

, & della  uolontà  pronta  à famc,ric6pcnlà  almen  d'honore,  di  rifpct- 

' / \ tOj&  di  ftima:&  le  in  uecc  di  quefto  ci  fia  renduta  vilincnfione,con- 

tumelia,&  difprezzamento,non  è marauiglia  fe  ce  ne  lèntiam  trafig- 
ger fuor  di  mifura  l’anima,  & accenderci  il  petto  d’ira  . Hor  da  quel- 
lo , che  in  delcriucre  l’ira , & in  aprire  , & dichiarar  la  fila  delcrittio- 
^ ♦•»»/»»  fc'r  „e,&lpctialmentc  intorno  alla  uilipenfjonc,&  alle  fpctic  lue,  che 
fon  ilfondamcnto,&  l’oggetto  di  quella  pafsionc,  hauiam  fin  qui 
lungamente  dilcorlb  , & ragionato  ; potrcm’hor  facilmente  per 
uirtù  delle  cofe  dette  conolccrc,&  dimollrareda  quai  caule  pro- 
ceda l’ira  , quai  fien  coloro  ch’ageuolmcntc  finfiamman  d’efla, 
& quali  quelli  altri  che  ci  fogliano  à queAo  muouere . Et  quan- 
to primieramente  alle  dilpolitioni , & alle  conditioni , che  logHn 
render  l’huomo  habilc  , & fàcile  à corrucciarfi , Se  adirarli,  di- 
remo la  prima  cofa,  eh  habili,  & pronti  ad  accenderfi  d’ira  Ibn  colo- 
ro , che  fon  pofti  in  qualche  dolore,  ò molelUa  , ò affanno  d’animo* 
percioche  nò  potendo  cll'er  dolore  , ò dilpiacere  in  alcuno  lenza  de- 
^ - fiderio 
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fiJerió  «!Ì  qualche  cofa,  la  aii  maficanaa  l'affli^c,  & lo  perturba  ; no 
fègue  ,chc  qualunque  ò dirottamente  ( come  lana  s'ardendo  egli  di 
fètc,nonlpla(cialÌcbeucrc)^ò  uerper  indiretta  via,  s’attrauerià  à 
quel  dcftdcrio  , & reca  impedimento  , ò ritardanza  al  conlcguinié- 
to  di  quella  colà  dciìdcrata  ; fuceliarà  in  eflb  fubitamcntc  lira  ; com' 
auuerrebbe  le  ( per  ellèmpio)  ad  un  che  tbllc  prefo  d'ardente  fctc,glì 
fiiAcòper  diretta , ò per  non  diretta  ma  tolto  chepoteile  con  aqua  , 
òcoaaitro  liquore  Ibdisiar' alla  fetc  lua,t^  intendo  per  direttamen- 
te >ò  indirettamente,  non  quello  eh 'cfponc  in  quello  luogo  il  gre- 
co  Interprete  lenza  nome  : il  quale  per  diretto  impedimento  inten- 
de nel  già  pollo  cllcmpio  qmuido  d colui  che  orde  di  Ictc,  toglicGc- 
ia  tazza  di  mano,  ò prohibinemo  ch'ella  non  gli  hill'e  portata , ò 
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altra  colà  fimile  hiccllcmo  , ch'immediatamente  impcdillcchcnon 
bcuellc.  indiretto  impcdimcto  intende  egli  poi  quando  ò intorbidaf 
fcmo , & empielTcmo  di  Iporcitic  la  fontana  donde  s'hautfl'e  da  ca- 
uar  l'acqiu  , ò altra fimil  colà  làccfl'cmo,  che  per  accidente  Rilì'c  cau- 
d'unpedimento . Ma  non  màccollo  io  già  in  quella  colà  al  parer 
di  quello  Interprete;  anzi  lliino  che  tonto  chi  leuallc  altrui  di  man  la 
tazza,  quanto  che  gli  intorbidalfe  l’acqua  direttamente  impedirebbe 
il  beucr'  à chihaucile  lète  . intendo  io  dunque  per  indirettamete  nel 
detto  cfl'cmpio,quando  alcuna  colà  lì  fa  , che  per  accidente  poflà  cf. 
Icrcaulàch'alcunonon  fotisfacendo  beucndoalia  Icte  llia , uenga  à 
cader 'agcuolincntc  ncll'ira.conciofia  che  le  ben'  egli  uede  ch'altri  nó 
fegli  opponga  , ne  s'ado|?cripcr  impedirlo  ; nondimeno  il  non  lòc- 
corrcrlo  e'I  non  operarfi  per  aiutarlo  in  qucAo , ticn'  egli  per  ingiù-' 
ria  ; come  che  ciò  adiuenga  per  dlèr  poca  dima  fatta  del  lùo  delio 
gi  per  conlèguenza s'adira  tanto  contradichigliccontrario,&gli 
s*opponc,  Mrchc  non  confcguilca  l’intento  luo  ^ quanto  contro  di 
dii  non  io  Toccorre  non  s'adopera  à fargliel  conlèguire.anzi  uo- 
glio  dir  quello  di  più,  ch’egli  parimente  fi  renderà  molto  più  habile 
all'ira  per  qual  il  uoglia  odelà,  che  gli  lìa  fótta  , trouandoli  in  quella 
afHittion  ai  lète,  che  non  faria  le  non  haucllc  quel  do!ore,&  quel  di- 
(piaccre.  pcrciochc  eilendo  naturalmente  più  facile  cótinuarc  vn  mo 
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uimcnto  già  conltliciaco , che  comindarlo  di  nitouo;&  eilendo  con 
giunto  con  l'ira  nella  potentia  deiroppetito , un  mouimento  di  per- 
turbotione,  cum’  hauiam pollo  poco  di  fopra  nella  dclcrittion  di  co 
tal'  allètto  ; ne  Icguc  che  le  rodclè,  che  riccueremu  , troucranno  in 
noi  qualche  dolore,  ò dilpiaccre  , ò trauaglio  d'animo,  più  facil-' 
. mete  rcccueremo  imprelsion  di  quel  nuouo  dolore , che  per  la  Ibprà 
uenente  oficlàrecarà  lèco  l’irajchc  non  aauerrebbelc  quel-trauaglio;> 
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& ipcl  dispiacere  non  uì  fulfc  prima.  comc(per  cllcmpio)A  uede  cBe . 
una  {Iella  ol&fa  j (e  ci  truoua  d'animo  lieto , molto  minor’  incendio 
--  ’ d’ira  ci  reca  nel  petto  per  il  mouiniento  cóirario  dcirallcgrcaaa^  che 
truoua  in  noi;chc  non  là  e]uando  per  cjual  li  uoglia  caulà  turbati  , Se 
' " afìlitti ci  troua . (Jnd’auuicn(coin  hodctto)ehegli  alllittidcucn 
tan  molto  tubili  j & difpcni  ad  accenderli  prcAo  d'ira  centra  qual  li 
uoglia  perfona  ^ che  punto  gli  ottenda . Per  b qual  colà  coloro  > che 
ir  f,  truouano  in  qualche  graue  ii.lìrmità,fii:  quei  che  li  ueggon'iuuoU 

oùapp  tiinuililsinia  poucrtà;  coloro  parimente,  che  fon  tormentati  da 
xgiocjn-  potenti  fiamme  d'amore;  itrcdclinianicntc  quei  che  Ibnatfìittida 
Ut . lame , n da  lite  ; & tutti  coloro  in  lòmma  , ch’cllèndo  preti  da  imcn 
lìtiimo  dcllderio,  & cupidità  di  qualche  molto  cara  colà,  quella  có- 
feguir  non  poGono  , Se  non  la  conlcgucndo  s alHiggono  , & ti  tor- 
mentano : tutti  parimente  fon'  iracundi,  de  parati  à htcilmcnte  cen- 
tra chiunque  gli  otieiida , efeitarti  per  ogni  irunima  cccpficnc  in  ira: 
Mac  ben  nero,  ebe  quantunque  qucAoaditicngaloro  in  ognioHc- 
ft,  la  che  lia  lor  fatta,tuttauia  maggiormente  adiuien  loro  in  quella  Ibr 
. te  d oftcll,chc  riguardan  quella  Ihifla  prclcnte  alBittionc  , che  ti  troi 
dtm  ma-*  u*  >0  cfsi  ; parendo  loro  , che  molto  aperto  ,&  molto  ciiidemcui- 
xIiQc . lipcndio  d cGi,  ti  inoAri  in  oliare , & attraucrlàrc  direttamente  alle 

uoglic  loro,dc  in  poco  curarti  che  radcnipitihino:  ccnu:(pcr  efle  m-  ■ 
pio)  adiuicnc  àgli  infermi  contradi  chi  gli  oilcndcin  attrauefarti  j 
lor’in  quelli  anpetiti,cherin{crmità  reca  loro;&  alle  pcrlbncpcucrc  ’ 
in  quelle  oflèlc  che  riguardan  quella  poucrrà  , ò aggrauandola  , ò nó 
foUeuandob  ; de  à coToro,chc  aitiinnati  ,&  anlioli  in  qualche  dubio- 
fa  guerra,  & fofpcti  dell'ctito  ti  ritrouanu  , auuicnc  ri  medetimo  in 
. • qllc  otiùlcjchc  direttomécc  rimirano  gli  impcdimcti  di  qlla  t;uerra:&  * 
i à c^uei  che  nelle  fìàme  d anior'abbruemo , AclTo  accalca  in  quclf 
oticle,  che  toccadu  dircttamétc.ql  delìdciio,impcdir  pofTono  il  poC. 

- C'  . <'  (ciro,c  1 godinicto  della  cola  amatà.Molti  altri  ctiempi  ti  potrebbeo , 

‘ addurre  di  pcrfonc,  che  trouandoti  in  qualche  angonia,&dirpiaccr  ^ 
.(ft.®..  d’animp  per  non  poter  {òdiifafà qualche  impetnefoddiderio  loro  i 
' s’acccndonfacilmctcin  iracontra  dichi&*oppcngalcroinco(c,chè  * 
Ipctialmcutc  riguardino  la  cagió  propria  del  lor  dolore,  conciotia 
^ofathcciafcheduno  li  uicnc  in  un  certo  modo  à preparar  da  quel-  * 
Prxpara-  quelle  di{potitioiii,ehc  li  truouano  in  lui,  à facilmente 

tur  cnim.  adirarti  centra  di  qual  li  uogli  ,che  gli  tia  contrario  in  cela  c’habbia 

corrc(]>ondcntia  con  quelli  allctti,  & con  quelle  dilpctitioniicom’i.  ^ 
dir(percfl'cmpio)chcil  dctidcrio , & l'aflcttionc  de  i dauari,chefi  , 


truoua  nell'  auaro,  uicnc  à prepararlo  ad  ira  cétra 


chiunque  gUlìain  j 
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qual  Ci  uoglia  modo  auucrfario  in  quel  defidcrio;&  il  Hmil  ne  gli  altri 
appetiti  j Se  deiìdcrij  fi  deue  dire . Oltra  che  potiam  ancor  dire  che 
da  ogni  (otte  di  perturbatione , Se  moleflia  d’animo  uicn*  à difporfì  3 
Se  à prepararli  i'huomo  a facilinéte adirarli  per  ogni  offefa  che  gli  Ila 
fatta;  di  che  poco  di  fopra  Iti  da  noi  allègnata  la  ragion  naturale  eh’  turcnim". 
induce  ì quello . Appreflb  di  quello  molto  agcuohnente  li  dilpon-  . . , . , 
gono,  & li  Ibttopongono  à gli  allalti  dell'  ira  quelli,  che  quin  di  rice-  *,\i)^*** 
uon  offcfa  , donde  manco , non  folo  non  folr)cttauano  che  la  uenif-  DcinJe  fi 
lè^mapcril  contrario  aiuto  beneficio  alpcttauano  :comauuer-  forte, 
rebbe  (e  da  1 parenti , ò da  i vicini^ò  da  quei  che  reputiamo  amici , d 
da  quei  finalmente  , che  da  noi  hanno  per  altri  tempi  riccuuto  amo- 
rCTiole22c,&  cortefiejin  vece  d’amoreuol  contracambio,  Se  di  grati- 
tudine f ci  veddsemo  ofttndcrc , Se  molellare . nel  qual  calo  non  e 
dubio  che  (olendo  parer  il  mal  repentino , & inafpcttato  molto  più 
duro,  che  quello  clieflèndofi  quali  habituatocon  ralpettationcfi  è 
à poco  .d  poco  mitigato  in  modo , che  quando  viene , non  pare  che 
perturbi  tanto;  verrebbe  per  tal  calo  à parerei  maggior  roftclà,  & 
pcrconlèguentiaà  Commuouerci  più  velocemente  ad  ira;  che  non 
auuerrebbc,lcdapcrlbncncmiche.  Se  da  noi  prima  ingiuriate,  ci 
uenifle  quello . Ne  s'ha  da  (limar  marauiglia , che  il  mal  non  alpet- 
tato&chc  fiior  deU’oppcnion  n olirà  viene,  paia  maggior*  afl'ai,&  ^ , 

per  conlcguemia  rechi  maggior  dolore;  polciachc  per  il  contrario 
molto  maggior  dilettoli  lente  nel  conicguir  quello,  che  fi  dclidc-  Quemad 
ra  , quando  coli  fatto  conlèguimcnto  accalca  contr’ogni  nollra  op-  èt. 

peniooe , Se  fuor  d’o^i  alpcttatione,  & Iperanza  nollra  ; che  le  per 
tl  contrario  accade  afpettato  , d:  preuillo , antiueduto , Se  qiiafi  de- 
uorato  prima  con  lalperanza.  Per  laqual  colà  può  da  quel  che  fi  è 
detto  difcorrendofi  per  tutte  le  circonltantic,che  lògliono  Ilare  in- 
torno allattioni  hiimane , apparir  manilello  quali  occafiom  ,qiiai 
tcmpi,quai  dilpofitioni  coli  d'animo,coinc  di  corpo,&  quali  età  lien 
più  fiicili,&  atte  aH’infiammation  dcU’ira,&  quando.  Se  aoue  lia  mag  , , 
gior  quella  ageuolc22a,&  quella  attitudine,  conciofia  eh  hauendo  ^ 
noi  dimollrato  efier  habili,&  dilpolli  grandemete  ad  iracondia  quel  Hinc  rem 
!i,che  Ibn’in  qualche  dilpiaccrc,ò  dolore,©  trauaglio  d’animo;di  qui  pora  quo 
èchequanto appartiene all'occafioni, quelle rccaraniio fomento aU 
rira,lcouali  fàran  parer  più  noiolà.  Se  più  grauc  I olftlà  che  fi  riceuci  . / * 
che  le  fuor  di  tali  occafioni  fi  riccucflc  ; come  farla  ( per  ell'cmpio  ) 
le  nel  maggior  bifogno  ch’io  haucllc  , come  mero  infermo,  ò con-  . . /a 
mlclccntc , di  llar’allegro per  non  ricader  neU’infcrmitd , dalla  qual’ 
io  cominci  à follcuanni  j fulTe  chi  con  parole  ingiuriolc,  Se  pungen- 
tiG * ti. 
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li,ò  con  alcun’infelice  noucUa , ccrcalfc  di  perturbarmi . nel  qual  ca- 
fo  non  e dubio  che  per  la  detta  occaiiune  fcntircidi  queftopiù  di- 
rpiaccrc  , che  in  altra  occailonc  non  haret  fatto . Q^ntO  à i tem- 
pi ancora , come  fono  bore , giorni , meli , anni,  Aagioni , & fimili 
altre  parti  determinate  del  tempo  ; non  e dubio  che  una  Aeila  offe- 
fa  fatta  in  un  giorno  ( per  eflcnipio  ) più  che  in  un’altro  , ò in  que- 
llo mele , più  che  in  qucU'altro  , ò limile , fi  farà  fentir  più  noiolà  ; 
come  farebbe  fc  fiifl'c  fatto  danno  à i campi , & alle  vigne  mie  in  quel 
mele  à punto  , nel  qual  maggior  nocumento  me  ne  può  uenire;  o (è 
in  quel  giorno  mi  fufle  aggiunto  trauagUo,ò  moleflia,il  quale  liauc- 
dolo  io  per  infelice,  mi  tcnefie  occupato  in  dolorofà  memoria  di 
qualche  infelice  fiiccefVo  auuenutomi  altra  uolta  in  eflb . Nelle  difpo 
f itioni  parimente  e colà  cena  che  gran  momento  porta  à far  l’huora 
più  ò manco  iracundo,la  complefsione,  & la  temperatura  della  pcr- 
fona,più  ( per  dfempio  ),acccndcdofi  d'ira  i colerici  che  i fàn^ignì 
ò i flcgmatici.  nè  minor  momento  porta  à qllo  la  difpofition  deU'a- 
mmo , più  ( per  dfempio  ) facendo  alcun’atto  all’ira  quello  ò quel- 
l’habito  uittoib , che  qucfl’altro,  ò qucU’altro  non  là  : & molto  più 
mi  parrà  grauc  un’ofiéfa  trouandomi  per  qualche  infirmiti  mal  dilpo 
Ho  della  pedona , per  qualche  trauaglio , malifsimo  difpoflo  d’ani- 
mo,che  non  auucrrebbe  le  ben  difpoflo  di  fàniti  , & d’allegrezza  di 
mente  mi  ritrouafl'c  ; come  fenz’addurre  alcun’cflcmpio , può  cflcr 
per  fè  medefimo  manifello . NcU’ctà  parimente  chi  dubita  che  l'huo 
mo  più  in  un’  età  ch’in  un’altra  non  Ita  difpoflo  all’ira?  conciofia  chf 
l’età  fenile  ( per  cflèmpio  ) porta fcco  moleflia , triflczza,&  penfier 
graui,mclancholici,&  poco  allegri, & per  confeguentia  liaucndo 
tioi  ueduto  di  fbpra , che  in  quei  petti,  doue  è ma^ior  moleflia  d’a- 
nimo, fi  truoua  parimente  maggior  difpofitionc  all'ira , verran  per 
quello  à effer’  i vecchi]  iracondi,  la  giouinezza  poi  ancor’cUa  e mol- 
to habUc  à quella  paTsione;  ma  per  muerfa  ragion  da  qucUa  della  vec 
chiezza\  percioche  efl'endo  i gioueni,|come  vedremo  nel  Capo  duo 
decimo , per  namra  ambitiofi,  & fenfitiui  neUe  cole  ch’importali  re- 
putationc,faflo  d’honorc,&  ftima  ; hauendo  noi  veduto  nella  defeci 
tion  deU'ira  , ch’ella  nafee  principalmente  da  apparente  uilipenfione 
& oflenfion  d’hpnorc;  ne  fegue  che  gli  anni  giouenilificno  aliai  prò-  ' 
portiouati  à cotal’affctto . Importano  ancora  ( com’ho  già  detto  ) 
à far  l’huomo  maggiormente  iracondo  quelle  due  altre  arcoiiflan- 
tic  del  quando , & del  doue  . & è d'auuertire  , che  fè  ben  quella  cir- 
conftantia  del  quando  fi  fìiol  quafi  fèmpre  prender  per  una  cola  llcf 
ù eoo  quella  del  tempo  ; tuttauia  in  quello  luogo  altro  voglio  io  in- 
-,  ::  . tender 
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tender  per  il  quando  da  quel,  ch’ho  intefo  poco  di  fopra  per  li  tempi, 
percioclic  per  tempi  ho  intefo  io  quiui,parti,  ò uer  quantità  detcrnù 
nate  di  efTo  tempojcomc  ron’horc,giorni,mciì,flagioni,anni,&  qual 
fi  uoglia  altra  parte  di  tempo  determinata  , fi  come  per  gli  dlcmpi , 
che  per  caufà  di  dette  parti  ho  quiui  accommodati  all’ira  , fi  può  co- 
nofccre,doue  che  al  prefente  intendo  per  la  circonftatia  del  quando  , 
ogni  occafion  di  tempo  indeterminata  ; come  fe  noi  ( per  eflempio  ) 
dicefiemoquaud’io  caualcaua,  quand’io  donnina,  quando  fii  incoro- 
nato! Imperatore,  quando  fii  fbccorfà  Malta,  quand’eclifiò  la  Luna, 

& fimil'altrc  occafioni  di  tempi,  applicate  à qualche  opcratione  fèn- 
ka  limitar  parte  alcuna  di  tempo  determinata , come  giorni,  meli,  & 
fimili . di  maniera  che  fe  ben  quella  circofianza  del  quando  non  può 
trouarfi  dilgiunta  da  qualche  parte  di  tempo;doucndofi  lìir  tutte  l’o- 
perationi  in  tempo , tutta  uia  s’ha  da  conliderare  in  quello  prelcntc 
propofito  lenza  così  i'atu  determinatione  ; & anchor’clla  lìiol  dar 
qualche  momento  all’ira , ogni  uolta  che  rollclc,chc  fi  riceuono,ac- 
cafeano  in  tcmpo,che  più  pofiin’alHiggere,&  riceuer  dilpiacereico- 
me  lària(per  eflempio)  le  alcun  mi  veniire  à fturbare,&:  noiare  à pun 
toquanaio  uolelìc  òripofarmi,  ò ritornarmi  à filorofàre,  òàtàr 
qualch’altra  cofa  che  m’importafle  ; ò uer  s’io  fiifl'e  accufato  , ò chia- 
mato à ragione  à punto  quand’io  uolelfe  ulcir  della  Città  per  colà 
che m’importaflè molto . nciquaicali,non-c  dubio,  che  cofi  quel 
dillurbo,  come  quell’acculà,  ucrrebbe  per  caufa  del  quando  liiflè  la^» 
ta,àdouentar  piùmolella,  chetiior  di  tal  tempo  non  farebbe  ftor 
ta . ' La  circollantia  parimente  del  (doue)  può  facilitare  l’ira , ogm 
uolta  che  la  molcllia  , 1 ingiuria,  ò la  noia  che  fi  reca  altrui,  le  gli  re- 
ca in  luogo  , che  piu  polla  affliggere  , & dilpiacerc . come  lària  fe  of- 
felà , ò carico  mi  filile  fatto  in  luogo  palele , ò publico  ; doue  non 
C‘  dubbio  che  più  mi  conturbarebbe  ch’in  luogo  occulto . Et  s’al- 
cun  uenifl'e  à oftendermi  in  cala  mia  propria  , molto  maggio, 
re  infolentia , & uilipcndio  ulàrebbc  , che  facendolo  nella  ftra- 
da  ; & per  conlèguentia  più  uehemente  farabbe  l’ira  mia  con-  - ■ 

tra  di  quello  . In  quelli  dunque  , Se  in  (iniiraltri  cali  fi  può  uè-  ' * ' ' 
derc , che  la  circollantia  del  doue  , & del  luogo  , lùol’importar’ 
alle  uolte  molto  à fecilitar  gli  animi  nollri  ad  in  j fi  com’ha-  . 
uiam  ueduto  ch’importan  l’altre  circollantic  da  noi  pur’ ho-  h 
ra  raccontate  . Lcquali  fi  come  poll'on  con  la  lor  prelèntia  dar  Ui 
fomento  ( com’hauiam  ueduto  ) all’ira  ; & render  gli  huomini  j,, 
nel  congiugnerfi  con  elsi , iracondi  j cofi  anchora  tanto  più  faranno 
dfc  quello  , quaato  ò piu  ia  numero,  ò maggiori  in  vchemen-  gi,.  ^ 


f4 


FARAPRASE  NEL  II.  LIB.’ 


tia,  vi  fi  congiugneranno  ; cfl'cndo  per  crcfircr  la  facilita  dell  Li 
ta  còl  maggior* aiuto  di eflècirconfiantic, fecondo  che, cufchcduj 
no  con  eflempi  pud  difeorrer  da  fé  medefimo . QuefVc  adunque  eli’ 
hauiam’  afiògnatOj  & in  quefto  njodo  difpofte  ,com’hamara  detto.) 
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fon  quelle  perfonc,chc  facili  fi  rendono  a quefio  aifi  tto  deiriracurij 
dia.  Quanto à quelli  poiché  Ibglian’  clcitarc,  & prouòcar  altri 
ad  ira , (e  ci  ricordaremo  bene  di  quant’  hauiani  detto  nel  dilcorlb  j 


& nella  defcrittion  di  quella,  intorno  al  uilipcndio  eh  e il  primo  ton- 
«kmetìto , & la  principal  catifa  di  offa  ; conofit  remo  d’eficr  priinie- 
t’pife.rcM  Tamcntc  com0H>fsi  à cid  da  coloro,  che  d conderilìon  manitefte,  & 
. àpcrti’sbeft’cggiamcnti , dcon  fchcrni  & beffe  d’atti , &di  gclH,d 
awcni"*  motti  pungenti, & morfi  acuti  di  parole,s’ingcgnan  di  recarci  on- 

ta , & contumelia  , & di  derogare  alla  noftra  repiitatione , con  mo- 
ftrar  di  tenerci  in  nulla.pcrcioche  tfl'endo  tutte  qudìccofè,fpctiedi 
vihpenfionc  > in  cui  fta  fondata  l'ira , non  è marauiglia  Ce  contra  di 
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qircfti  tali  fiàrii  facili  àcrucciarci;&  adirarci . Et  nonfoloconque- 
fte  aperte  còntumelie  j i5d  uilipendij  fiiole  Tliuoni  prouocar’  altri  ad 


r$it  K«v 


r-r p 

liell'ptfere,  che  ci  faran  fatte,  di  qual  fi  uoglia  fòrte  che  le  fieno  i non 
fi  potrà  ueder  che  l’autor  d'cfl'c  le  faccia , d per  edere  flato  egli  pri- 
ma da  noi  offefo,  d perche  cosi  facendo  fia  per  tornarne  à lui  qual- 
ch’utilcj  & qualche  commodo,d  perche  penfì  còsi  fchifare  egli  qual- 
che danno,  o qualche  pericolo  ; certa  cofà  farà , che  fé  non  l'Iia  fatte 
ignorantemente,  ha  uoluto  con  effe  uilipcnderci , & annichilarci, & 
inoftrar  di  non  ci  tener’in  nulla  ; & per  confeguentia  fi  potrai!  cora- 
li offefe  ftimar’inditij  di  contumelia . Oltra  di  quefto  fogliamo  facil- 
... . mente  adiraroi  contra  coloro  che  ci  radano  & ci  riprendono,^  con 
Prxterca  parole  ci  oBèndono,  & moftran  di  difprczzard  in  quelle  cofe , neU 
Icqualiponiam  del  continuo  il  noftrolhidio,  &confumiamuolon- 
tieri  il  tempo  ; come  quando  ( per  edempio)  ci  dilcttadcnio  di  por-  ‘ 
re  ftudio , & fatica  in  cofè  di  Eilorofia  , cercando  in  quelle  di  giiada- 
:.*<»  (]  »V.  gnarTionore,  & auanzarc  gli  altri  ; wandemcntc  s cnipirebbc  d ira  il 
vtquipH  noftro  petto  contra  di  chi  con  parole  ci  abbadàd'c  intorno  à quello 
lofophia.  f\u(jio,Sd  moftrad'e  d’haucrci  per  huomini  di  poco  fapcrc , & di  po-’ 
Oul'fd  co  ualcrc  in  edo.  ne  punto  manco  auuerrcbbe  quefto  fc  ftimandofi 
fM  fot-*  alcun  d’efferperfona  di  fingolar  bellezza,  & cercando  fèmpred’aiu- 
tarla,&  facendo  profefsion’in  ella  j fentidiè  chi  mille  dcictti  ccrcafle 
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di  trottar  in  qnclla  j & modraiTc  di  non  1 haucr  per  tale . nel  qual  caf(> 
certa  co/à  é che  centra  di  lui  grandemente  s’adirarcbbe  . il  limiran-r  ■ ‘ 
coraaccalcarebbeàvnfoldato^chereputando  ll-fleiro  ualorolbii} 
guerra , & in  quella  ponendo  ogni  fua  prok/sione,&  ftudio,  trouaf^ 
le cbilomordclTe  , & mottcggialfe  come  pirlbna  di uilanimo  , & 
poco  conto  muflraHc  di  tenerne  nel  mellicr  dell  armc . Ec  coli  di- 
(correndo  per  raltreprolclìiioiii , &:  ftudij  trouoremo  generalmente 
haucr  l'huomo  molto  à malej  & pigliar  difpiacere  aliai  di  ucderli  ab-, 
ballare  j aumlirc  , & tener  in  poco  conto  ^ m quella  forte  di  protéf, 
dune , & di  ihtdio  ^ in  cui  hauendo  durata  làiiga^  Se  confumato  tem-, 
po,  li  prcfiine , Se  s’arroga  di  ualer  alfoi . Ma  molto  più  fuol  quello 
auuemre  in  qudii,chc  le  beo  delìderan  d efler  temuti^éc  creduti  di  la-  * 
per  molto  in  qualche  profcfsione,  ellcrcitio  & ftudio;fon  nondimc-  ^ ■ 
no  in  le  (lelli  coafapcuoli^  ò d'eUcrnc  roai  in  tutto,ò  di.lìq>emc  po- 
co, & d cllèrui  mediocremente  inllnitti;  ò uer  le  pur  conolcon  di  là-, 
peme  aliai  , conolcono  anchora  nonhauer  d'elsitaroppeniooegli 
altri,  ne  i quai  cali  non  c dubio  che  più  adentro  lèntiran  elsi  pungerli 
da  chiunque  in  quel  tal  gener  di  Audio  cercarà  d'auuilirgli , & mo- 
(b^rà  di  tenergli  in  nulla  ; che  non  auuerrcbbe  le  fullc  buca  lor  que- 
lla ingiuria  quando  già  conolccHero  elier  ben  radicata  funiuei^le 
oppenione,  che  shabb'a,  che  in  quella  talprotcAione  (appiano.  Se 
uaglia  molto,  conciofiacofa  che  quando  l'huomo  non  fola  (a  be- 
nilsimo  in  fc  Aclfo  di  ualcr’allai  in  qualche  forte  di  dottrina,  d d’al-  f? 
tro  cllercitio  ; ma  conofee  anchora , ch’cll'cnd’cgli  ueramente  elccL  't' V • 
lente  in  tal  cofa , già  fta  confirniata , & ha  preualuto  nella  credenza 
de  gUhuomini  vna  fi  fatta  oppenione  di  lui  ; molto  manco  li  cura  , ter . 
ò s’adligge  che  qucAo , ò quello  malignamente  cerchi  d’ofiènderlo  ^ ' 
ò motteggiarlo , come  che  poco  , ù nulla  uagUa  in  tal  profelsione, 

& procuri (inalincnte di  farlo  parere  ignorante,  polciache  (àpend* 
egli  benifsimo  come  la  cola  Aia,  & confidando  cli’il  uero  già  fatto 
communemente  noto,òalmen'habile  àfàrfitoAo]habbiadaren-  • 

dcr  uane  roHèA:  che gh  fon  fatte;  non  Ante  àgran  pezzo  (i  graue 
quell'ingiuria , Se  quel  uilipcndio . Coloro  medefimamente,  che  noi  w« 
ci  reputiamo  |Kr  amici  aliai  più  ci  cummuouono  ad  ira  in  oflvnderci  ^ ^ 

& uiiiptndercijche  non  tàrien  fc  per  tali  non  gli  rcputalicmo:  pofcia  mids . 
che  perquotendoci  tanto  più  fortemente  il  nule,  quanto  mcn  uicn 
prcueduto  , Se  manco  afpettato  ; di  qui  c che  douendo  l'huomo  ra-  fi> 
gioneuolincnte  afpettare  da  gli  amici  piu  to Ao  utile,&  lionore , che  ' > ■ . n 

nocumento, &uilipendio;  quando  po  uede  uenir  da  eAi  A con-.- 
trario^non  èmarauigliafemoltopiùAriicnte,  & A duole,  & tra-' 

bocca 
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bocca  in  ira-,  che  non  farebbe  fc  da  alcuna  perfbna  non  obHgat^ 
nf!  T*“  «Jr-  nè  tenuta  per  amicitia  à giouargli,  gli  uenitVe  il  male  . Apprcllo.di 
£7*0^  tJtKrfti  color’ancora , li  quali  fono  itati  foliti , & confucti  dhonoa 
tis  honol  «rei  con  parole  , & con  fatti , & tenerci  in  itima  , & cller  defen- 
rare.  fori  , & ’gclofi  della  noitra  rcputationc  , & dcU'honor  nofìro  ; 

(e  poi  lafciando  queita  folita  confùctudinc,non  (cguandifar  piuqne 
fto,  quantunt|iic  altra  oHilà  non  ci  faccino  ; tuttauia  folamentc  eoa 
quefto  niiouo  modo  di  procedere,  Se  con  qucfto  non  pcricucrarc  ia 

3ucl  di  pnma,ci  iiengono  ad  efoitar  iacilmcntc  ad  ira.  conciufuebe 
altronde  non  potiamucnfimilmcntcconlìdcrarecheucngalacau- 
•'  / là  di  coli  fatta  mutationc>fcnnò  da  haucr  cominciato  nel  lor’anima 
à difprezzarci,&  non  tenerci  in  conto;  pofoia  che  le  qucfto  non  fuH 
' fc,ucrilimil  colà  faria,che  mantenendo  il  mcdciìmo  coftume,c’lme 

ddimo  ufo , continuarebbon  di  far  uerfo  di  noi  quello  , che  fàceuaa 
^ \t‘'<  prima.  Quelli  ancoi'a  ci  foglian  prouocar’ad  ira,i  quali  haucixlo  rie* 

*nito  da  noi  benefitij,cortelie,&  altri  legni  d'amoreuolzeza,nó  ce  ne 
ctunc  etii.  rendono  in  colà  alcuna  il  canibio,nc  per  bifogno  ch’habbiamo  delfà 
uore,ò  dcllaiuto  loro,non  li  commuouon  ^unto;ò  le  pur  in  qualche 
cofauoglianniollrar  legno  di  ricompenfa,o  di  gratitudine,!*  colà  di 
iì  poco  momento,  che  non  è àgran  pezza  uguale  à quel  ch’han  ncv- 
uuto  danoi.Mcdenmamentc  foglumo  diucnir'iracondi  contra  quel 
vS  rvtTi  lische  in  (gualche  cofachc  tra  di  noi  occorra , elfcndo  di  gran  lunga 
Et  oppofi  a noi,s’ingcgnan  nondimeno  d’opporlèci , & d ’efler  cétra.- 

ta  faaMti  rij»&  auucrfanj  noftri  : douc  che  fo  in  tal  cofa  ci  auanzafTcro,ò  ci  fof 
bus.  fer  llipcriori,non  ci  dilpiaceria  tanto  quella  oppofitionc  : polciache 
in  tal  calò  fi  potrebbe  un  tal  fatto  attribuire  à molte  altre  caule  ,che 
à dilprczzamento,&  poca  llima  che  di  noi  facefl'eno:douc  che  facch 
dolo  elfcndo  inferiori , par  che  dimollrino  elprcflàmente  di  tenerci 
in  manco  ltima,che  non  conuicnc:pcrchc  le  lìiperiori  ci  flimafl'ero, 
y r ò conolcclì'cro , non  è ucritimilc  ch'ardill'ero  di  porli  à contraffare, 

y , & attraucrlàrfi  alle  uoglic,&  aU’imprclè  noftrc,pcr  tema  di  noi;  an- 

S’  ti  fi  fhidiaricno  di  guadagnare  la  noffra  gratia , come  fi  potricn  dir 

* ‘ ' molti  cflempi  ; com'à  dir  d un  fbldato  priuato  contra  d’un  Capitano 
. in  cofa  di  militia;d'un  pouero  con  un  ricco  in  cole  di  magnifìcemia, 
molti  altri  cflempi  limili.  Non  mcn  dunque  queAi  tali  che  ci  fi  fan 
1/  no  auucrlàrij  in  quello  in  che  fon’infcriori  a noi , che  quelli  altri  an- 
oinius.  cora , li  quali  eflendo  foliti  d'honorarci , non  continuan  di  farlo  ; & 
•'/ 1^  • quei  parimente , che  non  fi  curan  di  render  ricompenlìrde  i beachtij 
Hi  quidé  -riccuuti.fon’atti  à prouocarci  fiicilmcnte  ad  ira:comc  che  tutti  que- 
quab.  Ai  mo  Arino  in  coA  fatto  proceder  loro  , apertifàimo  legno  didi- 
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^ezzamcnto.pcrciochc  li  due  primi  proccdon  come  (è  noi  roflèmo 
fatti  lor’inferiori;&  ^ ultimi  come  le  da  pcrlbne  intcriori  ad  clìi  ha 
ucllcr  riceuuto  qucibencfìtij.Gli  huomim  ancora  di  muti  conto , He 
tenuti  communcracntc  in  nui'una  ftinu,(c  t>li  accalca  che  faccian  pii 
tulègnodidifprezzarcit&diuilipenderci  logliano  accender  ui  noi 
fubitamence  l’ira  , hauendo  noi  giàiicduto  nell’elànunar  di  l'opra  la 
deferittiou  di  quella  paGionc  , che  làcilmcntc  la  (1  llieglia  nel  nollro 
animo , contra  chi  là  contra  di  noi , d:  in  uilipen  Jio  nuGro  quel  che 
non  li  conuicnct  p cUcr  cioò  indino  aperto  di  difprczzamcnto.On- 
de  clièndo  non  fol  colà  lùor  di  quel  che  conuicne , ch'una  perfona  di 
ninna  ftima,&  tenuta  communcmentc  à uile,  & finalmente  inferio- 
re, difprczzi , & uilipcnda  in  quanto  fi  uoelu  piccola  colà , quei  che  ^ 
fon  lupcnori  di  rcputatione,&  di  ualor  a Iei;nia  douendo  per  il  con-  ribu». 
trario  tener  lor  ril|>etto,&  far  lor’honorc;non  è maraniglia  G noi  di 
ferezzati  da  cofi  latte  pcrfonc  ci  pcrturbiamo,ii:  ci  adiriamo  contra 
di  quelle.  Color  medefimamente,  che  noi  reputiam  per  amici,ogni  T«r< 
aolta  che  in  qual  fi  uoglia  occafione,chc  lor  uenga  di  poter  far  colà,  . 
acon  opere,©  con  parole,che  torni  à utilc,à  commodo,  ò i benefi-  * 
tio  noftro,&  à dclenfione  , tc  accrcfcimcnto  della  noGra  reputatio- 
nc,laGian  di  làrlo  potendo;  Ibglian  pungerci  grandemente  l’animo, 

& prouocarci  ad  ira.&  molto  più  le  non  Telo  lalciano,  & non  fi  cura 
di  fitr  colà  à benefìtio  ncGro,  ma  ancora  fanno , 6 con  opere,  ò con 
parole  il  contrario.Nc  fi  dee  marauigliar 'alcuno  che  cotanto  ci  pun 
ga,&  ci  perturbi,&  prouochi  ad  ira  qucfto:  perche  obligando  le  leg- 
gi deU’ainicitia  gli  amici  à rouucnirfi,dclcnderlij  bonificarli,  dt'  gio- 
'•.iiarfi  l'uno  1 altro  cambieuolmcnte,  lècondo  che  più  all’un  che  all’al- 
tro uicn’occafion  di  farlo;quegli  amici,chc  non  lo  fanno,nioGran  di 
non  tener  l'amico  in  conto,poichc  con  lalciar  di  làr(potcndo)ucrn> 
di  lui  quel  che  conutcnc,danno  affai  ucriiimil'inditio  di  ncgligentia, 

& di  difprczzamcnto.Li  medefimi  amici  ancora , Se  tutti  quei  final- 
nicntc,chc  ò per  clcttionc,ò  per  natura,©  per  (àngue,ò  per  confùctu 
dine  di  conuerlàtionc , ci  par  di  doucrc  Gimare  cric  ci  fieno  in  bene- 
uolcntia,fic  in  amor  congiunti,ci  fogliano  llitgliarc  l’ira,  ogni  uolta  J*a<lucr 
chetrouandoci  noiinanifcllamcntcbirognolid’alcun’aiuto  , chein 
poter  loro  farla  di  farlo  ; eglino  ò non  auucrtilcono  il  bilbgno  no-  ' "f. 

ftro,ò  moftran  di  non  auucrtirlo.  come  in  cfl'empio  di  qucfto  luogo . >' 
fi  può  addur  Plcfsippo,  il  quale  c introdotto  da  Antsfontc  Poeta  tra 
gica  in  una^fia  Tragcdiajrato  contra  di  Me  lcagro,non  per  altra  ca-  » 
gion  commoffo  da  quello  ad  ira,  fennò  perche  rrouandoli  in  urgenti -ncutt  Pie-, 
nccefidù,  & ueggendo  nò  effer  quelle  auucrtitc  da  Meleagro  paréte  * PP".: . . 
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luojgiiidicaua  per  tal  cagione  d'efier  tenuto  da  luì  in  poco  credito 
in  poco.conco,&  per  conlègiientia  dine*  nne  uerfo  di  quello  irato.  Vn 
funi!  elfempio  làrcbbc  ancorarle  per  coiìi  di  gran  momcntOjComc  là' 
ria  ptr  iiiggir  qualche  potente  nemico  mio,  ò per  altra  colà^chc  ò ai 
la  uita^iò  all  honore  m'importairc  ^ hancirc  io  bifogno  d'un  buon  cà.^ 
uallo,&  luile  alcuiio  mio  parentc.ò  amico,  il  qual  potendomene  ac> 
coinmodarcjifc  cllcndo  prclcJitc  à tal  bifogno , non  dimeno  non  1 au^ 
ueriillc,ò  Hngclle  di  non  auuertire.nel  qual  cafo  lèua’alcun  dubio  no' 
potrei  non  accendermi  facibncntc  d’ira.pcrclic  fi  come  quei  che  fani* 
no  (linta,vlc  hanno  à quorc  riiitcrdlc,dc  l'honor  d’alcuno,diHìcilmc-' 
q ntbis . tc  poUon  quando  fon  prelenti,non  auuertire  & non  conoiccr  & pe-' 
far  la  necdòità  di  quello  , come  che  uigilami  gli  faccia  Tamore  , & la- 
flinia.che  fan  di  lui;coli  per  il  contrario  il  non  suucrtirie  nafte  ucrifi’ 
mUiìientc  da  un  certo  difpre2zamento,&  dal  tenerne  lor  poco  con-' 
to:&  per  conftguentu  noo  ftnza  ragion  lo  negano  ad  eftitar’ad  ira.> 
il  mcdelimo  ancora  auucrrcbbcjcpiando  auuertcndo  quei  cali  quel  ' 
le  nccL-ftità , mollraflcr  di  non  auucrtirlc  : poftia  che  quanto  à colui' 
che  il  tnioua  in  cilc,tantoii  penlà  non  cficr’aucrtite quelle  file  neCefo 
fità,  (c  ueramentc  auucrcirete  non  fono,  quanto  ft  auuertite  clTendO^i 
egli  nondimeno  non  l'ha  per  tali.  S’cftita  ancor’in  noi  l'ira  contra' 
quelli,  che  nelle noftre  dilgratie,  iJc  auucrfità  gioiftono , & fi  ralle  " 
grano:  & contra  quegli  altri  ancora,i  quali  ncdlc  noftre  calamità  pun  f 
to  non  fi  cominuouon  d'animo  , ma  con  la  mcntcpufiica  , Se  quietai 
& punto  non  alterata  , coli  tranquilli  d'animo,&  ftnza  punto  curar-'^ 
lene  ft  ne  ftanno,comc  ft  traua^io  alcuno  in  noi  non  ucdeficno.  deli 
le  quali  due  cole  , la  prima , cioè  il  godere  dcll’alcniì  miferic  , è co6‘ 
da  nemico  ; & la  ftconda , cioè  il  non  commuouerfi  , & non  mutàrfi  1 
d'aftetto  punto  per  quelle  , fa  indicio  di  difprczzamcnto , & poco  cu  * 
rarll  d'altri  ; ambedue  cole,  che  ( com'hauiamucdato  di  fopra)  (<)->• 
gUan  ne  gli  altrui  petti  concitale  iracundia.£t  s'atcun  mi  domandaf." 
le  onde  lia , che  coli  non  ci  fa  crucciare  il  ueder  prender  piacere  de  i ' 
noftri  nuli,  come  il  ueder  dolerli  delle  noftre  prolncrità;  rilpoaa" 
derei  altronde  non  proceder  quefto,ftnnò  da  quel  che  in  altro  luo»' 
~^o  fu  da  noi  detto  cù  fopra  in  quefto  ftdl'o  capo  ; cioè  che  molto  pià 
acilc  è il  continuare  un  mouimcnto , che  cominciarlo . Onde  cC- 
ft-ndo  con  l'ira  cógiimto  il  dolore,  non  è marauigiia  fe  quei  che  già  fi 
dolgon  nelle  lor  miftric,  firn  più habili  à concepir  dolore  contra 
chi  godendone  moifa-a  d'opporii  loro,  che  non  fon  quei  che  lieti  dd< 
le  lor  p>ro/perità  fi  trouan , quando  fi  ftnton’oHcnder  daldifpiacc^' 
re  che  ueggau  hauer&c  alciuù.  Ci  fogliamo  ancor  cruccìare,&  adii:* 
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r*r  centra  quelli , che  non  curandoli  punto  di  darci  dolore,o  noia , 
ogni  uolti  che  uicn  lor  bene  di  dirc,ò  lii  tar  coià  che  ci  polla  difpiace 
re , & recar  molcftia , la  dicano , de  la  fan  (àbito  , (cnz’cllcr  ritenuti 
punto  da  rilpcuo  ch’habbian  di  non  noiarci , de  non  rattrilhrci . Et  w */» 
di  qui  e che  noi  non  fogliamo  poter  foflcncre  l’ira  contra  di  quelli , Qi?* 
che  ci  portan  qualche  dolorolà  noudla,  & ci  dan  qualche  infelice  ani  v 

lo . Finalmente  ancora  contra  coloro  ci  adiriamo , li  quali  uolun- 
tieri  porgau  l'orccchic  à odircolc  , che  licn  contra  dcllhonorno-  ^ 'i*qui 
llro,  & adcprelkiona  , fitdmimution delti  noftra  reputattonc  ; 8c 
contra  color  parimente , che  con  animo  non  turbato , & non  com 
moffo  * danno  attentamente  prdenti  à ucdcr'il  mal  noflro^  & l’in- 
fortunio  noftro  . come  auucrrebbc  ( per  cfTempio  ) (e  abbruccian- 
do  per  forte  la  caia  mia  , ò una  mia  mila  , òcHcndo  poda  la  mia 
perfona  à tortura  ; fulfe  chi  con  occhio  intento  , de  animo  quieto  , 

Ce  tranquillo,  delfc  quali  intorno  à qualche  dilettcuolc  fpcttacolo  i 
contemplar  prcfentc  i mici  nuli . Gli  uni  & gli  altri  dunque  di  co- 
ftoro  ci  foglian  prouocar  grandemente  ad  ira , come  quelli , che  in  ^ 

Éar  quanto  hauiam  detto , ci  lì  fan  conofeer  limili  ò a nemici  no- 
dri  • ò à pcrlonc , che  poco  ci  apprezzino , & piu  todo  ci  uilipen-  *‘f 
dino , conciol'uchc  quanto  à quelli , che  uoluniicri  alcoltano  parlar 
inuitupcrio,&  in  danno  nodro,c  forza  che  qucdol'accino,ò  perche 
clfcudo  nemici  nofh'i , d’ogni  nodro  pregiuditio  han  piacere  , ò iter 
perche  poco  , ò neflun  conto  tenendo  di  noi,non  lì  curan  punto  di 
odrfà  alatna , che  ci  iia  fatta . Quanto  poi  i quegli  altri  ,chc  Icno- 
ftre  calamità  danno  con  tranquuio  animo  riguardando , parimente 
fan  quedo,  ò perche  tanto  poco  conto  tengon  di  noi,chelofnon  ca 
le  di  bene , à di  male  che  ci  hauiamo  , & talmente  immobili  d’alfct- 
to  riguardano  i danni  nodri,  come  fé  i pcrlbna  accafcalfero  , che 
non  importi  nulla:  d ucr  lo  fanno  perche  come  nodri  nemici  godon 
del  nodro  male  ; ò almcn  come  non  amici , non  fc  ne  rurban  punto  j 
edendo  proprio  de  gli  amici  condolerli  l imo  dell  infelicità  deiIaU 
tro  : onde  fc  amici  ci  follerò , certa  cofa  farebbe , che  fi  come  ne  (là-  *•  ■ 

no  può  naturalmente  guardar’il  proprio  Tuo  male , (tnza  dolerle  ne’, 
cofi efièndo l’amicoquaiì  un’alcro le dcll'o  , fi  condonxbbon  con  cf*  doltnt 
fonot,  & di  (piacer  Icntircbbono  in  ueder  prclcr  ti  il  nodro' infor- 
tunio. Oltra  che  cllèndo  per  natura  ognun  dolente  del  proprio 
male  , uicn  nel  dolerli  alcun  del  mal  nodroamodrcredilcTuir- 
lo  in  qualche  parte  come  cofa  propria  ; & per  conlcgucntia  quelli  , 
che  non  (e  ne  dolgono , modran  di  reputarlo  come  colà  aliena , Se  «:  à 
che  à loco  non  appartenga  . il^hc  fi  può  prender  per  ucrifimirindiu 
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t'iQ  di  dirprc2zanicnto,&di  poca  ftiina,chc  di  noi  faccino . SogliaiA 
ancor  tra  quei , che  ci  uilipcndono , Se  moflran  di  tenerci  i uilc,  co*, 
lor  principalmente  commuouerci  ad  iracondia,  i quali  fui  quello  io 
prcKiitiadi  cinque  conditioni,  de  maniere  d'huomini.Li  primi  Ibno 
quelli, co  i quali  teniamo  una  certa  emulation  d'honore , &.  una  cer- 
ta contclà  , &concorrcntia  di  reputatione.  Li  (econdi  fon  poi  colox 
ro , che  noi  hauiimo  in  ammiratione.li  terzi  fon  quelli , da  cui  delU 
deriamo  , & cerchiamo  d'clicr’ammirati  & (limaci  noi.nel  quarto 
liio^o  (òn  quelh  poi , al  cui  conrpetto,fc  punto  erriamo , ci  lentiam 
tingere  il  uolto  di  uerccondia.Li  quinti  con  quelli  lìnalmcntc,chc  oc 
recundi  diuen^anu,crrando  alla  prdentia  nolh'a . Apprcifo  dumine 
di  quefte  cinque  forte  d'hiioniini,ci  trafigge  marauigliufamencc  l'a- 
nimo,& ci  accende  in  ira  chiunque  niollrt  di  dirprczzarci,&  di  uilipf 
dcrcùConcioiia  cofa  che  quanto  a i primi,  cercando  noi  con  1 emula 
tione,&  ambttionc,  ih'haiiiam  con  c(ì>i , di  diuenir  non  (bruguali  io 
credito,^  in  reputatione  à loro,nia  d’cfccderuli,&.  metter  lor’il  pia 
de  innanzi;  fcnz'alcun  dubio  fentirem  gran  dilpiacerc  in  ueder  d’ellér 
dachiunque  fia,nrglctto  apprcHo  di  loro,0t  tenuto  àuile:  pofciachc 
uedendo  eglin  quello,ncrran  quali  à dildegnarli  d’emulare  , & com- 
peter d’honore  con  cito  noi,comc  con  peHonc  poco  apprezzate,  St 
in  poco  conto  tenute. Quanto  à i (ècondi,&  à i quarti,perchc  no  pe# 
altro  gli  ammiriamo, & ucrccundi  temiam  d’errar’alla  lor  prcfcntiai 
iènnò  perche  per  la  (lima,  elicne  facciamo  , dciìderiam  d'efler  di 

Snelli  tenuti  in  buon  conto  ; non  è dubio  che  attraucrlandolì  à que» 
o noftro  dileguo  il  uilipciidio,chc  in  prclèntia  lor  ci  Ila  latto,graii 
demente  per  quello  ci  turbaremo  , &ci  adiraremo.  & di  qui  cchC 
per  ammirare  oltramodo  gli  amanti  , come  colà  diuina  l'amatc  lo- 
ro, diuengonoquafi  foribondi  perirà  , le  alla  prelcntia  di  quelle 
riccuon col  ico , iguuminia , ò uilipendio  . de  il  lìnul  luoraiiucnir'an^ 
cora  alla  prelcntia  di  qualche  lignore  & padron  noAro  , da  rtfli.T‘in 

fratiadcl  quale  dcj»cnda  la  ulta  noftra . Quanto  » quelli  poi  , che 
auiam  pofti  nel  terzo  luogo,ctrta  cofa  c , che  dclìdcrando  noi,  de 
con  ogni  ditigeinia  cercando  d'clièr’hauuti  da  cGi  in  iiinmirationc,fi 
fa  per  le  ftcllo  inanilèfto  thè  direttamente  à qucfto  s’oppone  ogni 
Iprczzamcnto  , che  fia  di  noi  latto  apprellb  di  loro  : polciachc  ucdS 
do  eglino  il  poco  corto  che  lia  tenuto  di  noi , parimente  poca  Aima 
ne  faranno  ancor’cfsi . Di  color  poi,chc  nt  1 quinto , & ultimo  luo-^ 
go  hauiam  poAi,non  è dubio  alatno,  che  facendo  eglino  con  la  nere 
cundia  che  muArano  alla  prcTenza  noAra,chiar  inditio  d’ammirarci 
^ di  Aimarci  molto  , farà  poAa  in  pericolo  quella  Aima  che  fan  di 
-ì_^  noi. 
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.noi»  <!àl di{prcgìo,Ò£ dilb lulipcniìonc  » chcucgginudinoi fàrcda 
chiunque  alla  prdcntu  d’c(si  cerchi  d ’auuilirci , ùl  d'anmdularci  ; tk 
pcrcoiifegucmucforaacheuò  conturbi  , fic  couunuoiia  ad  ira  il 
noftroaiii.no.  Ci  Ibghan  nicdcliinanicntc  prouocar'adira  colo-  wtw'«ì 
ro,  che  le  ben  non  indirizzati  l’otlclà  dirutamente  nella  pedona 
Jioltra  , nondimeno  ci indrizzano  iluilipendio , con  ingiuriar  qucL 
le  perfone  le  quali  non  potiam  non  dclendere , He  non  haucr’in  prò-  nane, 
temone  (ènz’inhmua  , & carico  del  noftrohoiiore  ; come  fon  pa- 
dre , madre  , moglie , fì^li , tratclli , nepoti  » femitori  » fudditi  , Se 
tutte  quelle  perfone  in  (omma  » alle  quali  liamo  in  un  certo  modo»ò 
per  natura , ò per  elettionc  obligati  à preftar 'aiuto , & làuorc,comc 
che  licn  pofte  fotte  la  noftra  prottctionc . pcrcioche  chi  dubita,  che 
ìhi  ottende  ò imo  iìglio , ò mu  (oreila,  ò mia  moglie,  ò iìmile,non 
Ciccia  inditio  di  tkr  m me  poca  ftiina  ì polciache  le  ftuna  ne  facclfc , 

Capendo  egli  che  à me  tocca  la  deiènfìon  di  quelle  pcrlòne  , s’after- 
rebbe  da  oticnderlc  per  rifpetto  mio  , & per  tema  ch’io  non  me 
«tcucn.licalfe.  Par 'ancora , che  fogliano  lar  crucciar  l'huonio  co- 
loro  , che  non  fan  legno  alcuno  d’haucr  grati  i benefiti;  , ch  iian  & 
riceuuti  ; & non  Ibi  non  ne  rcndon contracambio  , o ricompcnlà 
con  benefitij , ma  ne  pur  con  demoftration  d’animo  ne  rcndon  gra- 
ne . Il  che  potendofi  attribuire  più  che  ad  altra  caulà  , à poca  fti-  ; 

ina, che  faccm  di  chi  gli  ha  bonihcati,non  e marauiglia  le  ciò  reca  ma 
teria  all'ira . Olcra  chccii'endo  una  coli  fatta  ingratitudine,  molto 
ftior  di  quel  che  conuicu  ragioncuolincntc  all’huomo  ; fa  che  alando 
la  alcun  centra  di  noi;uicnc  à priuarci  di  quel  che  per  ragion  ci  lì  de 
ue  ; da  chc,pcr  quel  che  lì  è detto  io  altro  luogo  di  Ibpra  , lìiol'in  noi 
oafccr'ageuolmcatc  lira;  com'il  mancar  di  lar  ucrlb  d’alcuno  , quel 
che  lì  conuiciK  , porta  lècu  inditio  di  iiilipcndio . S'adira  ancora 
l'huomo  centra  coloro,che  dicendo,ò  làccndo  egli  alcuna  colà  lèria 
mcntc»dt  lù'l  grauc,  cglin  per  il  córrano  con  tratte^iameti  di  lei  er 

di  motti,parlan  di  tal  colà,come  per  burla.  Se  per  gioco.  In  che  vi  *'«*’«  ^ 
mollrandoelstquali  di  bcHègeiarc,&  pigliar  Li  colà  à ftratio,uenga 
noàdarucrlbdiluiapcrtoinditio  di  dilprczzamcnto,  òt  di  uilipcn- 
dio,Òtconlègucntcmcntcgli  muouonoftomaco,&iracundia.  Sia- 
ino  ancora  agcuolmentc  prouocati  ad  ira  da  color,  che  folcndo  elfcr  «**•» 
condì, & liberali  gcneralmemc  quali  con  tutti  gli  altri,  con  cifonoi  ^ 
foli  lalciandoci  in  dictro,non  fi  moftran  tali,  ne  metton’in  opraco-. 
tal  uinù.  N«  feiiza  raglon'accadc  per  tal  caufa  quella  ira  in  noi , po- 
iciachc  non  picciol  legno  di  difprczzamcto , Se  d'cllcr  da  loro  remi-  ^ 

co  in  nulla,  fi  può  ftimac  che  ba  rcftcr'clcluli  foli  noi  dal  numero  r i 
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degli  altri  tutù><|uan  che  Ioli  finn’ indegni  d haucr  parte nclÌA  lotU 
bei  alita  . -tLadomcnticanza  jtJcl  obliuionc  parimente  che  ueggis^ 
nio dinoiiinalcuno,  e 1 ueder  chttotalracntc fi  lia /cordato  deh ef-i 
rxer  volte  cfcitar*  à fdegno,  & dallo  fdegno  aW 

««ihccoJa  ||*'**^®'^'®|vucdclltino  (ipcrcllcrupio  ) chcaicuno^  ilqual  pt^, 
obliùio . ( h può  dir’)  hauefle  piena  notiua  di  noi,  & di  faccia,  ti  di  no-» 

mccicon/ccfl’c.hoegi  uedcndocinon  ci  rinfignrifl'c,&  come  fir  mai 
veduto  ci  haiicilc,  del  proprio  nollro  nome  fi  fuiic  /cordato:  colà  ù| 
ucro,chc(com’ho detto) non  potriapaHàrfenza  qualche  cp/bra 
il  acundia . pcrochc  fi  come  le  co/è  che  s hanno  à cuore  , & di  cui  fi 
ticn  cura , & fi  la  fiima , /bglian rendere  gli  huoniini  accurati  della 
quippc  cù  niemoria,  &.  haucr  fi  radicate  le  radici  in  cflà , che  difficilmente  fi 

Iplà . icanccUanno;  coli  per  il  contrario  quelle  co/c  che  facilmente  uanno 

in  obliuionc,  per  uili  fon  haute , & in  poca  cura  & confidcration  fon 
tenute  ; & per  confeguentia  color  che  in  quatro  giorni  mandando- 
ci in  domcnticanza , fan  chiaro  inditio  di  di/prczarci  più  tofio,  che 
d haucrci  a cuore , non /enza ragione  ci  commuoitono  adira  conti^ 

qualmente di/pofteficn  quelle  per/bne/ 
«tr.  che  ntcìlmétc/oglianc/lcr/oggctteà  quella  pa/sion  dell'ira;  & ciual. 
turiralc'fi  quelle , contra  cui  /ògliamo  agcuolmcntcadt 

— rarchhauiamo  fin  qui  dichiarato  a bafianza  , & inficmemete  per  quat  ' 

cagioni  (bglia  c/cìtarfi  quello  potente  aficteo . Dico  infiemeincntc, 
perche  nel  trattar  delle  due  prone,  delle  tre  dette  cole,  s'inchiudc 
quella  terza  anhora , lenza  chcdi/lintamentc  fé  ne  ragioni,  come 
(per  eflempio)  hauendo  noi  fra  gli  altri  luoghi  de  gli  iracondi , col- 
locato quello,  che  quei  che  li  tniouano  in  afilittionc  trauaglio 
d animo,mn  facili  ad  adirvlì;fi  può  da  quello  in  vno  fiefl'o  tempo  co 
nolccre  c^r  coli  fatta  aifìittionc,cagionc  di  fàciJimcnto  d ira.  .Ht  ha 
ucndo  io  in  allègn  ai 'i  luoghi  di  coloro,  contra  de  i quali  fi  lìioiciti- 
tar  quello  allètto , pollo  quello  luogo  ancora,ciòc  che  contra  quel— 

. ^ li  che  11  rallegrali  de  i noftri  infortui'iij , ci  fogUam  facilmente  a Jira^ 

«lontra  quelli  anchora,  da  cui  fiam  tofio  polli  in  obliuione;  li 

può ‘“^parare  in  vnmedefimo  tempo,  che  la  Ictitia  dell’altrui  n4fe- 
ne,  & la  prefia  domcnticanza  che  fi  fa  d’altrui,  fon  potenti  caconi 

a fueghare  l’ira . Kt  il  fimil  difcorrcndo  per  gli  altri  luoghi  afl'cSiat: 
coli  per  trouar  gli  iracundi , come  per  coiiolccr  quelli , centra  de  i - 
i V y liracundia;li  può  ucdcrc,  che  con  tAvaircgMaiionc  ‘ 

;.V  ' »P°'‘-^‘"‘‘«"‘^Pa‘™ceconofccrcIccagiom  così', 

patctaucc  p“sfuu  •' co^niuoiic , Per  la  qual  colà  potrà  con  la  prclènfc 
tpuicffc.  notitiaclìcr  manikfio  all’oratore,  comcucnc«dog|i  c<ynmodp  di  ' 
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haner  il  giudice  contea  de  gli  auiicrfàrij  irato  , habbia  medianti  le 
dir^ofitioiii  aflct^nate  di  fopra  per  color  che  s’adirano;  da  rnder- 
lo  tacile , & habitc  all  iracundia  ; & come  negli  aimertàrij  dall’altra 
parte,  habbia  da  moftrar  trouarii  quelle  cagioni,  che  foglian  prouo^ 
car’altri  ad  ira  ; & lor  finahnente  cller  tali,  quali  hiuiam  di  fbpra  di- 
fegnaù  ellèr  quelli , che  facilmente  efeitan  contea  di  fc  quello  allct- 
to. Le  quai  cole  tacendo  l’Oratore , ^ come  potrà  cominodamcnte 
fare  con  la  cognitionc  che  gli  hauiam  data  in  quello  prcicnte  Capo^ 
non  dubito  punto,  che  non  lia  per  confeguir  di  ueder'  i Giudici  co- 
m’egli ddìdera,  acedi  d’ira  contea  de’ fuoi  auucriàri j ; cofa  impor- 
tantifsima  à generar  pcrfuafione , & à reftar  finahnente  fupcrio- 
rc  nella  caufa. 


■ • 


Della  Placabilità . Cap.  III. 

O L O R O , che  come  contraria  alla  palsion  dei- 
lira,  pongono  in  quello  luogo  la  Manlìietudinc, 
vencan  contea  d quel  che  conuiene  , à fiir'  oppor- 
re ad  vnapafiione,  vn’habito.  pcrciochc  ellcndo 
la  manfuetudine  vna  moral  virtù , il  cui  otficio  có- 
lllle.non  in  dlinguere  ò fiir  ccllàrc  i’ira,nia  in  reg-  . : 
gerla , frenarla , redurla  finalmente  à quella  mediocrità , che  con- 
uiene  alle  virtù  morali  ; vicn’ad  clì’er  per  cunleguentia  anchor’cUa  i 
come  l’altre , polla  in  mero  di  due  uitij  ellremi  ; come  ne  i libri  del- 

l’Ethica  s'inicgna copiolàmente . none  dunque  la  manlùetudine  il  - 

nero  contrario  deU'ira  , pelcia  che  ellcndo  l’ira  pafiionc  , fa  di  me-  ' ' 

ilicri , che  parimente  pafiionc , & non  habito  , fia  il  Icgitimo  Ilio  

contrario  ; qual  noi  in  lingua  nollra,  placabilità  ci  contcntaremo  di 
tlomandare,ucomc  placarli  domandaremo  il  contrario  dcll’adirarfi. 

La  onde  ricercando  l’ordin  nollro  già  incominciatOjch'cHcndofi  rad 

fionato  dell’ira , fi  dilcorra  alquanto  del  Ilio  contrario,  che  (coni’ho  * *"  ** 

etto)  placabilità  domandiamo; 'ci  ingegnaremo  di  dimollrare  in  Verfi  qh 
cilà  quelle  tre  cole,  che  in  tutti  gli  affètti  hauiam  già  propollo,  & irafid. 
diicgnato  di  fare  ; cioè  quali  pcrione , Se  qualmente  dilpollc  lìen  fa- 
cilmente placabili  ; Se  vcrib  di  quali  lògtiamo  noi  dar  luogo  à que- 
lla placabilità  ; Se  quali  cagioni  finalmcnte,ci  polsino  indurre  à que- 
llo. Mapcrche làpiita ladclcrittioncdicotal'afHtto, piùageuolmc-'  ^ 

tc  poi  ci  fi  potran  render  chiare  tutte  le  dette  colè , potrà  per  delcri- 
ucrlaballirci  per  bora  il  dire,  altro  non  cHcr  la  placabilità  , chevm 
mouimcntodcll’apetitoiralcibile;ilqual’cflcndo contràrio  diretta-  do. 
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ir.cntc  il  mouimcnto  dtll’ira , quello  ò in  gran  parte  c(Knguc,&  mi-  | 
tiga,  òutr  lo  fa  cdlàrc,  quietale,  & fcnnar’in  tutto.  La  onde  per  co- 
nolctr  la  prima  colà  iicrlb  di  quai  pcrlbne  ci  (bgliam  render  tacilmé. 
tc  placabili  ; direm  primieramente , che  cflendo  il  fondamento,  & 
la  Principal  caiifa  dtll'ira  nollra  il  uilipcndio,e'l  difprczaamtnto  die 
fia  di  noi  latto  ; nc  (ègue  che  la  mancanza  di  tal  tiilipendio  farà  man-  , 
car  parimente  l’ira . Et  perche  le  operatiortihumaiic  in  tanto  ban  da 
cflcr  in  confideration  nollra  , in  quanto  fono  fpontanee  , & partici- 
pand’elcttione;di  quic,  che  non  folo  non  ftimaremo  atto  di  vili- 
pendio quel  che  neramente  non  (àrà  tale , ina  nè  anchor  quello , che 
uolontariamente  , nc  per  elettione  , ma  uiolcntcmente  , & per, 
forza  ftilTe  flato  fatto  contra'l  proprio  uolcrc  di  chi  lo  fa . On-, 
de  fètrouaremo  che  coloro,  da  i quali  llimauamo  d’clfcrc  flati  ui- 
lipefi,  non  hanno  ufàto  ueramente  quel  uilipindio  che  noi  crc- 
dcuamo;  òlcpurllianno  ufàto,  han  fatto  quefto,  non  per  pro- 
prió  lor  uolerc,  ma  ò per  forza,  ò per  ignorantia  , ò come  lì  uaa 
glia  non  fpontaneamente  ; fubito  l’ira  da  noi  conceptita  prima,  ma-  ' i 
candole  il  fondamento  della  creduta  uilipenfìonc , andarà  mitigan- 
dofi , & difl'olucndofi . & dato  pur  che  quella  creduta  contumelia,Se 
uilipenfìonc , folle  fiata  uera , & fpontaneamente  fatta,  nondimeno 
(cucniamo  in  oppenione che uolótarianó folle,  medefimamente ci 
fi  placa  l’ira,  fblendofì  ponderare  appreflb  di  noi  le  colc,non  fècon-  ^ 
fio  che  neramente  fono , ma  fecondo  ch’à  noi  paia  che  quelle  Itertf. 
Mcdcfimamente  fè  trouaremo  che  color  da  i quali  llimauamo  d’eC 
fere  flati  ofieiì  di  di^regio,  òdi  tiilipendio,  habbian  fatto  uerfb  di 
noi  quel  ch’han  fatto , non  con  intentione,  & penfiero  di  uilipendc- 
rc,  ma  come  quelli,clie  uolendo  far’à  ptuno  il  contrario , ucnr.cr  per 
errore,  ò per  fallimento  non  s’accorgendo  à far  quel  che  feccro;fln- 
za  alcun  dubbio  ucrrà  ammorzandofi , & mitigandofi  l’ira  in  noi. 
Lafeio  d’addurre  in  quella  colà  effempi,  per  efltr  à chi  fi  uoglia  fidi 
colà  il  trouargli  per  fc  mcdefimo  . Verfb  di  coloro  parimente  diue- 
niam  placabili , liquali,fc-  qualche  colà  cK’hauefi'c  apparenza  di  con- 
tiunelia,  & di  difprezzamcnto  hauciian  ccmmcllo  uerfb  di  noi; 
han  dato  à ueder  poi  d’haucr  fatto  il  mcdefimo  uerfb  di  fc  fltfsi  an- 
chora  . percioche  per  non  efierucrifimil  th’alcun  faccia  onta,  & ui- 
lipendio  à fc*  medcfimo,non  giudicaremo  che  per  tiilipcnderci,  ò di- 
fprczzarci  faceilcro  qucLch’cfsi  fecero  : com’aucrrcbbc  (pcrellcn*-  j 
pio)  le  alcun  trouando  vn  mio  figlio  con  altri  fuoi  in  qualche  cflcr- 
ciiio , ò giuoco  far  qualche  cofa , cerne  farrro  i fanciulli , che  non 
fleffe  bene,  battefiè  parimente  tutti . pt roche  in  tal  cafo  cruciando-^ 

miio 
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ini  ìof  conio  che  4 uilipcndioj  & à carico  mioj  m’atuibuillè  qucll’ac-> 
to  j,  trou^do  poi  il  mcdciìmo  haucr  lui  làuo  ne  i (ùoi  lìgia  propri/  * 

(ubico  diucrre  i placato  . mcdclunamentc  le  io  haucndo  riceuuto 
in  luogo  di  diipreaaamentOj  la  ncgUgentia  &:  tralcuratagginc  che  co 
|uio  gran  danno  hauellc  latto  vn  parente  mio  incorno  a vn  ncgotio 
eh  io  gli  hauelTe  racconiandato,&  per  tal  caulà  mi  fiilie  adirato  leco; 
certa  colà  e j che  sioconolcerò  poij  ch'egli  c la  mcdclima  ncgli- 
gcntUjSt  maggior  ancliora  lìa  Iblito  d’ulare  nelle  lìie  cole  proprie,  ' 
quantunque  di  gran  momento  ; lìibito  l'iracundia  già  conceputa  di- 
yerra oiicigata , & mi  renderò. placato.  Coloro  anchora  liquoli  li- 
beramente conlèliàno  d’haucrci  oHèiì , & inlicracmctc  moHran  dlu  vi 
ueme  gran  pentimento^  & dolor  ueheuK'ntCj  uengaii  con  ^ quello  ’ 
àmitigare in  noi  lira  gii contra di  lor  conceputa.  £t  c d'auucrtirc 
che  non  balla  a lar  quello  la  fola  confclàlon  dcU'iiigiuria^olcdo  coli 
fatte  confclsioni,  & adetmationi  Ipcllc  uoltepiù  toHo  inacerbire  in 
noi  lira,  che  mitigarla  :pcTchequei  chmgiurian  con  animo  di  far  , 
carico,  hanno  caro  che  l'ingiuiiato  làppia  che  da  lor  uenga  l'ofà 
fefa . Fa  di  meftieri  adum|ue  che  per  caulàr  placabiliti  li  con- 
giunga con  la  conleGione  il  patimento  anchora  , con  quel  dolor 
che  luol  portar  /eco  la  ucra,  & Icgitima  pcnitentia.concioliachclò- 
Icndo  il  fodisfarc,  làtiare  ,&  sfogar  l’ira  dcll’luiomo  in  veder  gaAi- 
go  & punitone  patir  colui , di’ha  ingiuriato  ; & eflendo  il  dolor  clic 
porta  il  pentirli,  quando  glic.uera,  & forte  la  pcuitcntia,  accerbif. 
limo  , & pungentifsnj9  fopra  tutte  Taltre  moleAic  ; ne  Icguc  che  ac-  *»’<)^  «a»»- 
tettando  ringiuriatoinluogodi  gaftigo  &di  fodisfattioneilpcn- 
|irfi  che  fa  roftendeme  d haucrl  oftcfo  , vicii*  à mitigare , & à placar 
1 ira  eh  haucua  prima,  come  che  pagata  rcAi  dal  dolor  di  quel  penti— 
mento . Et  che  la  contèlsion  dell’errore , con  una  certa  ò cfprelVa  , 
p tacita  dcraollration  di  pemirlènc,lia  potente  à placar  rirajda  que-  ìT  ‘ 
fio  inditió  li  può  conolccre  j che  centra  quei  lèniitori,  & famtgli  ^ 

noftri,  eh  haucndo  errato,  negano  il  fallo  , & .slacciatamemc  con 
parolc  oftinate  contradicono , li  uicn  tutta  uia  più  in  noi  rifcaldan-  ' 
do  l'ira,&  lèucromente  lcguiamodirc’prcndergli,&caftigargli:ìlo-  i 
ucchccontia quelli, cIk liberamente,  &conunaccrta uereciindia, 
mentre  che  da  noi  fon  caftigati , confedon  d’hauer  làllito  , & di  me- 
ritar  riprcufionc,  & d’cllcr  con  ragion  puniti;  fàcilmente  ci  rendiam  ■ ' 

pkcabili,  EtlaragiondiqucAo  potiamo  ageuolnient e Aiinar  che 
lia , che ctìcndo Tolliiuta,  & sfacciata  ncgationc  delle  colè duara-  /r»,. 
mente  roanifellc,argoaiaito  di  poco  rilpetto  , & d’impudcnua , & oiiuicau- 
maocanztiU  ue«cuaiAaj&cirendoVinipudejuÌ4*iiCÌ.'inucreci!nd» 
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inditiodiuilipcnclioj  & difprcz2amcnto  ^ pofcia  che  alla  pre/cntii 
di  qiiellijchc  noi  dirprcz2Ìamo,&  teniamo  à uile^non  fogliamo  uer. 
gognorci  di  cofa,  ò buona,  ò mala  che  noi  Acciaino;  nc  Icgue  da  tut 
to  quedo  che  lodinata  negatione  de  gli  crror  commel^,  ^ fpccial- 
mente  (è  fon  manifcfti , fuorcfcitar’  iracondia  ; tSc  per  con/cguentia 
il  conldfargli , & dolcrfcne  , può ageucl mente  ammorzar  l’ira,&  ren 
dcrclhuoin  placato.  Vcrlb  di  quelli  ancora  mene  à placarfi  , & ^ 
«ì«  T«-  non  haucr  in  noi  luogo  l ira , i quali  ci  h humiluno,  tfc  ci  li  (bttopon 
Prz^rTa*  Contradono,  ò s’oppongono  à cofa  che  faciamo,ò  che  di- 

iù  yui . ciamo , ma  cedono  al  parer  nodro  , & ci  modran  fòmmifsìone  , & 

rifp..'tto.  conciolia  che  tacendo  eglino  in  queda  guifa  apparentia  di 
confclfarcilì  inièrio;'i,ucniamo  i poter*  argomentar  da  quello,  ch’eli 
fi  Kabbian  dentro  di  le  un  certo  treno  di  timor  di  noi  ; folcndo  quel-  ' 
li,  che  fi conotcono  interiori,  conotcerli  ancor’ atti  à poter  temere 
cnirn"nii*^  di  ehi  lor  ila  fuperiorc . £t  perche  quei  che  temono  , non  tblo  non 
oorcf . difprczzan  coloro , di  chi  han  temenza  , edendo  il  ditprczzamcnto 
indillo  di  fecurczza  & priuation  di  timore  ; ne  fegue  che  l’ira,che  da 
fondata  nel  uilipcndio  , non  harà  in  noi  luogo  contra  di  quedi  tali , 
che  confctlàndocili  intcriori , han  cauta  parimente  di  conoteer  d’ed 
(cr’atti  à poter  temer  dinoi;ac  per  confcgucnza,cfl'cndo  il  modrarit 
humilc,  & ritpettofo,  vna  fpctie  di  demodration  d’interiorità  , ocr- 
rà  à non  hauer  contra  di  chi  ci  li  humilia  , & ci  fi  fottomette  in  noi 
luogo  l’ira  , com’ho  già  detto . £c  che  ciò  lia  nero,  cioè  che  1 huniiU 
ta  ÒL  la  fommidione,  c’I  non  contradar  punto,  fien  cofe  , che  foglian 
efl'er  atte  à placar  l’ira , à quedo  fi  può  uedere , & conietturare  , che 
ili  ti  ttfit  i cani  quanto  fi  uoglia  feroci,  le  ben  contra  di  quelli  che  gli  irritano, 
■r»# . & lor  s’oppongono  , fogliano  abbaiare , & co  i denti  parati  à mor- 

«jucxl  au-  jgrp  ^ correr  lor  fieri  addofl'opiicntedimanco  non  mordano,nè  mo- 
L^tc  ledano  chi  giace , o chi  fiede  , quali  che  di  qucU’hamil  fommitsione-, 

che  par  lor  che  modri  quel  giacere  , ò quel  ledere , diuenghin  foditl. 
fatti  badeuolmcnte . Oltra  di  quedo  hauendo  noi  ueduto  nel  prece- 
di dente  capo,  che  l’ira  li  fùol’acccnder’in  noi  contra  quelli , che  fàccn- 

. do,  ò dicendo  noi  qualche  cofa  fu‘l  graue,&  fii’l  faldo,&  nó  da  tcher- 

j'.*  zo,  modran  per  il  contrario  di  prender  la  cola  nolira  per  burla  & per 
udioli . trattegiundo,  & mottegiando  fopra  quella , danno  inditio 

di  belKegiarci  ; di  qui  c,che  non  fenza  ragione  non  tnioua  per  il  con 
trario  in  noi  luogo  fira  uertb  di  quelli,  che  uedendoci  ò raccontare, 
ò negotiare,  ^ trattar  qualche  cofa  teriamente,  & grai<cnicnte,&  da 
* ItnnOjÒc  non  da  gioco  ; etsi  ancora  lecondando  il  nodro  propofito, 
& la  uodra  intcocione,  modran  d’arcoliarc  , & diritpondere  con  la 

mede- 
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me<k(ima  grauità,  & con  attcntion  da  fcnno  y ic  non  da  burla . riche 
facendo,  uenganu  à moflrar  non  fulo  di  non  dt/prczzarc  , di  noa 
hauer  a itile  noi,  & ie  cofè  nolh’c  ; ma  dt  tàriic  , & tenerne  conto  , Oc 
d'haucrci  finalmente  qualche  rifpctto  : per  coniegucntia  fi  come 

rcilcr  hauto  in  difprcgio , commuotic  ad  ira , coli  per  il  contrario  il 
ueder  d’efler  più  tofio  rifpettato , che  difprczzato,  reca  inomcmo  à 
eftingucrla,Òc mitigarla.  Diuciiiamo anebor  iocilinente  placabi- 
li uc'rfo  di  quelli  che  conbeneficij,  & demollrationi  damurcuo- 
lezza  , di  beneuolentia , auanzano  in  modo  rofielè  , che  pri- 
ma et  han  fittte , che  uengan  di  gran  lunga  à ricoprirle,  fupirle , ut 

conlcguentcmcntc  ò in  gran  parte , diminuilcono , ò in  tutto  tol- 
gon  l’ira  cunceputa  prima  per  quelle  ufièfe . Lontan  da  ira , éc  mi- 
tigato parimente  fi  rende  riiuomo  uerfo  coloro , che  con  prieghi  lo 
ricercau  di  qualche  colà , & fiipplichcuoli  gli  fiaiuio  intorno  , H<.  gli 
domandan  gratic  : pòfeia  che  per  tai  prieghi , & modi  (upplichcuoli, 
uicn  colui,che  gliu(à,à  mofirar'  una  certa  humiltà,  & fommifiionc  , 
che  argumcntainièriorità.  6i  già  haiiià  detto  di  (opra  che  il  moilrafi 
bumile,&  dime(l'o,ha  grà  forza  à (cacciar  l’ira.  Non  fiiolc  ancora  l'a- 
nimo nofiro  accenderli  d'ira  contra  coloro,  i quali  non  Ibglian*  ha- 
ner  in  coftumc , ne  in  dilettationc  Tufar  contumelia  , ò derilione  à 
bcrtè,ò  qual  fi  tioglia  forte  di  uilipédio  uerfo  di  chi  fi  uoglia:  Se  fc  pur 
contra  alcuno  rade  uolte  lo  lànno,non  lo  làn  mai  già  con  perfbneuir 
cuofe , & da  bene , ò con  pciTone  limili , ò pari , Se  uguali  à noi . La 
onde  quantunque  ci  accafcalfe  di  riccuer  qualche  oflèlà  da  quelli  tali 
tuttauia  fapendo  noi  elfer  collor’  alieni  dal  vilipendcre,&  dilpregiat' 
alctmi,&(petialmcnte  limili  à noi;  ad  ogni  altra  caulà  attribuircm 
cjuclie  utfirlc  , che  à intcntione , Si  dilègno  di  vilipendio , ò dilpre- 
gio  nollro:  Se  per  cófigiicntia  non  eltendo  proprio  deH  oft'elejCom* 
ol&lc  di  prouocare  l’ira , ma  fòl'in  quanto  portan  foco  inditio  di  ui- 
lipenlione  ; non  li  potrà  contra  quelli , ch'nauiam  già  detto  elcitare 
in  noi  quella  palsione  perqiicH’ingiuria . Si  lìiol  render  medelima- 
nicnte  placato  , Se  placido  il  nollro  animo  uerfo  di  quelli,  i quali,an- 
cora  che  non  ci  lodino , Se  non  ci  efaltino  apprellb  de  gli  altri  tutta, 
uia  non  fi  diletton  di  bialmarci , ne  cercan  di  deprimcre,&  dishono- 
rarci , perche  clicndo  ( non  fo  per  qual  nollro  rio  fatto)  quali  na- 
turai diletto  ncli'huonio  ,il  dcprimerc,&  biafmar’altrui,  par  che  co- 
lai, che  uerlò  da  noi  non  lo  la,  non  Iblo  non  ci  faccia  ingiuria, ma 
moftri  in  un  certo  modo  d’bonorarci,dc  di  làuorirci  : & conlèguen. 
temente  placati , & placidi  vcrlb  di  lui  diuentamo . Et  perche  alcu- 
ni Inoghi  ultifiumcntc  afiègnati  per  U placabilità,  il  cótrario  à pun.' 
^ i I a to 
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to  (come  fi  c ueduto  ) contengoBo  di  quel  che  contengano  nel  pre- 
cedente Capo  j altri  luoghi  per  l’ira  ; & ciò  non  lènza  ragione  , po- 
feia  che  eflendo  contrarie  le  pafsioni,c  colà  ragioncuolc,che  fien  có- 
trarij  ancora  i lor’aftètti,  & le  lor  conditioni  ; di  qui  c,  che  per  non 
confumar  tempo  in  riuolgcr’ad  vn  per  vno  in  contrario  molti  altri 
luoghi  deH’ira  per  accomniodargli  airafiètto  della  placabilità  ; po- 
tiain  dire  vniucrfalmcntc  che  fe  noi  auucrtiremo  le  cofcj  Sc  le  perfo- 
ne  c’hauiam  pollo  cller’attc  ad  cfcitarc  l’ira,  potremo  comprendere, 
& aft'crmarc  che  le  contrarie  à quelle  làranno  atte  à fcacciar  l'iracun- 
dia,  & à placar’!  nollri  animi.  Verfo  di  quelli  anchora,  i quali  ò riuc- 
riaino,  ò temiamo,  non  fiiorin  noi  lacilmente  lìicgliarfì  l’ira  mentre 
che  dura  nel  nollro  animo  quel  timore,  ò quella  reucrentia.  pcrochc 
quanto  al  timore,tollendo  egli  la  Ipcranza  di  làruendetta,&  non  po 
tendo  lenza  quella  llar  iiiua  l'ira,  làrà  neccliàriamentc  colà  impulsi- 
bile  che  ucrlb  d’unainedefima  perlbna , habbia  luogo  in  alcuno  l’ira, 
Òt  la  paura  in  vno  llcfi'o  tempo . Et  quanto  alla  reucrentia  anchora  , 
difhcil  cofa  è , che  Iblendo  toglier  l’ira  ogni  rifpctto  di  ucncratio- 
nc,poflàcontrad’alcunohauer  luogo  in  noi  in  quello  llefl'o  tempo 
che  lo  rifpcttiamo,&  lo  reucriamo.  Medcfimamcnte  contra  di  quel- 
li che  Ipin  ti  dall’ira  per  qualche  ingiuria  che  paia  lor  d’haucr  da  noi 
riceuuto,  ci  fan  qualche  danno,  ò qualche  olixlà;  non  fogliamo  il  più 
delle  uolte  adirarci  : & fepur  alleuoltc  accalca  che  ci  crucciamo  ^ 
leggicrifsimo  làrà  il  cruccio,  de  debolilsima  l'ira . conciofia  che  non 
potendo  llar  ben’inlleme,  come  cofe  tra  di  lor  diuerlc  la  vilipcnfio- 
ne,  & l’iracundia  , hauendo  quella  congiunto  Icco  Icmpre  dolore, 
com’hauiam  ueduto  nella  fila  dclcrittione  , de  lenza  dolore  ellèndo 
quella,anzi  più  tollo  con  dilcttationc , portando  il  uilipender  lèco 
piacere  ; di  qui  c che  conofccndo  noi , che  ToHèfa  fattaci  Ila  nata  da 
cruccio.  Si.  da  impeto  d’animo  ucrlb  di  noi  irato  ; conolcerem  pari- 
mente non  poter  cllcr  nata  da  uilipendio , polcia  che  Tirato  non  vù 
lipcndc;&  per conlcguentia  eflendo  la  uilipenfione  c’I  dilpregio,il 
fondamcnto,&  la  nera  caulà  dell'ira,  non  diucrremo  noi  irati  per  tal* 
oflclà . Per  la  medcfima  quali  ragione  placati , & placidi  ci  conler- 
uiamo,  ne  punto  ci  accendiamo  per  oflefa,  che  riceuiamo  da  quelli  , 
de  i quali  conolciamo  d’efler  ordinariamente  riucriti,&  llimari,  co- 
me che  ucrccundi  fien  foliti  d’eflcr’  alla  prefentia  noftra . Hauia- 
mo  ueduto  fin  qui  ucrlb  di  qual  pcrfonc  foglia  nell’huomo  hauer  luo 
go  la  placabilità  ,&  perder  le  forze  Tira;  che  era  una  delle  tre  colè 
propolle  ucrlb’l  principio  di  quello  capo;  con  laqual  fi  può  infieme- 
ncntc  comprender ’vu’altra  anchora , cioè  per  quai  cagioni  fi  Ibglia 
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lliuomo  render  placato , & lontan  dall'ira . conic  ( per  cflempio  ) 
fi  può  ucdcrc,ch'haucndo  noi  tra  gli  altri  luoghi  allegnatidi  fopra 
à conofcer  uerl'o  di  i^uai  perfonc  fi  mitighi , ò s cftingua  l’ira,  collo, 
caro  tjuefto  luogo , cioè  che  uerfo  di  quei  che  ci  fi  moftrano  humi- 
lijCcdemclsi,  non  fogliamo  adirarci;  fi  può  in  imo  ftcH'o  tempo 
comprender  da  quello  Itelfo  luogo  , che  riiumilca , & la  fommifiio-  ' _ " ' 

nc  fon  cagione  di  placare , & di  tor  uia  l'ira , ISr  il  fimil  potremo  di-  ^ ^ j , ' 
(correndo  conolcer  de  gli  altri  luoghi . Rella  dunque  delle  tre  cole  .j- . . 
da  noi  propollc  intorno  alla  placabilità  , di  ueder  quella , cioè  quai  - “*‘- 
forti  di  perlbne , & qualmente  dilpolla  lìcn'habili  à tal  palsionc . £t 
in  nero  nill'una  cofa  ci  può  dar  più  agcuolmcntc  quella  notitia , clic 
la  cognition  data  nel  precedente  capo , di  quelli , che  fon  dilpolli  al-  «lif' 
l’ira;  polcia  che  li  come  la  placabilità  s'oppone  contrariamente  all'i-  ■ 

racundia,  cosi  lon  contrarie  le  dilpolitioni  di  coloro , che  tali  aHèt-  ^ modo . 
ti  riccuono , iSi  dan  lor  luogo . Priniicraméte  adunque  diremo  ch’ha 
uendo  noi  ueduto  la  moleìiia , il  dolore , il  trauaglio , & la  pertur- 
bation  dell'animo  clfer  potentifsimi  inllromcnti  à indurre,  & di^or  u 

re  all’ira;  nc  Icguc  per  il  contrario  che  ogni  forte  di  contento , di  di-  ’ - * ‘ 

letto  , & d'hilarità , che  fi  troui  haucr’occupato  le  noftrc  menti , ci 
dilporrà  à facilmente  difcacciar  l’iracundia,  & a rellar  placati.  Auucr  «*- 
rà  qucfto  adunque  ogni  uolta  che  ci  trouaremo  in  giuoco,  in  rifo,in 
burle,in  fofta,in  caccie.in  canti.  In  folazzi,in  conuerlàtion  d’amici  Ut  lyj,, . 
di  perfone  care , òt  fpctialmente  di  Donne  amate  ; Se  particolarmcn 
te  in  qualche  giorno , che  ci  foglia  ellerc  (lato  per  più  anni  lemprc 
fiiulio  òk  felice  ; Se  ancor  quando  ci  uedremo  ellcf  in  làuor  di  fortu- 
na , & in  molto  felice  (lato , Se  in  fuccefsi  di  profperità , ò ci  uedre- 
nio  hauer’adempito  qualche  ardente defiderio  noftro:  Se  ogni  uolta  * .■ 

in  fomma  clic  ci  fentirem  priui  di  monlcftia , Se  pieni  duna  certa  le-  * ; 

titia , non  contumeliofa  , nc  oltraggiofa , come  fuolc  clfer  quando 
traboccando  in  foucrchio , diuicn  lòggcttaà  una  certa  immodcllia,  •'***  «•- 
& diftcmpcrata  fmania , ch’induce  I nuomo  àfchcmire , Se  haucr*  à 
beffe  , Se  uilipender  gli  altri,ma  tale  non  ha  da  eflcr  1 allegrezza  della  . 

qual’io  parlo,nu  tempcrata,moderata.  Se  lontana  da  dcrifionc,&  da 
cotuniclia.  In  tutte  adunque  le  raccontate  occalìoni  ,&  modi  di 

ktitia  che  lì  trouerà  l’animo  noftro , non  è dubio  alcuno , che  placa  ’ 

to  reftando  difficilmente  potrà  dar  luogo  all’ira,  & il  mcdcfimo  ci 

auucrrà  mentre  eh  in  qualche  honefta  fperanza  di  conlèguir  qualche 
cofa  dcfidcrata,  ci  mrouaremo.  ho  detto  ( honefta  } à diftcrentia  di 
quelle  (jK-ranze,  che  riguardando  qualche  biiitto  , Se  uitupcrofo  og- 

getto  , ftan  congiunte  (^•iTo  con  sfacciataggine  Òc  infoléntia . On-g 
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de  udendo  l’huom  domandare  da  chi  li  Ila  qualche  gratta  , farà  he# 
d'alputar  alcuna  delle  fopradette  occafioni  pei  trouarlo  più  taeilcj8{ 
^iù  placato  > o almcn  manco  atto  à corrucciarli  ; come'  ueggiam  tar* 
a coloro ch'afpcttano  che  ilor  padroni  habbian  mangiato > perdo., 
mandar  lor  qualche  lauorc , ò gratta . tt  perche  fra  tutte- laltre  co« 
le  ,chcindtboli(cono  j tic  eftinguono  l’ira,  il  tempo  cpotcntifrima 
caufa  di  quello  , làran  molto  habili , & uicini  ad  ellcr  placati  quelli^ 
i quali,  fc  ben  non  han  potuto  mai  con  uendetta  slogare,  è»,  làtiar  li- 
ra già  conce  puta  per  qualche  riccuuta  ingiuria;  nondimeno  e llendo 
già  paflàto  molto  tempo  da  che  nceutron  roliclà , uengono  adha- 
ucr’in  modo  iruccchiata  rira,chc  fatta  à poco,  à poco  tepida  , & de- 
bole, allajRn  riman  totalmctc  cfrinta,non  potendo  più  reiifrer  cótra 
la  forza  del  tc  po,che  c capitalifrimo  nemico  fuo,tion  mcn  che  doma 
tore  della  maggior  parte  de  gli  altri  aHctti.  Potiam  mcdefinumcn- 
te  ancora  affermar  che  colui  il  qual  trouandofi  irato  centra  di  due  in 
uno  llefìb  tempo , coni’  à dir  contradi  Filippo,  & d’ Alcflandro  pea 
caeion  di  riccuute  ingiurie  , & elfcndo  molto  maggiore  l’ira  contra 
deiruno,com’àdircontra  d’Alcifaudro,  che  contra  di  Filippo, (è 
gli  accafea  ch’egli  faccia  uendetta , & pienamente  fodisfaccia  alla  fìu 
iracundia  contra  di  Filippo  , da  cui  fi  tien  meno  ingiuriato  , uerrà  i 
Icutir  per  quefìo  in  gran  parte  intcpidirfi  l’ira  contra  d Alcfl'andrp  , 
quantunque  più  l’habbia  ofrc-(c,pcrche  lo  sfogo  ch’ha  prefb  l’ira  nel- 
la uendetta  dell'uno, uien’ ad  hauerfodisfatto in  gran  patcà  quello 
impetuofb  mouimaito  chhaucua  nel  pctto,&  pcrconfegucnza  ha 
fatto  perder  molto  di  forze  all’ira,&  preparato  il  luogo  alla  placabi- 
lità.  La  onde  prudente  & da  ragione  accompagnata  fu  la  rcfclutio- 
ne  c'I  difrorlb  di  Filocratc  Atheniefè,  & la  rifpofra  ch’egli  fece  ad  una 
domanda  fattagli . conciofia  che  uedendo  egli  per  non  fb  che  gra- 
ne delitto,  ch’haucacommeiro,eflcr’ilpopol  d’Athene  centra  di  lui 
grauemente  irato  & per  cagion  di  tal’ira  poter  faciln. ente , fè  non  fi 
pUrgaua , & detendeua  , fèguirglicrecondennationc  a morte;  & eC- 
sedo  riprcTo  da  un’amico  fìio  ch'egli  pigro  tardaflè  ad  aiutare,  et  de- 
fender con  oratoria  oratione  la  caufà  fìu;  domandato  finalmente 
da  quefro  aniico,percheegli  fiiffe  cofi  tardo  , & ufafVequefta  lentez- 
za ; gli  rifpofe  non  eller’ancor’il  tempo , & l’occaficn  di  farlo  . &;  re- 
plicandogli l'amico  con  domandargli  quando  (ària  quello  tcmpo,gli 
ri(pc(c  ch’alhor  farebbe  il  tempo,  Se  alhor  lo  farebbe,  quando  uedelà 
fc-  cordennato  prima  da  quel  popolo,  qualthun’ altro  di  quelli  , ch’ai 
medefìmoò  fimil  delitto ,&  pericolo erenfottepofli.  Deue  parer 
dunqi  e qucfto  configlio  di  Filocrate  degno  d’efl'cr  reputato  giu- 
•- . ' ditiofbj 
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d;tiorOj&fagacc;&  altrouc  non  esondato  , ncftabilitOj  che  in 
qacfto  prcfcntc  luogo  , ch'hauiam  pur'  bora  ailegnaco  ; hauendu 
atrcrmaio  ui  elio  diminuirli , & placarli  molto  l'ira  ne  i noibi  pet- 


ti ^ quando  riiauiaino  ó tutta,  o m gran  parte  già  confiimata,  & «r***  ^ 
sfogata  nella  uendetta  , ch'luuiam  latta  contra  d'alciui'altro  pri- 
ma.  di  maniera  ch'fiauendo  mandato  hiora  in  quella  prima  ucn- 
detta  ; & clàlata  rutta  lì  può  dire  quella  fiamma  che  ci  tormcntaua  ; 
nonèinarauiglia  le  contra  gli  altri  che  parimente  ci  incitauano  à 
ucndicarci , refta  in  gran  parte  mitigato , & placato  il  noftro  ani- 
mo ; fì  come  fi  uidde  già  accalcare  à Ergofilo . pcrciochc  cH'en-  i 

do  grandemente  altcrato,&  infiammato  a'ira  il  Popolo  Athcnie- 
ic  contra  di  lui , ile  di  Califfeno  per  cagion  di  graui  delitti  da  lor  •I»  rvti'l*  • 
commcfsi  ; quantunque  contra  di  Ergotìlo  ftilfc  più  iiehcmcnte  l'i- 
ra  , nondimeno  per  eifere  flato  pollo  prima  in  man  de  i fìillragij  del  ^‘^1’  ° ’ 

nolo  ( li  come  per  forte  gli  era  uenuto  ) Caiiflcnc  che  Ergofilo , 
d popolo  con  gran  furore,  & uchementia  d’animo  condenna- 
to;  mandar opoià partito  ,&àfcrutinio  Ergofilo  , fu  con  facilità 
liberato . di  che  non  Hi  caufa  la  fùa  innocentia  , ò l'hauer  egli  manco  * 

errato , ò l'clfer  contra  di  lui  mcn  irato  il  popolo  ; pofeia  che  efl'en- 
d o più  graue  il  fuo  delitto,  ^ l'ira  popolare  uerfo  dii  lui,  non  era  du- 
bio  , che  le  prima  era  mandato  al  giuditio , & à i fuHragij  del  popo- 
lo ,’condennatifsimorimancna.  ma  fblo  di  ciò  fu  cagione  l'hauer 
quella  moltitudine  nella  prima  condennatione  impctuolamentc  efà- 
lato  , sfogato  , confùmato , He  totalmente  fatiato  , & mandato  fùora 
fin . La  onde  molto  maggior  difàuantaggio  han  coloro,  della  cui 
punitione,&  dannationc  prinu  in  giudicio  fi  tratta,  & ficonftilta, 
che  non  han  poi  quei  che  fèguono . Mcdelimamcnte  le  uedremo  cf. 
fèr  fatti  prigioni , & diuenuti  lenii , & hauer  finalmente  perduta  la 
libertà  col  oro,  contra  dei  quali  crauamo  adirati,  ucrrà  l’ira  iiollra 
à mitigarli,  & placarfi  affai  ; quali  che  per  queirdfer  loro  abballati 
così  fattamente  di  conditionc  , pofsin’eflcr  manifcllamente  cono- 
{ciiìti,J<c  (limati  come  noflri  inferiori . in  che  nó  è dubio , che  li  uic- 
ne  in  vn  certo  modo  à Ibdisfare  all'ira,  che  fi  triioua  in  noi,^  per  có 
Icgtientia  fi  rende  minore , & diuien  placabile  : & molto  più  diucr- 
rebbe  ancora,(è  noi  llclsi  foficmo  quclli,in  man  de  i quali  li  rcdclfcr 
prigioni,&  diueniflcr  lenii,  perche  riguardando  1 ira  principalmente 
fhònore,,8c  paredoci  à quello  hauer  fodisfatto  alfai,có  l’eflcr  alhor' 
ih  man  nollra  il  uendicarci;di  quello  appagaiidoci,dcponiamo  Tira . 

SKioV  ancor  auuenire  che  ci  rendiam  placabili , fe  chiamato  da  noi  in  ^ 
giaditio  coluij  contra  cui  Hamo  adirati,  confeguiremo  con  la  nollra  „ . 
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diligcntia  che  da  i giudici  fu  conuinto,  & condennato.  nclqtud 
cafo  ucrràànalccr  in  noi  principio  di  placamento  ; quafi  con  lauiu 
toria  ottenuta  in  giiidicio , ci  paia  d’haucr  fodisfatto  in  gran  parte 
airiraciuidia già  conceputa.  Non  e anchor dubbio  alcuno,  chefe 
uedremo  in  più  grauc  male  , fic  in  maggior  infortunio  efl'cr  per  qual 
fi  uoglia  caufa  caduto  colui , contea  cui  fumo  adirati,  che  noi  ftcfsi, 
quando  haucHcm  hauto  occafione  Ubera  di  ucndicarci , non  gli  hare- 
mo  dato  ; in  tal  cafo,quantimquc  in  vn  cerco  modo  ci  dogUamp  che 
tal  nule  non  fu  uenuto  per  ordin  noftro , & per  tal  non  fia  da  lui  co- 
nofeiuto  ; nondimeno  fentirem  farfi  in  noi  debolc,&  tepida  rira,chc 
fi  trouaua  in  noi  ; parendoci  quafi  in  vn  certo  modo , che  la  Fortuna, 
ò per  dir  meglio  Dio  habbia  prefo  à delènder  la  calila  noftra  : di  ma- 
niera che  hauendo  Dio  al  parer  noftro  fatta  ucndetta  per  noi , ci  par 
d’cflèrci  in  qualche  parte  almen  ucndicati . Medcfimamentc  il  cono- 
(cer  noi  d'haucr  contea  ragione  offclb  prima  colui , dal  quale  noi  poi 
riceuiamoodefa,  toglie  gran  for2a  all’ira,  nccilalciatonto  infìanvr 
marc,quanto  aimerrebbe  le  quella  precedente  noftra  ingiuftitta  non 
conofcefl'emo . Et  quello  auuien  perche  parendoci  di  patir  giufta- 
mentc,  & non  Iblendo  elcitarli  1 ira  per  quelle  cole  ch'àppaion  ragio 
ncuoli  & giufte;  ma  per  quelle,  che  contea  ragione  à noftro  danno  ci 
fon  fatte  ; come  quella  cn'ha  rcllcre  , e’I  nutrimento  lùo  nel  parer  di 
riccuer  torto , & di  patir  quel^che  non  fi  conuicnc  ; di  qui  c , che  co- 
nofccndo  noi  di  non  patir  torto  nciroftclà  che  riccuiamo,non  lalcia- 
mo  forgere  l’ira  ne  i noftri  petti . Et  per  quella  cagion  non  Ibn  mai 
molto  incitatiui  aU’iraciindia  quei  danni,&  quei  mali,chc  conolciam 
di  riceuer  per  giulla  caula . Per  laqual  colà  fi  può  da  quel  che  li  è det- 
to , dedur  quello  corrolario  , che  o^i  uolta  che  uogliamo  caftigd- 
rc,  ò punire,  ò correger’alamo , làra  molto  à propolito.  Se  afl'ai  ben 
fatto  per  fùgir  eh  egli  non  uada  in  ira,  d alVegnargU,  & rendcrgliin 
quello  Hello  tempo  la  ragion  che  ci  muouc  à làr  quello  ; perche*  làt- 
t’egli  capace  di  patir  meritamente  quelcalligo , uerri  à Imorzarlìin 
elio  ogni  iracondia,  che  per  t;d  fatto  gli  potelTc  nalccre  ; come  pur’ 
bora  neirafl'egnation  del  prelènte  luogo  hauiam  detto . Et  quella 
auucrtentia  ci  può  molto  lèruir  co  i nolhi  làmegli,  & lèruitor  di  ca- 
fa  ; polcia  che  con  minore. IHcgno  Ibpportaranno  i caftighi,  & le  ri- 
prenfioni,lè  moftrarem  lor  lèmpre  la  cagion  che  ci  muouc  à repren- 
dcrgli , & caftigargli . Quello  c dunque  il  lèntimcnto  d’Ariftotilc 
in  quello  palio , & non  quel  che  pone  vn  de’  luoi  Moderni  Elpoli- 
tori  ; ilquale  elponendo  il  detto  Corrolario  dice , che  dal  luogo  già 
all'egnato  lì  può  trarre  quello  precetto,  cioè  che  per  fuggir  d’in- 
correr 
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eólTcr  fàcilmente  per  ogni  piccola  cagion  ddi’ira,  deue  l’buomo  no 
eflcr pigro  in  preparare^ ibrtificarranimo  con  ragioui,t5c  m tener 
lo  con  pradcnrc-conliglio|àireno  ; acciochc  ucncndo  l'occaiion  di 
adirarit  jliiòppia  ben  regger  per  non  precipitar  nell’ira.  Se  <}uclla  e la 
caura(comc  egli  dice)ch'i  fcrui  alle  uoltc,  le  ben  fon  grauemente  ca- 
Ibgati  da  i lor  padroni  , fupportan  nondimeno  ilgafligo  patiente- 
tCjCome  quelli,  che  hauendo  prima  tra  lor  medelìmi  ben  coniìdera. 
tol'imquaconditionc,&  fbrtunaloro>hannu  inilrutti.  Se  preparati x 
lor'anùni  alle  niileric . Qwila  eia  (cntentia  del  prefente  corrolario , 
iccondo’lparcrdol  già  detto  interprete:  la  quale  le  più,ò  manco  può 
conuenirej&  qiiadrareailc  parole  d'At'illotilc,  di  quclla^ch'ho  io  già 
polla  di  fopra^lciarò  far  luditio  à coloro,che  col  teAo  d'Arifloti- 
Ic  in  mano , cercaran  di  paragonarle  ambedue  inlìenic . fenza  che  la  w ‘ <*>  i>i 
cofc  in  le  e coli  chiara,  che  faria  fatiga  foucrchia  il  farci  fopra  parola'  i 
alcuna*;- Ma  tornando  al  nollro  propofito  diremo  che  lìiol’in  noi  ma  gnoratu  - 
car’ancora  Tira^qtiando  conolciamo  che  quanta  li  uoglia  punitionc  y ra. 

Si  caftigo,  che  noi  hiflcmo  per  dar’in  luogo  di  uendetta  à colui , che  ^ ^*V  ‘P"' 
ci  haiiclle  latta  ingiuria , egli  non  laria  per  poter  faper  mai , che  noi  aiffinìl 

fillfciTfo  autori  di  quel  inalc,&  che  noi  llcfii  hillcmo  quelli,  che  Iblo  tione  . ' 
per  cagion  di  uédicarci  dciringitiriadalui  fattaci,giì  faccfi'cmo  quel 
male  à uendetta  ntìllra.^  laragion  diquefto  nalccdall'haucr  noi  già' 
detto  à lungo  nel  pà-ccedente  Capo,efl'cr’una  di  quelle  palsioni  l’ira,; 
che  riguardan  Icgnatanicntc  le  perfonc  lingolarì.  Se  particolari,  cioè 
quella  ò quella  perfona  lègnatamcntc,&  nominatamente , & non  in 
genere  : polciachc  punto  di  commouimcnto  d'ira  non  lì  Icntircbbe 
in  mc(pcr  cflèoipio)lè  come  hnomo  io  fùlTc  oflfelb.  Se  nò  come  quel 
lo  lleiio  Alclfandrojch’io  fono:  di  maniera  che  le  io  non  conolciuto 
pCT''Ale(làndro,ma  crcduto,lfe  tolto  in  cambio  per  nn’altro,riccueflc 
qualche  offclà  ; le  ben  mi  dolellè  del  danno,che  me  ne  ucnilfc,nó  per 
quello  m’acccndcrci  adirandomi  di  defideno  di  uendicarmenc  ; co- 
me farcijs’io  làpcfl'c  che  rotìcndcntc  hauclfc  hauto  per  oggetto  parti 
colanncnte  la  mia  perfona.  Elfcndo  dunque  l’ira  uerfo  de  i fegnata- 
mente  eonolciuti  particolari,lc  quei  tali,ch’in  offender  me  han  parti 
cohirmcntc  afl'cntito,&  conolciuto  di  far  quello  à me  proprio,  non 
Iòni r per  faper  parimente  che  da  me  proprio  ucnillc  ancor’il  male  , 
cTcafiigOjChc  per  ucndicarmi  diloro,fo  lorucnir  addoll’o;nia  fe ere 
dtifer  che  da  al.  ri, che  da  me,  ò per  ordin  mio  gli  accadcllcjccrtamcn 
te  non  mi  potrebbe  parer  in  tal  guilà  d’effermi  ucndicatojnon  ballali 
do  alla  uend:  tta  di  noi,  che  fiamo  ingiuriati,il  male , & la  pena  di  ehi 
ci  ha  fatto  l'ingiuria^  ma  ricetxandoù  che  noi  lappi  am  ch’egli  làppia, 
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che  di  noi  per  fola  cagione  di  ucndicarci^ha  egli  quel  male , La  onde  . 
ogni  uolta  che  conofccremo  di  nó  poter  punire  , &.dannifìcar’in  ma 
mera  coloro,dic  ci  hanno  odcii,ch’cglin  pofsin  rapcre^ch’il  caiiigo , 
che  diom  loro  uenga  da  noi,ò  da  ordin  noflro  , non  per  altra  cagio- 
ncjche  per  ucmlicarci  ; auucrrà  Tempre  in  tal  cafo,  che  per  cader  l’I. 
ri  foto  tra  i legnatamentc  conoiciuti  particolari^  come  nella  iùa  de.4 
Icrittion  fi  è ueduto^uerrà  l'ira  à reftar  fìiperata  da  quell'impolsibilÌM 
tà  di  nera  uendetta  ; He  per  confeguentia  à poco  j à poco  diuerrà  tie- 
t/i  iflmt  T»  pida  ^ gc  finalmente  eftinta . Per Taqual  cola  con  gran  ragion  fi  uede 
Qua^  re  d'Homcro  introdotto  Vhllc  à manifi;ftar  apertamete  à Po 

. lifcmo,fc  eflcre  fiato  qucUo,che  l’haueua  accecato.perchc  non  gli  ba 
fiondo  à compiutamente  ucndicarfi  della  morte  de  i fìioi  compagiiij 
Vhaucr  tratto  l’occhio  à quel  Ciclope  , nè  gii  parendo  che  fi  potefiè 
[ chiamar  nera  uendetta  Ihaucrlo  totalmente  accecato,nèd’hauer  per 
. . ,,.u'  Attamente  fodisfatto  alla  fiu  ira  ^ fc  non  faceua  faperc  à quel  tetri- 
bil  monfiro  chi  fiillè  fiato  quello  , da  dii  egli  hauefie  riccuuto  U 
' ' ‘ male  ; non  fi  uolfe  partire,  ancor  che  già  {campato  , liberamente 
'.l',  ' lo  potelsc  fare  ; (c  prima  non  lenza  filo  pericolo  , & dei  compagni, 
che  gli  eran  rimafii  non  ritornaua  à fccqirirfcgli  & à coli  dirgli. 
S'alcun  uorr  à ( Polifemo)  Paper  da  te  da  chi  tu  fia  fiato  có  tanto  tuo 
uituperio  cafiigato  , & cofi  mal  concio  ; gli  potrai  refpoiidere  altra 
perfona  nó  cllere  fiata  l’autor  di  quefio , che  quel  grande  Vlifl'e  cfpu 
. gnator  di  Troia.  Non  parca  dimqiieàVliirc  di  poter  partirfiuerarac 

tc,&  legittimamente  uendicato , le  il  filo  nemico  Ciclopc  non  fape- 
J»t’  W t»  priina  da  chi  particolarmente  haudl'c  riccuuto  fi  grauc  danno  , & 
i<  «AXa/(  per  qual  cagiune.Hor  le  l’ira  uien’in  noi  à mancar  (come  nel  pur 'ho- 
ra  aflegnato  luogo  hauiam  dctto)contra  di  quclli,i  quali,  le  ben  Icn- 
dfc  tono  il  male,  c’IdannOjchc  fi  dia  loro;  nondimeno  non  penfiam  che 
pofsin  faperc,  che  da  noi  uenga  per  cauta  di  uédicarcimiolto  più  uer 
rà  perdendo  forza  ogni  nofira  iracondia  contra  di  quei , che  non  fbl 
non  fieli  per  fàperc,chc  da  noi  uenga  lor  male,ò  cafiigo;ma  non  fon 
pur'atti  à fèntir’,ò  conofccr'in  alcun  modo  male  , ò bene  , che  uenga 
lòr’addofTo;comc  che  priui  fieno  ò di  nero  conofeiméto,  ò del  fèiuo 
ftefib.di  ucro  conofeiméto  priui  fon(pcr  efsépio)gli  fiotti,  i forfèna 
ti,i  mentecatti,!  grauemcntc  infermi,ò  di  lctargia,ò  d’altra  cofi  fat- 
A’rt  rtU  Tti  ta  infìrmità:ucrfo  de  i quali  rimarrà  tofio  efiiuta  ogni  iracondia  che 
r*"  hauefsemo  contra  di  lor  conceputa . priui  totalmente  del  fènfb  poi, 

firn fon  principalmente  coloro,chc  fi  trouan  già  fùora  di  quefia  uita  ; có 
^ * tra  de  i quali,moito  più,chc  contra  de  gli  altri  ch’hauìam  nominati, 

vicn’annullandofi  Tira  nc  i nofiri  petti,  di  maniera  che  quanto  fi  up- 
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glia  che  per  offere  riccuute  Gatno  adirati,&  defidcrofi  di  uendetta;  (ìt 
bicachc  ueggiamo  elt'er  morto  l'inimico  noGro^lt  uien  agghiacciati 
do  in  noi  epici  t'urorc.dc  ciò  per  due  caule,  prima  perche  ueggédo  ha 
uer  hii  patito  l’ultimo  di  tutti  i mali , di  che  noi  più  oltra  non  gli  ha> 
remo  potuto  (arc,fi  uicn  placando  in  un  certo  modo  tal  furore , ha- 
uendo  noi  tra  i luoghi  di  (òpra  afi'cgnati  poGo,  folcrlì  in  noi  mitiga 
re  l'ira  in  ueder  rauucriàrio  noilro  caduto  in  maggior  mal  di  quello, 
che  noi  Gelsi  gli  haremo  dato,ò  almcn  lìmilc.&  no  detto  .mitigare, 

& non  cGingucrc  ; perche  quando  è polsibile  che  chi  riccue  da  noi 
male  per  caulà  di  ucndctta.pollà  làper  che  da  noi  uenga,  non  relfa  lo 
disfatta  Tira  tìn  ch'egli  non  lo  fappia  : il  che  ne  i già  dehinti  non  può 
hauer  luogo.L'altra  caufa  c che  quei.chc  lon  già  ulciti  di  qucGa  uita  , 
hauendo  con  la  uita  perduto  il  Icnlb.non  Iblonon  pofl'onconolcc- 
re,6c  là  pere,  che  ò pcna.ò  mal  alcuno  da  noi  lor  uenga,  per  ucndicar 
ci  ; ma  ne  pure  hauer  Icntimento  di  dolor’,ò  di  mal  alcuno;  & per  c5 
(ègueiuia  cllèndo  quefte  due  colè  quclle.chc  dcfidcra  chi  s'adira,ciod 
che  quei  che  Th^no  otfclb  lèmino  il  dolore,e’l  male  che  uenga  lor'ad 
dÒfl'o,&  che  fappian  che  da  lui  uenga;  mancando  ambedue  quelle  co 
(è  nel  morto, ucrrà  l’ira  nollra  d mancare,  le  gii  come  pcrlbnc  llolte 
nòn  prenderem  piaccr’à  gnilà  di  cani,di  llratiare,  & laccrar’i  morti, 

8c  In  uano  f ercaremo  di  latiar  la  rabbia  , hi  or  di  quel  che  conuicnc  i 
huomo  di  ragionc.Onde  molto  conucncuolmcutc  lì  legge  in  Home 
rojch'eflendo  Achille  ucnuto  quafi  per  rabbia  ftolto  contra  del  cor-  ^apro- 
po  dUettore  già  defunto;  Apollo  per  mitigare,&  frenare  l’impeto  di  pter^pbe. 
^tcU’ira,  tri  1 altre  ragioni  che  gh  ulà  à perlùadcrlo  à non  incrudeli- 
re contra  d’un  corpo  morto,gli  adduce  ancor  quella,  che  cofa  inuti- 
le,ftolta,&  uana  fi  dee  lHmarc,il  cercar  di  molcGarc,  noiarc,  & ftra- 
fiar'una  poca  di  tcrra,chc  non  ode,che  non  ucdc,&  che  non  fcntc  co 
la  che  le  le  faccia  : quafi  uolendo  dir’ Apollo , che  non  cercando  per 
natura  altro  l’huomo  irato,chc  Éu-lèmir  pena  à chi  l’ha  oftèfo  , uana 
lilch’à  rimaner  quell’ira,che  cerca  sfogarli  co  i morti,  i quali  percola 
che  fi  fàccia  loro,pcna  ò dolor’alamo  non  Icntiranno  mai.Ec  fin  qui 
può  baftar  d’haucr  dimoftrato  quai  forte  di  perfòncfieii  difpoGc,  Se 
habili  i qucGo  allctto  della  placabilità , Si  facili  à mitigarli  nell’ira  lo 
TozSc  tonlègucmementc  potiam  por  fine  à quanto  fu  da  noi  propo 
Ilo  nel  principio  di  quello  Capo  per  la  notitia  di  cofi  fatta  mitigatio 
«e  & plAcation  dell’ira;  potendo  cflcfhonnai  manifcfto  che  per  uir- 

tùde  ! luoghi  ch’hauiamo  in  qucfto  Capo  allcgnati,  potrà  rÒratorc  • 

placar  rira',c’l  cruccio  de  i giudici,  ogni  uolta  che  gli  uenga  bene  , Si  J 
tòmi  comniodo  à la  fùacau^  auucrtcndo  <ii  prcparargli,&  render-  patct . 
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gii  con  la  fua  oratiohc  talmente  dtfpoili.quait  hatiiam  dimoftrato  (ò 
Icr’cllcr  quelli,  che  facilmente  li  placano  , & depongon  1 ira . li  conte 
dall’altra  parte  ha  d’auuertirc  dt  far  conolcer’ciler’m  coloro , centra 
de  i quali  i Giudici  fon’irati, quelle  qualità  cb'hamam  detto  ricercar^ 
à uolcr  che  l’ira  s'clUngua  centra  di  loro  : com’a  dir  che  lien  pcrlbnc 
da cllcr  temutcjchc  lien  degne  che  s'habbia  filpetto,  & uerteundia  i 
ofl'endcrlc , che  lien  moilratc  lèmprc  piene  di  gratitudine  m ricora 
pcnfar’i  benefitij  riccuuti  ; che  le  hanno  oHèlb  , l'habbiam  latto  non 
uolontarumcntc/à  fpontancaincnte , ma  centra  lor  uoglia  ; che  le  (ì 
pentono , & li  dolgano  di  quel  ch'han  latto  ; & altre  conditiom  in 
fomma , ch’hauiam  di  fopra  alVcgnatc,li  deuon  moftrar’m  dl'cj  onde 
pofsin’apporir  degne  che  l'ira  s’eltingua  contra  di  loro.  • -n 


De  11’ Amore, &T  dcirOtlio,  . Cap.  llll.  .■'i' 

... 

I C E R ,G  A l’ordin  già  cominciato,  che  (èguendo 
do  di  trattar  delle  pacioni  humanc,  diciam  qual- 
che cola  di  quella , che  li  domanda  Amore . & per 
amore  non  intendo  in  quello  luogo  quel  defidcrio 
di  bellezza , che  cotanto  tormenta  gli  amanti , ma 
intendo  un  allctto  di  btncuolcntia , tic  d’amicabili- 
i-  ■’  • tàjòaimcitia,cheuogliamdire,cheallittiona,  &in  uncertomo^ 

, , . . do  congiugne  Tanimo  d’un’huomo  all’altro  ; li  come  l’odio,  ch’è  lìio 
contrario,gli  lcpara,&  gli  dilgiugne,lSc  gli  fa  abborrirtjl'c  thggir  l’un 
tI,«  jì  l’altro . Di  quello  amor  dunque,&  di  quello  odio  purKmdo  , per 
xk».  ^ meglio  horconolcerquai  per  foncliibglian’amarejP  odiarci  & qua 
li  ben  coloro  che  amano  , codiano  ; ife  quai  cagioni  gli  muooino 
à farlo  i làrà  ben  latto , che  prima  dclerluiamo  che  colà  lia  amicitia, 
& che  colà  lia  amare  ; dalla  qual  delcrittione  apparendo  poi  manife- 
Ro,  che  cole  fìcno  l’odio,&  l'odiarc,come  lorcontrarij  ; tuttcl'al- 
tre  colè  appartenenti  à quelli  contrari;  a6fetti,ugualmcntc  diucrran.- 
no  note . £t  per  amicitia  intendo  io  in  quella  materia  , non  quella 
difpolition,  che  lèguc  alle  uirtù  morali,  della  qual  li  tratta  ncU’otta- 
uo,&  nono  Libro  dcll  Ethica  , ma  un’affetto  cambieuole  di  beniuo- 
Icntia , ch’inclina,  piega ,&  llringe  inafiettion  più  animi  iniicme 
,V«  i»  .fi'  cambieuolmente . Direm  dunque  per  bora  altro  non  cilcr  ramate 
‘ » ch’jun  delidcrarc  oH’amatu  , apparente  bene  , cioè  colà  che  ci  appaia  i 

amzfc^  buona  ; & ciò  non  per  caulà  nollra  propria  , ma  per  fola  caulà  dello 
llcflb  amato  ; con  làr’ogni  nollra  diligentia  , & per  quanto  le  forze  . 
. . nollre  li  llcndonOjulài'’ogninollro  potere  j ch'egli  la  coolcgiùlca.  .' 
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ho  detto , appartmc  bene  ; pcroehe  potendo  1 liuomo^anzi  (pedo  lò 
tendo  ingannadi  in  giudicar  per  bene  quedl  omelie  non  e ucramcncc  bc 
ne  ; non  e neeelfario  nellainarej  che  neramente  iìa  ben  quel,chc  aJi'a 
mato  li  dciidera,ina  (òlo  che  ci  pau  taiedio  detto^pcr  caiifa  dello  Itef 
lo^natoipcrchc no  d potrebbe  dit’c,che  noi  ainallemo,  le  il  ben  che 
deiidcnaino  alla  pcrlona  amata  luile  per.uòilra  caula , &riguardailc 
perfine  rmtcfcllc  noilro;com'auucrna(per cUetnpio)  le  alcuno  non 
per  altra  cagione  dclideralte  che  lamico  Tuo  filile  l’atto  gemerai  Ca- 
pitanod’un’elVer''ito,{ènnò  perche  lo  racellc  poi  Coloncllo,  ò Capi- 
tano  , ò iiiTulc . L’amico  poi  in  quello  ditlcrilcc  da  chi  ama,  che  per  ^ *” 
aniarc  non  e neccllario  1 ellcr  riamato  dall’amato  ; douc  ch’ai l’eller’a  Amicu» 
mico  , e neccllario  nonlulo  ra.nare,marcirer  da  chi  egli  ama  rja-  aùteih 
mato  parimente . £t  in  quella  guilà  fogliano  comniunenicntc  gli 
huommi  intendere  , & Il  imar  per  amici  quelli , che  fono  chiamati 
amici , cioè  tali  , che  cialcun  di  loro , coli  l’un  come  l’altro  ami  ,, 


\r/ 

icaq;  ami> 
cos le . 


£t 


tSc  Ila  riamato  , ficondo  che  piir’hora  hauiam  ditfinito  l’amico 
fi  può  dire  ancora  , che  amici  infieme  li  chiamino , & fi  lliinino  co- 
loro , ^cl}c  ti  perliiadono  d haucr  tal  reciproca  dilpolition  di  cam- 
bicHolbcnitiolcntia, qualó hauiamo nel deicriucr l'amico , clprclfa  , 

& depinta.  StabUitc  adunque  , & llippollcper  uere  tutte  quclte  •••»>’*»**  4! 
cole , che  per  elpLication  della  polla  ditfinitionc  , hauiamo  detto;, 
per  dichiarare  , conolcerc  quali  licn  coloi'o,cbc  amino, òiìen’aini 
ci;  feguc  primieramente  da  quel  che  fi  d detto  che  colui  fi,  polfa  ftir 
tnar  che  ami,tk  chefia  amico  , il  quale  li  rallegra  del  bene  , & delle 
profpcnta  dell  amato  ; & del  male  , & delle  milcric  sattrilla  ; & ciò 
non  ad  altro  fine  , ne  da  altra  intention  mollo  , Icimò  per  lòia  cau- 
là,  &pcrlòl  rilpetto  deiramico  (ito . e oncioliadie  per  natura  tut- 
ti gli  huomini  generalmente  in  ucder’ctìèttiiarlì  i loro  dclidcrij , & 
ucnir  le  coic.fecondu'I  uolcr  loro  , fi  rallegrano  , & lèntono  dilet- 
to ; fi  come  per  il  contrario  s’attriftono , ife  Icnton  dolore  ogni  uol-  " 

ta  clic  le  cole  accalcono  fiior  di  quel  che  uorrebbono,ò  che  ueggon’  cnitn”gaù 
haucr  effetto  quelle  che  fiiggono  , & ch’aborrilcono  . di  maniera  dent. 
che  ogni  uolra  che  fi  uede  allegrezza  in  alcuno , fi  può  ncccdaria- 
mcntc  arguire  che  qualche  cofa  habbia  haute  l’effetto  ch’egli  tfcfi- 
dcra  ; fi  come  per  il  contrario  quando  lo  ucOTiam  rattriftare,  fi  può 
tener  per  certo  che  cofa  fia  ucnuta  da  lui  aborrita  , ò fiior’almc-  ^ ' 

nodeidefideriofno  ; Se  per  confeguentia  ralleerczza  , c’I  dolore 
fi  polTono  ftimarccuidcatilsmii  , Stccrtilsimi  legni  de  i dclidcrij, 

Se  delle  uolontà  de  gli  huominLLa  onde  defidcrando  coIui,che  ama, 

Utile  j Se  bene  alia  perfona  amata  , com’hauiam  ucduco  nella  delcrit-  ac . 

* • • 
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tion  dcU’amare  ; & abborrcndo  per  cooifcguentia  il  mal  di| quella;  è 
forza  per  quel  che  pur’ borali  c detto,  che  ucncndole  il  ben  ch’ci  de- 
fidcra  , egli  (c  nc  rallegri  ; & accadendole  quel  ch’egli  abborrilcc  , fc 
nc  rattrifti . fi  douerà  dunque  (limar  ( com^  hauiam  detto  ) che  colui, 
il  quale  fi  rallegra  del  ben  d’alcuno,òfi  rattrifiadcl  male  gli  fiane^ 
cefiariamentc  amico . S’ha  da  (limar*  ancora  ucrifimil  colà  che  colo- 
ro s’amin  cambicuolmentc  , à i quali  le  medefimc  colè  habbian  da  pa 
rer  buone,  & le  medetìme  da  parer  ree  ; di  maniera  checiò,cltc  poC 
fa  recar’ utile , ò commodo , òdiletto  ad  imo,  pollà  parimemere- 
carlo  all’altro,  però  che  non  fi  può  per  quello  Icnnò  argomentare, 
che  ambedue  fieno,  ò d'ima  limile  complersionc  di  corpo,  o tempe- 
ratura d’animo , ò d'una  medefima  conaition  di  uita  , & qualità  di  có 
(lumi,  ò che  finalmente  corrine  ima  fortuna  (lelTa;  ne  i quai  cali  tut- 
ti cuerifimile  che  ficil'ambeduc  congiunti,  &rillretti d'amore,  & 
di  bcneuolcntia  . Si'  può  ancor’intcndcre  che  quelli  fi  doueranno 
ftimar’ amici , li  quali  (àran  cosi  dimoili , che  le  cole  , che  parrai!  be- 
ne, ò male  alluno , parrai!  coslparimente  all’altro;  di  maniera  che  le 
( per  clTempio  ) iò  dcfidcro  unataldcgnità,  & (limo  che  mi  fia  be- 
ne il  conlcguirla;  l'amico  mio  parimente  hard  defiderio  ch’io  la  con- 
ièguilca  ; & clTcndo  ciò  bene  à me  , lo  reputata  ai!cor’  egli  bene;  po- 
Icia  che  per  la  dcTcrittion  dciramare,  hauiam  ueduto  , che  chi  ama, 
defidcra  bene  alla  perfona  amata’  per  cagion  di  lei . Se  il  fimi!  fi  può 
dire  nel  male , come  ciafehedun  può  dedurre , & applicare  per  le 
medefimo . Et  la  ragion  di  tutto  quello  e > perche  già  hauiam  detto 
«he  laconucnientia  delle  uolontà,  arguilcc  amicitia , de  beneuolcn- 
tia  . Cosi  intend’io  in  quello  luogo,  non  approuando  più  l’unache 
l'altra  di  quelle  ducefpofitioni.ma  non  l’intendo  già  com 'alcuni  che 
uogUon  che  coloro  fien 'amici  per  uirtù  di  quello  luogo,  i quali  deli- 
dcranoimcdcfimibcni,  & abborrilcono  i medefimi  mali,  co  fa  in 
uero  fuora  non  folo  della  Icntcntia  d’Arillotilc , ma  del  uero  llelfo^, 
ueggendofi  accafear  più  tollo  il  contrario:  polcia  che  gran  parte  dcl 
ìniinicitie  nalcon  fra  coloro , che  defidcrano  ima  (Iella  colà , confi 
dire  vno  ftclTo  regno,  vna  llellà  donna,uno  llcfl'o  palazzo , & limili. 
Oltra  che  defidemndo  quafi  tutti  gli  huomini  gli  honori,le  ricchez'- 
ic,  & altri  bcni,ucrre'Dbon  ( fé  quella  dpofition  fiilfe  ucra  ) ad  eflcr 
tutti  tra  di  lov'amici,  poi  che’dcfideranlc  llcflè  cole . Ma  lalciando 
da  parte  il  riprender  l’altrui  clpofitioni,  com’ho  lalciato  di  fare  ih 
molti,  & molti  luoghi  di  quella  Parafralè  pernon  efièr  mio  coftu- 
me , ò intentione  il  far  quello  in  alcuna  mia  opera  , & Ipetialmentt 
in  quella  ; tornando  al  propofito  incominciato,  dico  cneperlamt^ 

defim* 
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de(ìma<}ua(ì  ragione  coloro  li  doneranno  filmar  che  s'amino  cam-i 
bieuolmeuce  , i quali  alle  medcllme  pcrfone  faranno  ò amici , ò ne-  , ^ ^ 
mici,  concioda  che  cUtmdo  amico  quello  che  defldcra  bene  all'altro  * 

amico,  fc  farera  due  (per  cllcmpio)  che  amiamo  amicheuol mente  vn  et  qui  eiP. 
terzOjCcrta  cofa  farà  che  ambedue  gli  defìderarem  bene  ; & coli  uer- 
ranno  ad  effer  conformi  le  nollrcuolontà,&ide(iderijnoflri.  onde 
per  confc"ucntia dalla  conformità  delle  noflrcuoglie,  fcguirà,per 
quel,  che  fi  è detto  di  fopra  , che  liaino  ambedue  amici . Parimente 
quanto  alla  nemicitia  fc  fìam  due , ch’hauiant  per  nemico  rn  terzo  , 
dafehedun  di  noi  gli  defìdera  male  ; fJc  confeguentemente  uengono 
à conformarli  le  no  lire  uoluntà  ; dalla  qual  confbrniatione  , & con- 
ncnientia  fi  può  concludere  elfcr  noi  ambedue  amici.  Et  per  confor- 
mare in  fomma  tutti  li  precedenti  luoghi  appartenenti  à far  cono- 
fccr  coloro , che  cainbieuolmcnte  s'amano , & per  confèguentia  fon 
tra  di  lor'amici , hauiam  da  tener  per  cofa  uerilimilifsima  , che  qua- 
lunque defldcra  ad  alcuno  quello  Hello , che  defìdera  à fc  inedefuno  , "f*  •'''^7 
può  ragioneuolmentc  parere  che  gli  fia  amico.  Quanto  à trattar'hor  o’uj'ygjo 
di  quelli  che  fb^aneflcrdanoi  facilmente  amati,  non  confideran-  cadem. 
do  al  prclcnte  altra  combieuolezza  d'amore,  ma  fcmplicemcnte  ra- 
mare ftelTo  ; dico  primieramente  Ibler  da  noi  effer'  amati  quelli , da  i vi 
quali , ò noi  llcfsi  hauiam  ritenuto  benefìeij , ò uer  riceuuti  gli  han- 
no  pcrfone,  che  ci  fìen  care,  & il  cui  bene  ci  fia  grandemente  à cuo-  ^ 

FC  ; come  fon  parenti, amici,  & funili . Et  tanto  più  ci  auuerrà  que^ 

Ho,  quanto  i benefieij  fòrauno  flati  maggiori,  ò con  maggior  pron- 
tezza, & larghezza  d'animo  fatti;  ò in  tempo,  & in  occalìon  che  più 
n'h>bbiamohaucobifogno;&  quanto  più  per  fblacaufàtnoflra,  & 
non  ad  altro  Enc , che  per  interell'c  noftro  , ò di  quelli , che  fi  poffa  à 
penfàr  che  voglino  il  noflro  bene,  faranno  flati  fatti  ; & quanto  più  **•* 
finalmente  participaranno  d’altre  cosi  fatte  circoflantie ; lequali  fon 
quelic,chc  danno  maggior’,  ò minor  ualorc,  & momento  a i benefì- 
cij,&  alle  gratie  , che  a fanno  ; potcnd’cflèr  alcun  benefìcio,  ò alcun’ 
aiuto,  piccolifsimo  in  fbflantia  fùa,  & nondimen  grandilsimo  per  la 
circoflantia  dcll’occafion,  del  luogo  , del  tempo,  del  fine  , del  bifb- 
gno,  che  rhuoino  n’habbia,pcr  la  prontezza  dell’animo  di  chilo  fac  * 

cia,&  per  altre  circoflantie  fimili,  da  cui  hanno  (fi  può  dir)rclf« 
loro, &laflimaloro le opcrationi fiumane.  Medcfìniamcntc fò- 
gliamo  amare,  non  fbl  quei , che  ci  han  fatto  benefieij  , com’ho  già  ' - 
detto , ma  quelli  anchora  i quali  ftimiamo  pronti , parati , & difpo-  cunque 
fti  à fame . Siamo  oltra  di  queflo  dediti  ad  amar  gli  amici  de  i noflri 
amici } nè  meno<4iKor  coloro  che  aman  quelli,  che  fon  da  noi  amati. 
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Kc  (bn  cpiefti  due  luoghi  cK'hauiamo  iniìcmemeate  polii , rnolicffo 
. locgo^omc  forfc  paiono^  ma  non  altrimenti  fon  diÀmrij&  diucrii« 

che  Ila diucrfoicilcr  amico  dal fompliccracntc  amare;  non  cflendo 
nccefl'ario  à quello  il  riamare , ò uero  Icflcr  riamato  , fi  come  c nc- 
ceflàrio  à quello . Saranno  da  noi  amati  ancora  quelli^  che  noi  amia- 
mo, & à cui  ben  uogliamo . Et  la  ra^on  di  quefto  , & de  i due  pre- 
cedcntiluoghifidecftimar’eficrla6>miglian2a.  Se  la  conucnicntia 
de  i uolcri.  Si  dei  ddidcrij , la  quale  in  quelli  animi  doue  la  fi  truo- 
ua , fa  ucTifimil  argomento , dhe  ui  fi  tnioui  anchor  amore,&  bcnc- 
Dolentia . Simili  à i tre  luoghi  ulbmamentc  aficgnaci,  che  nailon  dal 
conuenir  in  amore,  & neQ’amicitia , fon  tre  altri  luoghi , che  nailon 
dal comicnire  in  odiare,  & nella ncmicitia  : liquali  alfegnando  con 
breui  parole  tutti  tre  inficme,  diremo  efier  quelli  ; foler  noi  amar 
coloro  ,chcfon  nemici  à quelli  fiefsi , à i quali  fiam  nemici  noi  : & 
quei  parìoientc  che  odiano  chi  noi  odiamo  : Se  quei  finalmente  che 
lon’odiati,&  maluoluti  da  quelli , che  da  noi  maluoluti , & odiati  fo- 
no . Et  la  ragion  di  tutti  quell  tre  luoglii,  c la  medefiina  quafi,  de  gli 
altri  tre  che  lor  precedono  ; & è che  in  tutti  apparillc  che  le  medeu- 
me  cofe  che  paion  bene  à quelli , che  ne  i detti  luoghi  hauiam’aflcr- 
mato  efier  da  noi  amati,  com’à  dir  à gli  amici  de  gli  amici  nollri , & 
a epici  ch’amano  gli  andati  da  noi , & à gli  altri  afl'cgnati  ne  i detti 
luoghi  ; le  mcdclimc  lUmiamo  cflcr’ancor  bene  à noi.  Onde  ucncn- 
do  noi  per  quello  àdefidcrar  loro  quelli  llclsi  beni,  che  ànoimc- 
defimamcnte  llimiamo  efier  beni , ilthe  è proprio  di  color  che  anw- 
no  ; uenganqueAi  tali  ad  efier  amati  da  noi . Sogliamo  appreifo  di 
quelli  amar  quelle  perfone  ,chc  fon  lolite  di  bonificar  uolontieriah 
,V/  -nt  tv-  trui , & godono  , & fi  compiaccion  d'aiutare  , & di  fouucnir  altri 
ne  i lor  bifognì,  & Ipetialnitntccon  danari , & follantie  , à IbAen- 
ad^ebe  taniento  della  pouerta;  o con  prudcntia,o  con  eloqucntia,o  con  for 
■■  za,  o con  altro  fimiraiuto,  che  pofià  tornare  in  làluczza  , lècurezza, 
& dcfenfione  della  fallite  nollra.  Onde  ueggiamo  clic  la  liberalità,^! 
^b*^*^2za,  fon  due  uinù,che  rcndon  gli  nuomini  molto  amati,  ho- 
t.fM. . norati,  & rilpcttati,  & benuoluti  da  tutti  generalmente . Son’amate 
Quocirca  ancor  da  noi  grandemente  le  perfone  amiche  della  giiiAitia  ; & que- 
liberdcs , reputiam  noi  efier  tutte  quelle  che  non  ccrcan  di  uhier  di  quel  de 

! j gii  ?ii  altrui  danni,  ò llidori,  ò làtighe , ò conlùmation 

iuftos^  di  tempo,  procurai!  di  menar  la  lor  uita,  & d’accrclccr  le  lor  fofiaD- 
tiuoque.  tic . come  lamio  (per  efiempio)  i mercanti,  gli  vlurai,  i Icnlàli,  i do- 
' garicri,  i foldati,&  altre  cosi  fatte  fonc  d’huomini  ; Si  fopra  tutti  gli 

altri,  quei,  che  tirannicamcntc,ifc  nò  come  buon  principi,  goucrran 
•i  li  fiati 
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li  ftati  loro . Co(i  dunque  fon  faui  quei , che  fon  reputati  giufl;i , ras 
per  il  contrario  tali>chc  fi  còtenton  di  ujucr  delle  proprie  Toftantic  y 
Se  delle  proprie  induftncjlùdorijoprc,  Scfàiighc  loroy  lenza  danno  v 
òprcgiudfiiio  di  clu  li  uoglia.Trai  quali  tengon  di  gran  lunga  il  pri-  ■»'  « 
mo  luogo  li  coltiuatori  della  tcrra,&  amatori  deiragricoltura^fàciil-  .* 
tànonrologiultiisima,&  agcuoli(siraa,&utili(sima,  maancoraho-  a\,  oj>tra- 
ncftirsinia,&  nobilifsima  per  nacura,òt  per  antiquità  di  tempo,quan  do . ^ 
ttinque  à i tempi  noftri  fi  truoui  contra  ogni  ragioiv,p«’iua  del  iùo  uc 
ro  honore . Gli  amici  dunque  di  quefta  giuftiisima  {>rofelsionc  ten- 
gono ( com*ho  detto  ) -ò  douemen  tener  tra  quei  , che  giuftul 
mente  uiuon  delle  lor  fatighc  ^ il  primo  luogo  . tra  gli  altri  poi 
fon  grandemente  tali,  coloro,  che  con  le  proprie  mani  proweggo- 
noallc  ncccfsitàdcl  iiitto  Se  della  uita  loro . Mcdenmamcntc  liamo 
foliti  di  portafamorcà  quclli,ch’in  ogni  attion  loro  fi  molirano  te-  w •'*»'* 
pcrati,&  modelli,  facendo  uita  lontana  da  ogni  foucrchio  di  deli- 
tic , &-d  i filntuo^'=tà^po^cia  che  non  li  folcndo  alpettar  da  quefU  ta-  ctiam . 
li  giamaiink>lentie>ingiurio,ò  danno  alcuno,  & dilettandoli  per  il 
piu  gli  hiiomini  di  fare  altrui  quando  poll'ono , più  tofto  effefa  , & 
danno,chcgiouamcnto;ciparchcilnonriccuermale,fipofl'aporre 
in  luogo  d'utilità, & fia  quafi  vii  riccucr  bcnc:&  per  cófegtictia  que-  " - 
fti  coll  fatti  modefti,lè  ben  non  ci  fanno  altro  bene,  tuttauia  per  eC 
fcr  nemici  di  far 'altrui  danno,  et  fi  rendono  amabili  c-omc  che  ficn 
benefici.  Et  per  quefta  mcdcllnia  quafi  ragione  fi  fanno  da  noi  ama- 
re quelli  ancora,  iquali  non  fon  punto  curiofi  de  i fatti  de  gli  altri,nc  w t»* 
conlìimon  la  uita  tra  continui  negotij,&  tra  inquiete  fi:yiiciuidini,&  ^ 
continue  liti,  & maneggi  non  quietando  mai  ; ma  per  il  contrario  fi  «a  ctiam' 
ftan  quieti,  tranquilli.  Se  in  non  uile,  ma  honcfto  otio  raccolti . Son 
dunque  amabili  quelle  pcrfonc  così  fatte  per  la  fteflà  ragione  che  le 
predeedenti , cioè  perche  quando  ben  da  e Ile  non  ci  uenga  altro  di  .•  ; 
giouamento  , ci  uicnc  almanco  quello  , che  da  quelle  non  fi  fiioi'a^ 


Ipcttare  ingiuria,  ò danno,  ò molcftia  alcuna  ; perche  ( com'ho  det- 
to ) tal’c  la  natura  corrotta  dell’huomo  , che  il  non  riccucr  males'ha 
da  tener  per  benefitio  . Color  parimente  à i quali  dcfidcriam  di  far- 
ci domellici , ^ di  dcucnir'amici,  fogliano  clfcr  da  noi  amati,  quado> 
ftiiniamo  che  gli  habbian’ilmcdcfimo  animo  ucrlo  di  noi  inhaucr  «eosqui 
cara  la  «olirà  amicitta,  & la  nollra  domcftichezza  . Et  quello  defili-  bus  aimci.' 
dcrio  ci  accade  ucrfo  di  coloro  y la  cui  bontà  riluce  per  qualche  rio-' 
bilutrtii  ,ò  elccllcntia  che  fi  truoui  in  clsi;  & uerlb  tii  quelli  che  lon* 
in  gran  eredito , Se  in  grand  honore , & rcputationc,  ò unitiorlàlracn  - 

te  a^eftxli  «Itti  , ò almeno  apprcllb  de  i migliori , flt  di  pm  ualor  “ * 
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dotaci  ; Se  uerfo  aucor  diookxro , che  noi  teuiatno  in  ammiratione } 
^ ucrfo  fuialmciuc  di  ciucili,  chltonorano,  & ammirai^  noi.  Vcr> 
fo  di  cucci  quelli  adunque  /ìiol'accadcr’in  noi  ddìderio  di  diucnir  lo{ 
amici,  fc  il  niedelìmo  animo  in  luiicr  cara  la  noiira  aniiucia , cro> 
uiamo  in  cfsi  ; & per  con/cguenza  fogliancnèr  da  noi  amati  t Ma- 
nifellamcnte  fi  uede  ancora  folcr  cllcr  da  noi  amati  quelli  , che 
iti  Wt  i~  fon  ^^cosi  dolce  conuci-fatione  , che  fiuuifiiraa  colà  èli  umerc, 
Pretcrea  ^ confiunar’  il  tempo  con  cTsi  inficrae  . Cosi  fatti  fòglian’  efl'cr  quei 
iucundi . ch^  ò per  natura , ò per  coftuinc  fi  fan  conofeer  piaccuoli  j lèflcuo- 
li , di  placida,  tk  benigna  conditionc,  non  acerbi,  ò ruuidi , ò amari, 
ò difcoli  ( per  dir  coii  ) non  amici  di  notar  fempre,  è inuefligare.  Se 
rcprcndere  ogni  minimo error  d'altrui , non  concentioli , dm'i,  ollu 
nati,  alccrcaciui,  òc  defidcrofi (èmpre d’opporfi  à quel  die  uoglia. 
A •'  no , ò dicono  gli  altri . non  cosi  fatti  fon  quelli , che  come  dolcifii- 
.'  I mi  nel  conuerlàre  1Ì  fanno  amabili , percioche  elVendo  tutte  quelle 
' ' forte  di  perfone  per  natura  altcrcatiue,  contrarie  , trauerlè  , &.  ami. 

yiif  che dt  contrallare , dattrauerlùrli,  & opporli  tèmpre  à quelli, co i 
conuerfono  : ueni^an  perconlèuuenciaàmollrar  dhauercaro» 
hi  pugna-  Ò4  umcr  leniprc  u .Contrario  di  quello  che  hancaro,  &che  uoglian 
CCS.  gli  altri.  Ondcnonpotendoquclla  contrarietà  di  contrari , ^ di 
defiderij  Aar’  inficine  con  l'amarfi&col  benuolerfi , difficilmente 
faranno  amate  quelle  perlbnc  cosi  fatte,  fi  come  per  il  coiururio  fo- 
gliamo amar  ( com*  ho  detto  ) quelle  , ch’affiibili  con  tutti , ik  dota- 
/tT  ce  finalmente  di  concrarij  cuflumi  à i pur'hor  nominati,bcnigni,pia- 

*'  ceuoli , & foàui  fi  reudoii  nel  uiuere  , & nel  conuerlàre  . Ne  mcn 
dolci , Se  giocondi  ancora  fi  rendon  nel  conuitto.  Se  nella  conuerfà- 
' tionc  coloro  ch'hanno  per  natura  una  certa  delira  accortezza  , & 
accorta  dcllrezza,  depronta  habilitàdi  motteggiare,&;  di  tratteg- 
ad  tà  • dinunicra  che  fi  come  con  ingegnofi,  acuti  , Hi  inlieme  mo- 
iùuderc.  aeiUs&.Iioflclliinottr,  li  dilcttan  di  mordere,  & di  pungere  faceta- 
mente, & gentilmente  altrui  ; così  dall’altra  parte  non  rcllan’  ofièfi 
nu  paticntemeute  riceuono  , & dan  luogo  à quei  morii , de  à quelle 
punture , che  fon  date  loro . Nelle  quali  camoieuoli , & uolunticr 
''  ' ' coli  Ibpportatc , come  fatte  punture  , li  conolcc  che  cialcheduno  de 

■ iconuerlònti,nó  fol  ticn  rilpetto  al  diletto  proprio,  ma  à quel  de  gli 
**■1  turt»  jifyi  ancora . ilchc  non  accadrebbe , quando  chi  uolunticr  pungtllc  , 
ad  cadem  uolunticri  11  fcntilfe  pungere  ; polcia  che  in  quella  gitila  iicrreb- 
caiBi . bc  egli  ad  cll'erc  lludiofo  folamcme  del  piacer  proprio,dc  nò  di  quel 
de  gli  altri,  douc  che  prendendo  diletto  ciaicun  de  gii  amici,  & dei 
compagni , coli  dcll'cllcr  piaccuolmeutc  moxfoj  .come  del  mordere;, 
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ulcn  a fàrfi  cambicuol’  in  tutti  la  cura , & lo  (hidio  di  far  che  il  pia- 
cer fia  com  mone  non  folamentc  proprio  ; & per  con/cguentia  c 
oeceflario  che  facilmente  s’amino.  Ci  fogliamo  render  bcncnoli 
ancora  a quelli,  da  i quali  (cntiam  dar  lode  à quelle  forte  di  beni,  che 
fi  truouano  in  noi,  à fia  dottrina,  ò pnidentia,  ò giuftitia,ò  forzc,ò  «wì  »v« 
ricchczac,  ò bellezza , ò altro  qual  fi  uoglia  bene,  che  ci  paia  di  pof- 
federe . Et  maggiormente  ancora  ci  auuerrà  quello  fc  quel  tal  bene  , prcfentl? 

che  ricn  in  noi  lodato , farà  tale,  che  non  fiamo  ben  certi  ,&  (ècuri , 

ch’egU  li  troni  in  noi , ò che  da  gli  altri  fia  creduto  che  ci  fi  truoui , 

Onde  ci  farà  fbmmamente  caro  di  lèntirlo  lodare  in  noi  ; & per  có- 
feguentia  faranno  da  noi  amati  quelli , che  lo  lodaranno . conciofia-. 
che  in  far  quello  uengano  in  vn  certo  modo  à confirmare  con  que- 
llo giuditio  loro , non  folo  in  noi , ma  ne  gli  altri  ancora,  oppcnio- 
nc,&  crcdenza,che  neramente  tal  ben  pofiediamo  j doue  che  fe  ha- 
neli'emo  per  certo  d'efièrne  pofièlfori , non  tanto  ci  dclcttarebbela- 
lodc  che  ci  liifTe  data  ; perche  per  clTer  la  colà  cuidentc  , non  harebbe 
tanto  bifogno  di  confirmaiioni,  &.  di  teflimonijV  Par’ancora  eh?  fi 
foglili  render  amabili  qudle  perfene,  le  quali  fon  coli  amiclK  d’un*  * . . 

ccrtancttczza,&politezza,chefimoflranoàgliocchi  noflridcli-  " ? ,, 
tate,  polite,  & priuedogni  fordidezzajCofi  ncluolto,  pelle  ma- 
ni , iSc  in  tutte  le  parti  del  corpo  loro , com’ancor  nei  lor  ucfli-  vi »»«'*««- 
menti , nc  i lor  caual|i  , nelle  lor  cafe  , nelle  Ipr  camere  , nel- 
le  lor  fupellcttifi , & in  nitte  finalmente  rbccorrcntic  della  aita  lo-  quoque*** 
ro.j  facendofi  in  ogni  occafione  copofeer  per  nemiche  d’ogni  brut-  ^ 

tura,&  per  aniicifsimedcU’ordine,  & della  delicatezza.  Soglia- 
mo efTcr  pronti  ancora  ad  amare  quella  forte  di  perfonc  , che  nò  han 
pcrcoflumc di  rifacciarci,  ò di  ributtrarci al  uifo , s’cfrorc,  ò delit-  vi  r>l>  m* 
to  yO  colà  mal  fatta  alcuna  fisuiam  mai  commcfloiò  fèbenefitio, 
aiuto,  òfador’alaino  ci  hanno  mai  fatto;  copfiofia  che  ambedue  “obra”' 
c|ueftibrunifsiini,&ufiifsimic<?flumi,  non  fono  in  follamia  loro , 
fonnò  fpctie  di  morti,  & di  riprenfioni . perche  quanto  à colui , che 
ci  rinfaccia ’qudchc  noflro  pafTato  errore,  mentre  che  trahcndol 
fiiora  dcirobliuione , doue  giaceua  quafi  fèpolto , uicne  in  un  certo 
modo  à rinuordirlo,  & à farlo  quafi  di  nuotio  nafccrc , & apparir  fùo 
ra  ,uicn  parimente  à pioflrar  infìeme  effer  noi  degni  per  tal  delitto  # 
di  rlprenfionc . ^anto  al  ributtarci  egli  poi  a)  uifo  i benefieij  fatti , 
uicu parimente 4 far inditiodireprenfionc,  &'di  nota,  portando 
foco  coll  fatti  rimproucramenti , forma  di  accufà,  di  cal;  njnia  , & di 
ingratitudine;  pofoia  che  fo  poi  gli  haucflcnio  competentemente  tir 
corapenfoti,  non  potrebbe  haucr  luogo  in  noi  quel  rinfacc«mcnt<^ 
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cil'en Jo  <juci  baneficij  pagati,  & per  confegnentia  annullati  col 
pagamento . Oltraclic  in  gittar  ch’alcuh  et  iaccia  al  uifo  gli  aiuti, ri 
iùlsidij,  che  ci  habbia  fatti  , uien’adaccennar'in  im  meddimo  teni. 
poxjncllc  colpe &it|uelle  necdiica,  che  ciindnflerò  à domandar 
jbccorfo^&  fóimenitncnto  ;lct]uali  in  prima  faccia'  tengon  color 
d’errore  ; & per  conlcgucntia  ci  uien  à parer  d’dlèr  riprcù  percanlà 
loro.  Onde  apparendo  in  chi  fa  coli  fatti  rimproacramenti dilettai 
tion  di  mordere ,&  di  riprendere,  fi  uicn’egli  à róder  piutofto  odio, 
(b  che  amabile  « Mcdcfimaticnte  fian  da  noi  amati  queUi,  che  (oli. 
ti  non  fon  di  tener  moltb  imprdfe  nella  memoria  Tingìnricdic  tu 
ctìa'orto,nè  di'confertiarle  pérpetuamente,con  drcr  dimlsimr  à fean- 
ccHarlc;  ma  ageuolmcnte  ft  nc  (cordano,  & con  facilità  le  perdona- 
no ; Se  ertendo  placabili  per  natura,piil  tolto  It  compiacciono  di  pa- 
cifibarfi'óonchigli  ortende  ,chc  di  uendicarfi , come  che  più  amici 
fiého  di  rcconciliatione.chc  di uendetta . La  onde  ucggcndogli  noi 
di' dofi  bchigna,&  platabifnatura  uerfo  di  tutti  Cómunementc,ci  per 
fiiadiamó  che  tali  habbia'da'dfcr  ancora  in  ogn *occafione,chcvenilfc 
Vet^o  di  t1oi;-?c  |>có(èguft}a  Facilmóte  fon  da  noibenuoluti,com’haa 
uii-  detto.  Nó  mediotremóte  amabili  fi  ródono  ancor  coloro,chc  no 
fi  diletta  di  màlignare,di  dir  malc,8c  di  pólàr  mal  d’altrui,  ne  Ibn  cu- 
riofi  indagatóri  de  gli  altrui  filli,  p hauer  sepre  materia  da  mordere, 
& da  lacerare: anzi  p il  Cócfario  nó  fol  nó  cete'  di  fapere  i noftri  de- 
litti, ò d’altri,  ma  non  gli  (àn  rnai,come  colorò  che  non  gli  cercano, 
fjd  fe  puf 'alle  uolte  uengan  loro  all  orecchie^  non  dan  lor’alloggio,& 
gH  fcaccian  fuora  ; fi  comepcr  il  contrario  uòlòntieri  odano  il  ben 
nòftro,  & dcg;li  altri  > & godon  d’intender  (empre  ben  d’ogn  uno,& 
maldinilfimò.  9ucfti  tali,  perche  ilfarquefto  e officio  propria- 
mente di  pe^forte  ragionrtioli,  & piene  di  bontà , non  fenza  ragione 
fi  (unno  da  noi  ben  dolere.  Sòn’hauti  per  amabili  anchor  quelli, 
chenonhanperCofttimcdattraiicrrarfi  , & contrapporfr  fcnipte  à 
coloro^  che  fi  truoiian  crucciati  & irati  contra  di  qual  fi  uoglia.  pero 
clw  tenendo  l’ira  l’huomo  totalmente  ocainato  con  la  mente  nei 
penfier’  della  uendetta , non  può  Tirato  con  buon’animo  fbpportar 
che  gli  fiadato  difturbo,  & ratto  contrafto,ò  contradittione  alcuna; 
parendogli  che  il  far  queftò  fia  vna  (petie  di  contendere,  & di  nemi- 
càrc,&  di  uolcr  la  pugna  feco  ; & mal  fopporta  fimilmcntcchc  gli  fia 
interrotto,  ò impedito  quel  piacere,  che  prende  inqucllaocctipa- 
tion  d’animo  che  intorno  alla  ucndtrtraua  con  cupo  penficro  rumi- 
jiado,&  iniaginado . Parimcte  in  qual  fi  uoglia  altra  cofà,che  Thuom 
grande  Kudio,  & con  grande  mtentionc  tenga  occupata  la  (ùa 
- -i  mente 
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mente  & la  fiia  conltdcrationc , come  in  co(a , che  ò gli  diletti , ògli 
importi  molto,non  può  proueder  ne  patir  the  fciuagran  dilpiacc- 
rocche  gli  ila  dato  in  qucll’occupatione , impaccio,  ò difturbo,ò  gli 
ila  bitta  oppoiitione,  relienilia , ò conurafto  ; parendogli  che  il  rc- 
fillergli  !,  c’I  contraporlegli  lìa  un  ne  nicarlo , & uolcr  la  pugna  con 
cflb.  E coià  dunque  odiofa^jac  die  Tuoi  conturbare  afl'ai,ropporiì 
(com’ho  detto)  coli  a gli  irati , che  ftan  ic.npre  iinmerli  in  proton- 
di  ingrani  pcnlicri,coin’anche  ad  ogni  altra  perfona,  c habbia  inten- 
to & occupalo  l’animo  à qualche  grane  & importante  filo  penfiero  : 
Scconiègucntcmcntc  coloro  per  il  contrario,  che  iaran  lontani  da  fi 
tatti  colFumi,diucrranno  amabili,com’ho  già  detto.  ManitcUamen- 
tc  ancor  fi  ucdefoler  noi  amar  quelle  pcribne,  che  moftran  ueribdi 
noi rn certo rifpcttod’cftimatione,  & vna certa  inclination  d’ani- 
mo  afTettuoro , & come  defiderofo  della  nollra  conueriàtione  ; tk  in  ’•  . 
tumma  ci  fi  dimoftraii  come  perfonc  , che  ci  habbian’in  ammiratio-  erga  noi! 
nc,&  d rcpotiu  datati  d’crcelìcnte  virtù,&  prendin  uolontier  piace- 
(bllazzo  con  elio  noi:  & maggiormente  gli  amaremo  ancora,(è 
^fta  lor’ammmiratione,&  qlla  itìma,che  fanno  della  virtù  noftra,  & 
quel  uolcr  prender  con  elio  noi  diletto  ; fiirà  d’intorno  à quelle  cole,  w 
nelle  quali  principalmente  defideriamo  d’cllcr'hauti  in  prcgio,&  in-  . 
tomo  à qucUa  uirtù,nclla  qual  piu  cura  poniamo,  che  fia  creduta  , & maxi^^ 
reputata  in  noi  ; & intorno  à quella  fieilà  forte  di  piaceri , de  i quali 
noi  principalmente  ci  dilettiamo . conciofiache  quantunque  qual  fi 
uoglia  animirationc,che  fia  di  noi  hauta , & per  qual  fi  uoglia  uirtù , 
che  ci  fia  data  lode,&  in  qual  fi  uoglia  follazzo,  che  altri  goda  del  c5 
mertio  no(b'o,rcntiam  neU'animo  confblatione  ; nondimeno  mol- 
to più  la  Icntiremo  intorno  alle  co{è,ch’hauiam  già  dette.  Onde  tor  i ;. 
nando  à prDpofito,(bn  da  noi  amati  quelli,  che  con  una  certa  inclina 
tione,&  difpolition  d’animo  ben  di(pofto,&  bcn’affettionato  uerfo 
di  noi,ci  faran  credere  eficr  uolti  ad  ammirarci,^  à reputarci  uirtuo 
fì,&  à uoluntier  prender  diletto  con  eifonoi:  & tutto  quello  Ipccial- 
tnente  in  quelle  colè  ci  auuienc,le  quali  più  ci  fono  àquore.  Soglia-  ^ f. 
mo  parimente  amar  quclli,chc  fon  pari,fimili,  & uguali  à noi  ; come 
Curia  nella  parità  dell’ct3,dcll‘cfl'crcitio,  della  fortiuia,dclla  profefiio 
ne  Se  fimili:  iblendo(pcr  cffcmpio)il  fanciullo  amar’i  fanciuUi>il  cac- 
ciatore li  cacciatori  Jd  nobile  i nobili,il  letterato  i lctterati,&  cofi  di 
(correndo.Et  quello  fiiol  fempre  haucr  luogo  , fiior  che  quando  per 
accidente  occorre,che  da  un  degli  uguali,ò  ucr  fimili,  uenga  per  cau  "i  ' ■ • 
fi  di  quella  porità,ò  per  altra  càuli  accidentale,  qualche  danno,ò  di-  ‘ ^ ' 
Ihirbo  alle  colè  dcU’dtrojòquadofoircr più perlonc,che da  unaftefi-  , , 
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fa  aitc,&  profcfsionc  s’haiicfTcr  da  procacciar ’il  fbflcntamcnto  deila 
lor  Ulta,  perche  quanto  al  primo  calb,certo  è,chc  rinterell'c  proprio 
(iipcrarìa  la  natura,&  farebbe  quello  per  accidéte,  come  moki  cileni 
pi  fi  potrien’addurrc,lccondo  che  o^un  per  fc  ftclfo  piùconlìdenu 
rc.Et  quanto  al  lècondo  cafo  di  queij  che  d'uno  (Icflb  eflèrcitio  uiuo 
no^non  è dubio , die  dandofi  impcdimcto  l'un’all'altro  in  colàch’im 
porta  lauita;  non  Iblo  non  s’amaranno  inllcme,  ma  s'inuidiarannoj 
il  nemicaranno^  s’odiaranno  ancora  : come  ben  lo  dimollra  il  prò 
uerbiu , da  noi  di  lotto  nel  Capo  Decimo  altra  uolta  allcgarcmo;  il 
qual  dicceli  Valàro  al  ualàro,che  non  inuidi  èraro*.  Sogliamo  ancoi^ 
inclinar’ad  amar  qlli,  che  delle  mcdcfime  cole  fi  mokran  dclìderolì , 
che  dcfidcriam  parimente  noi,  fe  le  Ibn  tali , che  inficmementc  Se  da 
noi , & da  efii  polsin’  eflcr  conlcguite,&  poifcdute,&  che  lènza  che 
li  polfeffo  de  gli  uni  rechi  difficultà,ò  impedimento  al  pollcflb  degli 
altri, potiamo  unitamente  fniirle,ife  goderlc.com’auuerria (per. dsé- 
pio  ) fe  più  perlbnc  Hilsemo,chc  dclidcralwmo  nella  Ctttà  oolicala 
determination  di  qualche  llatuto,  ò legge,  ò l'edification  di  qualdie 
portico,di  qualche  Tcmpio,di  qualche  ronte,ò  altra  colà  limile,  futi 
le J'ufo,  e1  godimcto  della  quale  potellè  in  uno  fteflb  tempo  trouar-^ 
lì , & haucr  luogo  in  tutti  noi , lenza  che  perciò  l’uno  facelTe  dilhir- 
bo  alfaltro . né  i cjuai  cafi  non  é dubio  che  la  conformità  del  dciidc- 
rio  caularcbbe  union  di  animi  centra  coloro,  che  fofl'er  di  contrario 
parere  , & di  contraria  uoglia;&  per  conlèguentia  gencrarebbe  amo 
re . Ma  non  umicrcbbc  già  queAo  le  quelle  kelle  cofe , chcfollcr 
da  molti  inficnicmcntc  delìdcrate,  non  follcr*atte,òhabilià  po. 
ter’  elTer  polTcdute  da  tutte  inficme , lènza  dilhirbo , ò difeordia  lo- 
ro.com’auuerrtbbc  (per  ellcmpio)  in  quei  che  dclìderaflcr  uno  fteC. 
fo  regno,  ò una  ftefla  donna , ò altra  colà  limile;  il  cui  pollèflb  non 
comportane  piò  polfclfori  infieme  che  un  folo . ne  i quai  cali  auucr* 
rebbe  il  mcdelimo , che  hauiam  detto  nel  precedente  luogo  aunenL 
re  à quei  che  uiuon  d'ima  medefima  arte;li  quali  mentre  che  tutti  ccr 
con  di  uender  quella  mercantia , che  cerca  alcun  di  comprar  , uen.. 

San  tutti  à defiderar  quelli  ftelsi  denari,  che  il  comprator  vuole  Ipé- 
ere , li  quali  impofsibil’  c che  più  di  un  ucnditor  colèguilca . On- 
de non  é marauiglia  die  quando  quello  auuicnc>nó  Ibi  non  ui  lì  truo 
ua  amore , ma  ui  lìa  in  ucce  d'ellb  inuidia,  ò dilcordia,  cornei!  di  Ib* 
pra  da  noi  citato  Prouerbio  dmanifclla.  S ha  da  reputar’  anccrgri 
de  inditio  ch’amiamo  alcuno , quando  hiiiamo  una  certa  libera  amo 
reuollècurtà , & dilpofition  con  elfo,  che  là  non  ciuergognaredi 
far'atla  prefciitiafuaalcunadiqucllc  cofe  che  più  collo  io  oppenio- 
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nc  , che  in  uerità  tcngoti’ in  (c  brutezza . Ond'hauiam  dafàpercchc 
(li  due  iòni  U trouan  le  cole,  che  tengon  brutezza  in  loro . alcune 
fon  ucra*ncnte  per  lor  natura  brutte  come  fon  l’auarìtiaj  l’intcnpc- 
rancia , l’ingiuftitia , Se  tutti  in  foinina  gli  habiti  uitioli , Se.  l’opera- 
tioni , che  da  quelli  nafeonoj  come  il  furto  , l’adulterio  , & limili  : le 
quaicolè  qual  li  iioglia  oppenion  che  n’habbia  ò qucfto  ò qucllo,nó 
(lepcndon  nella  brutezza  loro  da  oppenion’alcunajma  fola  (lalla  Itcf. 
là  uerità  , ctfendo  ueramente  bruKc . Altre  cole  brutte  fon  poi^che 
non  inchiudon  bruttezza  in  elfentia,  et  natura  loro,ma  folo  fon  (iiuc 
nute  tali  per  l'oppcnion  de  gii  huomini  ; in  maniera  che  non  appref. 
fo  (i’ogni  nationc  fon  le  medcllmc  colè  in  oppenion  di  brutezza  , 
ma  alcune  làran  tenute  brutte  in  Italia,  ( per  ellempio  , ) che  non  ù- 
ran  tenute  in  Francia  tali,  non  adduco  di  tai  cole  ellcmpi,  perche 
non  lo  potendo  far  lènza  parole  (porche , lalcio  che  chi  legge  le  co* 
no(ca,òcconlideriperlc  mcdeluno.  £t  à quella  così  latta  brutez* 
za  , non  li  conuien  di  neeelsità  uituperio , u come  neccllariamente 
conuiene  à quella,  che  per  natura  è tale.  Applicando  duque  tutto  que 
Ho  al  propolito  noftro , dico  che  di  quelle  operationi , che  fon  brut 
te  piu  per  oppenione , che  per  natura  , dalle  quali  non  lèguita  uitupe 
rio  nollro  , fogUan  color  , che  domefticamente  s’amano  , non  uer- 
gognarli  di  tàr*  à la  prclèntia  gli  uni , de  gli  altri  di  loro , come  uer- 
gognanhannoallaprelciitia  de  gli  altri  da  lor  non  cotanto  amati, 
nè’ coll  domeAici  : Se  conlcgucntcmente  11  potrà  prender  Ccom’ ho 
detto)  periinhtio  d amore  quella  hbertà,&  Iccurezta,  ch’haurc- 
mo  di  non  larci  ucrgognar  in  tai  colè  la  prclcntia'd'alcuno  : le  giaco 
lui  non  fuife  tale  , che  il  non  uergognarcene  nafcclle  da  poca,  ò nul- 
la Aima  , che  ne  faceAcmo  ; com'auiierria  A o fanciullo  foflè,ò  Aol 
to  , ò infcnlàto  , ò altro  cofi  fatto  da  non  tener’in  conto  d’huomo . 

Hor  il  come  il  non  prender  uergogna  dalla  prefentia  d'alcuno  in  far 
quelle  co  A , che  ( com  ho  detto  ) fon  più  per  oppenione  , che  nera-  w r4t 
mente  brutte,può  far’  inditio,&  congiettura  che  noi  ramiamo,com’  • 

ho  gii  detto;  cofi  per  il  contrario  iluergognarci  di  far  quelle  alla  pre 
lentia  lùa , che  fon  ueramente  brutte  , argomenta  parimente  che  noi 
ramiamo  : pofeia  che  A apprelfo  di  tutti  liam  naturalmente  defide- 
rofid’eA'cr  tenuti  huomini  da  bene,  & amici  della  uirtù,  & lontani 
da  ogni  merito  di  uituperio  ; molto  più  delidcrarem  qucAo  apprello 
de  gk  amici  noAri,accioche  grata  habbia  da  eifer  loro  la  no  Ara  be- 
ncuolcntia.  Amiamo  prontométe  ancor  quelli,  & amici  defidcriam 
lor’cflere,  ne  gli  animi  de  i quali  hauiam  caro  d'eflcr  temiti  in  buona  ^ 
conilderaùone,&  in  conto  d’honore,&diAima.perciocheccrcan-  pudquoi. 

do 
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»V  J»  <?o  per  tal  cagione  con  tutti  i modi , che  potiamo  di  poter  piacer lo- 
juAiT.  J.Q  ^ hauer  la  lor  gratia  , lo  cerchiamo  ancor  con  amargli . Non 
fluo^iru  nien’ ancora  foglian  eller  da  noi  amati  quelli , da  i quali  dcddcriamo 
latorcs.  d’cfltr  tolti , & fciclri  per  oggetti  d’cmulatione  , ma  non  già  d’in- 
uidia  ; eficndo  gran  diflfcrcntia  tra  rinuidiare  & 1 emulare , come  di- 
chiararemo  à lungo  nel  Capo  Decimo  , & Vndecimo  di  quello  Li- 
bro . Amiam  dunque  ( com’  ho  detto  ) coloro  , che  noi  deiidcriamo 
haucr’cmuli  noftri . conciolia  che  nafeendo  neU’huomo  remulatione 
da  oppcnion  che  s'habbia  di  uirtù , di  reputatione , & di  felicità,  che 
fi  truoui  in  coloro,  di  cui  egli  fi  fa  emulo  , non  può  cflerci  Icnnò  ca- 
ro , che  con  haucr’  emuli , ci  fi  (àccia  inJitio  d'ellcr  tenuti  per  degni 
oggetti  d'eniulatione  ; ^ per  conlcguentia  quei  che  uedrem  ucrfò 
di  noi  eller  tali , làranno  da  noi  amati . Incliniamo  ancor  ad  amar 
quelli,  in  aiuto  de  i quali  ci  lìamo  con  la  noflra  diligentia,  & col  no- 
v*  " uro  lludio  operati  à far  lor  conlèguire  qualche  rileuato  bene  , come 
et*4u'ibui  degnità,magilli*ati,hcrcdità,uittonc , tri6fi,t$d fimili;lcgià  non 
bona.  ■ potiam  folpicarper quello,- che  fia  peruenirne  accidentalmente i 
noi  maggior  danno,&  maggior  male,che  nó  c qnel  bene,che  fi  è con 
Icguito . come  faria  (per  ellempio)  le  io  operando  con  ogni  lludio, 
& fatigain  aiuto  d’alcuno  per  fargli  conlcguir  qualche  uiagillrato^ 
ucdelle  per  qualche  conict^ura  , che  facilmente , ò da  lui  propollo  in 
quella  degnità,ò  d’altronde  per  occafion  di  qlla,fullc  per  ucnirmenc 
qualche  pericolo,  ò qualche  danno . Ma  quando  quella  folpitionnó 
i ci  fia,  non  c dtibbio,che  sKiopcrandomi  io  Icco  à beneficio  fiio , làrà 
egli  da  me  amato:  |)olcia  che  doucndoegli  conlègiiir  col  mio  a.uto 
quel  bcncjuicn’egli  adeflerinvn  certo  modo  parte  di  mio  bcnifi- 
cio,&  d’opera  mia;&  per  conlcguentia  amandofi  per  natura  l’opere 
proprie, ucrrò parimente à portargli  amore.  Soglian’cflèr  molto 
TM  t-  amate  ancora  quelle  perfone,  che  lòn  di  natura  con  Aami , & llabili 
rcc'mco  hcncuolcntic,  in  maniera  che  quelli,  che  fon  da  lor  bcniio- 

qui  abfcn  luti,  cosi  fon  lor  à cuore  aflcnti,comc  prelcntijeircndo  fuperata  dal- 
tct.  la  ccnAantiadeiramore,  la  lontananza  del  luogo,  & la  lunghezza 
del  tempo . Et  di  qui  c , che  noi  ueggiamev  eller  communementeda 
ogni  huomo  amati,  & benuoluti  quclli,chc  doppo  la  morte  deUe  per 
ti»  VI  »»»  (i)ne  da  lor'amate,  Ibn  Coliti  di  continuare,  & di  conlcniare  perpe- 
^wirca  famorc  , che  lor  portauano  ; legno  euidentilsimo  di  lin- 

qui  in  de-  golar  conftantia , & fermezza  di  benuolcTC  ; laquafc  caulà  che  gli 
funttos.  rende  vniiicrlàlmcntc  amabili  ; pcrfiiadcndofi  ogn  un  d’haucr'à  tro- 
uar  uerfo  di  le  neiramor  di  quelli , la  mcdcfima  lUibil  pcrlcHcrantia. 
<’  6c  per  concludere  in  lòmma  con  poche  parole  quella  olHciofii  con- 

ftantia 
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ftantia  in  amare,  dico  che  refièr’amico  dell’amico  fuol  render  l’huo- 
mo  auidamcnte , & communcmente  amato  ; ilche  più  che  in  altro  fi 
dimoftra  in  non  abbandonare  l’amico  nelle  lue  mileric,  ma  in  qual  fi 
uoglia  lùa  fortuna  , ò buona  , ò rea  che  la  fia , conferuarli  in  una  be- 
ncuolentia  llcilà  lèmprc  ; colà  in  ucro , che  fi  come  rara  fi  ritnioua  , 
coli  doue  fi  ritnioua,  làrà  degnifiima  di  cominendatione  , & atta  à 
rendcrl’huomo grandemente,  & generalmente  amabile.  Perciò- 
che  le  ogni  Ibrte  di  bontà  uicn’amata  ncU’huomo  , & in  tutte  le  colq 
elicgli  operi  come  conuienc , fi  rende  degno  d’clTcr  benuoluto  , & 
hauto  caro  ; nou  c dubbio,  che  l’haucre  egli  bontà  in  amare , cioè  U 
làper  benamate, Se  l’operar  oificiolàmente  come  conuienc  in amou 
re,  lo  douerà render  principalmente  più  d’ogn’altra  colà  degno  di 
bcnciiolcntia . Sogliamo  ancor  facilmente  amar  coloro  , che  gli 
errori  che lor’accalca  di  fare  fpelfc  uoltc  di  fare,  & altri  lor  fatti,qua 
timcpic  congiunti  con  qualche  macchia , & bruttezza , fenza  uclar-^ 
gli,ò  coprirgli  con  qualche  fintione,òfinuilatalculà;  con  dome- 
itica  libertà , ci  difeuoprono  apertamente  : pur  che  gli  errori , & lo 
macdiic  cheui  lbnjdentro,non  fien  ucrc  bruttezzc,ma  Iblo  fecondo 
lo^penione.  Sogliamo  adunque  amar  quelli  tali^percioche  inofiran 
in  far  quello  di  non  ellcr  da  uergogna  ritenuti  di  palclàrfu  & noi  già 
hauiam  mollrato  di  Ibpra,  che  il  non  uergonarfi  di  palclàr’ad  alcuno 
le  bruttezze  più  Iccondo  l’oppcnion  , che  nere  , lùoldar’inditio  d’a- 
more. Oltrachclcl’haucrnoiuerecundiadi  palefitr’ad  alcun  qual- 
che nollra  macchia  non  uera , & di  ucro  bialìno  non  degna,ma  ptr 
o ppcnionc  cofi  (limata , fa  legno  di  poca  domellichczza,&  di  poco 
amore,  come  manifcllo;'làrà  per  il  contrarioicolà  chiara,  eflcf  le- 
gno di  do  mellica  béncuolentia  il  non  ritenerci  di  palelàrcegli  per 
uerecundia . Finalmente  llam  foliti  d'amar  coloro,  che  ne  per  afpe- 
rità  di  natura , nc  per  acerbità  di  collumi , ne  per  uoglia  di  domina- 
rc,nc  per  diletto  di  lóperchiare,nc  per  altra  fimil  cagione  ,fi  mollran 
trcmcdi,ò  fi  fon  conofeer  per  lbrmidabili,nc  anco  per  horribilità  di 
uolto,&  di  uilla  apparile on  tali.polcia  che  da  qual  fi  uoglia  parte  che 
ucngluno,  ò donde  fi  uoglia  che  nalchi  in  noi  temenza,  & folpctto 
della  potécia,  ò delle  forze,  ò della  malitia,  ò deirautorità,ò  del  mal 
animo  d’akunapcrlbna?  non  potrà  accommodarfi  il  nollro  animo 
à portarle  amore  ; non  elTendo  mai  amato  colui , ch’c  temuto . 
prtui  dunque  di  così  fatte  qualità  làran  quei  che  noi  amaremo,  & per 
nilTun  modo  à noi  formiaabili . et  maggiormente  ancora  làraa  da 
noi  bcnuoluti , le  non  folnon  farà  in  noi  paura  di  loro , ma  conot 
(ceremo  dlpoter  confidare,  & Iperarc  , che  & per  amjpiezza  di  po- 
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lentia  j di  ricchezze^  & d’autorità  ^ & per  benignità  di  natura  , & dì 
coltumi , fian  per  potere,  & per  uolcr'in  ogninoftra  occafione  dar- 
ci aiuto,  & Fauorc . Fili  qui  uoglio  che  baiti  d’hauer  dichiarato  quai 
forti  di  pcrfonc  foglin  cllcr  facilmente  amate , & fbglin  trouar  age- 
r uolmentc  amici  : & potcndofi  da  quei  che  fi  e detto  intorno  à que- 

ilo  raccoglier  parimente  le  cagioni,chc  fbglian  far  l’huomo  amabi- 
le, non  mi  iòi  à ncceflàrio  di  diftendermi  intorno  à quelle . onde  la- 
feiando  che  ciafehedun  le  raccolga  per  fè  medcfimo  , fblamcnte  di- 
rò , ch'efTcndoramicitia,  non  d’una forte  fòla,  ma  di  molte  fpe- 
tic,  vien’ancor’à  poter  per  accommodarfià  quelle  , riccucr  diucr- 
fè  qualità  qucfl’aifetto  d'amore , del  quale  in  quefto  Capo  fi  e ra- 
gionato ; eifend’egli  il  primo  feme  dcll’amicitic . Son  (com’ho  det- 
S*n  >*  ♦/-  lo)  multe  fpetie  d'amicitia:  conciofiacheoltraà  quella  ,chc  uera- 
filnt  auté  merita  cotal  nome  , & cofi  difficilmente  fi  contratta  , che  di 

rado  accade , che  tra  più  , che  fra  tre  perfone  habbia  luogo  ; fi  ri- 
truouandcli’altre  forti,  che  non  cofi  propriamente  han  quefto  no- 
me ; com’à  dir  l’amicitia  tra  più  compagni,che  in  qualche  ell'crcitia, 
ò attione  vnitamente  commanichino,  come  faria  1 amicitia  de  Leon 
dilcepoli  in  una  ftellà  friiola,  de  gli  Acadcmici  in  vna  fteilà  Acade- 
mia,  & fimili . Ci  c poi  i’amicitia  tra  quelli,che  fon  familiari  & dome 
flici,&  quafi  del  continuo  congiunti  habitatori  d'una  ftefià  cala . fi 
domandano  anco  amicitie  quelle  delle  confanguinità,&  altre  anco- 
ra, lequali  fi  diuidono  in  altre  inferiori  fpetie,  come  ben  fanno  t 
Morali,  ài  quali  lafrio  per  bora  quella  confidcratione  , come  più 
propria  loro , & poco  à noflro  propofito  ncceffaria . balli  folo  il  fà^ 
pere,  che  fi  come  tutti  i rami , che  da  vn  tronco  d’arbore  in  diuerfr 
parti  fi  fpandono  , hanno  origine  da  vno  flefl'o  fème  , cofi  tutte  l’a- 
micitie.  He  bencuolcntic  humanc,  han  principio  da  quefl'affctto  d’a- 
more,  di  cui  fi  c fin  qui  ragionato,  ilqual’aflètto  fecondo  1 diuerfb 
nutrimento,&diuerfolatte,checrefcendo  piglia,  uarie  fpetie  d'a- 
micitia produce . N c più  potente  latte,  nè  più  uigorofo  nutrimen- 
to  fi  può  trouar  per  dar  uigore  all  amicitie  , che  il  far  uoluntier  be- 
nefitio;&  maggiormente  le  nafre  fpontaneamentc  da  chi  lo  là  & no 
trattogli  quali  di  mano  per  forza  di  domadè,  & di  prieghfrSc  le  l’au- 
tor  di  quello,  fatto  che  l'ha  , non  lo  ua  predicando,  & quali  uantan- 
dofcncimaper  il  contrario  palTandofi;ncconfilentio,fachiar'in- 
ditio,  che  altra  cofi  non  l’habbia  indotto  à farlo  fennò  l’utile,&  l’in- 
tcrell'e  fol  dell’amico  fùo , i cui  prieghi  non  afpcttando  , babbi  pre« 
uenutu  col  benefitio , la  domanda  di  chi  lo  riceue . 

Afpcttaràfors’alcuno»  che  hauendo  io  ragionato  dcU’amare,& 
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^iramicitia  , ragioni  al  prcfente  dcH’afFctto  dell’odio,  & dcU’inimi- 
citia  , come  lor  contrarij  ; dichiarando  quai  forte  di  perfòne  (òglin* 
dl'er  dilpolle  a odiare , & contra  di  quai , & per  quai  cagioni  fi  lo- 
gli efeitar’  odio  Se  inimicitia . Ma  perche  una  fola  notitiapuo  fem- 
prc  ballare  ad  ambedue  i contrarij,potrd  chi  fi  uoglia  con  riuolgere  *V 
in  contrario  i luogi  aflègnatinel  precedente  afl'etto  d'amore,  ap- 
plicargli  accommodatamente  alla  pafiion  dell’odio  , lenza  ch'io  più 
ra’allonghi  fuor  di  bifogno . Non  lafciarem  già  di  dire  quanto  al- 
le caufe donde foglion’hauer’ origine,  &trar  principio  l’odio,  & 
linimicitia;  che  luna  delle  tre  co^c  forza  che  lidia  cauli,  òpiudi 
lor’  inlieme  , Suorcfl'erne  primieramente  cauli  l’ira,  portando  el-  • 
la feco  una  certa  olfcnfion  d’animo,  che à poco à poco  fi  conuerte  *'“*“.* 
^lle  uolte  in  odio;  & mafsimamente  quando  l’ira  non  può  deuenir* 
à filo  modo  fatia , Si  fodisfatta  della  uendetta . La  feconda  cauli  del- 
l’odio poi , intcndon  alcuni  moderni  Scrittori  della  Retorica,  non 
elfcr  altro  che  dilpetto,  &dilprezzamcnto.  laqual’ elpofitione  in  mo 
alciuro  non  ammetto , nè  approuo;  polcia  che  ellcndo  il  dilpctto 

e’I  difpregio  fpetic  di  uilipendio , donde  nafee  1 ira,  come  fi  c ueduto 
nel  fecondo  Capo  di  quello  fecondo  Libro  ; fi  uien’  ad  inchiuder  nel 
la  prima  detta  cauli  dell'odio , ch’hauiam  detto  eflcr  l’ira . Intendo 
io  dunque  quello  palio  altrimenti , & dico  che  quella  feconda  cauli 
dell  odio,mal  fi  potendo  con  un  proprio  nome  efprimer  nella  lingua 
nollra  uolgare,non  confillc  in  altro,che  in  un  certo  impedire , fcom 
modarc  , attrauerfare , & contrapporli , che  fuol  fare  fpellb  l’huomo 
a i fatti ,& a i dilegni d alcuno , mouendoli,  oda  maligna  natura^ 
ò da  particolar  malcuolcntia,  ò da  iiiterellè  proprio , oda  qual  li 
uogha  altra  cagione,  in  cui  non  appaia  difprezzamento , ma  poca 
inclination  d’animo,  & mala  uolontà . La  terza  caufa  dell’odio 
la  qual  parimente  non  ha  nella  nollra  lingua  un  ben* appropriato 
nome , ( non  mi  fodùfacendo  à pieno  in  chiamarla  Calunnia , co- 
me la  chiamon’  alcuni  ) diremo  che  confilla  in  ima  certa  maledicen. 
tia , & maligna  laccrationc , che  fuol  fare  fpcllo  l’huomo  de  i nollri  ‘ 
falli , ò ueri , ò falfi  che  fieno  ;cercando  di  mordere , di  riprendere  , 
d’accufarc , di  biafmarc , di  calunniare , & di  detrarre  in  lorama  alk 
Éima  uoftra,pei-  defio  ch’habbia  ò di  nollro  danno  , ò di  nollra  ner- 
igna . Dalle  txe  dunque  dette  caule  può , come  da  fua  origine  na-  ^ 
.fecr'odio  in  npi  contra  di  chi  fi  uoglia,dclfe  quali  le  due  ulti^  nóha 
dubio  alcuno , ma  ben’  intorno  alla  prima  potrebbe  forfè  alcuno  pere 
'una  certa  fomiglianza  ch’ha  l’odiocó  rira,llimar  che  folicr’  una  co& 
fteda}8c  per  confeguepzia  nó  poteflc  ella  eflcr  caulà  acU’odio,nó  po- 
-i  M a tendo 
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tc  ndo  cofa  alcuna  cfter  prodottrice  di  fc  ftclsa.  Allagai  dubitatione 
pienamente  farà(crtdo  io)rodisfattOj/è  moftrarem  chiaranictc  cfser 
év>  nò  pi  cciola  diuerlità  tra  quelli  due  adetti^  & ditlcrir  nó  poco  l’odiar 
Sed  ira  ex  daU’cflcr  irato.Pcr  niuilrar  dunque  quella  dificrcntia  loro,dircm  pii 
* micramcntcchcl  iranonlìfuorinnoiefcitare,  Icnnò  per  colè  , che 
toccai]  noi,&  riguardan  noi,ò  perfonc  che  ci  lien’à  quorc,&  la  cura, 

■ & defenfion  delle  quali  appartin’à  noi;talmentc  che  lenta  macchia,ò 

carico  deU’honor  noflro  non  polla  pall'ar  Todclà  che  fia  fatta  loro , 
douc  che  l’odio  può  nafcer’in  noi  contra  d'alcuno  , lènta  ch’egli  hab 
. bia  fatta  colà  che  riguardi  noi  , ò altra  perlbna  nollra  : Iblendo  noi 

molto  fpell'o  odiar  pcrlòne  per  caufa  di  qualche  uitio  loro,com’à  dir 
'*  di  lurto,d'homicidio,d’inrolentia,&  limili.  Tenta  che  uerlb  di  noi,  ò 
d’alcun  de  nollri , habbian’ulàto  inlulcntia,ò  fatto  furto,  ò honiici- 
w'iVò  »f  dio  alcuno.  Olrra  di  quello  non  ha  luogo  l'ira  lènnò  contra  de  lin- 
*Prxtcrea  “c*"  particolari ,cioè  contra  quello,  ò queU’huonio  lègnata- 

Ita  séper'.  mente,&  fingolarmente  da  noi  comprefonell’intcntion  nollra,  co- 
m’à  dir  contra  d’Alellàndro,ò  di  Filippo,fi  com’à  lungo  nel  Capo  fe 
condo  di  quello  lècondo  libro  hauiam  detto,&  con  uiue  ragion  prò 
ùatoidoue  che  l’odio  non  fol  può  riguardare  i particolari,  cioè  que- 
llo,ò  qucU’huomo  lègnatamentc,nia  può  ancor’hauer  luogo  in  uni- 
ucrlàle  contra  di  qualche  ^enerc.com’àdir,  che  non  Iblo  pK>flo  io  o- 
diar  quello,ò  quel  ladro,o  quella  ò quella  lpia,quello  ò quel  tradito 
re,&  fitnili  ; ma  io  pollo  ancor’odiar,&  odio  con  eflètto  in  commiu 
ne  i ladri,le  fpie,li  traditori,i  poco  religioli,i  bugiardi,gli  adulatori, 
sii  rcandololi,irupcrllitiolì,gli  i^oranti,^li  ollinati,i  uantatori,& 
hmili  altre  forti  d’huomini  intàmi,  & degni  di  uitupcrio  : & tal’odio 
immortale  ho  io  loro,  lènza  uolger  la  conlìderationc  particolarmen 
tc  ad  alcuna  perfona  lìngolare,  com’à  dir'ad  Alelfandro , à Filippo,© . 
limili.ApprelTodiquellolalunghcttadcltcmpoliuedecHcrgramc 
**it'alteru  aU’ira,lblcndo  Tirato , non  fol  mitigar  Tira  liia  con  la  uendeu 

tempore . ta;ma  ancora  quel  che  farebbe  la  uendetta  fubito,ha  forza  di  far’à  po 
co  à poco  il  tempo.ilche  principalmente  fi  iiede  ne  i collerici , che  li 
come  in  breuc  tempo  s’accendono  in  ira,cofi  ancora  in  breue  tempo 
s’agghiacciono.ma  l'odio  tanto  è lontan  dal  riccuer  diminutione,  & 
fànation  col  tempo,che  per  il  contrario  col  tempo  s’infillolilcc,  & fi 
fa  màco  curabile  la  fua  piaga . pcroche  Torigin  lùa  nlì  depende  da  un’ 
offèlà,ò  caufa  eh  habbia  luogo  in  tempo  determinato  , coni’auuiene 
nclTira,  in  maniera  che  uenendofi  Tirato  à dilcollar  tuttauia  col  tem 
po,da  quel  tal  tempo  determinato,ncl  qual  s’accelè  Tira,uicn’ancor’à 
fiirfi  tuttauia  minore  qucU’afiètto,per  euer  il  tempo  gran  confiimato 
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r^d«  noftnaHèttij  icpiamlocattauia  nons’innuouono;  Cotn'auuicn 
ncirodio  ; il  cui  o^gttko,&  la  cui  calila  fta  continuamente  in  piedi  -, 

& pcrconlegucnna  aggiugnendo  tuttauia  òdio  nuouo,ncceffariamc 
tt  nó  lo  laflà  già  mii diniinuerc,ma  più  torto  lo  accrcrce,&  lo  fa  mag 
giore.  Oltradiqiieftol'irato  non  li  fodisfa  del  mal  che  uiencal  Tuo  . 
aiiuerlàrio , fé  non  è mal , che  cauli  in  effo  molcrtia,  & dolore  ; doiie 
che  chi  odia,  pur  che  lodiatohiabbia  male,  ò fiadidannojò  d’infa-  Adhfcira 
jnia>ò  di  pouertà,ò  d’ìnlìrniif!ì,ò  di  morte,ò  di  ttitiolà  uita,ò  quall’al  • 

tro  lì  uoglia  malc,(cnte  di  ciò  piacere  j’ò  dolore,  ò non  dolor  che  lo 
diato  lènta  congiùto  con  detti  mali,  di  che  non  tien  chi  odia  priiici- 
palméto  cura.di  maniera  che  fc  (per  eflempio)  Tediato  pcrddTe  ò p 
morte  alcun  figlio,©  per  furto,qualchc  pretiolo  gioielloj'&  tai  perdi 
te  ci  mai  nó  Iàpeflè,n5  per  querto  reftarà  che  chi  Tedia  non  ne  lènta 
diletto.ilche  nelTira  altrimenti  accadeiconciofia  ch’efsendo  pròprio  , 

delTirailnòn  rcftarfòdislàttodelmaldelTaimer<àrio,s’eglinonlèn-  ** 
nonconolccchc  dalTirato  gli  uien  quel  male;  & hauendo  dalTal  Nam  qui 
tra  parte  Todio  non- iiunto  minorlbdislàttion  del  mal  dell'odiato  là 
pchd'cgli  da  chi  gli  uicne,chc  non  lo  làpendo:  di  qui  è ch’à  uolcr  che 
i’auuejfario  delTirato  làppia,  che  da  lui  gli  uenga  il  male,fa  di  mertie 
ri  che  il  mal  lìa  tale,che  gli  rechi  dolore,  & moleiUa  d'animo  ; polcia 
che  quando  hiflctaTil'male,che  egli  non  ne  lèntiflè  dolore,©  non  Tàu 
nertillc  ; come  faria  le  qualche  uitio,  ò operation  uitiofà  fi  generaift 
di  nouo  in  lui  ; quella  liia  diranucrtcntia,&  impalsibilità,  non  fareb- 
be atta  à làtiaf  il  dclidcrìo  dell'huomo  irato.douc  che  nell'odio,  non 
riccrcàdolì  quella  tnolcrtia,&  querto  dolore,  non  ili  fi  ricerca  ancor 
di  neccfsità  che  il  mal  dell’odiato  fi  faccia  lentire  ; anzi  potrà  eflcr  ca 
ro  à chi  odia,cofiiè  fi  fa.  lèntire'jcomc  lè  lèntir  non  fi  faccia . Ondè 
non  fjlo  ci  fora  caro  , che  coddr  éhe  fon  da  noi  odiati  habbian  male’, 

& conòlchin-d'haucrlo,  & ne  lètitin'anc-oT  dolore  ; ma  ci  làrà  grato 
ancora,-ogni  qualunque  Iòne  di  male  che  uengà  loro , òconolciuto 
che  fta  da  efsi>ò  ilon  conofchito^ò  ne  lèntin  molertià,  ò non  la  lènti  , r»  ’ 
no.di  maniera  che  c^i  nolta  che  intenderem  che  fien  lor  (per  ellcm 
pio)arlc  le  uille,occifi  i figliuoli,ò  fimil  colà  ; lè  ben  foflèmo  certi , 
ch’eglin  non  Thaueflèr  mai  da  làpere,in  ogni  modo  ci  piacerebbe:  & 
wcdcndogli  douentarc  intcmperati,traditori,rtolti,ladri,  impruden 
tì,ò  d'altro  uitio  machiati,  quantunque  erti  fi  piglialfcr  diletto  di  tai 
iiitij,nondimeno  à'hoi  piacerebbe  quella  lor’intcmperantia,quelTinii 
prudehtia,quclla  rtòftitia,&  tutti  gli  altri  iiitij  loro,pci*  Tinlàmia  che 
lornclègue.  DiCóduqucinfommachéin^erto  àntordiflèrilceTò 
dio  dall’irajcbé  quella  ricerca  che  il  mal  ché  fi  i iccuc  fia  molcrto,nob 
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ìofo>&  fcntito  da  chilo  ric£ue,&  cona/cibo  donde  e^i  uiene  : dooft 
.che  aH'odio  non  là  di  mcAicrl di  alcuna  di  quelle  coflditiooi,  fbdishi 
cendoTi  del  mal  dellodiaco^  in  qual  fi  uqglia  modo'  che  fi  truoui  in  ef 
Co.  Appreflb  di  quello  hauendo  l'ira  in  lollancia  fila  congiunto  fico 
afflittionc , & dolorc^com’hauiamo  à lungo  dichiarato  nel  ficondo 
w *•  />>>  Capo  di  quello  ficondo  Librotoon  può  clVer’alcun’irato^chenófiQ 
^ dolore  , de  molcllia  d'animo  t Ilchc  non  accade  ncU'odio,com’in 
tcrum  cu . quello  che  nou  ricercando  d’efièr  rup^necefiariamente^può  con  cflb 
& finz'enb  haucr  luogo  iniiòi»&  la  ragion  c , che  nò  potendo  iiafiee 
i’ira,finnò  da  ofFefa  d’apparente  uilipcndiojchc  particolarméte  guar 
di  chi  lo  riccue  j & portando  le  ingiurie  particolari  ncccli'ariamcnte 
diTpiacerej&  trauaglio  d'animo  ; di  qui  è che  l’ira  tenedo  mentre  che 
dura  fimpre  in  noi  uiua  J’ingiuria,dond'ella  è nata^  tien  configuente 
mente  uiuo  il  dolor'ancora.doue  che  potendo  hauer  luogo  in  noi  l'o 
dio  uerfo  d'alcuno  fcnz’haucr  riceuuta  olfilàj  ò ingiuria  da  lui,  malo 
:.t,  V ■*'  lo  per  caulà  di  qualche  uitio,ò  mala  crcàza^ò  altra  colà  odiolàjche  lì 

• ' troui  in  elfo  ; ne  figue  che  fi  come  nór  ui  fi  truoaua  ingiuria,  coli  può 

non  trouaruifi  dolor’ancora . Oltra  che  potendoli  odiare  non  Ibloi 
. particolari,c  omc  particolari,  ma  gli  fiefii  generi , che  Ibn'in  efii , éc 

non  potendo  da  i generi  dcrìuar  ingiuric,ò  da  particolari  come  gene 
ri  potrà  configuentemente  llar'in  piedi  un  tal'odio,  finza  dolorerò 
molcllu  di  mente,  jfenza  che  rcrperientiaancoracontcrma  il  medelì 
niojaccaiicndo.rpcll'c  uoUe  d'odiare,  «ori  folo  finza  fintir  dolore,  ò 
diTpiacerCjma  firitcndone qualche  diletto,  & compiacimento  d’ani* 
mo.Et  per  concluder  quella  dificrentia  tra  l'ira,&  Todio,la  natura  di 
ciucila  è talc,che  quanto  fi  uoglìa  che  ci  trouiam  graucmentc  irati  có 
tra d’alcuno,fogli  occorre  ,chc  lo  qeggiam  caduto  in  tante  mifirie, 
.&  opprell'o  da  fi  graue  infortuhio,&  fi  potente  male,  ch'auanzi  dilu 
£a  qucUojCbe  Qoi|)et  uendicarci  gli  bauren\mo  (potendo)dato;nóò 
/dubioche  lanollra  ira  uerràellinguendofi,  come  làtia  pur.tr^oppodi 
<w'  tal’infortunio.pcrche  fe  ben  Tirato  (tcoih'hauià  detto  di  Ibpra  nel  Q 

xm  po  lccondo)non  fi  fiiol  Ibdisfar  del  mal  de  i lìioi  auuerfarij  , fi  non  è 
& ille  mul  egli  autorc,&  fi  efsi  non  lànno  che  da  lui  uenga:  oientedimanco’può 
cll'cr’alle  uoltc  tanto  grauc,&  mifirabile  il  lor  male,  che  fi  uien'a  rkó 
penlàr  quel  dcfidcrio,che  Tirato  harebbe  hauto,  d'elfirc  fiato  egli  au* 
tor  del  male.  & quella  t4  rìcompcnlà  alle  uoltc  douenta  tanta  per  il 
grand’cficllb  del  malc,chc  Tjra  fi  conucrte  in  compalsione.Ma  molr 
- to  contraria  c U condi^ipp  dciJ‘odio,&  di  molto  peggior  natura,  n$ 

refiando  egli  latio  mai,pcr  qual  fi  uoglia  grauezza  di  male, eh  haÙ# 
Todiato.  ^ ^ragipndi  qucfiad|ilfireutiacche4<^fi(icri<>.<lcll’ir^ 

.fck  ‘i 
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non  fi  c{lendc  più-oltra  che  il  hir  uendctta^la  qual  non  importa  altro, 
che  im  certo  rédere  à chi  ha  oftcfo,difpiaccrc,&  moleftia,  quali  in  pu 
nitione,&  lbdisiàttione,ò  uogliam  d»rc  in  pagamcto,&  Icanceliamc 
to  delia  riccuca  offcfiudi  marnerà  che  tal  delidcrio  ha  un  certo  modo 
ài  fuo  determinato  ; oltra’l  quale  le  il  mal  trappall'all'c , ucrrebbe 
egli  a riuolger  il  palio  in  dietro,  douc  che  chi  odia  dclìdera  la  dclbiit 

tione,&  lannullacione,&  lo  Hello  non  cllcr  delia  pcrlbna  odiata  : de  ^ ' 

|»er  confeguentia  non  hauendo  il  lùo  delìderio  fine,  non  può  ucnire 
m tanto  inale,&  in  tanta  infelicità  l’odiato,  che  colui  che  l’odia  li  fo- 
dùfiicciaj^  che  non  fé  lo  uede  tolto  dinanzi  in  tutto . Hor  da  tutto 
quel  che  li  è detto  in  quefto  Capo  intorno  all’amorc,&  all’odio,  può 
dlcr’ali’Orator  manifefto,com’cgli  pofla,uencndogli  bene,far  cono  . *’'* 

fcer  con  la  fila  oratione  oller  o-3niìci,ò  inimici  quei , che  ueramente  èx\is  igì- 
lonoj&  come  quei,che  ueramente  nó  lòn  tali,  habbia  da  poter  fargli  tur  patte. 

parer  che  ficno.&comhabbiapariméteàfatX‘ per  opporli  àquei,chc  ^*r 

dicon  d’clfer  ò amici,ò  inimici,difciogliendo  gli  argomenti  loro  , & 
moftrando  finalmente  che  non  fon  tali.  Et  oltra  ciò  gli  può  elfer  an-  pteriram! 
cor  dalle  co(è,che  fi  fon  dette,  manifello,  come  occorrendo  di  uenir 
in  cótencioué  iciri  dubio  s’alcuna  cola  fia  Hata  fatta  ò per  ira  , ò per 
odio  , habbia  egli  à far  parere  ò l’una  cofa,ò  l’altra  , fecondo  che  più 
gli  uerrà  bene,di  che  uedrà  elTer  commodo  alla  caufa  ^Potrà  mede 
limamente  TOratorc  con  la  notitia  delle  cole  dette,uolédo  indurre, 
ò diHoglier  gli  afcoltatori  da  amare,ò  da  odiare  alcune  perfone , far 
lor  conoiccre  eficr'in  loro  ftclsi  quelle  conditioni,  ch’hauiam  detto 
iòlcr’eflcr’in  chi  ama  , ò in  chi  odia  , & in  quelle  tai  perfone  dall’altra 
parte  trouarfi  le  c6ditioni,che  fanno  l’huomo  amabile,©  odiabile.  & 
lemedefime  auacrtentie  potran  feruirgli  per  moHrarfi  bifognando, 
ò amator  de  gli  afcoltatori,ò  non  indegno  d’elfer  da  lor’amato.Et  ta 
to  potendo  l^ar  d'hauer  detto  dell’amore,&  dell’odio  , & uolendo 
hormai  pallar’à  ragionar  del  timorc,potrà  da  quel  che  direm  nel  fc- 
KuenteCapo  conolccrfi  quai  fien  quelle  colè  per  cagion  delle  quali 
ioglia  nafcer’in  noi  timore,&  quai  forte  di  perlonc,&  qualmente  di-  ^ ^ ♦*" 
fcofte  fien’atte  à fàcilmente  temere , Se  rjuai  finalmente  fien  quelle  , ^^trezu 
àe Ibgliondfer’ageuolmentc temute.  . ^ > retimeatb 

■f'  , ^ 

Del  Timore  & della  Confidentia.  Cap.  Vi. 

OLENDO  noi  delcriuer,  ò diffinir’il  Timore , potia-  ♦** 
mo  dir  per  fiora  non  elfcr  lui  altro  , che  mi  contrifta- 
I mento  , ò uer’una  pertwrbatioB  dell’animo  noftro  , na- 
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ta  <^a  ImaginationCj  & oppcnionc  di  futuro,  uiciiu),  & quafi  ImpcfU 
dcntc  male  , & male  che  lia  per  recare  o deflruggimcnto  di  tutta , 
ò di  parte  della  perfona  n offra , & finalmente  la  morte  fiefla  ; ò ucr 
almeno  intcnfifsimu , de grauifiima  moloffia  , Si  trauaglio  d'animo . 
Eilèndo  dunque  tak  il  umore , quale  l'hauiam  dcficritto , ne  fegue 
che  non  tutti  i mali  ine  tutti  i danni  fi  feti  temere,  ma  folathctc  quel- 
li, ch’haranno  le  già  dette  conditioni.  Pcrcioche  quantunque  ( per 
effempio)  ringiuìtitia,rintempcrantia,  lafordidezzadecoftumija 
grofl'ezza  dcU’ingcgno,la  ftupidezza  deirintelletto,la  ftoltitiad ’igno 
ranfia,  & altri  cofi  fatti  uitij,  deferti  i &infirmità  dell’animo  j Ben 
in  uero  degni  d’efVcr  molto  più  aborriti , che  il  danna , & la  perdita 
de  i membri  i & della  uitaifcfl'a:;  nondimcno>non  fon  atti  per  lor 
nativa  àcaufar  queffo  aiiétto,  che  noi  domandiam  timore:  co- 
me fon  atti  à farlo  quei  mali,  che  fon.delfruttiui  de  i membri  nolfrt, 
& della  uita  nofira  ; ò almcn  (òn  potenti  à recar  grauifsima  perturba 
fionc , dolore  S^  moleff  ia  d’animo . Et  queff  i ancor  non  fèmprc  fb- 
gUam  noi  temere,ma  (blamente quando  non  molto  da  lunga,  neper 
molto  fpafio  di  tempo  gliif  imiamo  da  noi  lótani;<ma  uiciui,  & quali 
impendenti,  ,&  fopralfanti,  come  cbc'gìà'afianr  ciidebbiano,  glire^ 
putiamo . di  maniera  che  fc  molto  dadimga'  ccgliirnaginiamò.,’  an- 
corché certifsimacifia  finalmentC'la  Ibr  uchuta-^'nDi;  dinkno  cct- 
dendò  che  per  molto  (patio  di  tempo  habbia  à cardare  il  lor’  arriuo, 
par  che.punto  non  gli  temiamo . Et  che  fia  il  ueroyqual  cofa  (àppiam 
noi  più  certa  che  ucuir  dcbbia,che  la  morte  commune  à tutti,  & non 
dimeno  perche  non  eflèndo  noi  certi  del  tempo  , che  dee  uenire , ce 
l’imaginiam  molto  da  lunga  , Se  mentre  che  ogni  giorno  più  ci  an>t 
diamo  à lei  apprefl'ando  ,{ci  diam  f alfàmente  ad  intendere  ch’ella  ci 
fiigga,&chedànoifidi(coifi(cnipre;da  queffo  nafee  che  non  par 
mai  che  per  l’ordinario  n'hauiamo  horrore , ò temcnza  alcmia;fcn-i 
nò  quando  che  gran  pericolo  cela  fa  ueder  quali  innanzi;  dcfàcen- 
doci  parer  uicino.  Se  già  fbpraffantc  d fuo  arriuo;  confcgucntcmcn- 
te  ce  la  fa  tcmerc,come  ueggiamo  auuenir  quando  ò af&lifi  da  qual- 
^ graue  tempeffa  in  mare^  ò cadendo  in  qualche  gonfiato  fiume, 
ò caualcando  con  gran  difficiiltà , &in  anguflitia  di  pàfib,fbpra  qual 
che  prcccpitofa balza , ò paflàndo  per  fclue  fblitc  aa  cflcr  piene  alla 
dri , Se  d’alTafiini , ò in  alttfcosì  fatti  pericoli,  uediara  quafi  la  mor- 
te in  uolto,&  d’horrore,&  paura  ci  riempiamo . Cosi  fatto  dunque 
eflendo  il  timore , come  l’hauiam  deferitto  , è neceffario  primiera- 
mente ch’habbian  ad  cflcr  temute  da  noi  tutte  quelle  colè , le  quali 
d pofim  parer  d’effcr’atte,  & potenti  à recarci  la  dei! mttionc  , & la 

perdita 
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pCTdita  della  pciTona^Sc  fìnalmcntc  della  Ulta  {leda;  ó uerò  cofl  gra- 
Wp  dannO;|C||ic  cpn  Vpffc/à  della  (ua  grauezza  , polla  punger  Taniino 

inplciliaj  ^ dolora  intcnlo . Onde  l'infamia,  i uitij,&  altre;  ' * ‘ 
ppfe  rpe  ^od  fatte  ; /e  ben /bnrdtcgnc  d'elier  fuggite  più  ^ che  i peri- 
coli della  perfonai  tutta  iiia  perche  con  tanto  («liitiuo  dolor  non 
pungono,  non  loglian’eflcr  da  noi  temute  j Eteflendo  da  cflcrf te- 
mpre le  giaxlettc  cofè  , làran  parimente  da  temer  gli  inditi;  , & i le- 
gni di  quelle  : come  f per  eflempio)  elfendo  colà  da  temer  il  nauh'a-  w ▼« 
gip  in. turbato  mare,  conac  quel,  che  facilmente  ci  puopriuar  della  l*- 
uitaj  pafiiiwnte  ci  darà  terrore  vna  nuuola,  òvnutnto,  che  come  0"*.*^“°' 
chiaro  inditio  di  quel  naufragio,  ce  l'annunti; , & cc  lo  pf  onoliichi . 

& vn  fofco/:hiuro,&  cicco  polucrc,chc  non  lunghi  dal  noftro  eflèr- 
citq,^orgiamo  leuarli  in  alto,  ci  da  timore,  come  ch’inditio  lia,  che 
uicinilsimi  ci  (ìeno  i noAri  nemici . & il  lìmil  fi  può  dir  dilcorrcndo 
per  gli  altri  inditi;,  che  ficn  legni  di  uicino  futuro  malc.perocheha-. 
ucnqu  noi  detto  chpli  mali  degm  d’eflcr  tcmuti,non  prima  fi  temo- 
uivinijifc  inkpcpdcnti  ci  fi  dimollrino;  ueng^n  gli  inditi;  |orq 
adefi^ queUi,  ched lor’afpre^uncnto,  &la  loruenutaci  dannoà 
p'edcrc  : & per  cunlegucntia  ancor’clsi  recah’altrui  timore  ; non  pe^ 
il  proprio  male,  ch’habbiano  in  lor  medefimi,  ma  per  il  l^rafiar  chp 
ci  moftran  delle  cole dannolb,dicui  Ibn  legni.  Et  non  cllendo  altrd 
jl  pcricolp,ch’apprcfl'amcnto  di  tremendo  , & di  graue  male;,  ne  le-, 
guc  che  facendoli  gli  inditi;  del  male  apparir  manifcllo  il  pericolo^ 
conlcgucntemétc  ci  fan  parer  d’hauer  uicino,  & d apprelfo  quel  ma- 
le» Tra  coli  fatti  legni  fi  potried  connumerarc  (pereflèmpip)  lane-  TtÙMrr*  a*' 
piicidaj  odio,  il  cruccip,&  lo  Idcgno  di  coloro,  che  hanno  il  potè-  *‘*.*.^* 
re,  & la  facultà  di  farci  danno  . Peroche  depcndendo  le  anioni  del 
I huomo  dal  uolcre,  & dal  potere  infienie  , in  modo  che  qual  fi  uo- 
g^a  di  quelle  due  conditioni,  che  mancaflc , non  ne  Seguirebbe  Tat- 
(ione,  & douc  ambedue  fi  truouano , ragioneuol  egfa  è , chpl'attion 
oplèpia;  di  qui  c,  che  alcuno  per  mezo  delie  forze,©. delle  fkehea-,  - 

ZC  , ò dellcloquentia,  ò deiringcgno,  ò dell  autorità»  chegli  habbia,  . . . 
bari  il  poter  dcll’oftcndcrci,  & di  farci  male  ; fubito  che  potrem  có-,  ' 
gietturare,chc  il  uolcr  ui  s’aggiunp,  fi  potrà  l’o&fa  tener  per  proli  -5u:> 

btna»&  per  iiicina . La  onde  folcndo  l’odio,&  ja  niniicitia  far  prpnti 
cplor,che  odiano  à uoler’oft'endcr’i  lòr  ncmicijttclcgue  ehc  rinimi- 
citia,&  l’odio,  fi  come  fon  inditi;  di  mala  uolontà  ,cofi  faranno  m- 
cor'inditi;  di  futura  ofl'cTa  ,lc  fi  ucdranno  in  colpro , ,i  quali  già  ften,* 

Jbabili  à poterla  fare:  & per  confeguentia  doucrannp  effer  tem^ 
coll  fata  inditi j,  & fi^ni . Per  la  lunil  quali  ragione  i!ingiuil  itia,  ii^ 
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iitnU,  man  di  coloro  che  poflano,dmicn  trcmcnda,&  dee  ragioncuolmen- 
ketn  iniu  recar  timore . perche  quella  uolontàd'oftèndcT,  che  caufà  in  noi 
ftitù . Podio,  & 1 ira  contra  i nemici  noftri, làrà  parimente  cauiàta,  (e  farct 
mo  ingiufti  dalla  noftra  ingiuftitia  contra  di  tutti  0cncralnicntc,par 
ch’il  poter  non  manchi',  conciofiachc  fi  come  tutti  gli  habiti,  ife  tut- 
ti gli  atti , ò uirtuofi,  ò uittofi  , non  per  altro  (bn  tali , (ènnòpcr  II 
buona , ò mala  elettionc  , da  cui  dependono  , la  qual  non  è altro  che 
affenfo, òucrconlcntimento, &prontC2ta  della uolontd;  cefi 
, rimcntccficndolmgiuftitia  vn’habitotritiofo,haràancor’dlarcflbt 

' * fuo  dal  uolere . di  maniera  che  non  tutti  quei  che  operàn  le  cole  tn- 
giufle,fi  poft'ondomandar’ingiufti  ( peroclic  molti  le  polfòn  ope- 
rare à calo,  ò per  forza  firnz’cllcr  ingiufti)  ma  chi  le  opera,  cofi  clcg*. 
gcndo,&  cofi  uolcndo,  quel  neramente  ingiullo-fi  potrà  dire . Por- 
tando dunque  (eco  ringiuftitia  uolontà  d’offcndcrc,  douerà , (è  la  fi 
truoua  in  pcrlòna,  che  la  poflà  fare,non  lenza  ragione  caulàr  timo- 
re, come  quella  che  pone  il  uolcr  douc  gli  ài  potere . pcrciochc  fa- 
cendoci ella  in  un  certo  modo  approlsimare,&  auuicinàre  il  male,co 
jnc  quellojchefi  come  mentre  che  chi  cel  può  làr,non  vuole,par  che 
, , fuL  lontano,nà  temer  fi  debbia;  cofi  aggiugnendocifi  il  uol  w,  ci  fi  fii 

tiicino  ; uien  l'ingiuftitia  per  confeguentia,  aggiugnendoui  quel  uo- 
lerc,  à tiiucnir  tremenda.  Et  da  quel  che  li  c detto  nafte  anco* 
ra,che  fé  coloro,che  ò per  ira,  & odio  che  ci  portano,  ò per  clTcr  ue- 
ramente  ingiufti,haran  la  uolontà  pronta  à uolerci  oflcndere,farani 
T..  jBO  d‘acuto,&  lottile  ingegno;doucrà  cofi  fatto  ingegno  elTer  da  noi 
‘ temuto,  come  quello, che  perla  lìia  acutezza  li  può  fiirpolTcnte 

à trouar  modo  , & uia  di  farci  ingiuria  . di  maniera  eh  clTcndo 
in  efsi  prinu  il  uolere  , aggiugnendoci  il  poter’ancora  , la  fot. 
tigliczza  dell’ingegno  che  uè  l’aggiugne , deue  in  noi  ragioncaoU 
" mente  caufar  timore  . fl  ualor  medefimamente  , & la  uirtù  del- 
llniomo  , fc  la  uede  d’eflcr  contra  quel  che  conuieb  dilprezzà* 
ta  / fthemita , 8c  tenuta  à tùie  , douera  ellcr  temuta , ft  forza  , & 
'J  manca . percioche  quella  contumelia , & di^rez^en-i 

wtuf  * to  ch’ella  riceue,  fa  nafter’in  lei  rdettitione,  & la  uolontà  d’oflènde- 
re,  quafi  che  lìa  auida  di  uendicarfi  di  quel  dilpregio.  Onde  non 
le  mancando  prima  ( come  lìipponiamo  ) la  forza  , e1  poter  di  farlo> 
none  dubio  che  quel  uolere,  che  ui  s’aggiungne  fi  farà  temere  j & 
per  confeguentia  lo  fthemo , il  difpregio,  & la  contumelia  del  ualo.. 
re,&  de  i meriti  altrui ,dallaqual  contumelia  c caufàta  queU’clettioDe^ 
floucràeffcr  da  noi  temuta.  Medefimamente  fè  conofteremo  d’et 
fir  temuti  da  alcun , che  fia  in  qualche  modo  habile  , à firci  ingiuria^ 
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douerl  quella  Cia  temenza  clTcr  da  noi  temuta,  perciochc  eflendo  in 
liu  il  potere  ( come  fupponiamo)  il  timor  eli ’egU  ha  di  noi,  fa  che  ui 
s'aggiunge  uoler'  ancora,  clfcndo  ucrifimii  che  cotal  temenza  l’in- 
duca à uolcr  preuepir  ncll’ingiuriare,  & neU’oftcndere  per  rccurarfi  ; 
& per  coiiTegucmia  afta  pendente,  prccipitofo,  & preparato  già  il 
mal'addofo.  Appreflo  di  quefto  perche  gli  huomini  per  la  maggior 
parte  fon  piu  inclinati  àfcguir’il  giocondo  , & l’utUc,  ch’ahbmcciar 
fhonefto , & confcguentcmcnte  non  refiftauo  à baftanza  con  la  ra- 
mone  , all’oc caftoni , che  fi  porgon  loro  di  pigliar  diletto  & di  gua- 
dagnare,  & di  far  acquifto;  & lìiccuniban  per  timidezza  , in  modo  ài 
pericoli , che  uengan  lor’  innanzi , che  per  fchiuar  glirefta  inferio- 
re. Semata  la  loruirtù;  nafte  da  tutto  quefto  che  c colà  molto  il  più 
delle  uolte  paicolofa,  il  metter  la  propria  falute  in  arbitrio  d’altri,ct 
lo  ftato  , & riwnor  proprio  in  diftretionc , & in  poter  d’altrui  ; co- 
me fra  gli  altri  (àn  coloro,  che  fanno  altrui  cólàpcuole,  & cóftió  de  i 
lor  delitti,  & de  i lor  errori . Per  la  qual  cofadoucran  ftmpre  danoi 
efl'cr  temuti  coloro,  che  faranno  ftati  compagni,  ò miniftri,  ò com- 
plici del  peccato  , & delitto  noftro  i come  quei  che  ò tirati  da  Ipc- 
ranza  d’utile , ò f^uentati  da  timor  di  danno , ò di  pena  , non  refi- 
ilcndonc  aU’minc  all’altro  di  quelli  affetti;  ó palefarannoil  noftro 
delitto , d in  qual  lì  uoglia  altro modo  ci  trad^nno.  &pcr  quella 
ragion  ancora  ogni  uolta  che  di  qualche  noftro  fegretO' importane 
te,  per  il  quale,  quando  fi  fapclfe,fiiflepcrucnirncanoipcncolodi 
olfelà  òdi  danno,  harem  fatto  con/àpcuol' alcuni;  doueràquei  tali 
eflèr  temuti  da  noi  potendo  elsi  con  palcfar  tal  lcgrcto,rccarcì  peri- 
colo di  male  : di  maniera  che  douemando  noi  per  quefto  quafi  ftrui 
di  coloro, che  corrotti  ò dafj>eranza  d’ntilc,  ò da  Ipaucnto  dimi- 
naccie,&,di  male, fon’ atti à uolcr checi fu  fattoquel  danno, che 
.con  diftoprir  i nollri  Icgreti,  hanno  poter  di  procacclarcclo;uenia- 
moper  quella  caufa  à douer  uiuerc  con  fofpctto  , & temenza  di  lo- 
ro, Et  in  fomma  tutdcoloro,  che  fon  potenti.  Se  habilr  à far  ingiiu 
ria  ad  alcuni,  che  ficn  facilmente  habili  à riceucrla,  doneranno  eli 
fcc  da  lor  temuti . pcroche  eflendo,  non  fo  per  qual  caulà,  & per  qual 
Éitto  gli  huomini  per  il  piùuoluntorofi , & pronti  à oftenderlì , & à 
fu;fi  l’un’ all’altro  ingiuria  quando  poflbno;  mal  può  tencrfi  fteuro 
chi  può  manco  da  chi  può  più;&  conlcgucatcmcntc  chi  più  può  deuc 
per  il  più  i chi  può  mancp  recar  timore . & tk  qui  fi  può  trar  quefto 

(corrolario  cIk  nafcaido  da  due  cofe  principali  la  potcmiad'ingioi 
riarc,  & d offendere,  delle  quali  l’una  c l’aitorità,  che  con  la  forza,  ò 
con  fe  làrmi,$  acqmfta.rhQOmo;  Sci’altrapoiicol  mi* 

N a lor 


tùt . 

ec  timor 
poccntù. 

•V»  y ù 

ku  • 

ac  quonii 
plures. 


!m{ 


•w 

f .-<« 

l'i  iup 


W*  «I 

/lltu, 

pratetea 

potente». 


140 


.1  3 > 


•*  i*>- 

ad  hzc  ^ 
pafù. 


Rtftf  • 

qui  edam 
iniutiam. 


■UH  !■ 

«urr«»  • 

liquide 

cirdem. 


'^AkAPRASB  NEL  II.  LIB. 

lor  del  di(corfo  j & della  prudentia,&  d’un  fottilc&fellcrcìfcattìiihii' 
gegno  fi  truoua;  pofiua  che  <|ucl  potere  che  alla  (coperta  reca 
za  altrui,  lo  reca  eoo  modi  occulti , & con  uie  coperte  H dilcorfo,  & 
l’ingegno;  di  qui  è che  li  Tiranni  come  potentifiimi  per  arme,  per 
ricchezze , & per  forze,  deuon  (empre  eilcr  temuti  da  i lùdditi . & à 
i Tiranni  dciic  dall'altra  parte  recar  timore  la  (àpientia,&  l’efperieo- 
tia  de  i fiidditi  piu  prudéti,piu  elVercitati,&  piu  dotti,  Kquali  (òglian 
(come  tutto’l  giorno  ueggiamo^  efl'er  da  i Titanni  6 diftrutti  , o de- 
pref^  ’J  & tenuti  al  bado  per  la  tema  ch'hanno  del  lor  (àpcre  <^Son  tt- 
muti  dunque  i Tiranni  da  i Cittadini,pcrche  per  laforza  che  gli  han-' 
no,  han  parimente  il  poter  far  ingiuria  : fi  come  dail'aitra  parte  na- 
fccfido  ne  i cittadin  piu  (àggi,dalualor  dell'ingegno  loro  il  poter  tro 
ua^  uia  d’odèndcr'il  Tiranno , Óc  non  mancando  in  e(si  il  uolerc 
L'odio  che  gli  portan  continuo  ordinariamcnte;(àran<k  lui  noa(en> 
za  ragion  temuti  ..Approdo  di  quc(lo,doiieranno  dihoi  efièr  temu- 
ti quelli , i quali  ò han  u^anienpe  riccuuto  da  noi  qualche  ingiuria 
ò al  mt-n  (è  lo  credono . conciollache  etfendo  Hiuoino  , che  li  (finu 
ingiuriato , auldo  pcrnatura  di  uendicarfi,  quando  punto  di  (^ran- 
aa  na  di  poterlo  fare;  noi  per  qued o doneremo  uerilimilmcme  pcn- 
(are,  che  color  che  (f  iman  (Lcfiér  da  noi  oflèfi;  hauendo  il  uoler  prò- 
to alla  uendetta , ftaran  (èmprc  ofl'eruando  U'occafion',  cl  tempo  di 
poterlo  fare , & cofcgucntcmcnte  débonTcifer  temuti  da  noi . > Mc-« 
defimamentc  dall'altra  parte  handacifer  da  noi  temuti  quei*,  chbct 
han  fatto  ingiuria,  (c  gli  conofeeremo  habili , ò pofienti  a offender-^ 
ci,  & farci  danno.percioche  doucndo'eilcr  uerifimilmente  in  cfsi  ti- 
inor  che  noi  per  uaidicarci  non  gli  olfèndiamo,&  rcndiam  lor’  il 
bio  dclbgià  riceuuta  ing^iuria;  Bc  hauendo  già  noi  di  fopra  pollo  tra 
le  co(c,cheii  deuon  temer  da  noi,  il  timopchc  s'habbii^diuoi;  ne 
fèguc  che  noi  habbiam  con  ragione  à temer  qualunque  ci'habbia  fat- 
to ingiuria,  per  la  uolontàch'harafèmpre  di  nuouamcnte  offènder- 
ci, fin  che  ci  tolga  ogni  poll'anza  di.  far  iiendecca . Onde  in  prouer- 
bio  fi  Tuoi  dire  , che  chi  offènde , non  s'aficcura,  & nò  perdona  mai. 
Non  fènza  fagioh'ancora  deuon  cflèr  temuti  cambicuolmcntc  l'un 
dall’altro  coloro,che  intorno  à qualche  colà  grandemente  da  ognun 
d cfsixlcfiderata,il  cui  confèguimcnto  non  può  hauer  luogo  concor- 
dcuole  in  ambedue,  concorron  emuli , & quafi  à gara  , per  efièr  cia.« 
(chedun  d'efsi  quel  fblo  che  ne  fiiccia  acquiflo.  perciochc  fi  come  af- 
fatigandofi  ciaicun  di  quelli  per  elfcr’  vnico  poflèlfort,  tuttauta  uan 
cercando  d'ingiuriare  l’un  l’altro  per  impedirlo;  cosi  per  confè^en- 
tìafa  di  jscfbcri  che  cambiciiolmentc  fi  temino  l’ano  l’alóro^M  affé 
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curin  mai . Et'cjueflo  principalmente  Ci  ucdc  haucr  luogo  nelle  cole 
del  dDminare>&  in  quelle  d'Amore  : pofciaclic  non  patendolo  com-^ 
portando  ne  iliegno,  nè  amore  due  (ignori  inlicmc  nel  poUdlo  d’un 
medelìmo  pnncipatOjòkl'nna  meddìma  perfona  amata  ; c Forza  che 
mcntrcychc  con  cambicuoli  oHòie  ccrcan  d'impedir  l'un  raltro,deuin  ■ > 
parimente  ca^nbieuol  timore  haucre.  Oltra  di  quefto  qualunque  f>cr  tA 
iòn^iìu’à  talejChe  polla ragioneuolmentc  recar  timore  d perfonc  più  «p»'»-»# 
potontijò  per  prudentia,ò  per  Forze^dt  ualore,  che  non  fium  noi  ^ do  * 

«crà  ueramentc  clTcr  da  noi  tennaita  : polcia  ch’elfcndo  ella  habile  d 
£tf,aolendo,ingiurÌa  à color,che  ioii  più  di  noi  potenti^dc  atti  d refì- 
flcre  , molto  più  ageuolmente  lord  habile  a Farla  à noi . Et  per  la  me- 
delima  ragion  ancora, (cucdremo  alcun’ellcr'edèttualinente  temuto 
da  chi  più  di  noi  lia  ualorofo,{àggio,&  potente,  doucrd  lèn'alcun  du  & «luo» 

bio£ecarcéFrore,&ipauentoduoi . Et  la  ragion  di  quello  luogo,è  • 

quella  fteflà  del  precedente  ; non  differendo  quello  luogo  da  <|uclio 
in  akroi,lcnnò  bhe  in  quello  li  parla  di  quelli,chc  poll'an  uerilìmdmen 
te  per  congictturaclTerc  filmati  formidabili  , & tremendi  d perlbne 
più  potenti  di  noi  d rcfiUere,  come  che  ò di  ricchezze , ò d’amici , ò 
d’aiìtoritd  , ò per  qual  li  uoglia  altra  caulà  lien  per  poter  più  di  noi  : 
douc  che  in  quello  luogo  s’intende  di  quclli,chc  ueramente,  & eflét 
tnalmente  fono* Hatt,ò  fon  temmi  da  perfonc  di  noi  più  potenti,^  d 
rdiller  più  attc,&  piùlxibili  J)ailaift^a  ragione,  da  cui  depcndon  li  w o* 

due  detti  lutìglii,dopende  quellb  altro  ancora,  cioè  clic  noi  dòuerc- 
mo  hauer  tetiienza  di  quelli  ch'hanno  occifo,i&  Icuatoli  dinanzi  per^  iorcf . 

Iòne  più  potenti,^  di  maggior  conto, che  non  liam  noi  ; & di  quelli  «sì  *•  ->>>* 
ancoraci  quali,lè  pur  per  qualche  calò  non  è ucnuto'lor  fatto  1*  occi- 
der  pcrfòue  di  no»  più  potenti , hanno  nondimeno  ardito  d alTalirle , 

&di  coraggiofimente  metterli  à qucll’imprrlà  ; il  che  non  harien  làt  „£  aut  \i , 
to,fc  non  li  Foll'cr  Icntiti  habili  d poter  lor  lucccdere  il  lor  dilcgno:& 
per  cohlcguentia  elfendo  noi  di  manco  potcre.che  i già  prima  aliali^, 
ti  da  loro,uerrd  ad  ellcrcd  noi,ò  pur’allhora  quella  Hella  lor  Forza  Fur 
niidabilc,ò  quella  aImeno,chc  potrà  da  lor’aggiungcrli,  & creFccr  có 
tradì  noi,per  ellcrnoi(comclupponiamo)men  potenti  di  quei,  che  w 
già  da  loro  aflàliti  liirono.Potiam’ancor’intcnderc  ( quando  in  que-  *' 
fto  altro  modo  fi  legge  il  tello  d’Arillotilc  in  quello  luogo  , & non  &’qui  mi 
com’ho  poilo,&  lo  lèggo  qui  di  fopra)potiam’intcnder  ^co,chc  do  nor»  qua 
uiamo  temer'ancor  quelli,ch’hanno  aHalito,  & fatto  foprufo  a perfo 
ne  alquanto  mcn  potenti  di  noi.perciochc  uedcndogli  hauer 'ardir  di 
por  mano  in  oUcla  d’altri , lè  ben  ci  uediam  più  potenti  de  gli  offe-li , 
potiani dubitar  non  dimeno  ch'cgliu  noniaccia'il  mcdelimo  uerfo 

di 
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(ilinoi;come  clic  po/sino  {perir  di  poter ’cffcr  baftanti  à offtnder’aiw 
• >4f  iV» . cpf  noi^  ò almcn  potiam  congictturar , che  crclccnd'elsi  d’ardire,  & 
nana  aut  ^ j forze  acquiftutc  per  hauer  fupcrati  quei  prima,  fi  uegghina  rguali, 
ò fiipcriori  à noi,&  ci  oficndino . Gli  amici  ancora  di  coloro.,  che 
^ono  ftati  ingiuriati  da  noi , & gli  afièctionati  à i nemici  noftri , & à 
▼•'r  n/mr-  quclli,co  i quali  contendiamo,  fon  daelTerdanoi  temuti,  per  eficr 
»mV«»  . Icmpre  cógiunti  nelle  uolontà  quei,che  fon’amici . Appreflo  di  que- 
fto,  (Icggendofi  il  tefto  d’Ariftotile,come  ila  qui  in  margine)traco- 
, . loro , liquali  fono  fiati  ingiuriati  da  noi , & che  ò per  ira  , ò per  file» 

° ^ controuerfia che  con  noi  habbiano , òper  alttc 
prstcrea  caule,  ci  fono  in  qual  fi  uoglia  modo  auucrlàrij , & per  conuguenda 
cxaffedi*.  per  i luoghi  alTcgnati  di  fopra,fon  da  eflcr  da  noi  tcmutijtra  tutti  que 
fii  dico,quclli  molto  maggior  temenza  ci  doucran  recare,  li  quali  nó 
di  natura  (libiti , uehementi,  aperti,liberi  nel  parlare,colleria.  Se  zL* 
l’ira  pronti  fi  lan  conolcere  t ma  per  il  contrario  quelli,che  per  natiw 
ra  taciturnt,doppi,fiilfi,dilàimubtori,  afiuti,  & di  filaci  cofiumi,  & 
di  pigro  A maligno  (àngue  fon  c onolciuti . però  che  quefiieofi  lìzt*. 
ti,con  b di(simulatione,&  col  coprimento,&  afeondimento  de  i lor 
laKnt  «I  pcnfieri,non  ci  damio  adito  d’antiucdere,congietturare,ò  conoicc^ 
re  il  lor  mal’aninio,nc  il  tempo  che  ingiuriar  ci  uogliono.  et  per.có^ 
(cguentia  non  ci  potendo  efier  manifefio  per  alcun  legno  Tapprefla^ 
mento  del  mal  che  ci  può  uenire,  lo  temiamo  come  fé  dappreflb  hi£a 
fé,  & fiiam  preparati  (empre  contra  d'ogni  all'nlto , ch’all’improuills 
quelli  tali  ci  fien  per  fiue . doue  che  quegli  altri , che  fon  efi  natura. 
apcrta,&  iu  tutto  contrari^  à quefii,nó  ci  pollàn  fi  alPimprouifta  o€~ 
fenderc,che  noinon  lo  prcuediarao  : come  quelli  che  nel  uolto,neL« 
le  parole,  nelle  minacele  , & in  altri  fimil  m^i  conformi  alla  libera 
natura  loro,ci  bnnoprima  quafi  (ègni,che  gli  auucrtiamo,&  d guar. 
diam  da  efsi  : & conleguen temente  potendo  noi  fiimar  efl'er  da  luiu. 
ga  il  male,fin  che  con  qualche  indino,  cofi  fatte  pepfone  con  la  libe- 
ra lor  natura  non  ce  lo  mofirin  come  uidno  ; non  hauiam  cau(à  di 
continuo  tcmcre;hauendo  noi  tempo  di  difènderci,  & di  prepararci. 
Hor  tra  tutte  le  colè  che  dciion  recar  timore,  quelle  fon  da  fiimarfi 
più  horribili,più  (paucnto(è,A:  pm  degne  d’cfler temute,il  danno,et 
rtVifta've  qualt,accadutc  che  le  ficno,nó  cper  poter  co’rregerfi,ò  tror 

rò  quxi  rcmcdio,ò.(pcrar  medicina  di  ricompefà:  anzi  ògli  è d tutto  per 

natura  imponibile  il  rimedio  loro,come  (ària  la  morte,  ò nofica > .à 
dun  caro  parente,  ò d’un  car’amico:ò  neramente  (è  in  (è  fteflb  è poli 
*'  fkbilcilrcfiauro,&lamedicma,nonèpofsibilcdnoi,chericeniani0: 
* ‘ ’ il  male;  ma  c pollo  in  mano  di  chi  fia contrario  ailcuoglié  noficepft 


qui. 
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per  confèguentia  diuicne  i no  i tale , come  s’impolsibil  Hiflc . et  per 
dir ‘in  vna  paroU^molto  da  dicr  temute  fon  le  colè^nelle  quali  erran- 
doli, nò  ha  più  t'orza,ò  luogo  remcdationc,&  le  pur  verha  nó  d poi 
ilo  nel  poter  nollró,ma  di  perlbne,  che  uolonticr  ce  lo  negaranno* 
come  (pcr'cllcmpio}  autierrcbbc  /è  per  tempeila  maritima  haueire- 
iHo  hitto  naufragiojtJt  perdita  di  ciò  ch'hatielicmo  nelle  naui  nollrev 
ò iè  in  vn  tatto  aarme  tiilie  rimallo  il  nollro  cllcrcito  sbaragliato  ; 
di  maniera  che  per  reparationcj^lcrcllauro  di  coll  fatti  danni,nó  ha-  * ‘ 

uedemo  douc  ricorrerci  lènnò  à pcrlbne,  che  com'auucrlàrie , ogni 
tinto  & beneficio  ci  nc^arebbono , Tra  le  cole  ancor  terribili , do- 
nerà maggiormente  eller  temuto  il  perieoi  di  quelle,  per  il  cui  fcam-  w 
po,rimcdio,  ricompenlà,  & reftauro,  ò non  fi  potrà  trouar  da  alca- 
na  parte  aiuto,  ò almen  molto  difficile  farà  il  trouarlo . Et  per  con-  quibus. 
eluder  finalmente  quefta  materia , & quelli,  luoghi  delle  cofe  che  fi 
deen  tc<neré,dico  me  generalmente  han  da  recar  timor  tutte  quelle>  ' 

lecpcalidtgni  uolta  che  fienda  noi  in  altrui  conofiiute,  Ibn’attcpcr  pUdter"^ 
lor  natura  à generar  in  nói  compafiione . Onde  fi  come  le  noi  ueg-  cam. 
giamo  alcun  macchiato  d'ignorantia,d'ingiuflitia,  d‘intemperantia, 
o di  lìmiraltro  uitio  , fé  ben  può  eflcr  che  di  ciò  ci  dogliamo;nondi- 
meno  non  fi- può  domandar  tal  dolor  compafsioneidouechcfcuc- 
dremo  tot' la  ulta,  ò troncar  quale  he  membro  contra  uoglia  iioflra  . . 

ad  alcuno,fiibito  di  pietà  di  lui  ci  |accendcremo  ; cofi  parimente  te- 
meremo'cofi  feti  mali,  sapprofiimar* à nói  gli  uedremo  : &dei"  ' 
già  detti  habiti  tiiciofi,temcn2a  alcuna  non  haueremo  ; come  per  la 
diffinition  data  del  timore  nel  principio  di  quello  Capo , può  cflef 
cnanifello . Tali  adunque,quali  hauiam  detto,  Ibn  le  colè  più  impor 
tanti,&  tali  ancor  le  perone,  che  Ibn  da  cllcr  temute,&  che  gli  huo- 
inini  p>cr  il  più  Ibglian  temere . Segue  hóra  che  noi  ueggiamo  qual 
{brte  d'huomini  fiaquellajche  fitruoua^tta  & dilpolla  a facilmen-  [o-^yr. 
te  temere,  & quali  cOnditioniSc  qualità  gli  dilponghino  à quello: 
aila  qual  cognitione  delliniamo  i luoghi  che  lèguiranno . Primiera- 
mente adunque  potendo  noiuedeifper  la  diffinitione  che  fi  è data 
dei  timore,  ch’egli  Ha  lèmprc  congiunto  con  oppenione,  & ere- 
denza  di  poter  riceuerlefione,&  patimento  da  qualche  impenden-  Hergo  d- 
te  male  dcllruggitiuo , & calaihitofo , che  ne  Ibpralli , & fia  già  ui-  * 
cino  ; farà  cola  manifella,  die  nilfuh  di  coloro  temerà  mai  cofa  al- 
cuna,-li  quali  fi  flimaran  d’elfer  collocati  in  tal  lèctuezza  di  ulta*, 
che  còla  alcuna  non  fiaballante  à recar  loro  patimento>  ò danJ  . , . 
no,  ò-lefion  già  mai.  Et  le  pur  non  haran  tanta  Iccurezza  della 
lor  uita>  de  dd  loro  fiato  ^ <»e  prefiimnùn  nmoa  colà  poter  lor  quz. 

nuocere. 
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-nuocere , & rtcar’oHè(à , & per  confèmentia  nifliina  cpià  douer  te. 

' mere  jalmen  quelle  cole  noi>,glic  la  diranno  > dalle  quali  non  peni 
Tarali  di  poter  patire:,  priceuernocumentc..4inianiera  che  li  co- 
medi nulla  lìiol  tetner  colui,  che  penfa  che  nulla  lo  pofl'a  pflendere^d 
far  patire  ; coli  parimente,  le  non  di  tutte,  almcn di  quelle  cole  no9 
harem  noi  timorc,dalle  <^uali  oftela,patimeiuo,ò  danno*non  penlà- 
rem  di  potfr  riceui.rc,N e parimente  ci  potrà  mai  affalir  timor  di  Co- 
••/i  -tiv-  loro,da  i quali  ronpenlàrcm  che  ci  polla  ucnir’iugiuiiaiò  Iclìpn’allT 
IT*  . cuna,hauendo  Icrma  oppenione,o  che  non  uoeUno,ò  che  nc^p  pojfr 
quibus . lino  tarla  j Tentale  quai  due  co|c,cioc  uolere,l|c  potere, non  ppllpoo 
haucr  luogo  le  polire  attioni.Rcr  le  medeiimc  ragioni,  dato  che  cOr 
• nolciamo  non  efl'er  lècurrhi  modo  che  molti  mali  non  ci  polsin  può 
„ gercj^c  far  patire , & da  molte  perfonc  non  ci  polTaucnir  tremenda 
«V» -7»»»  oftcla  ; alm^n  cotai  colè  non  temeremo  m quel  tcippo,  nel  qual  lecu 
Ncc  rune,  tenendoci, npn  ftimarem  cHq  da  el}è  per  allhora  polla  pungerci , Ò 

; • ' toccarci  il  danno-.  dimanierachcinchiuUendQjltinaoreinlcoppe.!- 
,:r.  nion  di  poter  patire  dal  male,  che  fi  de-c  temere  ; non  temeremo  mai 
quelle  cofc,nè  quelle  pcrlbne,  donde  non  penfarem  d’haucr  patimen 
to  ; o almeno  non  ci  darao  timote  in  quel  tempo,che  da  efl'eci  terre 
ficuri.&  per  conlcgucntia  làrà  neccllàrio  che  coloro  ficn’atti  , & 
.M>.«  «I  ^ temere,  li  quali  fi  {limano  fi  cotmlcan  parimente  atti  oc- 

Quarc  ne  Correndo  àpatirc,&  riccucr  danno  : &qucllccolc  Ipetialmcntc,  Si 
ciirai  ium.  quelle  pcrlbne  ttmeranno,lc  quali  gli  polsin  pungere,  ollèndcre,& 
far  patire.^  le  non  Icmprc  doucrà'efièr  tal  tin^re,almcn  farà  in  qud 
tcmpo,&  in  quelle  occafioni,chc il  danno,  e’I  patimento  potrà  lègui 
re.L’oppcnion  dunque  & la  credenza  di  non  potcr’haucr  Ienonc,orì 
ccucr  danno,toUcuialatemcnza,'com’hauiamdctto.Etcofi  iàtucte 
Jtn  •»rtM  Jn  forte  d hqomini  fi  fimi  principalmente  trouarc;  in  quel 

Nonpu- 
cancauc. 
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che  quanto  prima  alle  prulpcrità,non  c dubio  alcuno,che  la  immen- 
Ta,&  continua  buopafortuna/acreder'altrni  d’elTer  ballante  à impe- 
dir che  mai  non  uenga  alcuna  cufa  nociua.  Onde  ueggiamo  che  colo 
ro,chtf  cofiprolpcri  ellèndo,bcatilèllimanop  Ibno  ocr  ilpiù  confii 
dcnti,audaci,in(olcnti,arroganti,contumclioTij&diiprezzatorid’o- 
gnuno.&  coli  fatti  per  il  più  gli  rendon  la  forza.  Si  gagliardia,  la  co- 
. pia  de  i parenti , & de  gli  amici,lc  Tignorie,  Timpcrio,  & potemia  d| 
Taift  ue*  dominare,  & le  ricchezze  luprad'ognialtracora;lequaUrecan  tan 

ro..  ' ta!prcfimtione,.chc. ^credere >^  che/ijunacolà pqlÉ^baftafe»<i ®P- 
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parte, i quali ncfprofon-  .V« 

do  dell  inkUcita  fcn  polli,  & cofi  sbigottiti  fono , che  rperànza  non  <l  U. 

hay  m di  bene  , Amando  che  tutti  auafi  i graia  mali , che  trouar  f, 
pollono  gh  piinghino,  & lian  lor  addolTo,  non  penfan  che  cofa  hor 
mai  rclh  piu  da  patire  ; & coli  fomraerli , & fcpulti  fi  uciman  macc" 
rcneimali,chcprerentirentono,che  ogni  rifguardo , & o^ir  rii 
ipctto,&  conlidcration  del  fiituro.agghiacciata , & eftmta  fi  mioua 
in  elsi . coaic  tra  gli  altri  fi  vede  aiuienir’in  quclli,che  condennati  al 
la  morte,  fiucggon’il  ceppo,  èia  feure,  ò le  forche  innanzi:  ncJ 
«jiial  calo  non  temono  nè  la  morte,  nè  altro  qual  fi  uoglia  male,  la 
morte  non  tcmono,perche  la  ueggon  certa;  Se  altro  mal  non  è che  la 
morte  auanzi,  ò che  doppo  la  morte polfa  in  qucfto  mondo  farli  fen 
«re,  o haucr  più  luogo  . *Et  quello  non  d’altronde  nafee,  fenrni  per 
che  queftì  due  a^-tti , timore , & fperanza  hanno  una  certa  lieaturà 
inftcme,chc  b che  l’un  non  può  reltar  faluo  fé  fi  li-para  in  tutto  dal 
1 altro  .Se noi repararemo^per  circmpio)una cofa  defiderata,  tanto ì 
punto  durata  in  noi  la  fperanza , fin  che  con  ella  farà  mefehiato  un  féd  o.u« 
poco  <h  timm  e,  & fofpctto  di  non  poter'ottenerla  : ilqual  timor  fii_  cft.  ' 
bito  che  mancane,  fanachc  non  piu  fperanza  , ma  certa  fccurczza 
iarebbe  in  noi . Onde  nó  diremo  d’hauerc  Ipcranza  che  doman  uen 
ga  lopra  del  noftro  horizonte  il  folc.pcrche  temenza  alcuna  non  ha' 
marno  che  impedita  polla  efl'cr  la  fua  iienuta.cofi  parimente  troual 
docili  m pencolo  della  morte , ò d’altro  grane  & importante  male 

tanto  durata  in  noi  la  temenza  per  tal  Perico  quanto  che  durerà' 
con  cfla  qualche  fcintilla  di  fperanza  di  potere  fcamparlo  per  qual- 
che uia  : laquale  fperanza  fubito  che  ci  fiifle  tronca , farebbe  reftar 
prqllrato  il  timor’ancom;  & dolor  certo  in  luogo  di  temenza  fareb- 
be  in  noi;  come  con  relfcmoio  del  condennato  alla  morte,  liauiam 
pur  bora  dimoftrato.  Et  ciò  fi  può  ancora , come  da  certo  fc'»no 
conjermar  da  quello , che  noi  ueggiamo  che  col  timor  s‘appon»»aiÌ  r'* 
conliglio,in  modo  che  quanto  piu  tcmiamo,cflcndo  in  pericol  Ìal_ 
cuna cofa,tanto piu dihgcntcmcntc ccrchiam  configlio,  &.danoi 
ftcfsi,&  da  altri,come  fchiuare,&  fcampar  fi  no(ra:&  per  confemien  I 
tia  non  hauendo  luogo  il  configlio  nelle  cofe  certe,nccenàrie,&  de 
tcrniinatc,ma  nelle  cofe  dubbiofe , di  cui  s habbia  fperanza-  p-rimé'  ' 

tc  il  timor  non  bara  luogo  ogni  uolta  che  fi  ritmoua  abbandonato  ■ ^ V 
dalla  Ipcranza . Et  tanto  baftì  per  bora  haucr  detto  intorno  al  timo-  * ' ' 

re.inchcdoueraloratorcftarcauucrtiioin  fcniirfi  dcpIialTcCT^^ 

fcioghi,(lcodo  che  loccafion  piu  dell’un  che  dell’altro  gli  faucr  - ' T, 

di  bifogno . Et  fc-  conofeerà  ricercar  la  caufa  fua  d’indurre  à qual  SlK 
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J,u  t£  rt-  che  timore  i giudici  ^ ò gli  auucrfàrij  « l^à  lor  conolcer  d’efler  tali, 
«Tw».  pjf  jr  poflono  , & riceucr  male  : confermando  quello  dalUiauer 

pus  eft°'  fteifo  patito  altri  piu  potenti , & maggior  di  loro  , & che  pia 

Icciuri  fi  reputauano . Cercarà  parimente  di  dimollrarc,  che  altri  li. 
mili  à loro , & della  medefima  conditione , & flato  non  ha  potuto 
^ggù*c  j & al  prelènte  fuggir  non  pofTon  di  patir  grauemente  , & ri- 
p"  ceuer  grauilsimi  mali  ; & ciò  da  perfone,  onde  mai  non Tharien  peiu 

«mue»  & in  tempo , & luogo  che  mai  non  harebbono  alpettato  , nc 

^ * imaginato . Creile  & altre  cosi  fatte  colè  procurerà  di  dir  l’orato, 
re,  le  conofeerà  poter  giouar’  alla  caufa  lìia  temenza  alcuna  de  i giu. 
dici  , ò de  gli  auuerfarij  : & di  quei  luoghi  ( tra  gli  allègnati  da  noi 
fopra)s’accommodarà,quali  piu  uedrà  conuenire , & quadrare  alla 
lìia  caulà,  & alle  perfone  che  gli  harà  dinailzi;  sforzandoli  ( per  cf- 
lèmpio)  di  mollrar’eflèr  tali  gli  alcoltatori,  quali  Ibn  quelli  che 
poHanriceuer  qualche  male  importante,  & qualche  infelicità , & 
quando,&  doue  polTa  lor  uenire  : moHrando  con  elTempi  d’altri  più 
potenti , ò uer’uguali  à loro  , i quali  han  prouato  , & prouan  quella, 
& quella  infelicità  : & da  perfone , & in  tempo  , & in  luogo  l’han  ri. 
' ceuute  , che  mai  non  l’harien  penfato  ; fi  che  gli  alcoltatori  ancora 

han  cagione  di  poter  temere  il  medelimo . Creile , & altre  colè  li- 
mili potrà  dir  l’oratore^  per  metter  timore  in  chi  l’ode  ,come  da  i luo 
ghi  in  quello  Capo  alTegnati , potrà  comprendere  ; lènza  che  io  più 
lungamente  mi  dillenda  in  quello . 

Quanto  poi  alla  confidentia,che  è affetto  alla  temenza  contrario, 
hauendo  noi  già  fatto  manifèllo  intorno  al  timore,  che  colà  cgU 
f*  • lia  , & quai  colè , & perlbne  fieno  da  elfer  temute  ; & qualmente  có- 
pa-  ^ gj  dilpolli  fien  quelli , che  temer  debbino  ; ne*lègue  che 

lèruendo  la  cognition  d’un  contrario,  & dando  lume  all’altro  ; & cC- 
fèndo  la confìdcntia  contraria  al  timore,  &le  colè  che  dan  temen- 
za , contrarìe  à quelle  che  dan  fiducia  ; fa  di  mellieri  che  dalle  colè , 
che  fi  fon  dette  intorno  al  timore,polTa  lènza  molta  fatiga  uenir  chia 
ro  , che  cola  fia  la  confìdentia,&  quai  colè  rendin  confidente  altrui  ; 
& qual  forte-finalmente  d'huomini,foglia  eirer’atta,&  dilpolla  à có- 
fìdare’alfai.  Per  la  qual  colàelTendo  contraria  (com’ho  detto)  la 
confidentia  al  timore  , diremo  ch’ella  nalca  dal  crclcimento  della  Ipe 
Jr*  luti  ranza  , che  s’habbia  di  Icampar  del  pericolo  del  male  , ò da  credenza 
ch’habbiamo,  ò che  fia  prelcnte  l’aiuto  che  ci  habbiaà  recar  làlute;. 
quaie  pes  5 (fuguj  jn  ^ ò almen  fatto  da  noi  lontano  il  male  che 

ci  può  far  temere.  Cosi  dunque  con  la  confiedntia,  come  col  timo 
re  ha  luogo  la  Iperanza,  non  elTendo  fitrmacertezaa  , nè  nell’un , nè. 

ncll’al- 
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ocll’altro  di  qucfti  affetti . ma  in  quello  dificrifeon  poi , che  in  chi 
confida  piglia  crcfeimcnto  la  fpeme  ; doue  che  in  chi  teme  , ua  man- 
caJido  t & douentando  fi'edda . La  onde  per  notitia  di  quelle  cofe  , 
ched  potfon  recar  fiducia,  diremo  primieramente  poter  ciò  far  la 
fperanza , & loppenion  c'habbiamo , che  debbian  cHer  dappreflb  ** 
quelle  cole,  che  poflbn  ne  i pericoli  recar  fàluezza  ; & per  il  contra-  • , . 
rio  i graui  mali  & degni  d'dler  temuti  non  porsin’accadcre  & ucnirci  ambuli."  * 
addoflb , ò uer  ficn  molto  lontani  da  noi . di  modo  che  allhor  fàrem 
cófidcnti,che  allontanandofi  i pericoliate  approsfimandofì  quelle  co 
(è  che  ci  portan  làlute  , d fentirein  riempir  di  fpcranza,  il  che  ò per 
auuerfitàdi  chitemauamo,ò  per  gli  aiuti,  che  in  fauor  noflro  fi  fcuo 
pnno , ò per  altri  felici  aeddenti  fiioraccafeare . Parimente  quando 
i mali,  che  noi  ueggiamo  approfiimarcifi/bn  tali,  che  quando  piu* 
uenifl'ero,  crederemo  di  poter  trouar  medicina  ,&  remedio  , ò ri- 
fàrdr’  il  danno  ; gran  parte  del  timor  fentirem  tor  uia  dalla  confiden  *•'"*  • . 
t» , che  ne  prenderemo . com’  auucrrcbbe  à un  Capitan  d’eflcrcito,  n^quo^, 
le  uedendofi  in  pericolo  d hauere  à efler  rotto  in  un  fatto  d’arme,  6-  ^ 

pcfl'e  parimente  d'hauer  molte  uie  , & modi  da  rifar  TeUcrcito  eflèn- 
do  uinto.  Ne  manco  auuerrà  quello  ancora, fedi  molti  aiuti  per 
ogni  cafo  che  uenga  il  male  , che  ci  fopralla , ci  uedrem  cinti,&  mu- 
niti : tc  ancor  fe  quando  non  fien  molti , almen  grandi , & potenti 
làran  gli  aiuti  ; & molto  più  fe  molti  inficmemente  faranno,  & CTan 
di . Gran  fiducia  ancora  deue  recar  all'huomo  il  nò  hauer  mai  nc  in-  /•«n  « • 

con  ragion  prouatodouer’elfer  temuti  da  noi,  cofi  quelli  che  ci  han 
fatto  ingiuria  , come  quelli  che  da  noi  fono  flati  ingiuriati  ; nè  fegue 
che  confidenti  per  il  cótrario  ci  deuc  rendere  il  non  cfl'erci  accaduto 
nc  l'un  nc  l’altro  di  quelli  cafi . Mcdcfiniamcnte  perche  tra  i luoghi 
del  timore  fu  prouato  douerfi  temer  l’un  l’altro  color , che  fon’  emù- 
li , & competitori  in  cercar  l’acquiflo  d'una  flefl'a  colà,  il  od  pofl'cfTo  V' . ^ 
non  pofracomportar’,òpatir’ambcdue;dcucrecar  per  ilct-mrario 
affai  fiducia  il  non  hauer’in  qual  fi  uoglia  colà  competitor’  alcuno;  ò 
fe  pur  n'hauiamo  l’hauergli  tali,chc  poche  forze  habbiano,  & poco 
pofsino  ; & quando  pur  putenti  fieno , il  fepcr  noi  che  ci  amino  , & 
ci  ficn  beneuoli . Ne  manco  diuerrem  confidenti,  fe  così  fatti  com- 
petitori , ò auuerfàrij  in  qiul  fi  uoglia  caufà , faranno  flati  altra  uol- 
ta  da  noi  ben  trattati,  & nonificati  ; ò fe  dall’altra  parte  harem  noi 
da  loro  hauto  benefitio  , ò aiuto  ; pofeia  che  da  quelli,  com’  à coi  bc 
ncaoli,&  da  quelli  com’à  noiobligati,  nonparragionccolc,  che  meriti. 

• O a -debbia 


giuriato  alcuno,  nè  parimente  da  chi  fi  uoglia  riccuuto  ingiuria.  c6- 
dofia  che  hauendo  noi  di  fbpra  tra  iluogm  della  temenza  pollo,  & “ 
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debbia  ucnirci  male . Fiducia  ancora  Icutircm  ucnir’ in  noi,  (è din 
maggior  numero,  òdi  maggior  ualore,òin  maggior  numero,  de 
ualor’inlieme , ucdrcm’efler  dalla  parte  noftra  quelli,  ài  quali  uniti 
con  noi  tocchi  il  inedciimo  utile , 6c  intcrell'e , che  non  laran  dal- 
la parte  di  coloro , da  i quali  fi  poil'a  temere  , che  ci  uenga  il  male . 
Quelèe , & così  latte  cole  adunque  poH'ono  ò tor  uia  in  tutto,  ò tir 
minore  il  timor  de  gli  huomini , òe  conlègiicntcmcntc  recar  fiducia, 
Per  ueder  bora  come,  & qualmente  difpuib  lien  fatti  quelli  che  pot 
fin  renderli  con  facilità  contìdenti , diremo  primieramente  che  gran 
confìdtntia  li  truoua  in  coloro  , li  quali  nella  maggior  parte  de  i lòt- 
ti, iSc  deirimpixlc  loro  hanno  ueduto  fucceder  le  cole  felicemente;: 
& lenza  che  colà  pencolo  iia,&  lènza  hauer  fatto  clpcrientia  del  ma 
le , non  han  prouato  à patire,  ò à lèntir  danno , ò almeno  in  quella 
forte  di  pencolo , che  li  fa  lor  prelèntc  , non  l’han  prouato . £t  quel 
li  apprclio  Ibglin'ellèr  confidenti  ancora  i quali  per  il  cótrario  lì  Ibn 
ti^ouati  in  quelli  Ifcfa  pericoli  Ipellc  uoltc , ma  lèmprc  ne  Ibn  renici-, 
ti  prolpcramente , & icampati  falui  ; talmente  ch’lunno  acquilfato 
una  certa  erperientia , & quafi  arte  di  icanipar  quei  pericoli . Pcrcio- 
che  in  due  irlodi,&  per  due  caule  fuoraccader  che  l’huomo  in  qualche , 
pericolo  li  truoui  libero  dal  timore  ; ò perche  non  hauendo  proua- 
to più  cosi  fatto  pericolo , non  lo  conolce , nè  lo  confiderà , & coh- 
fcguentcmentc  non  pcnlà  che  gliene  polla  lìiccedcr  male;  ò ueramé- 
te  perche  ffima  d’haucr  uic , ò aiuti  da  Icamparnc  lènza  lelìon’  alcu-^ 
na . come  ( per  cflèmpio)  ueggiam’  auuenire  in  qualche  graue  tem-, 
pcHa  maritima  : douc  alcuni  ìbno,  che  com’  inefpcrti  non  hauendo . 
prouato  altra  uolta  rotai  fortuna  , & per  quello  non  conolcendola 
grauezza  del  pericolo  , nè  il  grane  danno,  che  ne  può  uenire,  li  Ifan 
confidenti  lènza  tcrror  alcuno . & altri  ui  fon  poi , ( li  come  Ibno , 
il  nochiero,  il  patron  della  naue,&  altri  pratichi  di  quell’arte)  li  qua-  j 
li , lè  ben  conolcono  come  dotti,  & elperti  in  mare,  quanto  impor- 
ti quella  fortuna,  & quàto  di  mal  minacci;  tuttauia  alsicurati  da  i re-  ; 
medi],  & da  gli  aiuti , che  può  dar  loro  l’arte , & Tclpericn  tia  , pari- 
mente fi  llan  confidenti,  di  maniera  che  cosi  negli  uni,  come  negli . 
altri  fi  tniouerà  fiducia  ; ma  per  contrarie  caulè;  polciached  quelli' 
ringnorantia,  & l'inelperientia  delle  cofe  maritimc;&  à gli  altri  far- 1. 
te,&la  pratica  recarà  confidentia.  Bcn’èuero  che  la  fiducia  che: 
nalce  da  qucH'cfpericntia , donde  fi  c poi  fatta  l’arte,  c alTai  difteren-  : 
te  da  quella  che  nafee  da  un’altra  fbrte  d’efpcrientiacafìiale,  &ooQi. 
ridotta  à confi dcrationc  : com'auueria  s’alcun  molte,  & molte  uol- . 
tc  fi  fufic  trouato  in  tempefla  di  mare,  & cflcndonc  fcniprc  feampa- 
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to  haucflc  à poco  à poco  pixfà  fpcranza,  che  (empre  cofi  gli  ha- 
uellèiia  riulcire;  non  perche  dallo  fpclTo  hauer  prouato  ijuef  peri- 
colo, haueOc tatto  ollcruitione  come  s'habbia  à (camparne;  ma (b-- 

10  per  pcnlwd  haucr  a (campar  nel  pre(cnte  pcricolo,coine  ne  i pa(b 

(àti . Et  da  cjuedo  nafee  che  douc  gli  federati  non  (i  puni(cono , pi- 
glian’ardir di doucntar’ogni  giorno  peggiori:  & per  confegueutia 
licngan  gli  altri  à pigliar  contìdentia  di  cpmmetter  (Quelli  (lc(si  erro- 
ri , uedendo  che  chi  gli  commette , (campa  tacilmente  il  perieoi  del- 
la punicione . Et  il  medeiimo  quali  admicnc  quando  (i  fpera  non  du- 
ucr (èguir’altra punition del  fallo,(cnnò  riprenlion  di  parole.  Ap- 
preso di  quello  coniìdenti  li  troucranno  in  qualche  peritolo  color , ^ 

j 1 — il  ^ 

11  quali  cònolceranno  non  hauer  dato  timor’un  (imil  pericolo  à per- 
Ione  , ò in  ualurc , ò in  potere , limili  à loro  , ò minori  di  loro  , ò (è 
ucramente  non  minori,almen  tali, delle  quali  cfsi  più  potcnti,8c  mag 
gior  li  (limano . Et  per  menor  di  noi  intendo  io  le  perlbne,  (c  ò ede 
llclfc,ò  altre  maggiori  di  loro,ò  altre  finalmente  fimili  ad  e(Tc,  (bno  at . 
(late  da  noi  fuperace . Diuengon  medefimamente  confidenti  colo-  putanr  au 
rocche  li  (limano  hauer  in  maggior  numero,&  maggior  perlcttione,  * , 
che  non  hanno  gli  aItri,abbondantia  di  quelle  cole,  che  (oglion  rcn- 

i,&ri(F  * '■ 


dcr  temuti,&  rilpettati  quelli,che  in  elTcpiu  de  gli  altri  abondano,&  fi  plura,8t 
lono.  ' ' 

ghezza  di  dominio,&  di  po(rersioni,buona  copia  damici,  gran  prc- 

! I* ! /• O- j: 


maggiormcte  efeedono.  Et  coli  fatte  cole  fono,principalméte  buo-  maior». 
na  lómma  di  danari,gagliardia  robulla  & ualorola  della  pcr(bna,lar- 


parationc  d'ogni  (otte  d’inllrométi,apparati,&  munition  di  guerra, 
ò almen  delle  piu  importati,  & altre  cole  fimili,chc  rendon  l’huomo 
in  (c  cófidente,&  tremendo  à gli  altri.  Marauigliolamétc  ancora  pof 
fon’edèr  cófidenti  coloro,  che  no  han  mai  orfclb,  ò ingiuriato  alai- 
no,ò  ahnen  nó  molti,&  (petialmcte  nilfun  di  quelli,  che  poteder  ra- 
gioncuolmcnte  eller  da  lor  temuti. Et  in  ucro  con  gran  fiducia,&  le- 
curczza  podbn  menar  la  lor  uita,&  da  inolt  i,&  molti  pericoli  fi  pod 
(bno  (limar  lótani  coloro,  i quali  cercali  (empredi  lar'altrui  piacere; 
ò almen  fi  guardoli  di  nó  oHcnder  alcun  già  inai.c5ciofia  che  nó  (blo 
nó  troucran  facilmcte  alcuno.chc  delideri  d’ingiuriargli;nia  fc  pur  là 
ri  chi  per  nó  humana  (cclcratezza  lo  uo^lia  fare , molti  haranno  per 
la  commun  beneuolctia  acquiflati,  che  a defcndcrgli  cócorreranno» 

Ma  fopra  tutti  (bgliano , & dcuon'edcr  confidenti  quelli , che  ò con  j 
augurij.o  con  au(pitij,ò  con  oracoli,ò  con  altri  cofi  latti  legni,  & in 
ditij  della  uoluntà  diuina,cercando  diconiìgliarficon  Dio  granJilsi 
ino  nelle  lor’imprc(e,qucllo  truouaii  propitio,&  dalla  parte  loro;  & ; 
per  confegueutia  lo  poilàuo  lUmar 'irato  dalla  pai  tc  de  g^l  i auuer fari  j;  ' ^ 

(bleiw 
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(olendo  Dio  iemprc  (àuori'r  gli  ingiuriati  à torto. onde po(Ton  crede 
re  che  nella  cótrouerfia  ch'han  gli  auuerlàrij , eglin  fieno  gli  ingiuria  > 
ti,6c  gli  auuerfàrij  gli  ingiurioii . Et  pche  l’ira  in  chi  fi  truoua  otièfo/; 

' infiammando,&  facendo  bollir'ilfiinguejrecaconfcguentementerpe. 
ronza  & genera  ardire;  di  qui  è che  l'efl'er  noi  (lati  ofiefi  fiiolui  due 
modi  per  il  mezo  dell’ira  renderci  confidenti,  prima  perche  refler’of 
(cfo  rifiieglia(com’ho  detto)  l’ira  j & l’ira  fuegliata  reca  fiducia:  & di  ' 
poi  per  che  eiìcndo  Dio  giullifiimo^fi  deue  creder  che  s’accenda  d’L. 
ra  contro  di  chi  ci  oflcndc  ^ & per  confeguentia  fia  defitnfòr  fauore> 
uol’alla  parte  nofira.  Finalmente  diuien  l'huom  confidente  , quandi^ 
cfl'cnd’egli  nei  pericoli^non  rafialtato>ma  l’afi'alitore , uien  con  quel  < 
t preueder  del  pericolu^&  con  quel  prcuenircj&  prepararfi  ^uafi  di  Fur  ; 
' zc,6c  d’animo  ; à pigliare  (pcranza,&  crc.'enza  che  habbia  a uoto  (ùo ) 
' da  riufcir’il  fiitto , o almen  che  ne  fui  latto  , ne  doppol  latto  habbià  > 
I da  patir  lefione^ò  (cntirne  danno  ; cofa  che  non  coli  facilmente  au."> 
■ ucrrebbe  le ncircfleraifalito  fufic  il  perieoi  fubit04&  improuifio.Et l 
tanto  può  badar  d'hauer  detto  coli  intorno  alle  colè  j che  (òglian'ò  i 
. deuon’alThuomo  recar  timore  ; come  intorno  ancorai  quelle  «che 


Della  Verecundia,  Se dcU’lnuerecundia.  Gap.  VI. 


S A R O’  io  queda  parola.verecundia^per  elprimer 
l’alfetto  podo  in  quedo  Capo  da  Aridotilc;  più  to 
che  queda  parola  , vergogna  ; per  che  nella  lingua  1 

Italiana  d'oggi  per  uergogna,non  intendiam  qucl- 
l’adètto  j che  caulà  rolfore  per  zelo  d’honorc  ; ma 
più  todo  il  biafino  ; (blcndo  dire , il  tale  haucr’ac-  ' 

; quidato  gran  uergogna^il  tal  giouine  efler  pieno  di  molte  uergogne  ' , 

& limili  :utri  modi  di  dire^nc  i quali  fi  denota  biafino  jche  non  fi  de-  > 

* notarla  dicendo  il  tal’hauer’acquidato  uerecundia > & clTerpieno  di  ^ i 

, uerccundia^anzi  l'edcr’un  giouine  pieno  di  uerecundia^é  cola  lodeuo  I 

le.E  ben  ucro  ch’alle  uolte  Ibgliam  pigliar  uergogna  per  uerecundia;  r ' 1 
ma  non  cofi  fpedbj  & per  quedo  riman  nome  ambiguo . Onde  noi  ’ " 
per  fiiggie  l’equiuocatione^ulàrem  queda  parola^uerecundia  , parola  ' 
alfai  nota  nella  lingua  nodra^&  non  nuoua  in  tutto . Hor  quali  ficn 
r*J*»*^,  quelle  cofejper  le  quali  (bgliandiueniruerecundi  4 òinuerecundi  gli  I 
^QiT”a5t  ^ “ conlpctto  di  quai  perfone  foglia  ma^ormcntc  na.:  ì 

* u^cun*-  uerecundia  ; Se  qualmente  di  podi  foglinefièr  quelli , che  (bn  i 

de  ntur.  facilmente  tocchi  da  quedi  due  adèttij  potrà  efler  manifcdo  da  quel 

che 
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che  diremo  al  prc(èntc,&  da  i luoghi  eh  a (]uc (lo  propofito  alfrgna- 
remo.Mapercuihnir  la  prima  colala  ucrecundia,  & pcrconlèguen- 
tia  rinucrccundia  ancora  , potiam  dir  per  hora  la  vcrccundia  dlcr’u- 
na  certa  triflczza  , & confiifion  d'animo  , che  ha  per  oggetto  quelle 
bruttezze quei  mali^da  i quali  li  polla  limare,  che  ò lìa  Icguita , ò 
lcgua,ò  Ha  per  lèguire  ignominia,  infamia,  ò macchia  alcuna  d'hono  i ft'Jnrxw 
re.Onde  fi  può  uedcre,ch’altronde  non  nafee  cotal'aflètto,  che  da  zc  »“ 
lo  d'honorc,&  da  fiima  che  fi  fiiccia  d'edèr  tenuto  in  conto:  fi  come 

per  il  contrario  da  poco  curarfi  d'efler  tenuto  à uile  , nafee  Tlnucre- 

cundia  ; non  eficnd  ella  altro,che  un  dilprezzar’&  un  non  fentir , ne 
curar  di  colà  , che  Ila  Icguita , ò Icgua  , o Ila  per  Icguir  in  deprefsion 
della  nofira  reputatione.Elsendo  dunque  coli  lattala  vcrecundia,co 
me  l'hauiam  dcfcritta,quclle  cole  nccclsariamcnte,quei  mali.  He  quei 
deferti  la  produrranno  in  noi,  da  i quali  haremo  oppenione  che  rido 
di  macchia,biafino,ignominia,ò  bruttczza,ò  in  noi  proprij,ò  in  per 
fbne,che  à noi  appartenghino,&  ci  fien  care,  & l'honor  delle  quali  ci 
debbia  efscr'à  cura.£t  cofi  fatte  colè  fon  tutte  l’opre,&  l’attioni,  che 
deriuan  da  uitio,conucncndo  al  uitio  propriamente  il  bufino,  come 
{aria(per  elsempio)lè  nella  maggior  caldezza  d’un  fatto  d’arme,  ab- 
bandonafsemo  i compagni,  &ci  mcttclsemo  in  foga  gittandol’ar- 
mi,percioche  quello  dal  brutto  uitio  della  timidità  dcriuarebbe.una  ^ vt  feutS 
fimiroperationlàrebbe  ancora,  le  qualche  colà  in  depofito  ci  folsc  ammìcte- 
data,&  quado  poi  ne  folseino  ricliiefii  rcculàfiemo  di  rcfiituirla;  po  , , 
Iciache  tall’attione  harebbe  origine  dal  vitiofo  habito  dcU’ingiufti-  J^^J***” 
tia.  piena  ancora  di  rerecunda  operation  rarcbbe,fe  con  perfone  che  Negare 
non  conuengono , ò in  luogo , ò in  tempo  che  non  conuenifie  , in  <lepo|irii . 
conunertio  di  Vener  ci  melcolalsemo,  come  lària  le  con  perfone  in 
grado  di  parentela,  ò d amicitia  à noi  congiunte;  ò fe  in  luogo,ò  là-  cói^itew 
ero  , ò publico  , ò palelc  , ò ver  le  in  giorno  à orare,  & làcrincar  de-  ri  quibut . 
flinato  , commettelàcmo  cotal  delitto  , cofa  che  d'altronde  non  po- 
teia  venire , che  da  brutto  habito  d’intemperantia . vna  fimil  attione 
da  recar  rerecundia,  come  nata  da  auaritia,  & brutta  ingordigia  di  w ■«■•r 
guadagno  Ibrdido , làrebbe  ancora,  le  noi  in  vili , & Ibrdidi  elserci- 
cij  ^ndefiemo  ogni  indufiria  , & diligentia  nofira  ; & cercando  di  lucra, 
crar  guadagno  da  o^  minutezza , & ogni  minimo  intercise  uentiU 
lando.  Se  ogni  cola  o à ragione,  ò à torto  à nofiro  uantaggio  redu- 
cendo,procuralTemo  di  cauar 'utile  fin  donde  impolsibil  fullè;come 
fària  , da  perfone  pouere,che  non  han  nulla,&  da  i morti  fielsi,  ch'hS  ' . ' . | 
mcn  che  nulla  : come  fi  uede  fare  à quelli,  che  douunque  truouano  li 
corpi  morti^  dentro  à i lèpolchrij&  à gli  aucUi  entrando,  gli  fpo. 
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gl  iano,& le  iicfti  furano.  & altri  fònochc  richicfti  dai  parenti,  & 
da  gli  amici  di  coloro,  che  fon  morti  ne  i fatti  d’arme  , fan  coftar  lor 
cari  i cadaucri,  che  quei  compran  per  (èppcllirgli . Onde  in  pouct. 
/e»f  »«  bio  ucrfo  di  cosi  fatti  folcnni  auari  fi  fiiol  dire,Fin  da  i morti  uoglian 
cauar  tributo . Non  potrà  dunque  chi  non  e priuo  in  tutto  di  hiccia 
■ ° ” d’huomo  temperarfi  di  non  arrofiir  per  ucrccundia  , le  come  timido 
& uil  di  cuore , abbandonarà  nei  mezo  di  qualche  pcricolofa  impie- 
là,  il  filo  compagno,  che  di  lui  fidandoli  li  mcllè  in  quel  pericolo; 
ò le  come  ingiulf  o negarà  d’hauer’hauto  in  prelfanza  tjucHo  che  ha 
ueramcntc  hauto;  ò le  come  ò gololò,  ò sfrenatamente  libidinofofc 
incontinente , farà  trouato  in  qualche  taucrna , ò in  qualche  infame 
cafa  di  meretrice;  ò le  com’auaro  cercarà  d'opprimer  quell  , ò quel- 
lo con  grani  udire  , &ogni  minimo  bagattin  uentillandoO&  calco- 
lando , & à proprio  interclTc  reducendo , non  reftarà  mai  con  liiòi 
ingordifsimi  tratfichi  di  trac  guadagno  da  perlòne  , che  fieno  ò pó- 
ucre , ò {empiici , & non  atte  a ueder  negotiando  il  conto  loro , cò- 
me Ibn  pupilli , uedoue,  huomini  di  uilla , & altre  roze  , & Icmpli- 
ci  pcrfonc , degne  più  torto  d'ellcf  fedelmente  configliate , & aiuta- 
te , che  cosi  crudelmente  opprcllc . Quelle  adunque  & molte  altre 
fimili  attioni  ancora  foglian’cflcr  caufadi  ucrccundia  ; polciadte 
(com’hauiamueduto)  lon  prodotte  da habiti  uitiofi:  & giàpocodi 
fopra  hauiam  detto  ell'cr  attilsima  à renderei  uerecundi  ogni  opcra- 
tionc  , che  nafea  da  cotal’habito . Per  cauli  del  medefimo  uitio  deU 
rauaritia,  & di  fiera  crudezza  d’animo,  ci  fuol  far  per  ucrccundia  ar- 
radhxcnó  rofsircil  nonfouucnir,  òdi  danari,  ò d’altro  aiuto  color,  cheti 
opitulari.  richieggon  ne  i lor  bifogni,&  fanno  ch’agcuolmcntc  lo  potiam  far?, 
, • ò le  pur'  aiuto  diani  loro , gli  e nondimen  coli  poco , rilpctto  à ()uel 

ch’haricn’elsi  dibilògno,Scche  noi  potremmo  fare , cheèquaii  il 
medefimo  che  non  dar  nulla:  com’auuerria  ( per  ellcmpio,)  lèun 
gcntirhuomo  ci  domandaflc  in  Roma  fouucnimento  da  poter  con- 
durli à Venetia , & noi  gli  delfemo  un  giudio,  ò duc,che  non  gli  ba- 
" ? ftano  à condurli  à pena  alla  Storta òà  Prima  porta,  nonfipuolàr 

dunque  (coni’  ho  detto)  che  in  non  Ibuenir’elfcndo  richicfto',ò  lou- 
uenir  coli  mcfchinamentc  , potendo  Ibuucnir’  apicno  ; non  fi  lènta 
' accender’ il  uolto  di  ucrecundia.  Et  allhor  maggiormente  il  detto 
• roflpreauuerrcbbc,quandoquclli,  à cui  dineghiamo  aiuto,fbnoftt- 
* ti  per  altri  tempi  amoreuoli,&offitioliucrlo  di  noi.  conciolla  die 

‘ ’ pai'  che  gli  huomini  fien  coli  dalla  natura  prodotti  obligati  ad  ahitàr 

•fi  l'un  l’altro  cambicuolmcnte  ne  i lor  bile  gni , & à render  grati.  Se 
^ortefiil  cambio  de  benefitij,  che  nò  può  lenza  macchia  d’inhumS' 
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nuà  padirc , chi  potendo  farlo  j far  non  Io  vuole  : onde  ragioneuoL. 
mente  non  lo  tacendo , ò facendo  manco  di  quello  j che  far  potreb. 
t>c,per  ucrecwndia  (cn’arroiìifcc.  £t  non  manco  fuol'accadercoii  tàt 
toroll'otcin  coloro  che  riccuon  aiuti,  cortelic,  òc  benefìeij  da  chi  ha 
imanco  >1  modo  di  farne,  che  non  hanno  elsi  : di  maniera  che  paren- 
do che  fia  contra  l’ordin  della  natura  che  chi  benificar  più  potreb-  . 

be  , riccua  benefìcio  da  chi  men  lo  può  fare,  & che  il  pm  dena-  i.Ma.  . 
iulb  domandi  danari  da  chi  ne  fìa  manco  abbondante  ; par  con-  iuuan 
(cgueniemcntc  che  porti  nucchia  , & per  ul  cauli  uergogna  an- 
cora  4 O liiol’allìilir  in  un  certo  modo  ucrccundia  ancora , quando 
conolceudo  à qualche  congiettura  aperta  che  alcun'habbia  animo  di 
domandarci  ò danari , ò frumento  , ò uino , ò altra  cosi  fatta  cofa  in  /w'fi- 

prclla,noi  per  torgli  l’animo  di  tarlo,ccrchiamo  di  preuenir  con  do-  ' •* 
mandar  da  lui  quellyUclTa  cofa  ; che  è quali  vn  negar  tacito;  che  lèn-  accìpere  * 
za  generar  uergogna , à chi  fìa  ueraincnte  huomo , non  può  palTàre . 

Et  mal  poflàn'ancor lenza  rofl'or  di  uergogna  pallàr  coloro,  liquali 
com'à  qualche  legno  fan  congiettura  clic  kibbian  da  ellér  da  lor  do- 
mandati ò in  dono,  ò in  prefìtta  danari , ò altra  colà  , cercan  danti-  , 

ciparc  in  mofìrar  la  lor  penuria , & necelsità  , con  procurar  di  tor- 
re efìi  da  altri , danari  in  prefìanza , óc  con  ulìira  ancora;  fperando  , ^ 
dicoprir  con  quella  fìmuìatacouerta  la  lor  poca  cortefìa.  ilqual’at- 
to  è cosi  uilc , & mefehino , che  non  può  pallàr  lènza  cagionar  uérc- 
cundia . Nc  punto  manco  ancora  lèntirem  uerccuudia,le  prtuede-n- 
do  noi  che  alcuna  pcribna  fìa  per  ridomandare,  ò lromento,ò  dana-  n^%Vr, 
ri,  ò colà  limile,  che  ci  habbia  data  in  prefìanza,  noi  anticipandole  et  potere, 
doinandiam  dcU'altrc  in  prcllito,  più  per  liberarci  dalla  lor  doman- 
da, che  per  bifogno,  che  noi  n’habbiamo  . In  che  ragioncuol  colà  c 
che  ci  Icntiam  punger  da  ucrccundia;  fi  come  parimente  ci  lenti- 
rem  punger,  lè  per  il  contrario  ccrcarcmdi  domandar'ad  alcuno 
ououi danari,  ò, altra  fìmil  colà  in  prefìa  , quando  per  congict- 
tura  conofccrcmo  douer  lor  domandarne  in  prefìanza  à noi:  & 

(c  medefìmamente  la  refìitution  d’alcune  cole  prefìate  domanda- 
remo  in  quel  tempo  , che  più  fan  di  mcfìieri  à chi  in  prcilanza 
l’ha  riceuute  : & perquefìo  dubitaremo  che  non  ci  domandi  del- 
l’altre.  Non  fuol  pallar  lènza  ucrccundia  ancora  il  lodar'vna  co-  ■ • *' 

^ in  modo,  che  manifeftamentcpollà  parere,  ch’altrouc  non  mi- 
tino  quelle  Iodi,  che  à indurre  il  mdron  della  colà  , che  noi  lo-  et  la  di  • 
diamo  à offerircela  in  dono  cprtelemcnte  : come  ueggiamo  Ipellc 
uplte  accadere  , che  ucnendoci  innanzi,  ò accadendoci  diuede- 
re  apprellb  d’alcunQ_vn  bel  c^uailo,  vn’ armatura,  vna  vefìc,  ò 
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co(à  fimile  ; nafcendo  io  noi  dcfidcrio  che  ci  (la  donata^Sc  non  o(àn« 
do  chiederla  apertamente  ^ & direttamente , la  chiediamo  indiremi 
mente , mentre  che  noi  con  iòdapià  ^ & con  dire,  che  la  non  può  eilii 
più  à guflo  noAroche  la  (1  fìa>  cerchiamo  d'indurre  il  padrone  à'of* 
(crircela  , AandoprontiGimi  ad  accettarla  (ùbito  che  l'ofièrilca.  Ci 
(ìiol  (ar  ucrecundi  anchora  il  tornar  di  nuouo  à domandar  danari  j ò 
altra  colà  à colui , dal  quale  hauendola  piu  uolte  domandata , ha* 
uiam  Tempre  hauto  da  lui  repullà , & c Aata  (èmpre  la  no  Ara  domani 
da  indarno . Onde  contenendo  in  Ce  qucAio  atto  di  ridomandai 
vna  certa  indegnità  j non  è marauiglia  (e  per  la  (ùa  bruttezza  reca 
roflbre  di  uerecundia . Si  come  non  men  queAa  attione y che  quella 
donde  nacque  il  prouerbio  di  (opra  ultimamente  à propofito  del  già 
dagnar  da  i morti , nominato , & l’altre  che  dipoi  (ì  (bn  Hn  qui  nar- 
rate , cfl'cndo  tuite'inditi j d'auaritia , & brutto  delio  d'haucre , por- 
tati (èco  bruttezza,  & per  conlèguentia  ucrecundia,com'hauiam  dcti 
to.  ApprcflbdiqueAoiluolcr  con  lodi  tropj>o  Araboccheuoli  i ile 
che  cuidentemente  auanzino  i meriti , elàltar'alcuno  in  làccia,&  prc- 
Antia Tua  qualche ineAulàbil  (ito  fallo,  & di  Aula  ìndegniGiino; 
Aufàr  Anza  ragione  aAài  più  che  non  conuicne  ; non  può  ageuolmc- 
tepaflar  Anza uerecundia, come coA  che  naAa  dal  uitio  dclladui 
latione , che  c vno  de  i due  cAremi , che  tcngon*in  mezo  la  uiri 
tù  dcU’Artàbilità . Et  perla  medefima  ragione  non  potrem  (are  (A 
Aremo  punto  huomini  ) che  per  iiercc  undia  non  atro  Giamo , A ha- 
uendo  à parlar  dei  fatti  d’alcuno,  quelle  poche,  & molto  deboli 
coA,che  Aranno  alquanto  lodeuoli,  & buone  in  lui,  (ìn'al  ciclo 
concrclamatione,&amniiration  lodando  alzarcrao;  & quelle  per 
il  contrario , che  grandemente,  & in  gran  numero  (bn  biaCncuo- 
li , noi  j ò come  che  non  le  ueggiamo , (ènza  punto  toccarA  tra- 
paflaremo  ; ò fc  pur  non  fi  potrà  far  di  manco  di  non  le  toccare,  (ce- 
camente, &(ìipcrficial  mente  le  traAorreremo  , iit  quali  uolando  le 
Arem  com’incognitc  difparire . Il  medefimo  A non  (àrem  mol- 
to .sAcciati , & priui  di  uerecundia,  ci  Antiremo  auuenirc.  Ce  peruo- 
Ar’acquiAar  la  gratia  d'alcuni , òpcruolcr  trar  lor  qualche  cofa  di 
mano  in  ogni  loro  , ancor  che  piccola  pro(perità , mo  Araremo  di 
Antirmaggior  piacere  di  loro  Acfii , & di  non  poter  capir  nella  pcU 
le  per  lallegrczza  : ^ in  ogni  qiuntunque  minimo  lor'infurtunioì 
Arem  Agno  d’haucr  Afibcato  il  cuore  per  la  Auerchia  doglia,  co- 
me che  piu  ci  uAligga,  che  non  A e Ai.  Di  maniera  che  ridcrem  eoo 
chi  ride  , lagrimarcm  con  chi  piagne  , ag^iaciaremeon  gli  sgghud 
àitij  abbrudarem  con  gU  ardenti  « con  i pallidi  imbianchiremo , & 

lolofiv* 


B,  fortuna  j & cuior  di  uita  che  ueggiatn'in  ajtri i'dimoflrarcm  di 
5C  * gwrci  taf  ior  credere  che  amiam  loro  piu  che  noi  mcdclimi , & 

ti  che  uiuer  non  potiam  fenza  la  uita  loro . Come  fi  uede  tiitto’l  gior- 

j.,  no£araraolci>  chcuolendo  (pereflèmpio)  condolerli  con  qnaL 

i:  che  pedona  della  perdita  ch’habbia  fatto  del  fratello  > ò del  figlio  , 

giurano  che  quando  icntirono  il  calò  4 furon  per  il  dolor  quali  per  ■ ^ 
0 uenirmeno;  &chccaDgiaricnuolunticri  con  lauitadcl  defimto  la 

0'  propria  fielìà  >&  altre  coli  fiute  colè  ^ appreflb  di  chi  fi  uoglia  c‘hab- 

,3  bia  punto  di  l):omaco,&  di giudicio,  incomportabili  j & lloma^ 

0 cole  > Onde  non  e da  marauiglìarlì  le  quelli  ^ & altri  coli  fitti  mo- 

^ di  di  procedere  , ellendo  chiarilsimi  inditi;  di  bruttifiima  adulatior 

,g  ne  j portan  (eco  in  chi  non  fia  fiior  di  mifura  sfacciato , rofiòrc  eui- 

1 dente  di  ucrecundia.  Par’ancora,  che  di  uergogna  ci  faccia  tin- 
gerla  faccia  il  non  potere,  òucro  ilnonuoier  loftcnere,  òrefifte- 

I rea  quelle  fatighe  le  quali  ueggiam  prendere,  & acuì  ueggiam  refi-  varVm.. 

H fier  coloro , i quali  lòn  più  uccchi , & più  graui  d’età  di  noi , ò man-  fi 

co  di  noi  limi , ò mcn  robufti , ò educati , & alUiefaiti  in  maggior  de-  ^ 

^ litie  che  non  fiam  noi , ò Ibno  in  qualche  grado  di  degnità , & di  rì- 
^ {petto  j à cui  manco  conuenga  durar  fatiga,ò  in  qualche  fiato  dilli-  . 

tapiù  licentiofo  , tic  più  libero , tic  habile  à comandare  , tic  farli  obe- 
dirc  , tic  per  conlcguciitia  manco  fon  bifognolì  d’afliuigarfi  » ò finaL 
^ mente  manco  per  qual  fi  uogliacaulà  neeelsitatià  durar  fatiga,  tic 

^ inen  potenti  àfoftcncrla,  che  non  fiam  noi.  Le  quai  cole  argomen- 

^ tando  in  noi  vna  certa  eflèminata  mollitie , che  e vn  de  vitij  contra- 

^ rìj  alla  fortezza,  dlcndo  vna  delle  Ipctic  della  timidità,  uengano  à rc- 

dcrci  ragioncuolmentc  ucrccundi . Mcdefimamcntc  par  che  ci  rechi  ri  v>' 
ucrecundia  il  uolcr  riceuer  lèmprc  benefici;,  te  cortclìc,  & non  farne  i 
’ mai  ; & à chi  piu  uoltc  ci  fia  fiato  benefico  , lènza  che  pur’vna  uoU 

^ ta  fumo  fiati  à lui , ricorrer  di  nuouo  per  beneficio , polcia  che  co-  * ‘ 

^ tali  modi  di  procedere  fan  legno  di  pulillanimità  , che  é v n de  i due 

* uiti;  efiremi , che  pongono  in  mezo  la  virtù  della  Magnanimità . £t 

* molto  maggior  légno  ^rd  ancora  d’huom  pufillanimo,  abietto,  & 

* uilc  il  rimproucrarc,  ò rinfacciare  che  uogUam  dire,  & gittate  al  ui- 

' lo  tuttauia , lè  beneficio  , aiuto , ò fàuor  alcimo , à chi  fi  uoglia  ha-  . . • — 

ueflèitio  fiuto  mai . Et  perconlèguentia  douerà  in  far  quello  arrofi* 

^ firfi  di  uerecundia  qualunque  habbia  punto  natura  d'huotno . Il  par- 
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Icrvfiifparfi  Tal  trai  gloria  , & arrogare , & attribuire  à ft  medelìiiiò 
Valtnii  honoràte  imprefc  j &iglonofi  fatti  di  qualchun’altro  ; 
tutte  cofe , che  difficilmente  fi  polTan  far  lenza  colorirfi  di  acrccuó. 
^lia;cfrcndo  inditi)  manifcfti  di  cjucl  uitio,  che  fi  domanda  Vantai 
mento, vno  de  gli  cftrcmi,  che  cingon  la  uirtù  della ucrità . Et  fimfl- 
mente  difcorrendo  per  gli  altri  uitij , & uituperofi  habiti , & abomi. 
■ naiolicoftumi  deiranimonoftro,potiam manifcftanicnte dire, che 
tutte  l’opcrationi,  eh  haranno  origine  da^elii , ò di  quelli  faranno 
inditi] , ò fomiglianza  alcuna  haran  con  cui  ; tutte  generalmente , fi 
come  portan  bmttezza  , & infamia  fico,  così  parimente  di  uerccun- 
dia , in  chi  totalmente  non  fia  fenza  faccia,  faran  cagione.  Appreflb 
diqucfto  par  che  ragioneuolmcntc  ci  foglia  recar  uercaindia  ilue- 
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quella  tal  cofa  , ci  lon  limiU,  & pan 

(per  eflèinpio)  perche  tutti  gli  huomini  , <|uanto  al  douer’ha. 
ucr  libere  le  lor  membra , fon  pan  ; di  qui  e , che  fi;  alcuno  , ò 
cicco  , d ftroppiato,  ò troglio,  ò in  qualche  pane  molfi'ofiuc- 
de;  Tuoi  prender  di  ciò  ucrecundia  . clouc  che  quanto  al  pofiè- 
der  re  mi  , ò imperi]  , non  potendo  in  ciò  parer  tutti  gli  huo- 
mini pari  , non  fi  uergognarà  ccnfeguentcnwntc  vn  medioor- 
mcnte  nato,  fc  non  farà  ò Principe,  ò Imperatore . • Ogniuol- 
ta  dunrue  che  gli  altri  , che  in  qualche  grado  i-ò  conditione  ci 
fon  fimili , vguali , ò pari,  haran  tutti  y ò'  la  nraggior  pane  qual- 
che defiderabil  cofa,  & foli  noi  cene  uedrem fruii,  (enza  dubio 
faremo  afl'altati  da  ucrecundia  . Pari,ò  fimili,  ò ucr’t'gualiufia- 
mo  communemciite  di  chiamar. coloro,  che  fono  , ò d’una  fieC 
fa  nationc,  ò duna  ftcfl'a  Città,  ò duna  ft^a  fiimiglia  , ò dc- 
na  fiefl'a  età  , ò duna  ftellà  profcfsionc  , ò d uno  fteftb  coRc- 
cio,  & fimili  . Quefta  fomiglianza  fa,  che  fè  tra  coloro  che 
m alcuna  di  cofi  fatte  parità  fitruouano,  alcuno  uenè,cheu<^- 
ca  quafi  le  folo  priuo  di  qualche  defiderabil  colà  , che  ò in  tut- 
ti gli  altri  di  quella  parità , ò nella  maggior  parte  fi  truoni  ; fi 
recarà  ciò  à imperfertione  , & bruttezza  , & confegucntcmcnte 
farà  prt  fo  da  ucrecundia  . come  ( per  eflempio  ) auucrria  fc  al- 
cun uedefle  tutti  quafi  gli  altri  Cittadini  ueftir  di  quellomato,  che 
non  può  ncftireeli  ; ò fc'" uedeflb  (c  priuo  di  quelle  difcipline,  che  c5- 
muncmcmentcfoglian’apprcndcr  tutti  quelli  della  Città  fùa,  come 
fon  Grammatica  .‘'Mufica , Arithnietica , eflèrcitatiua  al  corfo,&al- 
lalotta,  Scaltre  cofi  fatte  educationij&creaiucduili . Medcfima. 

mente 
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Attènte  tra  quelli , che  Dottori  nei  Collegio  loro  fi  ritruòuaiiò  > s al- 
cun (ari  in  quella  lècflà  profcfj«ionc  , chcticdcndo  non  maiicar’à  tut- 
ti gli  altri  buona  copia  d‘ Auditori  nelle  loro  (quole  , ueggia'  non  di 
meno  nella  (ua  non  entrar  quali  niduno  : fentirà  di  ciò  uerecundia. 

Et  il  limil  li  può  ueder  dilcorrcndo  per  tutte  Talcrc  parità,  6c  cqualità 
de  gli  huomini . Ilchc  lenza  ragion  non  accade:  pcrciochc  edendo  lo 
lamcote  tra  i pari , & tra  gli  ugnali  remulatione  > bilogna  parimente 
che  li  truoui  rolfor  di  uergogna  in  coloro , che  à gli  altri  lor  pari , li 
conofeano  inferiori  .•  Onde  nafee  che  in  ogni  lorre  di  Collcgij , Si 
d'adunanze  dliuoinini , come  Ibn  di  Cardinali , di  Baroni , di  jvla- 
eiUrari , di  Canonici , di  Dottori , di  Mercanti , d’Accademici , & in 
tomina  in  ogni  altra  adunaza , in  cui  li  truoui  cqualità  di  grado,  lèm- 
prcli  tnioua  vna  certa , ò Icopcrta,  ò occulta  cinulationc  , per  non 

■ dire  ambitionc  ; non  altronde  nata , che  dalla  difaguaglianza  delle 

■ parti  lodeuoli , Se  daU’iniparità  de  i uantaggi , che  pfa  nciruno  , che 
ncU'altro  li  fan  creder  che  lìdio,  òli  fa  conolccre.  Onde  attribuen- 
doli à bialtno colui  che  manca  di  quel  di  che  non  mancaii  gli  altri, 
non  può  fu- che  di  uergogna  non  sàrrolsilca.  Et  allhor  molto  più 
- accade  quello  quando  quella  nollra  imperfcttionc , & quella  mancà- 

aa,  & quel  delitto,  che  ò già  già  lì  lia  uifto , ò fi  uegga , ò appaia  che  TT • . 
iia  per  uedcrli  in  noi,  nafeoda  propria  colpa  nollra  ; tal  che  non  po-  ' 

tcndolcnc  attribuir  la  caufa  ò ì calo  , ò à fortuna , ò à forza  cllrinlc- 
ca,òà colpa Hnalmemc d'altri,  èneccllàriochcladcriui  Ibi  da  noi 


ti 


■flelsi  : onde  mollrandoli  dlèr  nollro  proprio  il  dclctto  , uicnper 
quello  ad  apparir  più  brutto  ; & per  conlcgucntia  degno  di  maggior 
; ticrecundia . Oltra  di  quello  l'oltraggio,chc  s'habbia  patito,  ò li  pa- 


ia, ò li  uegga  di  doucr  patire,  & fortcrirc  in  cole , che  foglion  portar 
Icco  uitupcrolb  opprobrio,&  bruttifsima  di5honoranza,&  ignonii- 
niolà  macchia , & bruttura  ;lùol  recar  grandifsimaucrccundia.  Et  aucem.  - 
'COSÌ  fatte  colè  Ibn  principalmente  quelle  checólìflono  inlalciorfut 
toporla  propria  perfona,  à brutto  vfo  , & Tozzo  fcruitio  , & ad  atti  a 
perpetua  macchia  ignominia  fottopolli . Et  è fi  fordida , & abo- 
mincuol quella iniàmerpeticd‘intempcrantia,chc il patimento,l'of-  w 
fcla  , & la  macchia , che  intorno  à ciò  fi  riccuc , *c  molto  ditìcrcote  * 
dall'oitrc  o£fclc . perche  in  tutte  l’altrc  il  patimento  Topprobrio  aemadT* 
che  fi  riceue  , allhor  folamcnte  ci  Tuoi  render  dishonorati , & re- 
car bruttezza  , quando  cantra  nollra  uoglia  uiolciitcmcnte  lo  ri- 
ceuiamo  , & lo  fopportiamo  : pofeia  che  da  quello  fi  può  argo- 
mentare in  noi  timidità,  òcuiltà  d'animo  in  non  fapcr  dclcndcr- 
ò almeno  in  non  fcanccUar  Tignominia  con  U,  ueiidetta.  Ma 

fc  fpon- 
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fc  fppntaneaflicntc , & di  noftra  uoglia  rictuiam  Toffe/à , ol  danno  j 
alUiuf  a nó|>iù  ingiuria  fi  dee  Aitnarc,  & per  couièguentia  non  porta 
biaiìino»  come  ( per  cfl'cmpio  ) fi  può  ucdcrc  che  moke  uoUc,  ò fc- 
Aeggiando , ò giocando , ò fcherzando  , riccueremo  Cerna  Ainiar  di 
riccuer  carico  j ò ingiuria  alcuna^  (gualche  pcrcofia,  o tentarla  qual  p 
non  nafeer  da  uiolcntia  , non  porta  biafimo  : douc  che  da  uiolcu^ 
forza  contra’l  noAro  noler  uencndo>  inghiriofa,  & biafemcuol  fi  ^ 
marebbe . Ma  in  quei  patimenti , & m qucU’oftcic , ch'intorno  à qL 
la  brutta  j ofccna  j & Tozza  intcnipcrantu,  ,(,dicuipur*lioradiccu4.- 
rao  ),accafcono;  altrimenti  adiuicne;  efieodo  cosi  intame  quella  brqt 
tezza^  che  ò fpontancamente,  ò uiolcntcmentc  che  fi  tolleri , reca  aU 
trui  macchia,  ò di  bruttamente  intemperato  nel  conAntirc,  o di  gr^ 
demente  timido  in  non  defenderfi , & lafiiar  farli  forza,  ò almeno  w 
non  uendicar fine.  QucAc  dunque  ch’hauiam  raccoutc,&  altre  fimi- 
li  fon  le  cofe  che  fogliano,ò  dcuon  rccar  all  hiiomo  verecundia . Ma 
perche  per  la  dcA.rittion  data  della  verecundia  li  può  ueder  che  la  c6 
iute  in  una  certa  imaginationc  di  mala  oppcnionc , chcliahauta,o 
fi  poflà  hauer  di  noi , diremo  che  tra  gli  altri  mali,  qucfto  dcll’eflcrtc 
mito  in  poco  conto  Ila  propriamente  l’oggetto  di  queAa  palli  onc  , 
Si  non  qual  fi  uoglia  altra  cofa  rca,chc  per  accidente  ui  li  congiun^ 
come  ( per  cfl'empio  ) quantunque  ò furto , ò tradimento , ò aduT^ 
tiene  , ò altra  qual  fi  uoglia  uìtiolà  operatioueda  noidifijpraallc- 
gruua , lia  atta  à recar  ucrccundia  ; nondimeno  queAonon  per  altro 
adluienc,  Annon  per  tUcr  congiunta  per  accidente  con  imaginatio- 
nc  jchc  per  caufa  di  quella,  fi  uenga  à perder  di  rcputationc,  & ad  et 
Ar  tenuto  in  manco  conto,  ilchc  ( com’  ho’dctto  ) e il  uero  oggetto 
della  uerccundia.Et  perche  rclArnoi  tenuti  in  mal  conto,  &l‘haucrll 
mala  oppcniou  di  noi,non  può  trouarfi  Anza  coloro,chc  l'^an  d ha- 
ucrc,  & Auza  chi  finalmente  fia  atto  a poter  ucnir’  in  confidieratio- 
nc  di  noi , & à far  di  noi  giuditio  ; fa  di  mclHcr  per  qucAo  ch’apprc^ 
fo  Allenente  di  quelli  ci  occorra  d’haucr  ucrecimdu,li  quali  più  uor- 
rémochauelAr  buona  oppcnion  delle  coAnoArc,&  Acuì  giuditio 
fia  da  noi  apprezzato,^  tenuto  in  qualche  Aimi . cóciofia  che  (contf 
diremo  poco  di  fiotto  ) ò male,  ò bene  , che  noi  ci  opcrafi'cmo,  poco 
ò niun  rolTor  di  vergogna  ci  cagionarebbe  la  prcAntlaò  ilrUpetto 
di  pcflona,  da  cui  poco  curaflemo  d’eflcr’  ò per  buoni,ò  per  rei  tcnu- 
tit  come  fiaria  alla  prcficntia  di  fanciulli,di  Aolti,di  mente  catti,ò  d'al- 
tri di  nUfiun  gIudicio;non  potendo  noi  fare  Aima  della  Aima  di  colo- 
ro, de  i quali  nonfiaciamo  Alma . Per  la  qual  cofa  acciochc  l'Orator 
pofi'a  meglio  goucroarfii  in  qucAo  afictto  della  ucrccundia,  fifuà  bep 
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Tatto  che hauendo  nói  fin  qui  ailcgnaii  i luoghi  delle  cofc,chc  (bglian 
^•ncrar  quello  atiètto  dichiariamo  hora  da  quai  perlonc  ci  foglia  cC- 
a cuore  d efler*  hauti  non  hauti  ^ in  conto:  polcia  che  fcnza'l 
rifpetto  di  tai  pcrfbnc , la  ucrccundia,  ( com’ho  detto ^ non  harebbe 
luogo . Primieramente  adunque  quanto  aU’oppenione  che  s’abbia  à 
tener  di  noi,  di  quella  di  color  teniam  cura,  i quali  hauiamo  in  qual- 
che ammiratione,  & (lima ;&  di  color  parimente,  ch’ammirano  in  /%'- 
qualche  cofa  noi,  ò dcfidcriam  che  gli  ammirino  : et  di  quelli  alttinó 
manco,  coi  quali  in  cole  d’honore  d’auanzar  gli  uni  gli  altri  con  emù 
lation  cótendiamo.  & di  tutti  color  finaimenre,la  cui  oppcnionc,  Se 
‘lluna  di  noi,non  difpregiamo , nd  teniamo  in  nulla . Tre  forte  adun- 
que di  perfonc  fon  qucllc,delle  quali  ci  (bglìam  curare  fé  buona,ò  rea 
oppènione  han  di  noi  ; cio^  quelle  che  noi  ammiriamo  , ò dcfidcria- 
mo  ch’ammirin  noi;  quelle  con  cui  in  honor  , & in  repmationc,  con 
cmulation  contendiamo;  & quelle  finalmente,  il  cuigiuditioperfì: 

(Iciio  apprc2ziamo,&  teniamo  à cura . Et  prima  quanto  ail'ammira 
tiene,  cllad’atronde nounafee che daU'unadiqucfte caule;  cioè  dal 
tieder  che  cofi  quelli,  che  noi  ammiriamo,come  quelli,  da  i quali  cer-  - 
chiamo  d’eflèi'  ammirati  noi,  ficn  dotati  d'alcuna  di  quelle  colè , che 
ioglian  render  reputati , honorati,  & rifpcttati  gli  liomini,comc  lòn 
•nirtù,fciétt<e,ingcgno,  memoria,&  ricche22C,potctia,amici,&  limili;  • . 
ò nero  dal  ueder  noi , che  gli  habbian  qualchécolà,della  cui  policlsio 
ne,  fiam  dcridcrofi,  & bifognoli  noi.come  ( per  eflempio)  ueggiam’ 
auuenirc  ne  gli  adulatori,&  ne  i parafiti,  ch’ammiran  coloro,  & cer-  • ■ 
can  d’hauer  la  lor  gratia,  i quali  hanno  le  lor  mcnle  abbondami  di  ci  ' 

bi  delicati,  de  i quali  elsi  fon’  auidi.  & più  che  in  altra  cofa  fi  uede  ac- 
cader quello  negli  amanti  : li  quali  non  per  altro  le  amate  perlbnc  " 

'immirano,&!  da  elfc  Cerca  d'etlcr’  ammirati,lcnnò  per  tronarfiin  eù. 
le  quella  bellczra , laqual  fon'auidiGimi  difniirc,  & dipollcderci 
Quanto  poi  alla  contcntiola  cmulationc , che  cTauanzarfi  in  ellima^  ♦Aey/^*V 


tione , & in  reputatiune  l’iui  l’altro  , in  cole  che  rechino  honorc,ò  11Ì  ^ 
ma;  tra  coloro  generalmente  ha  luogo, trai  quali  fi  truoua qualche  quideinr 
(otte  diparità,&  d'equalità:  della  qual  parità  , tra  quai  conditioni  di 
pcrlòne  fi  ritroui , non  molto  di  fopra  fi  è ragionato . Quanto  finaU 
mente  poi  àirapprezzare,&  tener’  irt  rilpetto  per  le  ilell'o  il  giuditio, 
ch’alcun  fàccia  di  noi  ; di  color  prìncipalmeme  Ihmaremo  il  parerei 
cì  giuditio,K  quali  Ibn’ hàuuti  òcommunemente  oda  noi  per  prude  < 

ti,  come  che  da  elsi  non  pofl’a  uenirgiutlitio,  ò parere  che  non  fia  • " 
ticrace  & degno  di  fede . & tali  fon  quelli , che  Ibn  già  graui  d’anni; 
et  quei  parimente , che  bcn’cducati  fon  dotati  di  uinù , dì  buon  co»  . 
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ftumi,  & d’ottima  eruditionc . Apprcfl'o  dunque  à tutte  le  già  no^ 
nate  forti  di  pcribnc.,  harà  in  noi  agcuolnicnte  luogo,  per  le  ragion 
,già  dette  la  ucrccimdia  ne  i iioilri  falli,  tt  moU o piu  u harà  luogo  aa 
cora  in  prclèntia  , che  in  allèntia  loro  ; poiciacbc  le  cole,  che  li 
degne  di  biafmo,  & atte  per  conlcguemia  à recar  ucrecun^  , >ld|0^ 
maggiormente  la  rccaranno  ,<hc  quafi  lii  gli  occhi  altrui  in  publicQ 
accaderanno,  onde  cuenutoil  Prouerbio  chela  Vergogna  ne  gli 
occhi  alloggia  . Et  da  quella  ragion  dcriua , che  molto  piu  diuerrm 
uerccundi  apprellb  di  coloro che  di  continuo  hanno  da  Itar  prclen 
ti , che  le  penlallémo  che  torto  da  noit’hauertcno  ajd  allooianarc.qn 
de  maggior  uerccundia  Icntircm  d’akunnortfo  fallo  in  conl^ctto 
d’ alcun  de  i nortri  rttfsi  Cittadini occorlb  , che  d’altra  perfonaForc- 
fticra,&  peregrina,  & da  noi  per  nation  remota:  pcrciochc  torto 
penlàrcnv  che  (la  per  partirli  dal  nollro  conlj^tto  : douc  che  i pro^ 
prij  Cittadini  ogni  giorno  cihuuiam  da  ue,dcr’innaiui.  perche  colo,, 
ro, che  grandemente curioli.de'ifattinortri,  ^inucrtigwori  delle 
nbllre  attieni , ccrcan  di  fapcr  quel  che  noi  diciamo 
damo;  ucrifimilcofa  cche  ptrbr  quello  s’ingeeninp  d’cllèrcip4 
che  pollbn  prelcnti  lèmprc;  di  qui  e che  per  la  mcdclima  ragione,chc_ 
pur’hora  hauiamo  allegnata  , più  diuerrem  ucrecundi  al  ^qnlpettq 
loro , che  di  quelli,  che  non  hauendo  querta  curiofìtà,  non  ei  ftaran- 
nopcrconleguentia  del  continuo  coli  prefenti.  Oltra  di  quello  Cl 
aggraua , augmenta  la  uerccundia  in  qualche  nortro  fallo  , la  prc- 
lèntia  e’I  rilpctto  di  coloro,che  non  Ibn  macchiati  di  quello  rtclTo  er- 
rore , anzi  l'odiano  , &nelbn  nemici,  pcrciochc  ragioncuolmenr 
te  douerem  penfare  ch’haucndo  erti  intorno  à quella  nortra  attioM 
diucrlb  parer  da  noi , debbino  confegucntcmcntedi  noi  far  mal  giu 
dicio,  Se  prender  pcfsima  opp>enionc . Et  da  quello  fi  può  trarre  vn 
Corfolario , che  più  Ibgliamo  arrortir  di  uerccundia  parlando  alla 
prclèntia  di  molti , che  di  pochi , rtando  la  parità  nella  degnita  dd- 
Ic  perfonc . perche  nel  maggior  numero  par  ucrilimil  che  fi  truout' 
maggior  diuerfità  d’huomini , & di  giudici) , & per  conlcgucntia  Ha 
maggior  pcricolo,chc  fra  tanti  non  uifia  chi  haboia  in  odio  qu.il  fi 
uoglia  errore,. che  polla  apparire  in  noi.  Apprcllp  di  color  ancora 
tògliamo  perla medelìma  quafi  ragione lèntir  crclccr  la ucrcciui^a, 
iiquali  fon  Ibltti  di  non  facilmente  Iculàrc  , & quafi  perdonare  gH  d- 
trui errori . pcroche parche riiuomo  fia  di  quella  conditionc , &ti 
querta  natura  , che  le  cole  che  noi  tariamo  , & gli  errori,,  che  cono- 
Iciamo  in  noi,facilnientc  non  r. prendiamo , ma  piu  torto  IcufiamOj 
& perdoniamo  in  altri . fi  come  per  il  contrario  di  quelli  tycrori  che 
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non  fadamoj  fogliamo  eflcr  per  il  piu  rcprcnióri,  & dificiimcntc  - >4  ' 

n'accettiamo  fcula , ò diam  lor  perdono . Ci  (ìiol  recar' ancor  ucrc- 
cundÌ3  la  prefentia  di  cjuclli , che  fon  per  natura  noucllicri , riporta»-  indigna- 
toci) & per  Torccchic  d'ognuno  dilTcìninatori,  Se  diuulgatori  di  tut  mur. 


co 


:per  l'orcccluc  (l'ognuno  diftcìninaton.  Se  diuulga 

Sicl  cne fanno  de  i fatti  j & de  i detti  d’altri,  conciofìa  cofa  che  po  vh' •t<>' 
o dalla  mala oppenionc che  fia  per  préder  di  noialcunopcr  cau  . 

(à  d'un  nollro  fallo  j liberarci  tanto  il  non  occorrer  nella  lua  prclcii-  ^ j mu?-*** 
CÌa,<puntoilnonintcnderlocglipoidachiuifia{fatoprcfcntc;  ne  cos. 

{éguc  per  il  contrario  , chela  medcfimacofà  importi  > che  qualche 
noflro  làttO)  che  poflà  recarci  macchia.  Ila  da  chi  ui  fii  prclentc.rap-*.  r • 
portato  ) 6e  palcEito  d molti;  ò che  alla prelèntia  di  quelli  ftefsi  mol  * 

ti  ) Ha  (lato  da  noi  commc(io:&  per  conlegucntia  ci  farà  (empre  mol 
to  uereóindi  la  prefentia  di  limili  diuulgatori  ; polcia  che  ciò  che  lì 
£i)ò  che  fi  dice  inconfpetto  loro , e à punto  come  le  filile  fatto  , ò *,  , 
detto  publicamcntc.  Et  in  cosi  fatto  defitto  d'enèr  noucllicri,  & . • ^ 

difiàmatori  ^fi  tniouano  communemcntc  due  finte  d'huomini  : cioè 
«quelli,  che  hanno  da  noi  riccuuta  ingiuria  ; Se  quei  che  firn  maligni  j 
& maledici  picr  natura,  percioche  gli  uni,  come  tirati  dall'odio  che  huiufmo- 
ci  portano,  cercan  (empre  d'ofieruar  ruttigli  andamenti  nofiri , per  di  aucun 
poter  quafi  in  luogo  di  uendetta  nuocerci  in  palclàr  fé  punto  d'er-  • 
ror  ficiamo,  & ^li  alm  per  la  lor  maledicétia  naturale,c(lendo  indi-  - 
nati,  & difpofii  a cercar  di  dar  macchia,&  d'o(curarcon  la  lingua  lo- 
ro, i tatti  d’altri , quantunque  non  reprenfibili , & formar rcpiren- 
fionc  ) douc  ucramente  non  fi  può  , ne  li  dee  trouare  ; molto  più  fi 
dee  creder’ ch’habbiano  à iparger  cotal  ueleno,in  quelle  co(c,che  ve 
ramente  reprenfibili  ucrran  lor’  innanzi . Gli  occhi  ancora,&  la  prc- 
icntia  di  ccdoro  d Éuì  ucreaindi,  i quali  fi  dilettano  , come  per  prò- 
pria  protcfsionC)  di  coufiimare  il  tempo  in  notare , tafiàre , & mor-  cc  eof  qui 
dcr’i difitti  de  gli  huomini;  non  per  nera  malignità,  nc perche  vicam. 
ponin’odio  à quello  ò à quello  huomo  (cgnatamcme;ma  perche  te- 
nendo quafi  inimicitia  co  i uitij  (lefsi  c6muncmcte,quelli  douunque 
^li  uegghin  uan  peWèguitando  lenza  rifpetto  alcuno  : fi  come  fon* 

1 Poeti  Satirici,  & Comici,  & altre  lòrte  d’huomini,  che  fan  profed  ' ’ ' * 

fionc  di  tratteggiar  con  motti  pungcnti,cdme  (bn  Parafiti , & fimi- 
iì . le  cjuali  tutte  (brte  di  pedone  ci  (bglion  render  alTai  uerccundi  c6 
la  lor  prelèntia  ; come  che  ancor'cfsi  tra  i notiellicri,&  maledici , & «- 

dlfiàmatori  fi  pofiin  connumcrarc , Vcrcciindi  parimente  diuenia- 
mo  apprclfo  di  quelli  da  i quali  non  hauiam  mai  hauto  rcpiiKà  , nelle  , 

bifogne,  & nelle  domande  nollre  ; polciachc  da  quello  prcndiam  quosni-**-  ‘ 
jcopgieitura  d’clTer  qe.gli  auimi  loro  in  conto,&  in  anuniratione.  hil.  • 


-PAR  ABRASE  NtL  11.  mr 

già  dcttto  di  fopra  hauiamo^chc  apprcdb  di  quei  che  ci  JunaùrahOjSc 
. * -ci  tengan  in  conto,  fuol’  haucr'  in  noi  luogo  la  ucrccundia.  per h 
ftelTa  ragione  ci  ha  luogo  ancora  apprcAb  di  coloro , che  à noi  ps 
• la  prima  uolca  ricorrono  com^ à nuoui  amici  i qualche  bifogno loro 
non  rhauendo  facto  altra  uolca.polcia  che  mentre  che  lànno  quello, 
danno  inditio  di  Iperaie  nella  nollra  cortcfia , & d’hauer  cara  la oo- 
llra  grada , & prottedon  di  loro , & di  tener  per  conlcgucntia  buo- 
na op{>caion  di  noi  : onde  mal  uoluntieri  ci  rcchiamoà  dar  lor  cau. 
fa  di  dimiiiuir  quella  iHina  che  di  noi  Éinno.  & maggiormente  che 
nó  hauendo  noi  trn’  allhor  lutto  ucrfo  di  lor  colà  da  Icuargli  da  quel- 
la buona  Ipcranza,  & buon’oppcnion  ch'han  di  noì,per  quello  ci uer 
gogniamo  di  dar  principio  di  leuaigli  da  tal  oppenione,  con  dinegar 
f quanto  domandano  . Et  tali  Ibglian’tllèr  communemente  due  forte 
quldei  sùt  o ^uomini  ; l'una  edi  quelli , che  da  principio  cercan  dliauer  nollra 
&qui.  conolcenza,&d’acquillarnollraamtcitia,  polcia  che  in  quello  £ui 
fcg  no  di  non  haucr’in  noiconolciutc  Icimò  quelle  pard,&  quelle  có- 
ditioni  & qualità,che  in  noi  Ibn  migliori;  & per  coolègucntia  ficpo 
turo  generar  in  elsi  buona  elliniation  di  noùla  qual  uolendo  noi có- 
fcruare  in  loro,  ucniamo  a Icncir  ucrccundia  al  coljKttu  d'clsi.  Onde 
non  fenza  ragione  lì  può  lodar  la  rilpolla,&  replica  che  fece  Euripi- 
deo* ® * Siracula^ni,ccrcando  di  perltiadcr  loro  per  uirtù  di  quello  luo- 

jjg'o  prò-  go^chc  doucllcr  conceder  quanto  ^li  Ambalciatori  de  gUAthcoielì 
domandauan  loro . L’altra  Ibrte  e poi  di  coloro,  ch'haucndo  haute 
vi  -ti,  ni-  limgo  tempo  di  noi  domcllica  notitia , & conolccnza  ,^non  han  nofl 
di  mcn  conofeiuto  in  noi  colà  mai , che  polla  in  dsi  diminuir  la  lU- 
ma,che  di  noi  faccino  : la  qual  mcdcfimamentc  delìderando  noi  di 
conlcruare , diueniam  uerrcundi  nella  lor  prelèntia . Tali  adunque 
I • qualibauiam  ncigià  polli  luoghi  allcgnati,lbnperilpiùcoloro,ap- 
prello  de  i quali  luoràltrui  fucgliarli  la  uerccudia;£t  è da  notare  che 
noi  Ibgliamo  moke  uoice,non  folo  lèntir  ucrccundia  delle  cole  atte 
à caufarla,  delle  quali  hauiam  di Ibpra  latta  mentionc,  & aflègnad 
pudet  igi-  luoghi  ; ma  ancor  di  quelle , che  polfon’cllcr  legni , & inditi]  d elle: 
■ com’a  ^ (per  cllcmpio)  non  Iblo  deU’ulb  delle  colè  di  Venere  neL 

lo AclTo fatto, ma dcirinhonclla ancor  libertà  nel  parlarne:  come 
che  il  compiacerli  nel  ragionarne  , fu  inditio  di  compiacentia  ncl& 
to  ancora  .& in  tutte  le- cole,  che  poflbn  recar’infàmia,  ignominia, 
& macchia  ci  ucdrcm’allàlir  da  uerccundia,  non  lòlo  nel  tempo  che 

iiM  i i le  facciamo,ma  ancor  mctre  che  ragionandone  daremo  inditio  d'ha- 
Bcc  folum  gufto  d’eflà , & che  ci  lìen’amicne:  & per  conlcgucntia  non  fola- 

mente  il  ùx  cofe  brucu  deue  all’huom  recar  ucrccundia^  ancorpa 
* i riwcatt 
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nmcnte  il  dirie  . Medcfimamcntc  ouanto  à coloro^  il  cui  colpetto  ci 
fa  ucrecundi , & de  i iquali  hauiam  di  Ibpra  aflcgnati  luoghi , s'ha  d'a-  t; 
nerthc^chenon  (blo  ci  là  qucft’ocftètto  il  proprio  lor  colpetto,&  la  »’*•• 
propria  lorprcfentiaj  ma  ancor  di  quelli,  che  lurrilimilnicntc  li  po-  ‘''"‘hrer 
**^^^^*^^^^^chclolIerpcr  palclàrlo  loro  ; com’auucrria  Iclurfamc- 
gli,  ò amici,  o compagni  lollèro . di  maniera  che  molti  alle  uoltc  Ib- 
no,'  che  quanto  al  rilpetto  d’clsr  proprij,non  lòn  da  noi  tenuti  in  cò- 
ro tde,che  punto  ci  rechi  ucrccundia  in  qualche  noUro  fallo,  perle 
/Iella  la  lor  prclcntia:  & nondimeno  allcuolre  per  accidente  cela 
recaranno  per  il  dttbio  ch'haremo,  ch'eglino , come  Icruitori , ò bc- 
neuoli  di  quclli,roppenione,e'I  giuditio  dei  quali  teniamo  in  conto,' 

Don  làcciiì  lor  manilefto,  & palcle  il  tutto  . K ben  uero,  che  le  fàran. 
fetfi  quelli,  che  alla  prclèntia  de  i noftri  felli  haremo,  che  non  lìen’ha— . 
bili,  nei  difccrncre  il  uero , ò dKcorrcrc  &fer  giuditio , nc  à ripor- 
tare, Òpalefar’adaltrijcofa  che  noi  feriamo,  oche  noi  diciamo,  ò omnino 
uer  che  immaturo , «c  difptrirzabil  ria  il  lor  giuditio , ò di  niuna  Ili- 
ma,  & Cfedenta  degnelc  k>r|mrolc’;&  taliin  Ibmma  che  per  qual  lì 
OogHa  taufe  lien  da  ellèr  tenuti  in  ntiUa;  in  tal  calo  non  Icntiremoat 
eoipetrò  loto  punto  di  Hcrccnndia  : lì  come  ueggiam  (per  eflempio^ 
aimentrri  alla  prclcntia  d’animali  irracionali , ò a huomini  llolti,  ò di 
piccioli  fanciuUiiHl  t*  da  notai 'ancora  intorno  à quelli,  la  prclcntia 
de  i quali  ri  lìiole  (cOni’hauiam  detto}  recar  uerccundia , che  dali'ell  * '* 
Ict'c^lino,  ò profumi , & domcllici  noftri , & familiarmcmccono-; 

Iriuti  da  nqi;ó  por  il  contrario  franieri,fk  dalla  noftra  familiarità  re-  * 
moti;  Icntiarti  noi  quella  diflètentia  ; che  appreflb  di  quelli  ci  moue. 
fà  più  tqfto  à uerccundia  il  ucro  ftcllb  delle  noftrc  atnoni , che  la  Ib  ^ 

la  wmplice  ftimation  di  quelle . douc  che  per  il  contrario  apprelfo  di 
quhlH  più  ri  moucrà  la  fema , ò ucra , ò fella  ch'ella  li  lia,  che  la  llclfe 
denta  delle  polire  atrioni . pcrcioche  quantunque  il  ucro  fteflb  polli 
dar  matcria«lla  fema  owi  uolta  che  Ha  già  noto , & fia  già  creduto 
Dondimen  quello  accade  alla  fema  per  accidente , per  nodrirlì  ella 
propriamente  per  la  credenza , & dcH’oppenion  che  s’habbia  delle 
cole,  ò ucre,  ù Falle  che  le  lì  fieno . V ogbo  dir  dunque  che  con  quel-  ' * • 

M ;thc  ci  fon’intrinfcci , &dcl  continuo  con  noi  coniierfeno,  f glia-  - 

Irto  principalmente  tener  cura  che  non  pofein  conolcer  ucramente 
alcun  noftro  fello  : perche  fi  può  fpcrarchcperl'imrinlccadomefti-  ‘iu:* 

chezza , che'gli han còn noi,  pofik  poco  durar’in  risi  qualunque  feU  ■ ù?! 

fi  oppenfene;  ò incerta  credenza  prendin  delle  noftrc  attieni . doue  - ^ 
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fama , & la  credenza  clic  gli  habbian  d'alcun  fatto  noflro , o fàlià  > ò 
-, ucrachclla  lì  Ita;  fa  che  quella  principalmente  più  che  iluero  ftelfc 
temiamo , &.  per  conlcgucntia  diueniam  per  quelle  ucrecundi  .Et  * 

’ qui  nalcc  parimente  che  dlcndo  quella  ditfcremia  tra  1 operar  quan- 

'■  to  comandar  le  lcggi,&  operar  quanto  la  vinù  fteflà  ricerca;  che  co- 

loro che  fanno,  ò non  tanno,fccondo  che  la  legge  comanda,©  prohi 
bifce,non  polTon  altrui  far  certo,fc  operano  per  ucra  uiriù,  ò uer  per 
tema , ò premio  che  afpeitin  dalle  leggi  ordinato . douc  che  quei  che 
Émcofclodcuoli,non  ordinate  dalle  leggi,  fan  fogno  doperà  per 
ucra  u'irrù . com’à  dir,  color  che  li  guardati  dal  liirarc  , o che  pigliati 
Tarmi  per  la  patria  al  fuon  della  Campana  ; non  poflbn  altrui  far  cer- 
to fc  lo  fan  per  obedire  alle  leggi,  & a gli  editti , ò per  propria  uirt^  | 

eilend  orali  opcrationi  ordinate  dalle  leggi,  ma  le  laran  temperati, 
cortefi , liberali , grati  de  i benditi),  offitiofi.  Se  fintili  ; alhora  fi  po- 
' tra  dire , che  fia  ucra  uirtù  in  lono , & non  folo  per  guardare  alla  leg- 
fiè';  pofeia  che  tali  opcratiorii  non  fon  da  legge  feruta  alcuna  ordi- 
natc . dico  , fcritta,  perche  non  e dubio  che  da  legge  ^ natura  d^ 
pendono . Direm  dunque  feguir  colui  il  uero  della  virtù , & effcr 
ucramentc  uirtiiofò,  ilqual  fa  opere  lodeuoli  non  ordinate  dalle  le^- 
gi  fcrittc  : & dalTaltra  parte  diremo  feguir,  non  la  ueritd  della  virtù  , 
ma  lordili  delle  leggi  colui , che  fa  attioni  ordinate  da  effe  leggi.  ' 
*’■  Tornando  dunque  à propolito  dico,  che  apprcllò  di  coloro  che  uui- 
->micifono,&domcfHci,&ucgconTintrinreco  della  noftra  uita,  ci 
■ • uergognarem  più  di  trafgrcdir  la  nera  uirtù , che  Tordin  dell^  legge  ; 

douc  che  per  il  contrario  apprclfo  di  quci,chc  più  remoti  fon  dd  no- 
llro  corauicrtio  ci  caufara  Uerecundia  più  Topcrar  córra  le  leggi  , che 
contrai  uero  della  uirtù  : più  (per  eflempio}  il  ^arc , il  trato  la  pa- 
tria, & limili,  chcTcfl'crc  intemperato,  auaro,  inoffitiofo , ò funilc ; 
pur  che  la  legge  ubn  oflcndiamo , laqual  guarda  più  Tcflrinleco  , che 
Vintrmfeco.Et  la  cau&  di  tutto  quefto  hauianio  poco  fa  Regnata  cC 
l haucr*  in  rcfpetto  de  i più  remoti  maggior  cura  deU’oppcnione , 
che  del  uero  ; & il  contrario  invifpetto  de  i più  domcllici,&  piu  pro- 
pinqui, per  le  ragioni  di  fopra  allegate,  & addotte . Hauiamo  finqui  I 
ucdiito  quai  cofe  foglio  render  ucrccundi  gli  huomini  ; & quali  fico 
coloro,  apprcflb.de  i quali  fuoThauer  luogo  nclThuomo  la  ucrccun.. 
dia;  rella  che  in  quella  materia ueggiamo  quai  fieno  coloro, che 
Ipfi  amé  fon’atti, difpofti,  & habili  à quello  affetto . Primieramente  a^que 
fi'  • , cosi  fatti  faran  quelli  che  fi  uedraniio  cfl'er  prefènti  i coloro , in  prc- 

fenda  dei  quali  hauiam  già  detto  hauer’in  noi  luogo  laucrccunifia. 
quidm.  Et  quelli  lbno,(lc  ben  et  ricordiamp  di  quanto  fi  è difcorlb  di  fopra) 
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quelli,  che  (an  da  non  hauti  in  ammirati onc;  & quei  parimente , che 
ammiran  noi , ó ci  crediamo , ò dehderiam  che  gli  ammirino  , & di 
noi  tenghin  conto:  & quelli  non  manco  ancora  de  i quali  hauiam  noi 
bifogno  in  cola  , che  noi  non  Ipcrancnio  dfconlcguir  da  loro , le  di 
noinófàcdErnoliiniJ.  llrilpettodunq;  di  quelli  tali  ci  tara  diuenir 
difpolli  alla  uerccundia  ; & ciò  Ipctialmcntc  in  due  cali  fuol’auucni- 
re>  L’un  e quando  con  gli  occhi  loroproprij  potran  ueder  prclcnti 
Icnollrcattioni . L'altro  cafolàrà  pois’eglino  almeno  faranno  in 
parte  , doue,  ò per  la  propinquità  del  luogo , ò per  qual  li  uogiu  al- 
tra occalìone  porsin’haucr’agcuolmcntc  del  tutto  notitia . Et  quan- 
to al  primo  calo,  conolccndo  Cidia,  quanto  polla  l’oculata  tefti- 
monianaancUaucrecundia,  non  lenza  ragione  in  quella  Oratione, 
ch’egli  foprala  dillributionc , che  per  forte  s'hauellc  a fare  de  i cam- 
pi ,&  delle  poflcEioni  de  i Sanili) , recitò  dinanzi  al  Popolo  Athe- 
nielc;  molto  accommodatamentc  pregaua  quel  popolo,  che  tutti 
nella  ddibcrationc  de  rcfolutione  die  glihaueuano  à fare , lì  fìngef- 
ièro  , Se  s'imaghulTero , Se  con  la  f'antalìa  lì  rapprclcntallcr’innanzi 
come  prelènte  tutta  la  Grecia  quiui  intorno  polla  com'in  corona  ; di 
maniera  che  non  forbauelfc  per  relation  d'alirià  làpcrc.,  ma  con  gli 
occhi  propri)  uedeife  ciò  che  quiui  da  lor  li  trattallc  , Se  lì  dcUberal- 
lè . Cosi  dunque  pregati  i Cidia  il  Popol  d’Athene  ; accioche  per  l'i- 
magination  d'hauer  prdente  tutta  la  Grecia , più  s'hauelTcr  ad  ac- 
cender di  uerccundia  , Se  per  confeguentia  à guardarli  di  non  errare. 
£t  da  quel  che  hauiam  detto  della  vcrecundia,  che  ci  reca  l'haucrc.  Se 
l’c!Verh3utoinammirationc,riiol  nafeer  che  rcO'er  noi  immcrfi  in 
milèria , Se  caduti  in  infelice  flato  , ci  lliolc  apprclVo  di  coloro , che 
giàò  inuidia,  ò emulatione  ci  haueuano,  riempir  di  non  piccola  ue- 
reoindia  ;pofcia  che  coli  fatta  emulatione,  faccua  indicio  d’aminU 
ratione , Se  d’cllimation  di  noi,  la  quale  con  malagcuolezza  d’ani- 
mo  ueggiam  perdere  Se  mancare.  Apprcllb  di  quello  à uercciui- 
«lia  farem  dilpolli  ogni  uolta  che  conofoeremo  haucr  colà , che  pof- 
là  inferire  , Se  argomentare  in  noi  qualche  fatto  biallmeuolc  , ò 
opra  dishonorata,  conunellà  ò da  noi  propri),  ò da  noUri  pro- 
. genitori,  ò da  altri,  à chi  fulicmo  congiunti  in  qualche  propin- 
quità , ò da  perfone  finalmente , il  Cui  intcrefTc  d'honorc , ò uer- 
gogna  in  noi  propriamente  ridondale  , ìl  del  cui  bialìmo,  per 
quid  lì  uoglia  caula , participadcino  . Et  tali  fono  non  foloincn- 
cc  quelli , che  fon  ( com'  ho  detto  ) con  cH'o  noi  in  qualche 
propinquità  congiunti  ; ma  quelli  anchora  da  i quali  per  vna 
certa  urìgioc  , Se  dcpendcntia  che  da  noi  habbian  le  lor’attioni, 
. . parimcn- 
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parimente  fi  reflette,  & fi  riferifee,  & rctorcc  in  gran  parte  in  noi,il 
biafino,  ò l'honor  di  quelle . come  farla  (per  eflempio)  (è  noi  fuflè- 
mo  flati  precettori,  conlìglicri,  o piaefln  loro  ; folcndo  à quelli  ta- 
li toccar  parte  della  lode,  ò del  biafino  dcUopcrationi , deilor  gii 
diflcpoli,  & di  quei  ch'hai!  (èguito  il  lorconfigWo . Oltra  di  quello 
fuorhauer  luogo  (peflb  la  ucrecundia  in  coloro , i quali  fi  truouano 
hauer  molti  duna  celta  fimile  equalità,&  parità,  per  caulà  della  qua- 
ai*'  indotti,  & tirati  àcmulation  d’honorc.  conciofia  che  molte 
* . ' *1  pp,.  caulà  de  gli  emuli  e tirato  dalla  ucrecundia  à lire,  ò ad  afle- 

nerfi  di  fare  l’huomo , che  altrimenti  farebbe , ò s’aflerre^e , fc  cefi 
fitta  cmulationc,  non  lo  pungcllc,  & flimolaflc . Suol  crefeer  ancor 
1^'  ne  i lor  falli  la  uerccuudia  in  coloro , i quali  ueggon  dliauer’  à umo- 
re, & conucrlàr  Icmprc  III  gli  occhi  à quelli , nella  cui  prefentiahan- 
no  errato,ò  fatto  cola  da  ucrgogiurfi  : fi  come  perii  contrario  (can- 
cella gran  parte  della  nollra  ucrecundia  lo  fperar  che  toflo  ci  hauia- 
mo  àleuar  dinanzi  à color,  che  làmio  l’errore,  e'I  delitto  noflro. 
Onde  Antifontefàmofo  Poeta , ellcndo’per  Icntcntia  di  Dionifio 
iUt  VI  min  menato  con  alcuni  altri  à giuflitia , Se  uedendo  nell’ulcir  del  carcere 
♦f».  in  publico  per  gire  al  luogo  del  fiipplitio,  che  li  Tuoi  compagni  s'ha- 

* ueuan  coperto  col  lembo  della  uefle  il  capo , quafi  che  per  la  uergo- 
niilcro  loro  flato,  non  uoleflcr  effer  d'alcun  ueduti  ne  co 
nolciuti  ; egli  con  la  fàccia  dilcoperta  Icnz’alcun  roll'or  dille  loro . à 
che  ( compagni  mici  ) u'alcondcte  il  uolto  ? à che  prendete  uoi  uerc-i 
cundia  ? non  confidcratc  uoi,  che  nifliin  di  quelli  che  fon  qui  prefèn- 
ti,uihadoman  dauedere?  quafi  che  uoleifc  inferire,  che  in  gran 
parte  fcancellar  debbia  la  ucrecundia  d’alcun’errore , il  penfar  di  non 
hauer’  ad  elfcr  più  ueduto  da  chi  lo  fàppia . £t  fin  qui  può  badare ha- 
ucr  trattato  della  vcrccundia,&confeguentemente  deU'inucreciuwi 
ac  de  pu-  dia,ò  sfacciataggine  che  uogliam  chiamarerpcrciochc  efl'cndo  alletti 
tra  di  lor  contrari  j, facilmente  da  quel,  che  fi  e detto  della  ucrecudia  , 
uolgcdu  in  cótrario  iluoglii  ch’hauiam'aflcgnati;  potrà  ciafeheduno 
per  fe  medefimo  accomodare  il  tutto  à conofeer  pariméte  quanto  fa 
di  meflieri  intorno  alTinuerecundia^che  cosi  uò  chiamar  queflo  afi&t 
to,più  toflo  che  sfacciataggine:  perche  sfàcciataeginc  (bgliam  chia- 
mar quel  poco  rifpctto , ch’ha  l’huomo  in  moleftare , & importuna- 
rcaltrui . Onde  i vecchi  fon  per  natura  inuerecundi,  ma  non  per  na- 
tura sfacciati  : e piu  biafimcuol  la  sfacciataggin  dell’inucrecundia . 

Etfè^ur’allcuoltcufiam  di  chiamare  sfacciato  il  non  uerecundo  , fi 
uien  m queflo  a ufàreequiuocatione,  la  qual  uolend’io  fuggire,  ho 
uoluto  ufàr  più  toflo  quella  parob  iuuerccundia . Hauiam  dunque  di  • 
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efli  , & del  fuo  contrario  detto  d baftanza . Onde  l'Oratore  aimcr- 
tendo  bene  le  cofe  in  qucfto  Capo  afl'egnatc,  potrà  accommodarlc 
^ luo  propofito , (ccondo  che  roccalìonc  gli  recarà  bifoono  di  rcn- 
der«,  o generar  uerccundia,ò  inuereenndia  ne  gli  animi  de  gli  Afcol- 
taton , o uer  di  moftrar  che  coloro , di  cui  parla , habbian'Luto  ca- 
giondcfler  ouerccundi,ònoiTUcrcaindi,  fecondo  che  conofeerà 
quadrare^  Se  conuenire  alla  caufà  dia . 
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Della  Grafia . 
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OLEN  DO  palTar’hora  à ragionar  di  quell’af- 
fetto, che  non  hauendo  altro  più  proprio  nome. 

Gratta  domandaremo , a^euolmente  potrem  co- 
nqfccrc  uerfò  di  quai  perfone.  Se  in  quai  cofe  fb- 
glin  cHcr  gra^catiui  gli  huomini,  & qualmente  di 
^ ^ Ipoftì  per  il  piu  fìan  quelli , che  fi  rendon’inchinati,  t*»i  a'x«- 

^^*^?****  ^ *5'**’^^  ’ fc  prima  che  cofà  ella  da  diligentemente  ("• 

dinìniremo  j pofeia  che  dalla  dia  diffìnitionc  potrà  facilmente  à chi 
fi  TOgliaeffer  noto, quanto hauiampropofto  intorno  adeffo.  Ma  *“'*'”  * 
primieramente  doniam  notare  che  fc  ben  nella  lingua  greca  quello 
aflètto  ticn  nome  aflài  appropriato,  tutta  uia  nella  latina,  & in  quel- 
la, che  in  Italia  uolgarmentcudam’hoggi,non  lo  ticn  così  bene . có- 
c^ofiachelarciandoperhorlalatina,  quanto  à quella  uolgar'appar- 
tiene  ,s  ha  da  llimar  che  quello  nome , gratia , da  di  cqtiiuoca , Se 
ambigua  dgnificationc;  come  quello  che  alle  uoltc  dgnidca  un’habi- 
to  uirtuofo  fottopollo,  come  Ipctic  alla  liberalità  : per  il  qual’  habi- 
to  l'buomo  d rende  grato  de  i benefitij  riceuuti  ; Se  uolunticri,  potc- 

do,  gli  ricompenlà  : il  cui  contrario  uitio  d domanda  ingratitudine* 

il  qual  uitio  e cosi  pcllilcntc  che  li  ticn  per  cofa  certa , ch’Amorc  fa-  ' • V r 
rebbe  inuittifsimq , fe  non  fiiflc  Tingratitudinc  ; la  qual  fola  e poten- 
te a uincerlo,&dilcacciarlo.  Altra  uoltadomandiam  gratia  vn  ccr-  , ' 

to  fauorc  che  rhuomo  tiene  apprdfo  de  gli  altri  huomuii;  per  il  qua- 
le diuien  lor  caro  , & gratiofo . Ad  altri  dgnificati  ancora  foglia- 
mo applic^  quello  nome  : & tra  gli  altri  l’applichiamo  alle  ! udite  à 

quella  palsione,  di  cui  al  pred’ntedouiam  trattare . perciochequan-  > 

tunque  non  hauendo  noi  proprio  nome , ci  da  forza  di  leruirci  d’un’ 
ambiguo  i come  in  tutte  le  lingue  diorin  piu  dgnidcati  di  cole  auuc-  - 5 

nife  ; niente  di  manco  pur  che  col  diffinir  quel  che  dgnificar  uoglia- 
mo  , ci  beiamo  intender  nella  colà  ftelfa  ; poco  del  nome , ogni  lici- 
ta che  s'intende  la  colà j ci  douiam  curare.  Tornando  dunque  alla 
• V deferittion 
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irmi',  xi-  dclcrktion  della  gratia  ^ potlam  dir  per  hora  che  lalcU  un’afictttTi 
Jìc  ie  tur  *1“^^  s’inclina  il  noftro  appetito  à uoluntier  con^iaccrc , grt 
grana . tificarc , & far  gratia  di  cofa  clic  noi  pofTcdiamo,  à pcrlona  che  di  dò 
fia  bilbgnofa  ; & ciò  non  per  ragion  di  renderle  il  cambio  di  qualche 
benefìtto  da  lei  riccuuto  ( il  che  farebbe  atto  di  gratitudine^  la  qualtj 
c habitOj  & non  affetto  ) nè  con  intcntion’  ancora^ch'à  noi  per  que* 
(fohabbiaà  ucnire  intcrcfl'e  d'utile,  ò di  ricompcnlà  : ma  per  lòia 
cagione  di  quella  ftefla  perTona  , che  ciò  riccue,  ilcuifolo  intereflè 
ci  muoue  l'animo . Onde  c ben  d’auuertire  di  non  confonder  per  una 
certa  lor  fomiglianza , quello  atfetto  ; che  noi  per  hora  domandiam 
gratia , con  qucll  habito , ch’allc  uoltc  gratia  ancor’  cflb,  & alle  uoU 
te  gratitudine  (ògliam  nominare,  perciochc  non  c piccola  la  diflcrch 
tia  loro,elTendo  la  gratitudine  una  vinù  fottopofta  come  Ipeticàge 
nere  alla  liberalità,  per  la  qual  uirrù  ci  rendiam  grati  de  i benefitij.  do 
ue  che  quella  gratia  , di  cui  hora  parliamo , non  ’ è habito,  ma  c in 
affetto  che  ci  inclina, & ci  muoue  ucrfo  d'uno,più  che  d’un’altro,  (fc 
condo  che  le  debite  circonUamic  ricercano)  à mouargli , com’hauia 
detto.  & li  può  ridurre  quella  paf$ione,comc  Ipetic  à genere  à qocU 
la  d'amore,  come  parimente  la  bcneuolcntia  , & fors’altre  pafsioni 
ancora . & quantunque  lì  fia  trattato  della  palsion  d’amore  , & per 
colègucntia  in  un  certo  modo  di  tutte  le  fuc  Ipctie  comprelc  in 
com'in  gcnere;niétedinianco  perche  rilpetto  alla  gratia,uicn’addlér 
la  notitia  di  lei  cófulà  per  la  lòia  cogiiitiun  del  gencrc,òc  perche  an- 
cora quella  Ipetie  di  amore , c molto  importante  nella  uita  commu. 
ne  dell'huomo  , c Hate  benilsimo  fitto  di  trattarne  alquanto  partko 
larmente , come  faciamo . Tal’  c dunque  la  Gratia , qual  noi  l'ha- 
uiam  delcritta,  &c  gratiiicatione  pariméte  lì  potria  chiamare . la  quaf 
alhor  piglia  foraa  ,&  può  dirli,  & IHmarfi  grande  , quando  lon  gran 
y di , & ditìlìcili  le  cole , che  li  concedono,  ò molto  grandi  le  necel^tà , 
cibifognidichi  le  riceue  : òuer  le  grandi  Ionie  oc  cali  oni,& le  cir- 
conftantie  nelle  quali  fi  fa  la^ratia  : copie  à dir  la  circonllantia  dd 
tempo  , del  luogo  9i  limili  : o uer  le  ne  i bifogni , ne  i q'Uali  uediam 
, alcuno , non  cllcndo  altri  che  lo  foccorrino , Ioli  noi  liam  quelli,che 

lo  làciamo  ; ò le  pur’ eUcndoci  altri , noi  nondimeno  anticipando  là 
’ remo  flati  i primi  : ò uer  le  più  abbondantemente  , & con  maggior 
Jn  cura,diligcntia , & fittila  de  gli  altri , haremo  quella  gratia  fatto,  le 
quali  occafioni  d’cllcr’  o fòli , ò primi,ò  più  curiolì,  & diligenti  àfo- 
• ucnire  & far  giouamento  alcuno,  rendon  la  gratia  maggior’  alTai . 
perche  la  circonllantia  del  bifogno  ha  da  llimardi  momento  aflòi 
* r ad  aggrandir’ , ò à diminuir  la  gratia,  noi  per  meglio  poter  conoicer 
v.'..  * quai 
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LIfi poGin uefamente ftimar  biToeni  j à i quali  rouuenlr  fi  debbia;. 

[iamfàpcrc  che  il  bifognoinchiude  in  femori  falò  mancanza  d’aU  *"'*  ■ 
cuna  colà,  ma  defiderìo ancora (fhauerla  : polcia  che  quantunque  nesaucé. 
coDoftumo  alle  uoltc  in  noi  ( per  eflcmpio)  mancanza  cu  danari,  di 
uelUmenti , ò d'altra  cola  limile  ; nondimeno  le  tal  cofa  ò dilprczza- 
remo, ò non defidcrarcmo-d’hauercjbirognoli  della  non  ci  cbìama- 
remo>4  Onde  non  dcuonclTcrc  llimati  poueri  quelli  che  non  han'ric- 
ebezze,  & non  le  defìderanb;  maimci  per  il  contrario , che  non  po- 
^ tèndo  Apportar  cpiella  mancanza,  llannoaccclì  di  delìderiodicon- 
ièguiile;  & per  confeguentia  più  ricchi  hauiam  da  Itimar  coloro,  cho 
non  hauendo  nùUa,noh  dcllderan  nuUalchequelli,che  pieni  di  molte 
ricchezze  , non  fi  làdano,  nè  rellan  mai  di  delidcrar  dcU’altre . £t  da 
Quello  nalce  che  due  cole  pollbn  liberare  l'huomo  da  poucrtà  ; Tana 
ucordègnir  le  ricchezze  che  fi  deftdcrano;  & l’altra  (ctèlapotilsL 
ina)  il  non  delldcrarle . quella  ha  luogo  ne  gli  huomini  làggi,d:  qnel. 
lancila  maggior  turba,  che  è quella  de  gli  ignoranti . Hor  tornando 
i propo4ìco,dico  che  folendo  diuenir  m^gior  quello  affetto  di  gra~ 
tmcationci&  nu^^ór  la  grazia  che  s'ha  da  £|re,  per  la  grandezza  del 
bifogno'di  coloro , à chi  ii  là , diremo'chc  la  grandezza  del  bifogno  ^ r>  • 
&d^a  mancanza  s’ha  da  mifurare  con  la  grandezza  del  deftderio , & nes  aucé . 
nulsinumcte  di  quelle  colè,  il  non  conlcguir  delie  ^lali  lia  per  gran- 
demente pungere , & recar  dolore . ilche  non  accade  in  alcuni  delio, 
derij , icjoali,  lèbcn  ci  è caro,  che  confeguifehino  l'dfetto  loro,non  . 
dimeno  lèaenganuani,fecilraentc  lo  Con) pon'umo:  mafolamente  ^ 

accade  in  queliti  ch’ardenti,  &intcnli  fono  di  cole,  che  ò appar. 
tenghino  alla  làluce  nollra , ò grandcmicnte  ci  hen  à cuore . tali  A>no 
communonentc  quelli,  ch'inchiudono  in  lè  qualche  inlbpportabil 
cupidità,  & goliardo  mouimento  del  Icnfo  nollro . come  ^ per  eli  ' * ''  ''' 

(èmpio)  auuiene  nc  gli  amanti  ne  i deitderij  loro  ainoroli,iSc  a quegli 
ancora  > che  in  qualche  infìrmità , ò altro  calamitolb  accidente  dcL  auales 
U.pcrlbnaioro,ò  in  qualche  gra  pericolo,  che  lurfopràllbdclìdcran 
có  gran  uchcmctia,il  ucderfi  liberi  da  quel  male , ò lo  (campo  di  quel 
pencolo . La  onde  auuiene  che  in  coloro  i qnali  eilcndo  in  ultima  po 
uertà,  obggon  mancarli  le  cole  ncceUàric  alia  ulta  ilcdà,ò  ucr'in  mi-  fi!  ^ <r. 
lèrVtlioeftcndOjlòn’indubio della loT  falute,&  nonhan^liipun-  <1“^ 
toCouucngaailauira  loro;  coli  fàrce  occ&lìon  faranno,  che  perla  ‘l'”' 
grandezza ddli lo'r  bilògni , ogni  minimo  aiuto,  fouucnimento  & 
grana, «helor  li faccia , doucrd  eircr  llimata grande.  £t il  limil  può 
inznottc  altre  varie  occalìoni  auucnirc,  ladiiicriicà  delle  quali  favi 
che  fe  gracK,&  gli  aiuti  che  lì  lànno,putnuino  clTcndo  le  mcdcGme; 
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.fHmarfi  nondimeno  ò maggiori , ò minori  per  le  drco{ldntio',:clN 
làran  loro  intorno,  com'hauiam  detto,  come  (pcrcflcmpio)auuca. 
nè  già  d'iina  ccfta  in  Liceo  ; colàperfc  Acilàdt  nulla  fìinu,  ma  folo 
* . per  il  gran  bifogno , che  n haucua  chi  la  riccucttc  , & per  il  giouamé» 

in  Lìcio^"  gliene  uenne , fu  pututo  fUmarfì,  che  non  piccola  gratia  ba« 

ueflc  fatto  colui , che  glie  ne  fece  dono . £t  il  calò  accadde  in  quefia 
guifa , che  ftando  rn  rachiulò  con  pericolo  della  uita , pollo  in  car<. 
cere  in  luo^o  molto  eminente , donde  altrimenti  (campar  npn  po« 
teua  ,lènoo  con  l’aiuto  d’una  cella  , quando  lliauciic  hauta,  nella 
qual'entrando  poteife  lafdarfi  con  fune  à poco  à poco  calar’  à balTof 
auuenne  che  da perfona  defiderolà  della  uia  falute,  gli  fu  futolècrct 
tamcntc  dono  d’una  tal  ceda  ; con  l'aiuto  della  quale  potè  liberai^ 
dalla  prigione,  &faluar  la  uita.  nel  qual  cafo,  nonidubbio  cheui- 
lifshna  colà  era  quella  ceda  in  fc  dcOà  confiderata , come  compoda, 
& intclliitadi  giunchi,  di  vinchi  ; & nondimeno  l’occalìone,  il 
bifogno,  il  tempo,  & U caufa  che  ui  concoclono  , fecero  il  don 
-;•«  * no  importante,  & la  gratia  grande.  Onde  li  può  fàr'argonacnto  di 
poco  ingegno  in  coloro,,  che  douendo  far  qualche  gratia  , non  ca- 
cali quanto  polTono  occafion  di  farla  parer  maggiore . ma  alcuni  lòo 
tanto  fciocchi , che  quantunque  ft  uegghin  relòliiti,  & quali  nccdl 
ikati  à far  qualche  gratia  ; nientcdimanco  con  lafciarli  prima  prega, 
re , ^ ripregar  molto , modrau’à  più  legni  il  poco  pronto  animo à 
farla;  & non  fan  far’almcn  della  neeelsità  cortcGa,  in  modrar  pron. 
tezza , le  ben  non  l'hanno  , & in  uender  (come  in  prouerbio  li  dice ) 
il  fol  d’Agodo . Sarà  necelfario  adunque  che  à uolerc  che  i bene- 
fitij  che  faciamo  , nalcliin  da  uero  a&tto  di  gratia,  & che  lian  da  e£> 
fcr’hauti  per  importanti , & per  grandi,  habbian  da  eflcr'adomatidi 
così  latte  occalioni , & circodantie,  ch’hauiam  raccontate;  com‘à 
dir'in  tempo  di  neeelsità  , percaulà  di  gran  giouamento,  in  fodiC 
Éittion di  dcliderij pungentilsimi , &con  altre  circodantie,  come 
fùr  quelle  della  cella  in  Liceo  pur’hor  raccontata,  & altre  da  noi  det> 
te.  et  le  ben  le  medclime  non  occorreranno,  fien’almeno  equali,è 
funili,  & ancor  maggiori;  pofeia  che  quanto  maggiori  occalioni  oc- 
eorriranno  à far  gratia , tanto  ella  bara  più  di  momento  . Da  quel 
che  li  c detto  fin  qui  può  eder  manifedo  quanto  in  principio  di  quc> 
doCapofùpropododanoi:  cioè  uerlò  diquai  perlòne, &in(^ 
colè  loglian^cllèrgratilicatiuiglihuomini,&dotati  di  quello  antt 
to  della  grada  , & quali  parimente  quelli , che  lòglian'elfcr  inclinati , 
Se  pronti  àqucdoalR'tto;  hauendo  noi  ueduto  che  uerlo  di  color 
l'had’haucre,  & daufar.qucda  gratta  , U quali  in  bifogni  impoc. 
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tanti,  & in  ardenti  cupidità  fi  truouino;  & incofeha  daeflère  l'idb  . ' 
d’cflà , che  pofun’cftingucr  quei  bifogni , & quei  dclìdcrij ; & color 

1 banda  fare,  i quali  hanno  il  modo,  & l’oc  caiìon  di  tarla,  cficndo  '• 
<li  gran  momento  in  tal  cotale  occafioni,&lecircoftantic,  com’ha- 
uiam  detto.  L’Oratore  adunque  conotcendo  ben  tutte  quefte  co- 
fi;,  potrà  fenzadubioproueder  con  ctlè  al  bifogno  , & al  commodo 
della  tua  cauta . di  maniera  che  te  gli  uerrà  bene  di  far  credere  ch'ai- 
cuno,  com’adire  , Alellàndro  in  qualche  cotà  ch’habbia  riceuutq 
• tlavn'^o,com'à  dirda  Filippo,  habbia  in  quello,  rioeuuto  gratta 
donerà  cercar  di  moftrar’cllcrc  fiato  grande  il  bifogno  , e'I  deliderio  ftuf"- 
d’Aldlandro, &taicchctèfoducnutonon gli  fùtic fiato,  gran  pe- 
ticolo  harebbe  incortb  , & dolor  grandifsimo  haria  tcntito  ; & che 
•altri  non  erano  che  Io  fbuuenitlèro,  & che  ciò  fu  in  tempo,  & in  luo- 
^o  che  più  gli  importaua  , & altre  cosi  tàtte  occationi  da  far  parere  il 
ufogno  maggiore . et  dall’altra  parte  in  Filippo  niofirarà  ch’eli  nó 
•^tendo  tbpportar  con  buon’animo  il  bitògno  d’Alcilàndro  , di  cotà 
a punto  lo  tbuucnnc  , che  la  tiia  necetsità  ricercaua  ; Se  che  egli  tblo  , 
'fiiche  lotbuaenifle  , & che  con  animopronto  lo  fece,  iièhcbbc  ri- 
tardo à proprio  alcun  commodo  per  far  quello  , & lènza  rilparmió  ‘ 

di  dihgentiSi’jdi  Ipetà , ò di  fatiga  alcuna  lo  fece . 

• Potrà  mcdelimamcnte  per  le  cote  che  fi  tbn  dette  eflcr  manifefio 
all’Oratore, come  per  il  contrario  habbia,ogni  uolta  che  tomi  com- 
modo  alla  fila  cauta , da  iàr  parer  minori , ò otcurarc,  & far  ditpa-  w»  • 
rer’in  tutto  quelle  gratie , cheti  fiiflcr  fatte  ; & à motlrar  non  ctTcr 
'quelle  ueramente  gratie,  & non  poterli  chiamar  gratifìcatiui,&  pie- 
ni  di  quello  atfetto  coloro,  che  latte  rhauetTcro . Onde  per  far  que^ 
ftopotrà  dir'egli,chcfebenFilippo(perctfempio)tbuuiéne,oha 
(buuenuto  Alcmndrodi  quella  , o di  quella  cotà  , non  per  quello 
. egli  può  domandarla  grada  , poi  che  quello  fece  , ò fa  egli , non  per  nam  auc 
cagion  d’ Alellàndro , ma  per  cautàdi  lo  medefimo,  fScpci*  proprio 
intcreflè  ; & per  conteguemia  non  fi  può  tal  fiuto  domandar  gratia; 
hauendo  noi  detto  nel  diffinirla , houer’ella  di  niefiicrì  d'ellcr  fatta 
per.lola  cagion  di  chi  l’ha  da  riceuere . Si  potrà  parimente  dire , che 
quel  fouucnimento  fu  fatto  da  Filippo  a calò , Se  aforte  , Se  non  con 
nera  intention  di  farlo  : ò ucro  che  mal uolunticri , & contra  tua  uo-  « ^ 

.gUa,&  qnafi  sforzato  fu  indotto  àtaLfatto:  ò ucr  ch’hauendo  egli  ““  *1?®" 
•per  altro  tempo  riccoatobenefitio  da  Aldlàndro,  tegue  da  quefio  "c*™ 
die  ò haueife  egli  , ò non haueflc  di  ciò  notùia  , ò memoria  d’obli- 
godi  gratitudine,  & di  ficompenlà;  in  tutti  modi  uenne  più  tolto 
-còn  qad  lòuuenimento  ilòdiifar’àqucll’obligo^  chcÀ  far  ucrameiv-  aut  qm . 
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tc  grjtu.  pcrcioclic  ìHlpcrlui  cjucU'obligo,  ò'inon  Aperta ^'nott 
tollc  che  cofi  nell’un  modo  >conie.ncii'altro  c^ucl  fatto  non  lùtfHto 
vn  render  benefìtio  pcrbeoc6tio.  Ne  ci  date  far  diifìcuhàcbeilnon 
fàper  Filippo  , ò il  non  tenera  memoria  d'bascr  riccuuto  da-AlcT 
fandro  già  bcnchtio  j f^pcrconfcgucmiailnon  confidcrar  quando 
lo  fouuienc  l'obligo  che  ha  foco  di  ricompenfà,  paia  che  non  po& 
in  tal  cafo  toglier  che  la  gratta  non  ila  natia;  ualcndo  tantoqucll’i- 

Sdorantia,  quanto  fc  l'obligo  non  Ili  f^c.  non  cidcuc.(  dico)  que«> 
o far  difhcultà  tipcrcioche  l'oratore,  che  ha  da  tirar  ièmpre  le  colè' 
più  che  può  à commodo  Tuo,  fe  gli  uerrà  bendi  uolcr’ofcurar’>  et  fiur 
parer  nulla  b gram  fatta  da  Filippo  ad  Ale(bndro,harà  (quando  ben 
pcnfalfe  altrimenti  ) da  moftrar  di  fùpporrc  , che  quando  Filippo  la 
fece  ,egli  multo  ben  queU’obligo  conofcclfc,  <&icordato  non  fc  ne 
fufl'e  ; A'  per  conlègucntb  non  li  potcilc  domandar  gratia  quclla,co- 
mc  fatta  per  ricompenfà  di  benendo . Potrà  ancor  dire,  che  fè  colui, 
che  fece  la  gratu , haucua  in  memoria  lobligo  che;  tcncna  per  cau& 
di  benefiti  j nceuuti  ; non  uien’à  cilene  (lata  gratta  la  fùa  , ma  riconw 
penfa.  et  ^ non n'haueua*' memoria  y ingrato  pét  hanerb  polla  in 
obliuione , più  che  grato  fi  potrà  (limare  Donerà  parimente  l’ora- 
tore,(è  uorrà  tor  credito,  & forza  alla  grada,  andar  condderando  le 
«■V  t<V  le  manca  alcuna  di  quellé  circollande  , che  per  la  diffìnition  datale 

confiJran  danoidifopra  ,lclcconucngonu.£tciòpotràeglifar  commoda- 
diunaucc  niente  dìfeorrendo  per  cialchedun  di  quei  Capi  vmucrCdi , & com- 
munilsimi  generi  di  tutte  le  cole  ; lòtto  de  i quali  c forza  che  qual  lì 
uoglia  cofa  Ila  collocata*,  & comprefa . Li  quai  capi  , A:  gencfi  han 
trouato  i Filofofi  ellcr  dicci  in  numero  ; & Prcdicamenti  gli  han  do- 
mandati , che  fon  la  Sodantia , la  Qualità , & gli  altri  che  nel  libro  de 
i Prcdicamenti  ii  polTon  leggere . come  dilcorrer  li  può  ( per  eHèm- 
pio)  in  qualche  dono  che  ii  fia  fitto  d*alcuni  vali;  intorno  ài  qnali, 
quanto  alla  lorfollantia,doucrcm  confidcrar  le  lon  d’oro,  ò d'ar- 
gento , ò di  rame  ; quanto  alb  Qualità  , le  fonlauorati  gtolfunente, 
ofottilniente;  quanto  alla  quantità,  le  lòn  grandi,  ò piccoli,  ò in 
maggiore,  ò in  minor  numero;  quanto  al  tempo;  lèi  punto  dfi». 
ron  dati,quando  ci  ueniuano  àbilogno  per  honorar’vn  nodro  coo- 
uito  , che  crauam  per  £ire  ; & così  dilcorrendo  per  tutti  gli  altri  pre. 
dicamenti,  potrà  in  ogni  colàl’oratorc  trouar  lccircollantic,che  gii 
(àrannoà propolito.  Conciofiache  à uolerch’una gratu ucramente 
(i  poflà  domandar  gratia,  là  di  mcllicri  che  la  lìa  di  quella  elfentia  che 
le  conuicne,  & di  quelle  qualità , & di  quelle  quantità , dotata  ^ & in 
quel  tempo  ,&iu  quel  luogo,  Ac  pcrrilpecto  di  quel  fine  fiuta  che 
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- fe  le  ricf  rci^SMl  fjinU  de  gli  altri  predicamenti^  modo  che  qualun- 
que di  cofi  fatte  cii'coftantie  à lei  neneflarie , troucrà  l’orator  man- 
caifc,  potrà  per  qud  mc*o  oppugnarla  ,&  ridurla  in  nuUa.  Potrà 
m^fimwciuc oppugnarla  con  addur  qualche  cofa , che  faccia  in- 
diao  , eh  rila  ueramentc  non  poflà  domandarli  gratia  ; come  farebbe 
allegandofi  che  colui  che  l’ha  fatta  , com  a dir  Filippo , habbia  hauto  '•8'^“  •*« 
altra uolta  oc«fion  di  fouucnir  chi  l’ha  riceuuta,  com’à  dir  A Irilàn-  ‘ 

dro,  in  cofa  di  molto  minor  momento,  & nondimeno  non  lo  uollc 

fare;  inditiomanifcfto,  che  quel  ch’ha  fatto  al  prcfcntc,  ha  egli  fatto 
per  qualche  proprio  interclTe  fuo,&  per  altra  caeion’in  fomma,  & có 
altra  intctionc,chc  wr  fouucnirlo,&  fargli  gratia.Parimentc  potreni 
cercar  di  moftrarcchc  ciò  ch’ha  fatto  uerfo  d’Alrilàndro  al  prefeme 
•Filippo,il  medcfimo,&  ancor  più  affai  habbia  fatto  altra  uolta  uerfo 
di  perfone  in  niun  conto  tenute  da  lui,ct(quel  ch’c  peggio)nemichc 
fuc.ilche  farà  fegno  euidente,  che  né  beneuolcntia,  ne  animo  amico, 
nè  affetto  di  gratia  uerfo  Alcflàndro,habbia  moffo  Filippo  à queftot  ' • ^.7, 
Non  poco  potrà  giouar’ancora  ad  auuilire,&  annullare  il  fouucni-  & a InJ^i 
mento  che  ci  lìa  ftatq  ^to,il  moftrar  che  non  folo  c ftato  di  cofa,  ò ' 

dannofa,ò  almeno  di  niim  giouameto  à noi;ma  che  colui,  che  ce  l’ha  ‘ 
datalo  fapedo  che  farfene  ce  la  diedc;ct(quri  ch’c  peggio,&  impor.  u^. 
ta  più)  fapeua  molto  bene  che  à noi  parimente  nó  doueffe  giouar  a 
nulla:cqme  (per  effempio  ) dicono  di’auuenne  à quel  villano  , che  à 
tutti  i mandanti  che  prilàuano  da  vn’orto  fuo,otferiua  certe  fue  pere, 
che  non  fol’egli,  & la  fameglia  fua  recufauan  di  mangiare  , ma  i porci 
fuoi  proprij  le  rifiutauano . Et  fin.qui  uoglio  che  mi  baffi  hauer  deu 
to  intorno  à queffo  afictto  della  gratia  tanto  di  quelle  cofe  , che  fc  le 
riccrcono,quanto  di  quelle  che  la  corrópono,ac  le  fon  contrarie.  RL  ^ 

cerca  bora  l’ordin  da  noi  cominciatq,che  difeorriamo,  &ucgriamo 


quai  cofe  ficn  quelle  checcncrin  raflètto  della  cópalsió  nell'huomoj 
et  quali  fien  quelle  perfone  , che  pofsin  muouer’altri  à compaf- 

UOn  di  loro  quai  finalmente  quelle,  che  dando  luogo 


quai  fìnaimente  quelle,  che  dando  luog! 
à queffo  affatto,  compafsioneuoli  ù domandano  . 

- Le  quai  cofe  tutte  agcuolmente  coi  luoghi, 

* I che  affegnaremo  loro,  potrem  conofcc> 
d • re;  fa  prima  diffiniremo  che  cofa 
fia  la  CompafsionCjò  pietà, 
i-tii:  ò mifèncordia  , che  i r- 

1 , ’ la vogliam cbia  ■ 
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Della  Compafsione.  Cap.  VI  fi. 
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I R E M dun^e  per  bora  la  ComnaTsionenon  d. 
ler  altro , eh  un  dolor,  che  ci  aliale  , iSc  cì  puoee 
per  raula  di  qualche  apparente  CTon  male  , che  i 
deftruggitiuo  delia  uita  , à grandamelke  affliiino, 
& calamitolb  , in  perlbna  ueggiamo  indine  di 

— ; ^ ^ ftimiamo  , che  polla  parimente 

accalcare  , o almeno  in  perfona  , che  ci  Ha  fommamente  cara . & al- 
Ihora  Ipeoalmentc  ci  punge,  & ci  empie  di  compafsione  quefto  ma^ 

Je,quado  o prefrnte  ò già  già  uicino  lo  uediamo  in  chi  ci  bada  muQ- 

' uer  a pietà , & parimente  noi  ò altre  perlònc  à noi  care  conofeiam 
non  molto  elfer  lungi  da  poterlo  riccuere . EtperraccoeUerqucfta 
^prittionein  manco  parole,dico  nócireraltrolacópafsione,ch'un 
dolore  che  prendiamo  del  malapparentc  di  coloro,chc  degni  di  quel 
. , non  f ono  , il  qual  danno  penllamo  che  parimente  ha  po&bile  i a 

■%-  ^ noi  adiuenga . In  quefta  deferittione  e radicata  la  foftanua  dcU*altni 
al*  *”  cHintia  ambedue  uqa  colà  medelìma . Da  que- 

. ^ , Ita  dil^itioiiepotrcm  primieramente  conofeere  quali  forte  di  pcr- 
. . I l^e  foglio  ^er  comp^ioneuoli  , & atte  ad  eflàr  punte  da  quSlo 
^tto . perciochc  la  pnma  cofa  li  può  per  quel  che  fi  é detto  , ue- 
^ dere,chc  coloro  che  sileno  i muoucr  à pietà  d alcuiio,fàdi  meftieu 
J?.«>no^hino,  ò li  credino  d clfcr  tali,che  agcuelmente  ò eglL 
no  Itelsi , ^altre  perfonc  , che  fien  lor  care  , & la  cui  fallire  ha  1<K 
cuore,  pofsin’  incorrere  in  quellq  ftelfo  male,&  infortunio,che  uce- 
gono  in  quello  , di  cui  fon  punti  da  compafsione  ; ò fe  non  in  qu^ 
ftello  male  , in  un  Imul  almeno  , ò in  un‘  uguale , ò in  un  maggiore . 
Onde  nalcc  che  due  forte  iMfsimamente  di  perfone,  in  eftrenie  lòfe. 
tune  tra  di  lor  remote,  foglin’dfcr’  aliene,  & lontane  dalla  cópalàia. 
quaproJ  S ruoriv  ^ ca*«nici  li  truouano,&  (cgiiic 

omnino.  ui  fommo  grado  d’ ogni  lèlidtà  giudican  di  ritrouarh 

Pcrcioche  quanto  a i primi,  parendo  lor  d'cflàr  in  tanta  miferia  imi 

mdei»  “fo^ni/opprcfii.chcnon  retti  altro 

Jter'^nec  ? "<»  P“o  generare  in  lor  pietà  mal’alcuno,chc 

omnino . chi  h uoglia  ; come  in  queUi  che  parendo  loro  d'haucre 

& di  prouar  tutto’I  male,  che  può  l’huó  patirc,par  che  ftimin'ancora 
di  patir  queUo , eh  in  dtn  ueggono  ; à ucr  penfando  eflàr  tanto  gra! 
ue  li  mal  loro  , che  mal  non  li  poflà  trouar,  che  non  fiadi  gran  1u^„m 
inferiore,  uicn  a parer  lor'  il  mal  d'altri  piccolo,  & tale,cL  qua^ 
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ben iieniffe- anche  à loro , poco  , & iafènhbil  momento  facelTc  queU 
raggiunta;  iJt  per  conféguentia  non  putendo  dubitar  d’incorrer' in 
qucUo,  in  che  ò già  penian  d'eilcrc  incorfi,  ò infcniìbil  douer  troua. 

Te  l'accrcfcimento,  non  poiTon  muouerfì  à pietade  alcuna.conie  con 
t’eipcricntia  fi  potria  uederc  , (è  ( per  eiicmpio  ) alcuni  fi  trouaftero 
perfcguicati  del  continuo  da  potenti  nemici^  & facciati  dalla  lor  pa- 
tria, & inpcricolofi>cfiliopofii>ónlèrmi , piagati, odiati  &teno> 
Qinfiani^&incosì  eilrcmapouertàuenuti,  chepafirer  nonputen- 
do  ne  (è  fiefiù  , nc  le  mogli , nei  figli  che  in  gran  copia  fieficro  lor 
dinanzi  credendo  il  pane  , fiucdclicrdel  continuo  parata  la  morte 
inaiui , che  ò dalla &me , ò dal  coltello  dell’inimico  ibfi'e  recata  lo- 
ro . cereamente  fi  potrebbe  in  tal  cafo  conoicer  manifèfio  che  quel- 
li , che  così  fi  trouaflèro  , non  (èntirebbon  pungerli  da  mal’alcuno  > 
che uedefleno  in  altri,  nd  punto  àcompafiionefi  muouerebbono> 
patendo  lor  d’edere  in  tanti  intortunij,  & in  fi  grauc  male  immerfi  , 
che  altro  mal  non  refiallc  per  adàlirgli . Quegli  akri  poi  daU’aitra  , , , 

parte,  t quali  come  figli. diletti  della  Fortuna,  finz’haucr  mai  proua- 
co  cruccio  ,ò  {degno  alcuno  di  quella,  in  colmo  par  lor  d'edcrdcl  n(cqul?( 
filo  fauore , fi  peruiadono  d’haucr  in  un  certo  modo  tutto  quel , che  lice* . 
fi  può  podeder  di  bene,  & in  guifa  fi  reputano  da  ogni  mal  lecuri  che 
quali  muiolabilt  fi  pcnfiui  d’edere  . Onde  non  {olamcnte  non  {q- 
glian  diuenir  compalsioneuoli  dell’altrui  mi(èrie,&  dell’altrui  male, 
ma  più  tofiu  pare,  che  (è  ne  rìdino  Oc  ne  pigliti  giuoco , &con  otfèfe 
diconcumeliacerchind’accrc{cerlo,& tarlo  maggiorciconiequeU 
li  , che  pcrfiiadcndofi  d’haucr  tutti  quali  i beni , ch'haucr  fipolloDo,  ' 

penfiin  d’hauer  come  no  picciol  bene , ancora  il  non  poter  uenir  lor’ 
addod'o  imali,  che  in  altri  uengono.  & per  con{cgucntia(jper  quel 
die  fi  c detto)  nella  diffinitione  della  comuaiuone,  non  polion  que- 
iti  tali  e{Ter  con  ragion  tenuti  per  compalsioneuoli . Fa  dimeflicri 
adunque  (com'ho  già  detto)  che  l’huomo  per  fiudi  atto  ad  hauer  co-  ‘ ' * 

palsion  d’altrui,  fi  conoica,  fi  reputi,  & fi  confidcri  {bttopofio  à po- 
tcr’incorrcrc  , ò egli , ò altra  perfona  che  gli  fia  cara , in  quello  ftdlb 
infortunio , che  ne  gli  altri  uede , ò in  fimilc  , ò in  maggior’ancora. 

£t  quella  confideratione,  & temenza  di  poter  patire,  & prouar  il 
male,  (bglia  tra  gli  altri  haurr  coloro,  ch’altre  uoltc  han  patito  & prò 
vatu  infonunij , & da  poi  ne  Ibn  rinufli  liberi , & per  ^onlcguciitia  ^ ^ 
<ièiiton  pietà  di  color  , che  patono,  polche  libm  fi  ueggono  da  quel 
patire , Oc  atti  nondimeno  li  conolcono  per  la  cfÌKricntia  à potcr’aU  , 

era  nolta  incorrere  in  nuouemilcrie.  Et  quello  maggiormente  adi- 
ttienc  quando  il  male,  de  rafflittione , che  ucggiam'ui  altri,  fi  uede  ^ 
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eficr  di  quella  {òtte  Aeflà  > ch’hauiamo  altra  uolca  prouata  noi.  CO*  , . } 
me  (per  cflèmpio  ) il  uede  che  chi  é (iato  poucro-jdiuicn  compaio» 
neuol  dei  poucri;  chi  è (iato  del  corpo  infermo,  de  gii  infermi  preo 
de  facilmente  piepà;  & chi  ha  prouato  quanto  il  paazo  hioco  d’amor 
(ìa  cocente  , molto  più  fi  rende  degli  amanti  pictolb  , che  (è  Uberò 
(cmprcnel^(cftato,&  ilfimiKlpuòdirdifcorraidopcrgiialtriino  , 
li . La  medcfima  confidcrationcf^  temenza  di  poter  patire,  Bc  prò* 

M «■/*-  *'**’  , hanno  medefimamente  coioro,che  giunti  alla  vecchks 

tlUtiftì . za,fi  ueggan  già  carichi  danni  ; pufciaxhe  la  pmdencia  che  d propria 
&act  etia.  di  queUetà  , & lelpericntia  delle  colè  del  mondo  la  .-qualpottan  g;U 
anni , fa  chiaramente  cunofeere.,  iquanto  la  fragikà  dcllanaturahuiF. 
manatengarhuomfotéopo(loadognihota.àinfqnunij&pcricoli-«.  < 
& quanto  in  (bmma  (ìapiùcopiolàdi  caie,  infelici , chcdiprofpen^. 
la  uita  noflra  . Della  medetìma  difpoiitioa  d!animo  alla  pietà  Ica'q 
ancor  quelli,  che  per  mancanza  ò di  forze,  ò di  fànità,  ò di  riccheza^  J 

«Mi.  òd'ingcgno,òdipotentia,òdigratia>jà)diamicÌ!,òdi  repotaiió*»,  * 
f*';  ne  , ò d'altra  colà  timile  i (ì  truouon‘deboli , & poco  potenti  à J 
^imbccij  yjij.  r^jnicdij  nelle  pcrcolfe  della  fortuna,,  die  polTon’occorrcfe.naj  | 

manco  ancora  ciò  gli  auuerrà,fè  pu(illanimi,&  deboli, & iiacchixÌa.r  ) 
nimo  fi  cono(ceranno,&  (è  per  natura  timidi,  &uilid'ognimininm.  j 

puntura  Haranno  temenza  > & (pauento . Quelli  medefunamcntc  ib  ^ 1 

glian  molto'ben  cono(cerc,&  confidcrar  d'eÙefatti  ancofefìi  à po~ . | 

tS  mtwa,  prouar’il  male , che  in  altri  ueggono  , li  quali  pieni  d'eruditione,  j 
gc  di  dottrina,  couofcendo  pCr  ragion  benimmo  le  cole  ddla  nato..  i 
dodi  quo  quanto  poflà  nel  mondo  il  calò,  conofeon  parimente  e(cr  efii,  , ’ 

* Se  orni  huom  fòttopofto  à poter  |>rouar’  i mali  , che  infiniti , meo.. 
tre  che  fi  uiue , ne  ftan  dinanzi  ; & a poter  in  un  punto  prcdpitar  dsL, 
colmo  della  mota  della  fortuna  al  fondo.  Coloro  ancora  nó  difprca.  ■ 

W|  •'  2ano  i mali , che  pofron'airhuomuenire,&  attifteonofeano  àpar: 
prctercà  riceuergli  , iquali  haiino  ò i lor  genitori  , ò le  raogli,oifiM. , 
qui  pareli  gliuoU,  ò gu  amici , ò altre  pcrfonc , che  fìcnlor  grandemente  care: 
tei . • perciochc  conofccndo  in  quante  perfòne , come  quali  in  membri  lor  -, 

propri}* , Hanno  fottopoHi  alle  pcrcofle  delia  fortuna;  non  potrà  fàr  ‘ 
re , che  fé  ben  quanto  à fé  flcfsi  fi  credino  cflènfccuri , coufidandoii 
nella propriafclicità;  almen  nontemino',& ièien.fòfpefi  per,  cao. 

\ (à  di  quella , ò di  quella  perfòna  , fra  tante  che  fon  lor  care . £t  per*  , J 
che  quelli  at&tti,  che  fon’ atti  à recar' aiuto,  ò materia  & fomento  ' ** 

^ alla  uirtù  della  fortezza,  &airu(o  di  quella,  come  fon  principalincD-  , 

qui  tcquefHdue,  rira,&rardire,ò  uerolaconfìdcntia;foglion’inmó->  ' 
«OH  fuoc.  do  acccndere,&  occupar  ranimo,  che  nel  fcruor  de  i uirmouimcn.. , 
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tliìonbfcianpunco  conQdcrarc  al  fiitaro,&à  quanto  polfaucnircli 
malc;cliquiè  che  l'huom cheli  truuuaincotaipasiìoni,  fi  come  n5 
ha  conilderatiouc  j ò riTpetto  ^ ne  uolgc  Tanimo  à maralcuno  che 
gli  pofla  occorrere  ; coli  parimente  non  c in  quel  cafo  habilc,ò  proa 
to  ad  haucr  compasiìone  dell'altrui  male . Et  nel  contare  io  le  paslìo. 
m,chcronmini{lrcdel  huom  Forte,  ho  pollo  in  numero  piu  tollo 
Vardire  , che  il  timore  : pcrochc  fé  ben  l'una  & l'altra  di  quelle  paslìo 
ni  c materia  della  fortczza,ellendo  l'ofBtio  di  quella  il  moderar  coll 
Luna  come  raltra,&  ridurle  alia  mediocrità  ; nondimeno  perche  que 
fta  virtù  più  s’accoda , & li  modra  limile  aircdrcrao  dcirardire , . 

della  coniidauia  , che  à quel  del  timore , ilqual  più  dcU'ardire  le  le  ^ 

oppone  ;uien  la  fortezza  per  coli  fatta  Ibmiglianza  a prender  mag- 
giore aiuto , & minor  danno  dal  confidare , che  dal  temere  , come, 
ben  fanno  per  dottrinai  Filurofiimorali,  &pcr  el^rientia  coloro^ 
die'lpruouaao.MQdcrnnamcntc  perche  quci,chc  fon  per  natura  con 
tumelioli,&  perconlcgucntia  dcrifori  & dilprczzatori  del  mal  de. 
gli  altri  ,&  di  quel  parchegodino  , & prendin  giuoco , dan  chiaro 
inditio  che  poco  pcnlino , ò dubitino  che  quel  male  polli  parimen—  5-]!^ 
teuenire  à loro  ; come  quei  che  le  punto  le  confidcrallèno,&  ae  du-  quii„ 
bitairero, Acquali  (ècurinon  li  tcncllero,  noncuerifimil  che  follcr. 
cbntumelioli , per  la  temenza  che  harebbon  di  non  diuenire  ancora- 
esfiungtomooggctti  di  contumelia,  ogni  uolta  clic  limili infortu-; 
nij  ueniilèr  loro  adoilb  ; ne  lèguc  da  tutto  quedo  , che' dlcndo  quel 
la  Iccurezza  la  caulà  di  rendergli  contumclioli  ; fi  come  non  temo- 
no , nè  pcnlàno  che  quegli  infortuni j,  che  in  altri  ridono , & perfe-  • 

guitan  con  contumelia,  poslin  cadere  in  esfi,  coli  parimente  alieni 
diuengonodi  quedo  all'etto  della  compasfione  . Per  quel  che  fic 
detto  adunque  compasfioncuoli  non  li  doucranno  dimar  coloro, 
che  da  quelli adet ti  minidri  della  fortezza,  cli'hauiamo  allcgnatidi 
fopra,farannooccupati,ncqueiparimentc,che  infoienti  , &contii- 
mclioli  fi  fan  conofcerc;  ma  quQlh,chefiiordciruno  , & dell'altro,, 
quafincl  mezodei  già  detti  fi  troucranno.  Et  quelli  parimcnte,chc 
tra  quei  due  allctti  faran  qiwfi  podi  nel  mezo , come  ne  troppo  acce-  • 

n d'ira  , nè  troppo  alzati  da  confidentia.  Apprcllo  di  quello  poco  "" 
(ìiole  clfcr  punto  da  pietà  d'alcuno  qualunque  in  qualche  gran  neri- 
colo  vcggcndofi,da  fnifurato  timore  copprdl'o  : concioliacolache 
lo  ipauento,c'ltcrrorc,chcpcrcaglon  di  fc  proprio  gli  dà  d'intor-  Wj.tr... 
no , lo  fa  fol  guardare  à fc  dclfo  , & per  conlcguc  ntia  lo  diuertilcc  iu  Sed  nec 
modo  dalla  confidcration  de  gli  altri , che  non  folo  non  fente  muo- 
uerd  dall’infortunio  loro  , nu  non  Ir’auucrtilce,  nè  lo  uede  pure . co-  < 

• * -.  t * t ‘ r'  ■ ' * 
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me  fi  potria(pcr  e(lca)pio)confidcrarc  in  più  pedone  che  fi  trouaH.v 
(èro  in  vna  nane  agitata  da  pericolofisfimatempefia.percioche  iì  co 
inejfc  noi  fuficoio  fccuri  nel  litio,  ci  (cntiriemo  muoucr  da  compari 
fione  di  quei , che  fodero  in  quella  nane , vedendo  loro  in  pericolo,' 

& fiiur  di  pericolo  in  quel  tempo  noi  ; cofi  per  il  contrario , tra  quei 
che  fodero  in  quella  naue,l'uno  non  haria  compasfion  dell'altro,  ci^ 
fendo  cialchcduno  nel  medefimo  pericolo  occupato  nel  timor  prc- 
(cntc  de  i cali  (ùoi . Sogliano  ancor  iàrfi  conofeer  per  compasiionc^ 
noli  coloro,chc  non  fon  foliti  di  far  mai  mal  giudicio  di  chi  li  uogUa» 

& tutti  tengan  per  huomini  da  bene;  & non  facilmente  s'inducano  à 
«juiputàt.  creder  male  di  chiunque  fia . perciochc  il  fumicar  mal  d ogni  huo>ó 
mo,c’l  tener  ogn’uno  in  mal  conto,con  penlar  ch'huom  non  fitnuKr* 
uichc  giufio,  & ragioncuol  fia  ; fa  che  infortunio  non  fi  pod'a  uc>«> 
derc  in  pedona  alcuna,chc  degna  non  ne  ila  creduta  . ondehauendo: 
noi  nella  diffinitionc  della  compasfi  one  nofto  tra  l’altrc  conditioni 
cdcrneccdariochclapcrfona,  che  ci  ha  da  muouercà  pietà,  fia  fiw 
mata  da  noi  non  degna  del  mal  che  ticne,nc  Icguc  ch'haucndo  noi  fi 
mala  oppenione  della  natura  humana , che  noi  non  crediamo  che 
perfosa  buona  fi  truoui  al  mondo , & uenendo  noi  per  quefio  à IH-* 
mare  non  edere  alcuno  indegno  del  mal  che  gli  habbia  ; non  potre- 
mo per  confeguctia  diuenime  compafsioneuoli . Onde  £i  di  mefiieri 
per  il  contrarlo  che  uerifimilmentc  fien  per  natura  pietoli  coloro, 
che  hanno  in  buon  concetto  tutti,&  che  difficilmente  fi  danno  à ere. 
derc  che  huomo  fi  troni  cattino  al  mondo  . Et  per  concludere  in  fbm 
Ufi  il  ma,ogni  volta  che  alcuno  hard  frelca  memoria  d’hauer  prouato  in 
^cvniucr  fi^fteflo,  ò in  altra  pccfona,che  gli  fia  cara , & della  cui  falutc , & del 
* cuihonor  fiagclofb,  quei  medelimi  infelici  accidenti,  eh  in  altri  uè* 
dc;ò  nero  hard  foft>etto,ò  temenaa  di  nó  prouargli  un  giorno  ò cgB> 
ò dcun  de  i Tuoi  ; fempre  in  tai  cali  diuerrà  facilmente  compasfione* 
uole:  pofeia  che  cofi  nciruno,come  nell’altro  di  detti  cali,  uiene  egli 
à far  concetto  d'edere  non  inuiolabile , ò (ècuro  dalle  percoflc  della 
fortuna,  ma  fottopofio  ancora  edb  à quelle . Tali  adunque  quali  ha- 
i.  detto,fogliano  edere,©  non  ellcr  quelli,che  fènton  la  puntura, 

l^alitcr  & lo  fiimol  della  compasfionc.  Quanto  poi  à quelle  cofe,percau- 
igicur . fa  delle  quali  fiiol  nafccre  in  noi  quelfii  pasfione  , parimente  da  qud 

m i!  che  fi  c detto  nella  diffinition  di  quella , fi  potran  conofcerc , perdo 
Mifcrabi-  che  primieramente  tra  le  cole  dolorofe , & affiittiuc  , che  podon  re- 
lia  vcrò.  carmeftilb,  & dolore  aU'huomo,  quelle  fono  attcfpctialmcnceà 
SDt^cn^*  generar  pietà,  le  quali  fon  dcfiruttiuc  direttamente  della  uita,òdcl- 
qu^cùquc  la  perfona  nolbra  :&  quelle  che  podon  recar  qualche  gran  perdita  di 

qual 
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qltal  fì  uoglia  co(à,ch?  molto  all'honorc  importi , & alla  tiita  ilciTa  ; 

& quelle  parimente  , che  da  maligna  fortuna  foglian  depender , co- 
medacaula  loro,&  non  da  deferto  noftro,fcd'importaiue  danno  fa  ***'  '7’  *• 
ranno,&  di  gran  momento . Dcftruttiiii,  ò ucr  corrottiui  mali, fon  hter 
come  à dir  la  prc(èntc,ò  propinqua  mortc,ò  noltra^ò  de  i figli,  ò de- 
^Uamici,ò  d’altre  pcrfonc  care;  le  crudelislimc  battiture  ; le  torture 
accrbc,&  inhunianc,&  altri  cofi  fatti  Uratij , & duri  feempij  de  i no- 
ftri  corpi . Dannofì  poi,ò  pcrditiui(per  dir  coll  ) faran  ( per  clìeni- 
pio)quefti  mali,comc  à dire,infirmità,ctà  decrepita  , crudcl  feruitù  ' 

m man  di  barbari , poucrtà  clbrema.cfilio,  carcere,  rabbioia  famc,& 
mancanza  finalmente  del  uitro,&  uellito  nccefl'ario  alla  uita  noflra  ; 
confidcratctuttequellcco(è,noninquanto  alle  caule,  dondeposlin 
aa(cerc,ma  folo  inquanto  le  fono  dannofe  , & per  dir  coli,  perditi- 


uc,  come  ho  già  detto  : & appreffo  di  quefle  li  poll'on  connume* 
tia  ,l’opprobrio,Ìadcrilioue  , 8c  limili  altre  cole  dan- 
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fare  Tinfimia 

nolcall'honornoftro  dtpierditiuc  di  quello.  Dalla  fortuna  final- 
mentc  poi  foglian  depen^r  quelli  altri  mali;  come  adire,  ilreflar 
priuo  in  tutto  di  parenti , ò d’amici  cari , ò il  rimaner  con  pochi  ; 
ciò  non  per  colpa  noUra  , ma  per  uolontà  di  fortuna  . Et  per  que- 
llo auuiene  che  colà  molto  afpra  , & degna  di  compasfionc  li  fan 
‘conofeer  qiicllc  durislimc  dipartenze  , & ncceslitate  Icparationi, 
che  per  qual  li  uoglia  occafione  fono  sforzate  à far  l'tina  dall’aL  . 

tra  le  perfonc  care  , come  à dire  il  marito  dalla  fua  conforte  , il  Quare  di 
padre  da  i propri]  figli  , l’amico  caro  dal  caro  amico  , l'aman  - • 

j II.  o.  r In  che  tanto  maggior  diiiien  la  ma- 


Malavcro 
iiuorum  . 


•te  dall’amata  , & fimili 


lageuolezza , & perconfeguentia  la  compasfione , quanto  per  mag* 
giorc  fpatio  di  luogo,  òdi  tempo  li  (lima  douere  elferela  lonta- 


oanza,  di  maniera  che  quel  dipartimento  , che  ò per  la  morte,  o 
per  altra  caufa  fi  fa  per  lèmprc , li  fa  fentire  per  accihislimo , & mi- 
lèrabilislimo  . Et  tornando  ai  mali  milcrabili,  li  polibn  porre 
in  numero  con  esli  ancora  lamonllruolità  , la  bruttezza  quando 
molto  clccdc,  lo  llroppiamcnto  d'alcun  membro  , come  à dir  la 
cecità,  la  mutezza,  & limili,  ladcbilitation  delle  corporee  forze,  - ’ 
che  reiKla  quafi  inutile  la  perfona  in  tutto  , rinfamia  , l'oppro-  terrea 
brio  , l’fgnominia  , Scaltri  in  Ibmma  cofi  fatti  mali  ; & maslima- 
mente  fe  nafeon  dalla  fortuna . Oltra  che  gli  infortuni]  , & le  ca* 

; lamki  più  Ibglion  muouere  à pietà  quando  uengon  dalla  fòrtu... 

. na,  che  quando  accalcan  per  natura  , ò per  noflra  cólpa  7*  Kt 
. di  qui  c che  piò  pictoii  diuentiamo  di  coloro  , che  leiiza'lor 
•colpa  poueri  ,-ò  infermi  fono  > ò da  altra  milcrìa  oppresf*^ 

Sa  che 
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che  non  faremo  fc  gli  conofccrcnio  per  proprio  lor  dcfciéo,ò  dfgow 
la , ò di  prodigalità , à d'incontinemia,  ò d’altra  colpi  cllér  Cali^pcr- 
che  (piai  compaslìon  potiamo  hauer  noi  di  quelli,  che  per  lor  delit- 
to fteflb  ò troppo  mangiando , o altro  brutto  difordine  làccndo,iiK. 
fcrmi,ò  per  lor  prodigalità  poneri , ò per  loro  inlblcntic  ammazza- 
ti,© per  i'calar  fineftre  caduti , & ftropptati  li  tmouano  ? certo  nido- 
na . Ne  s’hà  da  conturbare  alcuno  per  haucrc  io  connumcrato  forlc 
alcuni  Aesfi  mali,tra  quei,  che  corrottiui , ò tra  quei  che  perditiui  ha 
uiam  chiamati,&  tra  quelli  ancora  della  fortuna,  conciolia  che  può 
jiiolio  bene  ftare , che  uno  fieflb  accidente  lia  in  noi  corrottiuo  * ò 
,ucr  dell  ruttino , come  infirmità , morte , & fin  ili , & polla  dcpcndc 
.re  il  lùo  auucnimcto  dalla  furtuna.£t  fé  ben  nella  diuiiiunc,  & diAin 
rione , che  fin  de  i mali,&  de  i beni  li  Peripatetici,  in  tre  pani  tra  di 
•lor  dillinti  gli  pongano  ; cioè  ne  i beni  intcriori,che  Ibn  parte  delPa.- 
nimo,&  parte  dclcorpo,iSt  ne  gli  cfterni,  ch’alia  fon  una  apparten- 
gono; nondimcndnou  fumo  al  prefèntenoi  in  quello  propofito  di 
dìAingticre  i mali  tra  di  loro  ; ma  foto  d’allcgnarc  i luoglu  onde  ù 
poflà  conolcer  quai  di  loro  foglian  muoucrc  à compasfionc,&  han- 
no cauli  di  generar  pletade . tra  le  quai  caule  elfcndof  com'hauiam 
ucduto)reller  cslì  mali  corrottiui,o  ucr  dcAruttiui  ; & rdfer  perditi- 
ui, per  dir  coli  ;&  rdfer  dcpcndcnti  dalla  fortuna  ; non  cinconue- 
< niente,  che  li  come  la  compaslione  può  nafeer  da  diuerfe  cauli? , cofi 
parimente  uno  Acllb  male  perdiucrlè  caule  fa  milcrabilc.  Rende 
ancora  il  mal  piu  milcrabilc,  & accrelcic  grandemente  la  compasfìo 
nc,tl  uedere  che  donde  l'huomo  confdaua  , afpcttaua,  & Iperaua 
Uiti  che  gli  doueflè  uenir  qualche  bene , Se  qualche  prolpcrità,  come  che 
pcrragionc,&pcrildoucrc,conofccircdouerucnirc;  quindi  uede, 
che  non  folo  non  gli  e ucimto  quel  ch’alpcttaua , & quel  che  fi  coor 
ucniua  ; ma  per  il  contrario  à torto,&  contra  d'ogni  ragione  glie  uc- 
nuto  calamità,danno,&  milcria.come  per  cllèmpio  aucrrebbe  le  alcu 
ni  ò da  i piu  Aretti  parenti  loro,o  da  perfone  da  lor  bonifìcate,&  che 
fi  Aimalfer  d’haueric  per  amiche,&  per  bcncuoli,ò  da  qualche  f gno- 
rc,&  padron  loro,ch’nauclTcr  per  lungo  tempo  con  ogni  diligentia 
lcruito,lpcraircno,ò  alpettall'cro,qualchcricompcnfi  di  bcnehtio,ò 
alnicn  gratitudin  d’animo;&  riccucllcro  per  il  contrario  ò ingiuria, 
ò danno,ncl  numero  de  i quali  per  fingolare,&  certo  eflempio  (uno 
uno  io,ilquale  con  longa  & propria  elpcricntia , Se  conliimationc  de 
gli  anni  miei  ho  prouato  qucAo , & per  conlcgucntia  giudico  ( s’io 
non  m’inganno)d’cficr  i miei àccidcnti,à  chiunque  gli  ha  imcfi,o  gli 
,iittendc,mucnoti  degnùfimi  di  compasfionc . Dico  duitque  tornan- 
do 
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do  i proporito,chc.a'pi=tà  paò  iniiòucrc  a!iji  il  riccucr  ma’c,  donde 
«’afpccti,&;  per  ragion  debbia  uenirc  il  bene.  Rende  mifcrabilc  anco 
ral'^omo  ilucderlo  cadere  in  quello  fteiVo  male,  nelqual  1 hauiam 
ueduto  cader  molte  uoltc:pcrcioclie  auribuendoli  quello  ad  vua  ccr 
ta  discratia,&  perfecution  di  fortuna,uicn  à larfi  quella  fpefla  replica 
tion  d’un  mcdcfimo  infortunio  più  mircrabilc,chc  (e  lo  ucdeslimo 
accaduto  la  prima  uolta  ; co  me  per  cfl'cmpio  auuerrcbbclc  nqiue- 
dclfcmo  un’amico  nollro  rimaner  priuo  ad  uno  ad  uno  di  tutti  i Tuoi 
figliuoli  per  violenta  morte  ; ò fé  alcuno  hauendo  hauuto  tre,o  ^ua 
tro  mogli,in  ciafebeduna  di  quelle  fuflc  ftato  sfortunatisluno . oiii 
altri  cah  limili.Parc  che  affai  ci  punga  la  compaslionc  ancora,  fc  uc- 
diamo  ch’haucndo  alcun  molti  anni  qualche  dcliderata  cola  alpctta- 
to,Sc  rpcrato,allhor  finalmente  gli  uienc , quando  ò per  morte,©  per 
cfaenìa  decrepitezza,©  per  altro  importante,»:  infelice  impcdimcn 
to,non  gli  fi  concede  il  h-uirla,come(pcr  effcmpiq)auncnnc  a Diopi 
thajilquale  ellcndo  uilUito  Tempre  in  gran  poucrtà,  & cflendo  venu- 
to il  tempo  ch’harebbc  potuto  uiuere  commodaméte  per  calila  che 
ma2nifici,a£  ricchi  doni  il  Re  Tuo  gli  mandaua  à donare , tu  a punto 
trouato  da  coloro,chc  portauano  i doni,che  alcuni  pochi  giorni  inr 
nanzi  era  morto . Vncofi  fatto  effempio,»:  cafodio  intefo  che 
de  già  ad  uno,ilqualc  à punto  era  morto  due  giorni  prima  ,^quando 
portato  gli  fu  il  purpureo  cappello  del  Cardcnalato,il  caldisiìrno  deh 
dcrio  & l’ardcntisfima  fctcdclqualc,quaranta  anni  continui  Ihauc- 

ua  tormentato  A martire . Suolmcdcfimamcnte  recar  pietar 

de  il  ucdcr’alcuno  coft  nemicato  in  un  certo  modo  o dalla  natura  , o 
dalla  fortuna,chc  colà  profpcra  non  gli  fumai  uenuta  innanzi , ole 
pur  per  qualche  raro  cafoglic  n‘c  ucnuta  alcuna  , nondimeno  per 
qualche  hnpedimeuto  che  fb  gli  fu  Tempre  attrauerfato,  goderla , & 
fruirla  non  ha  potuto.Qucftc  dunque  & altre  cofi  fotte  cofe  fon  quel 
le  per  cagion  delle  qualiìbglian  di-icnirc  gli  huomini  compaslionc- 
uoli.refta  al  prefènte  che  ueggiamo  ucrfo  di  quali  forte  d huomini  lo 
telia  efeitarfrin  noi  maggiormente  la  compasfionc . Primieramente 
adunque  ci  foglian  muoucr  à pietà  coloro  ne  ilonnali,i  quali  ci  lo- 
no  in  uincol  di  parentela,^  di  coufanguinità,  ò di  grand’amor  con- 

-«unti:  fc  già  non  fiifl'c  molto  llrctta,&  propinqua  quella  congiun- 

tionc  & molto  ardente  quella  affettionc . Pofeia  che  quando  quello 
•fudl-.oon  folo  una  cofi  fotta  propinquità  non  farebl^  la  meta  mag- 
t ciorc,ma  piu  toflo  rcftingucrcbbe,&  altro  affetto  da  lei  duierfo  do- 
luenur  la  farebbe,  conciofiacofo  che  fi  come  ucrfo  ^noimcdcfinu 
V nei  noftri  infbrtunii  il  dolor  che  ci  punge  non  fi  può  propriamente 
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domandar  compasilone>  ma  più  toilo  atrocità,  & patimento  prò? 
prio,  & di  aiHittionc , & di  doglia  auan^a  la  conipasùonc  ; coi!  pari- 
‘ mente  elfcndo  quelli  ,che  in  fanguc,t$c  amore  propinquisllmì  ci  appat 

’ tcngono,come  à dire  i nollri  padri,i  nollri  lìgli,&  fimili,quafì  come 

propri)  membri  noilri  ; (ària  forza  che  quando  noi  gli  uedesHmo  da 
. , grauislimo  infortunio  opprcsfì;comc  faria  le  la  madre  uedcll'e  lù  gli 
occhi  Tuoi  (cannare  & nel  lor  (àngue  inuolgcrfi  i (ùoi  figliuoli , faria 
' forzadico,chc  il duol'accrbo che  m tai cali  li  (emide,  auanzalfe  di 
gran  lunga  il  duolo  della  composllone.  Etperquedo  nunpictà,tai 
■ad'  ttOjtna  pungcncislima  atrocità  ,&  proprio  patimento  s iiarebbe 
da  domandare . £t  però  Amala  Re  d’£gitto(ucdendo  elTcr  conden- 
. nato  allamortc,&  menato  allagiuditia  un  Tuo  unico  figliuolo)  non 
ri< . potè  piangcre,ò  mandar  fuora  da  gli  occhi  lagrima,pcr  quanto  la  fi 
QuareA-  ma  fuona,ma  vedendo  poi  ucnirgli  innanzi  vn  già  fuo  (àmiliarc,cbe 
da  miglior  fortuna, caduto  in  calamità,gli  domandaua  come  per  cler 
mofina  qualche  piccolo  aiuto  per  fodentarii  ; non  potè  per  il  dolor 
, che  n’hcbbc  ritener  le  lagrime  . 11  che  non  adiuenne  perche  maggior 
dolore  hauclTc  del  (àmiguar  mcndicante,clie  del  figfio  che  douca  mo 
r rire,quall  che  manco  quello  amad'e,che  quello:  ma  non  per  altro  zc* 

‘ cadde  quedo  (ènnò  perche  inaila  infelice  prelcntia  del  figlio,uu  do 
k>r  coli  ponènte  gli  drinlc  il  core,che  di  gran  lunga  auanzando  quel 
to,chc  Itiol  conuenire  alla  compasfione,chiufe  in  tutto  la  drada  alle 
lagrirne,ritenutc,non  dalla  leggierezza,ma  dalla  grauezza  di  quel  do 
lore;il  qual  con  la  Tua  acerbiti,uinccndo  l'acerbità  della  compaslio* 
ne,più  todo  atrocità,chc  pictàfeome  ho  detto)  li  può  chiamare  : di 
*•  maniera  che  tra  di  loro  in  tanto  lon  diuerli  quedi  due  alfctti,che  noi 
folo  dal  poco  d».  Icrli  deiraltrui  male,fuol  cllcr  dedrutta,&  (cacciata 
’ ‘ la  compaslionc  ; ma  non  manco  parimente  da  queda  atrocità  , cioè 
dalla  troppa  grandezza  del  dolore . & per  conlcgucntia  non  lòlamcn 
■ I te  non  potrà  giouare  all  Oratcrc  il  Icruirfi  di  quedo  adètto  d'attro 
cita  per  modrarc  in  alaino  maggiore  la  compaslionc  ; ma  più  todo. 
potrà Icruirgli per dedniggerla, Cfctorla  uia.  £bcnucro  cnclcbca 
- . . le  tiraui calamitd,chc in  quelli,  che cilbn  propinquislinuoientc in 
Pr^terea  fangu^jO  amor  congiunti,comc  in  membra  noltrc  proptu:,gcncia 
mifcricur  no  in  noi,lè  al  prclentc  già  già  cd'ettuate  in  cd'cr  fi  ueggano  , più  to* 
do  atrocitàjchccompasfionc,come  hauiam  già  dctto,&  per  tal  caa 
fa  più  predo  mali  atroci,chc  milcrabili  li  dio  chiamarcmicntcdiman 
. co  quedi  desìi  mali, quando  non  ancor  prclcnti , ne  per  anco  uenuti 
^ ^ ' fi  ucggonojma  come  già  uicini  cominciano  à dim  odiarli  àdar  di 

. - fé  timore,ll  pod'op  piu  todo  domandar  milèral» ili,  che  atroci  ; comf 
- quelli. 
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qllì  die  no  han  per  anco  confeguito  quelTìntéfo  accrefeiméto  d'atro 
cicàjche  nell  appropinquarfi  aU'cft'ctto  uan  tuttauia  confeguendo^fin 
che  £icti  prefenti  (bn  diiicnuti  coli  intcnlb  & gagliardi,  che  non  piu 
compasuoncjina  atrocità  fono  atti  à recarci . Apprcll’o  di  quello  ci 
loglion  più  degli  altri  muouer  à pietà  coloro,  che  noi  teniamo  per  . 
iìniili,pcrpari,&  perequali  à noi.  il  che  fi  confiderà  principalmen  SmiUium 
te  in  (bmigliinza , &c  parità  d’età , di  conditione  , di  coftumi  , di 
profèsfione,  didcgmtà,dipacria,dinationc,  & limili  . £t  la  ra- 
gion di  quello  non  e altra , (ennò  che  ricercando  la  compasfionc^co 
me  hauiam  ueduto  nel  diffinirb)che  qualunque  fia  punto  da  quella, 
confideri , & (limi  con  una  certa  rcflcslione  à le  llcfl’o,chc  quel  male  in  omnii 
che  ueduto  in  altri  lo  fa  pietolb  , polfa  à lui  parimente  accafeare:  busenim. 
ne  lèguc  che  quanto  più  ci  conofccrcmo  in  qual  fi  uoglia  modo , li- 
mili, de  uguali  àcoloro,nc  i quali  alcuno  infortunio  ueggiamojtan- 
topiù  per  la  lomiglianza,&  parità  che  hauiam  con  esfi,  potremo 
fulpicarc.  Se  temere  che  quello  ftclTo  infortunio  polTa  accafcarcà 
noi.  Etperconfeguentia  tanto  più  parimente  diuerremo  pietofi 
di  loro,  perciochc  come  una  maslima  , cioè  manifcllislima  ucri- 
cà  douiam  lèmpre(per  quel  che  fi  può  trarre  dalla  diffinitione  della 
Compaslione  ^tencr  per  certa,  dìe  quei  mali,  & quelli  infortunij,  t: 
che  ci  fan  temer  che  posfino  accafeare  à noi,  ci  generali  parimen-  lllud  .n. 
tc  compasfione.quando  gli  ueggiamo  in  altri . come  medefimamen  oportet. 
te  à pròpolito  del  timore  hauiamo  nel  Capo  Qiiinto  polli  tra  gli  al- 
tri luoghi  appartenenti  à qucU’afiètto  della  temenza,  che  quei  mali  re 
car  fo^ian  timore  in  noi,liquali  in  altri  trouandofi , ci  Ibglian  muo-* 
uere  à compasfionc . Oltra  di  quello  perche  le  calamita,  le  milc-  . 
rie,  & gli  acerbi,  & atroci  infortunij'humani  allhormuouono  à pie-  “* 
tà  , quando  non  molto  lontani , ma  uicini , & propinqui  appaio-  Qjn  uero 
no  ,&  moltopiù  quando  prelcnti  ci  fi  diniollrano;  di  qui  è che  quel- 
le cole,  che  lonolontanisfime  dai  tempi  nollri,come  che  già  mol- 
te migliara  d’anni  fieno  (late  , ò per  altrettante  fien  per  urdare 
i ucnire  ; dandone  già  ò Ipenta  la  memoria,  ò non  elcitatalalpe- 
ranza,ò  uer  la  dubitaione  ,et  folpitione  in  noi , &pertalcaulà  non  , ' 

elTendo  fitte  prefenti  dalla  Ipeme,  ò dalla  memoria  ; uengano  à 
à non  poter  generare  in  noi  punto  di  compaslione  , ò almeno  à 
non  generarne  tanta,  quanta  fiurebbe  le  non  coli  remote  dalla  fpe- 
ranza  ,ò  uer  lòlpitionc  & dalla  memoria  nodra  folfero.Onde  nccef- 
fàriamente  leguc  che  ogni  uolta  che  le  infclirì  fortune,&  le  calamità 
d* alcuno,©  già  prima  auucnute  , ò da  doucrc  auuenirc  , uorremo  "“offerii 
per  generar  compaslione  in  chi  Todc  , con  narration  far  quali 
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comCprercnti-.ccrtacofàfàrà^chcfc  con  l’aiuto  ddlattionei  &d<.U< 
pronuntia  ^sforzandoci  d’crprimcrc,&  d’irnitarc  i fatti  di  quello  con 
la  noce , co  i gtlH  j coi  mouimcnti , con  gli  accenti  delle  parolc,coà* 
li  ueftimenti , Se  con  ogni  forte  in  iomma  d’hiftrionica  imitatione; 
molto  maggior  pietà  in  tal  guifà  gli  procacciaremojj^  piu  milcrabi- 
Ic  lo  dinjoftrercmo,chc  le  con  lemplicc  narratione  il  tutto  raccon- 
tademo  puramente . conciona  che  con  quella  clpresfionc,attione,& 
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imitationCifi  uengono  à far  parer  prelcnti  quelli  accidenti  infclicij& 

'icno;&fii 


calamitofijò  pailati,  ò fijturi  che  fieno  ; & fi  recan  quafi  dinatui  à gli 
occhi, come  le  pure  allhora  auucnifl'ero . La  onde  occorredo  all’Oca 
tor  di  uolere,pcr  tàr  più  odiofb  il  reo  , ò per  altrimenti  giouare  alla 
caulà  ch’egli  ha  nelle  mani,render  compasfioneuolc  qualche  calo  già 
auuenuto,ò  ucr  qualche  cafo  non  ancor  uenuto,qual  temeflè  egli  che , 
non  auucniile;  come  faria  (pereflempio)  quando  uolefl'e  dilUuder 
qualche  guerra,  con  mofirare  il  pericolo  della  dcftruttion  del  paelè 
ò del  lacco  della  città  che  potria  lèguire;  douerà  per  generar  mag-‘ 
giorcompa$lion,cercaredidepingercon  ogni  color  d’attionc.,  di 
pronuntia,&  di  niouimento  oratorio,tutto  quel  fatto  che  vuol  por- 
re innanzi  a gli  occhi , come  prclcnte  agli  afcoltatori , pofciachefè 
ben  l’attione  oratoria  non  ricerca  ogniniftrionica  imitatione, come 
fa  rimitation  poetica,nientcdimanco  ne  ricerca  pur  la  fua  parte,co- 
me  nel  terzo  libro  dichiarareroo . £t  di  qui  c che  molto  ci  fentiam 
commuouere,quandorOratorfaucnire  inprefcntia  limilèrabilicó 
ucfti  lugubre,  & habito  ofeuro  , acciochc  Tacerbit.!  fi  faccia  (limar 


maggiore.  L’attionc  adunque  aiuta  grandemente,  (com’hauiam  det 
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co)re(citation  della  compasfionc , mentre  che  le  cole  paflàte,  ò fiitu- 
rc  fa  parer  prefènti,&  confeguentemente  le  rende  piu  habili  à gene- 
rar pictàjaflctto  più  atto  à fentir  le  cole  di  propinquo,  che  da  (onta- 
no.Ondenafcecheli  mali  che  ò di  frefeo,  & poco  inn.inzi  fono  ac- 
caduti,ò molto  in  breuefon  per  accafcare,molto  più  fon!atti  à muo- 
uerc  à compasfione , che  (è  già  molto  tempo  folìcr  palTati , ò molto 
foflerper  tardare  à douer  uenire . Medefimamcntc  cifiiol  far  parer 


inolto  degno  di  compasfionc  alcuno,  iluedcr  noi  qualche  indino 
uria 
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della  fila  uirtù,comc  ùria  qualche  opra  di  lui  rimafla,£c  da  lui  già  ùt 
ta,ò  altra  colà  che  ci  rechi  dinanzi  inditio , ò memoria,  ò immaginai 
tion  di  cofa  occorù  nel  fuo  infortunio,'ò  che  temiamo  che  non  dcui 


occorrcrc;comc  faricnoi  propri)  fuoi  ueftimenti.  Tarmi,  il  cauallo,! 
libri,&  altre  cofi  fatte  cole,ftatc  a lui  care , & da  lui  continuamente 


vfate,chc  cc  lo  fàccin  parer  prefente . Onde  per  efpericntia  ueggia* 
'mo,  che  grande  mente  commuouon  chi  ode  , à pietà  gli  Oratori 

quando 
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quando  (àn  portar  prclènti  i propri]  ucAimcnti  ^ ò altra  cola  di  co- 
lui j per  la  cnidelifsinia  occilion  del  quale  j uo^lian  per  inczo  del- 
la pietà  , elcitar  a uendetta  gli  alcoltatori  ^ o altra  colà  limile 
£uùio  , che  il  cafo  Adfo  del  lor  reo  , milèrabilc  , polla  far  pa- 
rer prefente  « Non  mediocremente  ancora  par  che  commuoui  à 
mandar  luor  lagrime  di  compalsion , & pietà  d’alcuno  , quando 
feotiamo  referir  qualche  Icntentia  , ò alcune  parole  , che  nel  mc-r 
20  del  fuo  infortunio  , ò neircAremo  della  ulta  habbia  pruden. 
temente  detto  a i circoftanti  ; com a dirada  moglie  , a i fi^li  , 
a gli  amici  j ò limili  . £c  molto  maggior'ancora  s’acccndera  di 
lui  compalsione  in  noi  , le  intenderemo  ch'egli  tra  tutte  le  lìie 
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patientiafólfero,nientedimancocou  patientia  incredibile  , &con  >?»**' 
aoinio  forte  , & conftantia  marauigìiolà  le  foftcriire  lèmpre,lli-  ’ 
puando  « & uincendo  con  la  Tua  uirtù  , l’orgoglio  , & l’ira  del- 
la fortuna  . Quelle  dunque , & piu  altre  precedenti  limili  à que- 
lla auuertcntie  , fan  ( com’ho  detto  ) grandi&imo  momento  à 
poter  generar  compalsione  ne  gli  animi  di  coloro  , che  odano , 

£t  la  cagione  è perche  li  uien’in  quella  maniera  à far  piu  colè  , 
che  aiutano  à moArar  Ihuomo  milèrabilc  ne  i liioi  infortuni]  . 
pofeia  che  in  un  mcdciìmo  tempo , fi  uengan  con  le  già  dette  auucr 
tratie  à moArar  piu  propinqiii  , & à render  quafi  prefenti  quel- 
li infortuni]  ; & in  un  certo  modo  fi  propongono  j & fi  ridu- 
cano in  modo  dinanzi  a gli  occhi  > come  le  allnor  ucramente  ac- 
cadellcro  . £t  quel  che  è di  grande  iroportantia  ancora  , con  re- 
care , & far  prelcnte  il  ualorc  , & la  uirtù  , & la  fortezza  d'ani- 
mo di  chi  gli  ha  foffcrti  , fi  fa  parer  maggiormente  ch’egli  ne  lìa 
flato  indegno  , & che  contra  i meriti  fuoi  gli  habbia  patiti  ; che 
è una  delle  piu  importanti  conditioni  neccflaric  à generar  picta- 
dc  , come  di  Ibpca  in  delcriucrU  hauùm  ueduto.  Tanto  balli  ha- 
uer  detto  della  CooipaAipnc..  . 


■ - (■  i j > 
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Dell’fndcgnationc.  Cap.  IX.  ■ - ^ 

ELLA  digrcGione  che  da  noi  fu  poAa  di  fopra  nel 
Capo  Primo  di  qucAo  fecondo  libro>  fu  intorno  a 
gli  adetti  humani  abbondantemente  trattato,  & di 
mò  Arato  , come  tra  di  loro  A diflinguino  ; come  A 
opponghino  l’uno  all’altro  squali  di  tisi  fieno  come 
gcncri>&  come  capi  ; & quali  come  fpccic , & altre 
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cofc  fimili.  Et  fti  fra  l’altrc  cofr  ucduto , che  tra  più  affetti , che  come 
Tuoi  contrarijs’oppongon  per  diucrfecaufe  alla  compasfione  ; uno 
ue  ncjchc  non  per  caufa  di  contraria  difpofitionc  , òdi  contrari» 
terininc;nc  per  caufà  di  contrario  mouimcnto  j ma  per  caufà  di  coo3 
trario  oggetto/c  le  oppone indignation  fi  domanda.Perciochc  fè 
ben  quanto  alla  difpoiitioncjòcofrumcjcheuogliam  dire^qucfri  due 
affetti  non  differifeono , effendo  le  medefìme  perfone  per  il  più  qua- 
to  al  cofrume,ad  ambedue  drfpoflc  & inclinate;  & parimente  no  dif. 
ferifeono  quanto  à i terminij  cioè  quanto  alle  perfòne  ch'hano  da  cau 
farglij&  terniinarglijdoucndo  ciucile  cfl'ercofi  neil'un  come  neiral- 
tro  affcttOjindegne  ò delmale^o  del  bene  che  fi  truoua  in  effe:ncqna 
' to  àimouimentiancorajcflcndo  in  ambedue  mouimento  di  contri- 

■ **  * flationc:  nicntcdimanco  fon  contrari)  poi  quanto  agli  og^getti  loro, 
hauendo  l’uno  (cioè  la  compafsione  ) per  oggetto  il  male  , & l’altro 
cioè  l’indegnationc,  il  bene,come  ucdremo.All'affeito  adunque  del. 
la  Compafsione , come  contrario  potente  molto,  s’oppone  quello 
. dcll'Indegnationc.conciofia  che  aU’afjBittione,  & dolor,  che  fèntia- 
mo  per  gli  infortuni),  & per  le  calamità  cheueggiamo  in  perfòne, 
A*-  indcgnejs’opponc  in  un  certo  modo  il  dolore,e’l  difpia. 

«Miai . _ cere  che  ci  affligge  per  le  profpcriià,&  felici  fìiccefsi  di  coloro , che 
Dolere  ni  j,on  ne  fon  degni.  Et  fé  ben  fon  contrari)  quefri  affetti,  nafeon  nondi 
meno  da  vna  medelima  difpofitione  , fic  qualità  di  cofÌume,pcr  dcp6 
der  ambedue  da  cofhimc  honcAo,&  da  difpofition  lodeuole;eircndo 
tenuto,&  douendo  l’huomo  per  ragion  condolcrfi,  & parricipar  dH 
dolor  di  quelli,che  indegnamente , & friordci  lór  meriti,  fi  truoual 
qualche  infortunio,&  infelicità  ucnuti:&  fentir  parimente pu- 
gcrfi  da  indignation  di  quelli,che  fuor  d’ogni  ragione,&  fenaa  meri- 
to alcuno,uan  profpcrando  di  giorno  in  giorno,  et  c offltio  dd  irir- 
tuofo,non  men  dolcrfi  delle  profpcrità  de  i rei,  che  delle  calamità  de 
^ i buoni :pcrcioche  eflcndo  cofi  le  felicità  de  i cattiui , come  le  mifcr'e 
Naìn  ^ virtuofi,accidcnti  fuora  del  douere,&  non  ragioneuoli,&  feora 
prxter.^  in  fomma  di  quel  che  conuiene,  & opponendofi  alla  giufHtia  ciò  che 
, non  conuicne,&  aò  che  non  fi  deue;  ne  fegue  che  parimcte  all’huom 
eiufro  appartenga  l’affligerfi  infiemementc  del  mal  de  i buoni,  & dd 
ben  de  cattiui;  & fùttoporfi  non  meno  all’indegnationc,  che  alla  c6- 
pafsione.  Et  in  nero  non  può  far'un'huom  da  bene  di  non  fi  femir 
94-  , muoucre  llomaco  uedendo  fpeffe  uolte  alcuni  huomini  iniqui,  & fte 

lerati  effer  fàuoriti,amati,  ricchi  ,rifpettati  & ftimati , & da  profpen 

^ fortunaaccompagnatifempre.  Et  di  qui  celie  non  lènza  ragione  hi* 

^ r V;  huomini  tra  gli  altri  attributi,&  attioni,chc  gli  hamio  alfegna  • 
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ti  i Dio,  come  che  alla  Tua  maiedà  s'habbian  da  ftimar  conueneuoli , 

• & non  difdiccuolijgli  hanno  attribuito  ancora  rindcgnationc;indù  Aci.kir- 
tioaumtcllochclaiìadegnadi.lodej&conucneuolcairhuom  dabe  ' 

, nc.  Ma  potranforlelHmar  alcuni  che  Tinuidia  ancora  liainvnccrto 
taodo,  cótraria  alla  compalsionc  nella  medclima  maniera  ch'hauiam 
detto  opporlèlc  l’indignatione  ; & perconlcgucntia  porrà  parerlo-  diactiim. 
ro , che  l'inuidia  fia  molto  funilc  aU’indcgnationc  « & quali  vna  HcH 
làcolà.  Nientedimanco  ha  da  fapcrchicofi  ftima,  ò coli  dubica^che 
oonfoncllc  vnamcdctiinacolà  yinacofc  diuerfè  molto,  perciochc 
quantanque  riiuiidja  lia  ancor'ellà  vndilpiacere,&un  dolor  che  ci 
. Jdfliggc  l’animo  , & ciò  adiuenga  per  le  prolpcritd  che  ueggiamo 
b altri  j & fin  qui  lia  fimilc  airindfegnatione  ; nondimeno  in  quell» 

■ da  quella  poi  difierilcc , che  doue  che  la  principal  caula  , che  muoue 
Ibuomo  à indegnarù  dell'altrui  felicità , è Iblo  il  conolcer  che  quel-, 
lafclicità  li  truuui  in  perfona  indegna  i & che  non  la  merita;  l'inuidia 
per  il  contrario  non  punto  è molla  da  quella  indegnità  ^ nd  confide- 
rà ,fc  degno  j ò indegno  fi  truoua  il  felice  del  ben  che  polsiede  ; ma 
^ rcflcttendo  il  tutto  à proprio  maligno  ìnterellc  noltro  di  uoler  pi- 
gliar outrimcnto  daU'altrui  male  ^ Se  ucleno  daU'altmi  bene  , ci  fa  fo- 
lamcntc  con  malageuolezza  conlidcrarc,  cheelTcndo  i’inuidiato  di 
fuailc  fiato , ò grado > ò prolef&ione^  ò età,  ò natione  » ò d'ultra 
equalità  pari  à noi , non  par  da  poter  con  buon’animo  comportare 
che  egli  pollWga  alcuna  colà  di  bene  , che  manchi  à noi , & di  quel- 
UciucJiaai  lenza  jò  in  qual  fi  uoglia  modo  finalmente  lapollèg- 
ga . Et  in  quella  confiderationc  , Si.  difpiacenza  ci  muoue  più  il  do- 
lor che  colui  j che  noi  inuidiamo , habbia  quel  bene , che  non  ci  afi.  , 

Higgc  retlernc  priui  noi  : ellcndo  il  finc,&  l’intention  principale dcl- 
ruiuidiofo  il  danno  deirinuidiato  » & non  l’util  proprio  ; Si  per 
conlcguentia dia  più  dolere  che  gli  altri  habbian  bene,  che  il  non 
hauerìonoi*  come  meglio  nel  Capo  dcll'Inuidia  piùdi  lòtto  dì Ico- 
rcremo . In  quello  è Ixn  nero  che  conuengan  l'inuidia  Se  Tindi- 
goatione  j che  cofi  rinuidiofo  « come  colui  che  s’indegna  ^ non  per  ri  fu 
temenza  che  dalla  prolperità  che  ueggono  in  alcuno  uenga  à lor 
qualche  dàno>han  dilpiacerc  di  ucdcrlo  prolpero  ; ma  lo  feopo  Se  la 
mica  di  quel  dolor  non  è la  detta  temenza  > ma  lolo  la  pFofpcrità  del  ^ 
proTpero  > la  pfiuationc  , Se  anniillation  del  quale , come  tale,  appc- 
tilcon  principalmente . conciofiacolà  che  le  i firlici  auucnimcnti  di 
chiunque  fia,non  per  altro  ci  affliggclfeno,  Icnnò  per  la  confiderà.  V'  •« 
tion  ch’hiucffcmo , che  per  cagione,  à pcroccafion  di  quelli  ,’po- 
tefle  ueoira  noi  qualche  ignominia,  ò danno  ;alhora  un  cosi  fatto  pccrca.^ 
* 1...  T a dolore. 
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dolore,  ò:  afifllggimtmo  non  farebbe  aBètto  ne  d’inuidia  , nè  d’in-’ 
degnatione  ; ma  pù'i  torto  di  timore  , come  |thò  eflèr  manifèfto 
per  c|uelche  iì  è detto  nel  capo  Quinto  . Et  per  meglio  inten-  - 
dcr  lanaturadi  querte  due  pisfioni,  può  edere  agcuolmcntc  ma-; 
niferto  che  altre  pafìloni  ancora  coli  all’una  , conte  aH’alcra  di' 
quelle  (egiiono , & uanno  appredb  , contrarie  in  un  certo  modo  ■ 
tra  di  loro  . Perciochc  primieramente  con  la  indegnatione  par 
che  fi  congiunga  in  un  certo  modoil  dolerli  delle  infelicità  di  co> 
loro,  che  non  ne  (bn  degni  ( il  che  c atto  di  compasftonc)  & 
il  rallegrarli,  ò almcn  non  dolerli  delle  pene  , & mifèrie  dico-* 
lor,  che  le  meritano  , ilquale  adetto  non  ha  proprio  nome,  co-' 
me  auucrrebbe  le  lì  uededè  andare  alla  gìurtitia  , ò menare  a ca- 
pitai fuplitio  qualche  grande  Icellerato , che  come  adasftno,  ò par-' 
ricida  , ò traditor  della  patria  fudè  degno  di  quella  ignominia  & 
di  quella  morte , ilquale  Ipcttacolo  certa  colà  è che  ad  nuom  da  be-  * 
ne  alcuno,  & giurto,nondilpiacerebbe;cdendo  colà  ragioneuo-' 
le,  & molto  honerta  il  pigliar  piacere  di  coli  fatte  punitioni,&  garti-  - 
ghiginrti . Mcdclìmamente  dall’altrui  profpcrità,  polfon  nalcer  ra- 
gioneuolmcnte , & giurtamente  nell’huomo  due  altri  adèrti,  ambe- 
due dependenti  da  buon  cortume . l’uno  coniirte  in  rallegrarti  di  ue- 
dcr  felici  le  perfonc  che  ne  fon  degne  : & quello  affètto  non  ha  pro- 
prio nome,  l'altro  contiUc  poi  nel  rattrirtarft  di  ueder  felicità  in  per' 
fone,  che  non  la  meritino  : & quello  indegnatione  ti  domanda,’ 
come  poco  di  Ibpra  hauiam  dichiarato . Et  amoedue  quelli  adètti,na 
(con(com’ho  detto)da  cortume  honerto , & conuengono  aU’huom 
ragioncuole,&  amico  dell’equità;  come  à quello,  che  dcliderolb  che' 
il-giurtb,c'ldouereh  abbia  Tuo  luogo,  bara  lèmpre  piacere  in  ueder  ; 
profpero  chi  pe  fia  degno , & priuo  di  profpcrità , chi  non  le  merita:  > 
perche  uedendoi  beni,  & le  felicità  dirtribuite  lècondoi  meriti, & 
prolpcrarc  per  confeguentia  i buoni  fimili  à lui,potrà  egli  ancora  fpe 
rare  di  participame,  conolccndo  ò credendo  di  mcritàdo . Quatro 
dunque  adètti  ',  che  Ibno  la  compastione,rindegnatione,&  due  altri 
priui  di  proprio  nome,  ti  trouan  cali  ( come  hauiam  ueduto  ) che  le 
ben  tra  di  loro  in  alcunecolc  diucrfi,&  quafi  contrari)  fono  , conti- 
flcndo  gli  uni  in  rallegrarti  , & gli  altri  in  rattrirtarti,quelli  nel  male, 
& quelli  nel  ben  d’altrui;nondinieno  perche  tutti  in  quello  coniìcn- 
gono,chc  hanno  per  mira,&  per  termine  , & come  Icopo  il  giurto,el 
conucneuole  nel  mcrito,&  nel  demerito  delle  perlbne;  uengon  per 
quello  à nafeer  tutti  da  buon  cortume,&  àpoter  per  còTcguentia  tro 
uarti  intieme  in  un  foggetto  mcddtmo,cipc  in  huomo  che  tia  areico 
. V della 
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della  equità.  De  i quali  affètti  è uno,come  pure  bora  ho  detto , Tinde 
gnationCjCou  la  quale  gli  altri  tre  fi  foglion  congiugnere  in  un  (og- 
getto ftcflb , & tre  altri  contrari/  à quclli,&  da  contrarie  difpofitio- 
ni,&  coftume  natigli  fogliano,  ò fi  pofl'on  congiugner  con  l'inuidia 
aduer  faria, & contraria  all'indcgnationc;  & tutti  à quatto  inficmefi 
Mifon  trouare  in  un  (òggctto;cioè  in  huomo  corrotto , & di  rei  co  • 
mmi.  Di  quelli  <|uatro  affetti,  due  hanno  per  oggetto  leprolpcrità 
degli  aitri;l'uno  e per  il  qual  ci  dogliamo  di  ucderle  in  pcrlona,  ancor 
che  le  meriti;&  quello  affètto  fi  chiama  inuidia.  pcroche  le  bene  ha 
aiam  detto  che  Tinuidiofo  nel  dolerli  del  ben  dcirinuidiato  , non  c5 
fiderà  fe  ne  fia  degno,©  non  degno;ma  fol  s’affligge  che  l’altro  hab- 
bia  quel  bene,  che  non  ha  egli;  tutta  uia  parche  per  il  più  l’inuidia 
maggior  dolor  rechi  dal  prolperar  de  i buoni , che  de  i cattiui;come 
^quelh  che  nafeendo  da  mal  collume , piu  s’oppone  per  llia  natura  al 
■ lmono,ch’al  reo  non  fii.  Vn’altro  affctto,ch’lù  pur  per  oggetto  l’al- 
triii  prolpcrità  & c nato  da  mal  collume  è quello , che  ci  iuol  far  Icn- 
tir  piacere,©  almen  non  dilpiaccrein  ueder  prolperar  qucUi,che  non 
- lo  meritano.dal  quale  affctto,che  non  ha  proprio  nome,  Ipeflc  uolte 
fi  (ùol  uedere  l’inuidiolò  non  alieno  , come  nel  Capo  dcll’inuidia  di- 
mollraremo . Due  altri  affètti  rellan  compagni  non  molto  disfimilr 
à ì già  detti,&  han  per  oggetto  l’altrui  milcrie.Et  quelli  fono  il  rat- 
' trilurfi  di  ueder  felice  chi  lo  merita , & il  rallegrar^  per  il  contrario 
' in  uedere  infelice  chi  non  n’c  degno,  liquali  due  ^cttijmancan  di 
proprio  nomc,&  accompagnar  li  fogliano  con  gli  altri  due  pure  hor 
‘ ' raccontoti.’di  maniera  che  tutti  a quatto , come  natii,  & prodotti  da 
' biafmcuol  dilpo(itione,&  da  mal  coihime,poiron  ritrouarfi  alle  uol- 

■ ' tc,&  con  effètto  fpdlc  uolte  trouar  fi  ueggono  in  vno  fteffo  fogget- 
' to>cioè  in  huomo  da  corrotti  colhuni , & poco  amico  del  douere , & 

■ dcU’equità . Et  ciò  non  lenza  ragione  accade.-pcrche  colui  che  fi  rat- 
trilla  afl'olutame  nte  del  ben  de  gli  altri,lcnza  confidcrar  fe  ne  ficn  de 

‘ otì«Ò  ucroindegm,  come  fa  l’inuidiofo  , fi  rallegrarà  parimente 
• del  lor  male  : conciofia  che  fe  la  prefentia  d’alcuna  colà  ci  attrilla, 
deci  offènde;  farà neceffàrio  che  raffentia,  la  priuatione.  Se  de- 
ftruttion  dì  quella  , ci  aggradi  , & ci  rechi  diletto  . Hauiam  dun> 
que  fin  qui  veduto  , che  quatto  affetti  fi  truouano,  liquali,  feben 
quanto  a gli  oggetti , Se  quanto  a i mouimcnti  loro , fon  tra  di  lor 
contrari/, mouendo  alcuni d’esfi à' dolore , Se  alcuni  à diletto;  & 
alcuni  hauendo  l’altrui  mal^r  oggetto,  & alcuni  il  bene,nondime 
no  ae  i termini,^  feopi,&  fini  loro,i  quali  nó  fon  altro  che  cófide- 
j rat  l'dfcr  inde^o  diqucl  bcDe,c  di  quel  maIc,polTon  tra  di  lor  coni- 
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ucnlre,ct  nella  difpofition  di  mal  coHumc  conuengon  tuni.Et  di  qui 
cchc  inunfoggctto  fldfo  pofl'on  ritrouar  luoeo:&  tra  quelli  eia 
inuidiajconi’hauiam  ueduto.A  quede  quatro  palsionijs’oppongono 
codumcjaltri  & quatro  diuerd  affetti  ; li  quali , (c  ben  tra  di  loro 
nan  qualche  contrarietà  quanto  à gli  oggetti  jclie  fono  il  bencjc'l  mal 
de  gli  ^trij&  ancor  quanto  a i mouimenti,inoucndo  alcuni  di  loro  à 
dolerli  alcuni  àrattnilarfl  ; nientedimanco  nel  lor  termine  nel 
loro  fcopojchcnon  èaltrojchc  la  degniti  ò indegnità^el  merito  ò il 
non  mento  di^qucl  bcne,ò  di  quel  malc^cioc  IcHcrne  ò degno  , o nó 
degno  chi  lo  pofsiede;  poffon  congiugnerli  inlìcmej&  nella  difpolu 
don  di  buon  cofluine  cónuengano  unitamente  : & da  quello  fcgue« 
ch'in  uno  lleflb  foggctto,cioc  in  huomo  amico  del  giuflo.poH'on  tro 
uarli  inneme:&  tra  quelli  li  trouan  la  CompaGione,  & l'Indignatio 
ne>cumc  ueduto  hauiamo  • Ma  è ben  da  notare  che  quantunque  que- 
fte  quatro  paGioni  poGin  unirli  in  un  lóggctto,&  l’altrc  quatro  poi 
Gn  far  il  mcdclimo  in  un'altro  /oggetto  ; tuttauia  quelle  con  quelle 
tengon  tal'inimicitia  inheine,&  cofi  contrarie  Gtruouano  intra  di 
lorojche  in  quel  Ibggetto  doue  fon  l'une,non  pollon  già  maHlar’in> 
fieme  raltre.  Et  da  quello  nafee  che  tronabdofi  la  compaGionetrà 
, quelle  quatro  paGioni^ch'ultimamente  hauiam  numerate^farà  di  me- 
Itieri  che  ciafeheduna  di  quelle  altre  quatro  prime  j le  lia  nemica , & ■ 
per  conG^cntia  più  atta  lia  à impedirla  òc  diGacciarla>chc  ad  eGitar 
la  : di  maniera  che  G ben  li  detd  quatro  primi  afictti  Ibn  tra  di  loro  in 
qualche  coG  diuerlij&  difGrcnti,com'hauiam  uedutojtuttauia  in  que 
Ilo  conuengon  tutti,che  utili  ci  fono,  & giouarci  polibno  à dclhug  • 
gcr’in  altri  la  compaGionc;meotre  die  ò monllrando,ò  conoGendo 
noi  trouarli  in  alcuna  perfona,qual  G uo^lia  de  i quatro  primi  già  rac 
contati  alGttijUeniamo  à conokerc  , & a moGrar’ancoraneccllària- 
mentc  Hun  poter'hauer  luogo  in  quella  la  compaGione.  Ma  troppo 
lungamente  forG  hauiam  dikorfo  di  quelli  aHètti , che  in  parte  fono 
limili  & in  maggior  parte  diGimili,&  diucrli  dall'indignatione.  On- 
de rimettendomi  nel  refto  che  li  potria  dire  à quanto  diGorfo  hauia  ■ 
mo  di  fopra  nella  digrcGion  de  gli  afGtti  nel  Capo  primo  di  qucGo 
Geondu libro  «tornando  per  horaal  propofito  nollro , & à quel  che 
diceuamo  comparando  inlicrae  l'indegnation  con  Tinuidia,  farà  ben 
fatto,che  primieramente  di  quella,  & poi  di  qiiefta  ragioniamo . Et 
quàtoairmdegnationedirem  prima  quai  pedone  fogiiun'altrui  muo  • 
uereadindcgnarfi  ;&di  poi  per  cagion  di  quai  coGqucGo  affetto  G 
acccnda;&  quindi  finalmente  dichiararemo  qualmente  dilp<  GiG  tro 
i|in  colorofcht  fop  facilmcotc  atti  i ìndqgnarG  « qiAiuunquc  polla  il 
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tutto  e(Tcr  manifedo  per  il  di(cor(b  che  H c fatto  innanzi.  Pcrciochc 
per  cominciar  dalle  due  prime  delle  tre  cole  da  noi  propode,poi  che  ^ ^ 

mal  (i  pofl'on  Icparar  l’una  dall  altra  ; li  può  uederc,che  hauendo  noi 
già  dichiarato,Òc  diluito  non  cil'cr  altro  1 indegnationc  , che  dolo- 
re  d'apparente  felicità  collocata  in  colui  che  ne  Ita  (limato  indegno  ; ^ignari, 
può  per  queda  cagione  cifer  primieramente  manilcllo^che  non  tutti  /*>»' 

i beni,  che  poilbno  all'huomo  accalcare  , polfon’eHèr’atti  à far'indc-  p**”  ^ 
gnatione.concioliache  non  comportando  la  uirtù  la  compagnia  d’al  ' 

cun  uitio  (ccojanzi  edinguendolo  ouunquc  lo  truoua,non  porrà  co- 
lui che  giudo,  ò forte  , ò temperato  diuicne  , ò d'altra  uirtù  dotato  , 
muouer  noi  per  tal  caufa  à indegnationc  : pofeia  che  non  può  la  giu- 
llitia , ò altra  uirtù  trouarfi  in  perfona  che  non  ne  fia  degna , elfendo 
la  uirtù  quella  , che  recando  (c  deffa,  reca  parimente  rcllcrne  degno, 
c’I  meritarla,  non  potendo  adunque l'hiiom  uirtuolb  cflcr'indegno 
della  uirtù  che  pofsicdc,non  può  ancora  per  confeguentia  muouer 'in 
dcgnationc.di  maniera  che  fi  come,ben  che  il  uitio  lia  colà  mala  > & ^ 

abomincuolc  , nondimeno  non  ci  può  muouere  à compalsione  di 
chi  Io  polsicde,  non  potendo  polfcderlo  chi  non  lia  d'ogni  mal  de-  Miferatìo 
gno;  cofi  per  il  contrario  benché  la  uirtù  fia  connumerata  tra  i più  cc  cnim. 

ccUcnti  benijtuttauia  non  potendo  trouarft  in  perfona,che  non  ne  lia 
degna,  non  può  per  confeguentia  muouerci  à indegnationc . 1 beni 
adunque deU'animo,& li ueramcntchonedi  nonmn'atti  à muouer 
cotal'aflètto,ma  gli  edemi  più  tollo,&  quei  del  corpo,chc  ò da  natu 
ra,ò  molto  più  da  fortuna  uengh  ino  quediancornontutti,co- 
mc  uederemo.  Attilsimc  grandemete  a iàr  quedo  lono  le  ricchezze , , ,, 

li  gradi  didegnità,la  potcntia,&  tutti  finalmente  (pcrdir’inunapa- 
rola)quelli,che  fon  tali  in  lor  natura,  che  pollbn'cd'er  polfeduti,  coli  Sed  ìndi- 
da  perlbnc,chc  ne  ficn  degne, come  da  quellc,che  non  gli  meritano . gnantur . 
il  che  piu  che  in  altri  beni  accade  ne  gli  edemi  dependenti  dalla  for- 
tona.&  la  ragione  è perche  hauendo  noi  detto,  che  le  il  ben  làrà  tale, 
che  non  fi  poflà  pollcdcr  Icnnò  degnamentc,com’c  la  uirtù,  non  po-  - ' 

tra  fitrei  indegnare,  riccrcàdo  quedo  allctto  l indcgnità  di  colui  che  ^ 
pofsicde  il  bene  ; fa  di  medieri  che  i beni , che  han  da  clferoggetti  : 1,,. 
dcli'indegnationc,pofiin  poflederfi  & degnamente,&  indegnamen- 
cc;&  tali  lon(com’ho  dctto)lc  ricchezze,lc  degnità,b  potentia,&  al- 
tri cofi  fatti  ; de  i quali  (parlando  per  la  ucrità  ) fon  degne  le  pcrfonc 
uirtuofc  A da  bene,dotatc  de  i beni  dell'animo  ; Se  ancor  quelle,  che 
ibn  dotate  de  i beni  di  natura,cotne  nobiItà,bcllezza,&  fimili.  Onde 
i ricchi,potenti,&  altri  cofi  fatti,lc  indegnamente  farà  da  noi  Rima- 
ti pofi^bii  di  tai  bcni,ci  farao  fiicilmcnte  domaco , 8c  ci  ricmpiraivi.' 
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Mjche  di  nnoQO  contra  quel  die  credere  j o che  alpcttar  fi  potcflc,fia 
conquillato.Tutti  adunque  i coli  fatti  beni^  di  cui  pare  che  principal  ^ >%• 

mente  fia  fignora  la  fortuna,com’à  dir  le  ricchczze.la  potcntia,  il  fi-.  . . 
moreggtarc,&  fimilqmolto  maggior  inde^ationc  cagionano,qua-  . 

ao  di  nuouOj&  quali  de  repente  acquifiaci  li  ueggono^  che  quando  p tur . 
il  contrario  antiquamente  poiVeduti  fi  fieno  . come  fenfatamente  per 
cfpericncia  fi  uede^chc  alfai  piu  muoue  flomacoj  & colà  manco  com 
portabil  parc,che  alcuno  in  manco  tempo  à pena  d’un'anno,di  perfo 
oa  di  mezo’l  uolgo^fia  ucnuto  in  qualche  gran  degnila; ò di  quali  me 
dico  yfiadoucntatoricchìlsimo  ;'che  non  fùria  le  porlo  Iplcndor’an 
fico  de  i fiioi  maggiori hauefle  à poco  à poco  confeguito  qualche  de 
gnità,ò  per  uia  dilunga  fiiccelsionc,  fufle  reftato  herede  di  quelle  rie 
diezze . & il  medefimo  fi  può  dire  d’altri  beni  limili  à qucfti.Et  la  ra- 
gion di  quello  è che  quella  antiquità  glifà  parere  più  uicini  airclicr 
naturali  : di  maniera  che  le  ben  coli  fatti  beni  , fon  beni  di  fortuna  , 
nondimeno  l'antica  lor  polfefsione  , reca  lor’apparentia  d'clTcr  diuc 
nuti  quafi  beni  naturali  ; & per  conlegucntia  commuouono  à mino- 
re indignationc  . pofciachc  (com’ho  accennato  di  fopra  ) tra  tutte  le 
Ipetic  de  i beni^gli  efierni,  & quei  di  fortuna  fon  piu  atti  à muuuer  la 
già  detta  palsionc  , che  non  fon  quei  di  naturalo  del  corpo.de  i beni 
nonerti  non  parlo , perche  non  la  polTon  muouer  nc  artài , ne  poco  , 
per  la  ragion  di  fopra  alTcgnata  . ma  quanto  à quel  di  forcuna«&  del- 
la  natura , manifeftamente  fi  uede  per  clperientia  che  piu  muouono 
ftomaco  le  ricchezze , gli  honori , la  potentia,  &funili  beniefter- 
ni  di  perfona  che  non  gli  meriti  ; che  non  là  la  bellezza, la  gagliardia, 

U-lànità , ò altro  ben  del  corpo , che  in  lei  fi  tmoui . I.i  beni  ertemi 
adùque  piu  fon'atti  à far’indegnare,  che  quei  di  natura. & tra  ^i  cfter 
ni  i'qua  meno  lo  finno,che  piu  antiqui.  Se  già  inuecchiati  li  fan  co- 
nolcere , perciochc  Tantiquapollclsion  fà  parere  chcl'huom  polfeg-  « 
ga  il  fuo,&  nò  quel  d’altri;  & per  confeguentia  fà  ancor  parer  che  per 
quello  non  ne  Ita  indcgno,eflendo  colà  ragioncuofc  l’hauer  il  lìio.do 
ueche  per  il  contrario  quei,  che  in  un  lùbito  repentinamente  ueggia 
(àliti,&  arriuati  à quei  bcni,dicoi  pur'hieri  gli  hauiam  iieduti  ignudi; 

£m  quafi  credere.  Si  parcr’altruiiche  gli  habbian  come  per  flirto  ulùr- 
pati,8c  pofleghino  indegnamente  qucUo,chc  non  c loro.  Etlaucra 
caulà  di  quello  c che  nel  ueder  perlcuerar,  & cótinouar’una  cofa  lem  ; 
prc  nel  Ilio  eirere,&  nel  Ilio  fiato  ftciro;qucIla  duratione,&  quclb  co-  . 
tinuatione  fa  ftimar’eflcr  quella  cofa  neramente, &ragioncuolmctc 
tale,qual  fi  dimortra.doue  che  per  il  cótrario  dal  principio  ch’una  co 
A 'ci  lift  cominciata  ad  apparir’imianzijiion  par  che  ci  artccuriamo  ad 

V af&niiare 
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affermare  per  ccrto,ch' ella  fu  ucramente  tale;ma  rofpendiamo  in  un  1 
■'  -,  certo  modo  rallenfo,finchc  la  continua  pcrfeua'antia  d’cflàdhabbk  I 
à certificare.  Onde  applicando  tutto  quello  al^propofitonoftro, 

3 uando  ucdremo  alcuno  lungamente  perlcucrato  nella  pofleslìoa. 

clic  fue  ricchezze,©  d’altro  limil  bene,  giudicaremo  che  ueramcntc  ^ 
po(l'cgga|il  lùo,&  ccrtlslimo,  & ragioncuol  fu  quel  pollcOb,  & per 
il  contrario  le  ueggiamo  ciicrc  oggi  latto  ricco  colui  repcntinamco 
te,quale  hicri  poucrisfimo  conolccuamo,  non  ci  par  di  poter  crede. 
rc,chc  quelle  ricchezze  fieno  ucramente  , & ragioncuolmcntc  lìicj  & 
pcr’conlcgucntia  indegno  di  quelle  {limandolo , Icntiamo  clcitarci, 

& pungerci  da  indegnationc . La  onde  non  fenza  ragione  fi  fuol  ue- 
dcrc  per  clpericntia,chc  alle  pcrfonc  nobili  d’antica  nobilità,non  pa^ 
re  che  rccufi,ò  fi  ritenga  il  uolgo  d'hauer  rilpetto:  douc  che  à nobil- 
tà miouc(lè  pur  fi  pofion  chiamar  nobiltà  ) difficilmente  fi  luttopo- 
^ ncjaflbmigliandolipiùal  ucrochclèmprcdura,qucllochelungamcn 

• te  c duratOjchc  quel  non  fa , che  fuor  di  nuouo  c ucnuto  repentina-  ! 
mente . Apprcllo  di  quello  perche  non  ogni  Ibrtc  di  bene,  può  beo 
conuenire,^^  quadrare  à qual  fi  uoglia  perfona  indillimamente  ; ma  ^ 
Ufi  In  *.«  una  certa  proportionata  conueneuolez  za  fi  ricerca  tra  i beni  polledo  j 

'^Ac  ti,&lilorpofleirori;diquicche  molti  beni  fi  ritruouono,che  in  alcu  J 
niam  non  pcrfona,pcr  conucnirle,&  quadrarle,  potranno  effere  {limati  bc-  < " 
cjuiiibet.  ni;chc  in  altra  pcribna  poi  per  non  efièrlc  proportio&att,  potrà  pa-  | 
rer  che  perdin  gran  parte  della  lor  bontà . comc(pcr  dlcinpio  ) una . , 

ben  tcmperata,&  ricca,&  forte  armadura,un  fiero , & nobil  cauallo,  | 
& una  fpada  {ccura,&  di  pregio,fon  cofe  , chein  man  d'un  Fik>rofO| 
ò d’un  buon  Cittadino  di  togata  giuflitia  ornato  ; non  par  che  come 
beni  habbian  luogo:doue  che  ben  l'haranno  in  man  d’un  forte  Caua-  * ^ 

liero,ò  d'un  magnanimo  Capitano . Et  per  il  contrario  qualchean- 
tiquo,erudito,&  bene  emendato  libro,qualche  Ailrolabio,  ò Anni» 
la  nobilc,ò  altre  cole  fimili,  in  un  gran  foldato  perdon  molto  dcUa 
lor  bontà;douc  che  grandemente  la  conièruono  in  nun  d’un  Filofi)'  t 
fo,ò  d'un’Aflrologo,o  d’un  Coim  ografo.  parimente  quando  fi  iqoo 
, , prioccafionedapotcrfarfinuoua  parentela  con  le  nozze  di  qualche  i 
Et  cxmI-  nobilisfima,&  ricchisfima  fànciuUa,di  antico,&  illuilrc  {knguc,bellif 
katei . funa  fopra  modo,&  con  dote  di  gran  ualore  ; non  è dubio  che  ad  un 
uile  huomo  di  uolgo,  quantunque  di  nuou  o filile  fatto  ricco , non  fa- 
rcbbccllaproportionata,nc  conuerrebbe  , & difdiceuole  fi  do  ucci* 
(Umare;ma  ad  un  nobilisfimo  Gentilhuomo, d’antiche  ricchezzc,& 
digcncrofanobilità,&  ilirpe  illuilrc  uguale  à lei  s’apparterebbe.  & 
il  fimil  fi  può  dire  difeorrendo  per  gli  altri  beni . Per  laqual  cofaiùbl 
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non  lenza  ragione  accafeare  , che  fé  ueggiamo  alle  uolte  in  qualche 
perfona  quantunque  giufta,&  da  bene,qualchc  forte  di  bene  non  prò 
portionatoàlei>comcrariaad  unFilofofb  una  rara  fpada  , ò ad  un 
uecchio  decrepito  unabellislima  moglie  giouine,ò  in  altro  ellirmpio  *•/ 
fimilcicilèntiain  per  quello  muouere  in  un  certo  modo  à indegna  - 
tione.Conciofia  che  quantunque  paia  che  l'huom  da  bene  no  fiain- 
degno  di  bene  alcuno,  nondimeno  quella  Icóucneuolezza  di  propor 
tione,&  difdiceuole  application  di  beni  fpoportionatameme  colloca 
cijhan  Ibmiglianza  d’indegnitàipolcia  che  douendolì  ponderare , Ile 
mifurare  il  pregio  delle  cole  dall'ufo  loro,pcr  non  poterli  {limar  buo 
na  quella  colatoi  cui  1 ufo  c uano,vien  per  quello  à parere  in  un  certo 
modo  1 huomo  indegno  di  quelle  colcjche  non  può  porre  in  ufo , fSc 
ridurre  in  atto.  Appreilo  di  quello  non  può  pallar  lenza  qualche  no- 
ftra  indegnatione  il  ueder  mettere  in  contentione,{’n  controucrlia,& 
quali  in  parragone,&  lite  per  la  polleslion  di  qualche  colà  di  pregio, 
una  perfona  di  maggior  ualore  con  una  altra  di  molto  minore  Ili- 
ma:&  masfimamcnte  qu  andò  la  cofa,  nella  qual  conlillc  la  contro-  »<» 
uerlia  li  truotia proportionata  à quella  llellà  profeslìone , ò à quella  P'*®'' 
ftellà  conditionc,&  qualità  di  uita,&  di  collumi,nella  qual  contendo 
no.comeauucrria(pcrcircmpio)lè  qualche  cfcellcntislimo  luci 'con 
fulto  hilfe  neceslitato  à uenire  in  controuerlia  con  on  Icgilla  di  po- 
co conto,pcr  ottenere  in  qualche  famofo  lludio  la  prima  cathedra,ò  - ^ . 
le  trattandoli  nel  coliglio  d una  Kepublica  Telcttion  del  generai  Cà 

pitanato  del  loro  ellcrcito,fuflc  pollo  in  controuerlia  &contcntio-  * ♦ 

ne  un  fortislimo  Cittadino  , nutrito  Tempre  negli  honorati  carichi  ** 
della  guerra  per  molte  uittorie  chiaro;  con  un'altro  fatto  pure  hier 
fQldatq,che  non  haucfl'e  mai  ueduto  i nemici  in  uifo.In  quelli,&  coli 
fatti  ctlempi  non  li  può  negar  che  nòli  lènti  elcitarragioneuolmcte 
1 alletto  ddl  indegnatione . Onde  non  lenza  caulà  pone,&dclcriuc 
Homcro  nella  lìia  Iliade  colui,  che  non  olàua,nè  iiaucua  faccia  di  ue- 
ni^c  in  cqntcntionc,&  in  parragone  di  battaglia,&  di  duello,  có  Aia  , 
ce fortis(imo,&  ualorolislimo  Caualiero  . nelqual  luogo  fon  quelle 
parole.  Egli  recufa  di  uenire  al  parragon  della  battaglia  con  Aiace  fi-  ‘ ville  i J 
gliuolo  diTelamone;perciochc  Giouc  ftclTo  era  accefo  d’indcg  na-  ({uoijuc. 
uone,chcun’huomfifbrtc,&ditanta  ftima,haueflc  da  contendere, 

& uenire  in  duello  con  huom  di  lui  più  uile.  ilqual  chi  fufic,nonofo 
aflèrmareme  lodo  il  parere  deU  interprete  greco  fcnzanome,ilquaI 
vuole  che  fulfc  Hettore . colà  Inora  del  douere , ellcndo  Rettore  nò 

punto  inferiore  ad  Aiace.  Muouon  dunque  indegnatione  (come  ha-  ■ " 

uiam  ueduto)lc  controuerlìc,  & le  contentioni,chc  nafeon  tra  perfp 
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nc  di  molto  difiigual  uaIorc,quando  confiftotìo  in  una  (lena  propot 
lionata  materia  «ìi  quel  iialorc,  nel  qual  proprio  paia  che  (ì  faccia  la 


Si  ucronó  ddlaìoro  (lima;  nondimeno  in  qualunque  modo  li  uegga  ueni 

parragoncA  in  controuerfia  per  ilpoircllod’alcuna  cofa^un  più  de- 
gno & di  maggior  mcrito,con  un  manco  dcgno,&  di  merito  minq- 
rc,benclieda'di«crlècaiifcna(ca  il  merito, Tempre  genera  indegnatio 
ne.cómeó>crc(tèmpio)amierrcbbe  (e  có  un  che  fiifl'c  eTcellentcA  fà- 
hiofo  perora  giullitia,ò  p era  dottrina,un  faniofo  hiftrione , ò clccl 
Icte  mHfico,uoklVe  contendere,&  cópctcre  per  la  prcccdentia,ò  per 

» qualche  altro  honorc.Nel  qual  cafonó  è dubio  che  ellèndo  afl'oluta- 

rnetc  più  nobile  la  giiiftitia,&  la  rapictia,che  TuTo  della  nuifica,  ò del 
l'arte  hi(lrionica;parimcte  il  giufto,e’l  faggio  fon  degni  di  magc^r 
honorc,cherhiftrionc,&  il  Mufico  non  l^an  mai:&  pcrconleguctia 
il  ueder  perfone  cofip  merito  difuguali  cópeterc  infieme  p l’acquino 
d'àlcunacora,gencrd  nc  i quori  magnanimi  indignationc . Può  hort 

r.<  cVr  maipquclchcfinquificucduto,circrmanifefl:o  inriemcmcntc,&in 
’Quibus  unoucllò  tcpocótradiquaip(bnc,&pcagion  di quai co(c,(ì  foglia 

igitur.  cf(^tar  nclThuomo  Tindegnatione  . fegue  al  prefente  che  noi  ueggia- 
mo  quai  fien  coloro,che  foglian  dare  d quefto  aftttto  facilmente  luo 
<ro  negli  animi  loro.Cofi  fatti  adunque  lon  da  ftiniarli  primicran^ 
te  qlli,i quali  e(Tcndo,ò  ftimandofi  d’c-lTcrc  degni  di  grandi  honori,ò 
|H  _ d'importantibcnijgià  di  quelli  fon  diuenuti  poflclTori.Onde  ucdédo 
ft*^®**  bcni,chc  esfi  po({cggono,oucro  vgualì,o  fimili,  trouarli 
■ ^ ‘ parimcte  in  altri,p  meriti  nó  uguali  à loro , ^ar  che  fc  nc  imuouino  a 

indegnatione . pciochc  n6  par  cola  giufta,ncraeioneuole,né  Icc^o 
la  debita  clHmation  cópartita.che  i dislimili,&  dilùguali  di  mcriù,& 
di  ualorc,poflegghino,ò  confcguilchino  i mcdcfimi,  ò uguali  hono 

ri,&  diuenghin  limili,nella poflcsfió  de  i beni:&  p cófcguctia  ueden 

' ' do  alcun  di  maco  merito , & ualor  di  noi  confeguire  una  fimil  degni 

tà,ò  altra  fimil  profpcHtà  ch’hauia  noi  già  cófeguita,ci  uiencà  parer 
una  tal  cofa  ingiufta;&p  qfto  parendoci  colui  indegno  di  quel  tal  be 
nc,s’cfciu  nel  noftro  animo  indcgnatióc.  Apprclfo  di  quelli  (i  uegga 

^ ^ ^ e.  . K.  A J 1 1^  A fl 


noice  rcoc  tutrouarii  uciujofc  uuwwu  - 

Deinde  C cofi  fatto  ftudio  Se  diligente  ai  riofita,  fa  che  fen  e'inganarfi 

giudifan  bene  là  uerità  delle  cofc:&  dall’altra  parte  la  bontà,&  la  uir 
tù  loro /a  loro  odiare,  & aborrire  Vingiuftitia,&  l’indegnità  deflcco 
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(c.ondc  fono  atti  à conofcer  facilmente  (e  quella,  ò quella  pfona  lì« 
degna,©  indegna  del  ben  che  posllcdc  ; & facilmente  hano  ui  horro- 
rc,&  p cófcguétia  piu  facilmctc,&  più  fpellbìiuucrrà  che  s’indegni- 
no,cbe  non  aHuerrà  fe  maco  nemici  folTcro  delle  colc,chc  ingiullamc 
tc,&  indegnamete  accalcanoj&  maco,  quando  le  adiuegano,  fapclfcr 
conolcerlc,&  giudicarlc.Son  medelìmamete  molto  liabili,&  faali  ad 
indegnarfi  qlli,chc  fonp  naturaambitiofi,&  auidi  d’honorc,  & di  re-  w ♦<' 
, putationc;&  fpctialmctc  quado  p qualche  occalionc  fi  rcndon  cupi- 
dÌ5fimi,&  intetisfimi  in  bramarc,cercare,&  ambire  qualche  honora 
to  ofìitio,ò  fegnalato  carico,che  polTa  recare  honorc,  ò Iplcdor'alcu  fi. 
no.Et  quello  maggiormcte  auuienc  quado  han  particolare  defiderio 
&fpetial‘ambitionc  in  cofc,chc  fono  Hate  cóleguitc,  & ottenute  da 
■ pfonc  indegne  di  quellc,&  di  manco  ualor  di  loro,  com’aucrria^pcr 
cfl*cmpio)(c  alcun  nella  fua  rcpublica,incrcdibilmetc  arabilTc  il  gnal 
Capitanato  dcirelU‘rcito,ò  uer'il  fuppremo  magillrato  di  qllajlequai 
degnità  hauelVe  già  ueduto  ottenere  ad  altri  Tuoi  cittadini  di  maco  ua 
lor  di  lui,&  che  rozi  nel  mellicr  della  guerra,&  imprudeti  nel  goucr 
nare,di  coll  fatte  degnità  n5  era  degni.nel  qual  cafo  non  e dubio  p ql 
ch'ho  detto, di  fopra,chc  qllo  tale,che  delcritto  hauiamo  nel  già  det- 
to clscpio.agcuolmcte  lèntirà  difporfi  airindegnatione:comc  quello 
che  farà  mono  & fpronato  dalla  pungente  lua  ambitionc  à olferuarc 
gli  honori,i  prcmij,&  tutte  le  prolperità  finalmctc,  che  negli  altri  fi 
croueràno;&  dalla  cicca  ambition  lùa  gli  farà  mollrato  che  nifiùn  de 
gli  altri,fia  degno  del  be  che  ticnc.Finalmctcp  cócluderc  tutti  coloro  •; 

iquali  plùmedofi  affai  di  le  llcsfi,&  arrogadoli  molto  fi  reputa  degni  £t  uniucr 
di  qualche  bene  importate,comc  à dir  d'honore,di  degnità,  di  riueré 
cia,ò  d’altro  qual  fi  uoglia  bene,  di  cui  nó  llimino  alcuni  altri  degni, 
fogliò  efller  cómunemete  pròti,&  facili  ad  indcgnarfi,ogni  uolta  che 
in  qlli  da  lor  reputati  indcgnì,rìconofcono  coli  Tatti  bcni.S‘ha  da  ili-  ^ 

mar  dùque  gride  IHmolo  dcirindcgnatione,rattribuire  à fe  ftclTo  af 
iài,&  il  reputarli  d'ogni  gra  colà  degno.Onde  uediamop  il  cótrario, 
che  gl'huomini  per  U contrario  d’animo  baffo , & di  collumt  abict- 
ti,&  (cruili,  & in  fomma  di  bnitta  uita,  & che  l'honor  tcngon’in  pò- 
co  conto  ; non  fon  punto  fottopolli  aU’indcgnatione  ; come  quelli, 
che  niliùno  honorc  & cofa  nilfuna  di  pregio  alcuno,poll'ono  in  qual 
fi  uoglia  uederc  , della  quale  eglinò  fi  llimin  degni , colpa  della  circa 
abietta,  Icruikj&pufillanima natura  loro  . Penfo hormai  che  polTa  fcrulles. 
ballar  quanto  della  indegnatione  fi  c detto  fin  qui.  Et  perche  tra 
gl’altri  affetti , che  ic  le  oppongono  t uno  ue  jjc  e eh ’eflendo  la  in- 
dcgnatioDC  » dilpiaccrc  dell’altrui  bene  le  l'oppone  in  clfer  piacere 
.*  oal- 
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ò almen  non  difpiaccre  dcH'altrui  male;  di  qui  c che  eflendo  la  notitia 
♦««>-.*/«  d'un  contrario  manit'cftation  dell'altro  ancora;  potrà  per  quel  che  li 
Ex  hispa  e detto  dcU’indcgnationc,  clfcr  manifcfto  ancora  il  già  detto  contra 
■ rio  fuo , priuo  fin'oggi  di  proprio  uome  ; & per  conieguentia  potrà 
cialcliedun  conolcerc  per  lcmede(imo,quali  Fa  di  meliieri , che  fica 
coloro,&  qualmente  d^ofti^i  quali  habbiano  à (cntir  dilettolo  alme 
no  à non  fentir  dolore  in  conofeer  l’altrui  mircrie>&  in  ueder  che  al- 
tri inleliccmente  guidino,&  trattino  le  cole  loro  , & che  colà  alcqna 
* ' (ècondo  il  lor  delidcrio  non  fortilchino  , ne  conlcguilchino . Et  e 

d’aucrtir  che  le  bene  quella  palsió  lenza  nome,  che  la  goder  1 huomq 
’ dellaltrui iulelicità,li  truoiia(coin'hauiam  pur’hora dctto)contraria 

Guanto  al  mouimcnto,&  quanto  all'oggetto  airindcgnatione,cllcn- 
o l’una  mouimcnto  di  dolore,  & l'altra  di  piacere  ; & hauendo  luna 
per  oggetto  la  profpcrità,&  l’altra  le  milcric;  nientedimanco  perche 
quanto  alladifponrttion  del  colhimc  ,non  s'oppongono  l'una  all’al- 
tra,poll'on  trouarft  inllcmc  in  uno  ftello  foggetto:  polcia  che  una  me 
delima  perfona  può(com'amica  del  giullo)rattriftarlì  delle  prolperi 
tà  de  i cattiui,&  rallegrarli  delle  lor  miferie.  Ma  non  impcdilce  già 
qucllo,che  le  dette  due  palsioni  non  pofsin  per  cagion  della  contra- 
rietà de  gli  oggctti,&  de  i mouinicti  loro,l'una  l’altra  manifcHarli.& 
per  conleguentia  da  i luoghi  ch'hauiam  deU’una  all'egnati , cioè  del- 
l’indegnatione,può  per  le  ftelfo  forli  maniièUo  quanto  appartiene  al 
l’altra.Pcr  la  qual  cola  potrà  rOratore  Icruirll  delle  dette  nutitiele- 
.. , condo  che  gli  ucrrà  commodo.di  manierache  le  alla  caula  liia  cono- 

y-  » feerà  conucnirli  muouer’a  indegnationei  Giudici  per  le  profpcrità 
d'alcunojcercarà  d'innalzar  rindeguità  di  quello,  & d'abbaHàr’i  me- 
riti . & il  medclimo  farà  uolcndo  muouer  l’altra  già  detta  paGione , 
che  non  ha  nome,  cioè  iàr  nalccr  ne  i Giudici  diletto  del  mal  d’alcu- 
•Vt.  if  n-  no.  Et  che  piu  ? potrà  giouar  à l'Orator  la  notitia  di  quelli  due  aflct- 
««  • ti  à ellingiicr  , & annullare  la  compaGionc,che  già  nel  Giudice,ò  in 
quali!  uoglia  altro,ucrfo  qualche  pcrlbna,ucdelle  egli  nafcere.Coa. 
” ' • ciolìacofa  che  quelle  auucrtcntie,chc  gli  fon’utili  à procacciar  ne  gli 
alcoltatori,dilpiaccr  del  ben  d’altri , (in  che  confillc  l'indegnatione) 
- , ò piacere  dell’altri  male  (]in  che  confiHe  l’altro  affetto  pur'hor  diebia 

ratu,&  priuo  di  proprio  nome)le  quali  auuertcntie  altro  non  impor 
•riù  tano  ch’innalzamcto  deH'indcgnità,&  abbaffamento  de  i meriti;quel 
. . le  (Iclfe  potran  giouar’ancora  a tor  uia  la  pietà,  pofciache  Ic^coloro , 

-*  uerfo  de  i quali  conofeeremo  elfer  già  elcitata  la  compaisionc,iàrcm 
credere  clfcr 'indegni  di  qucUa;&  dalfaltra  parte  gli  mollrarcm  degni 
di  quei  mali, per  cagion  de  i quali,era  già  la  pietà  ccmmollà;non  farà 
. - . dubio 
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dubio  aIcuno,chc  quella  co.npafsionc  non  potrà  haucr  quiui  piu  luo 
go.£t  tanto  balli  per  bora  haucr  detto  dell  indcgnatione . 

: ■-  Dell’Inuidia.  Cap.  X. 

A quel  che  nel  precedente  capo  liauiam  detto  intor  aìx«»a' 

no  all'In^pationc  per  moftrar’in  che  colà  fia  lìmi  w 
le,  ò dilsimilcall  Inuidia  , può  agcuolmente  diuenir  quibui^ ** 
noto  ucrfo  di  quai  perfonc,  & per  cagion  di  quai  co  ^ 
le  li  foglia  l’inuidia  cfcitare:&  come  difpolU  , & qua 
lilìcati  Ile  quclli,ch  agcuolmente  loglion  lentie  la  pii 
tura,&  Io  llimolo  di  audio  ariFctto.  cócioftacofa  che  nel  diftinguer- 

la  dall’indcgnationc,  hauiam  ueduto  non  elfcraltro  l'inuidia , che  un 

certo  contrillamcnto  che  fentiamo  in  ucdcrc , ò llimar  che  coloro  , 
che  fono  in  qualche  parità,&  cqualità  limili,©  quafi  fimili  à noi , ua- 
^n  profpcrando;&  fpecialmentcin  qucllafortc  di  bcni,chc  di  fopra 
in  tratta  dell  indegnationc,fono  flati  accennati  elfcrle  appartenen- 
ti principalmente  ; che  fono  i beni  cllcrni,&  della  fortuna!qual  con- 
trillamcnto ci  alfale , non  perche  dal  cofi  dolerci  polla  ucnir  qualche 
®tilc,o  commodo  a noi,o  dall  altrui  prolperita  qualche  cannojma  lo 
lo  perche  ueramcntc  ci  difpiacc  che  habbian  bene  gli  altri,  & fpcciaU 
mcntc  li  lìmili,&  pari  a noi.di  modo  che  per  rcftringerc  in  poche  pa 
rolc  la  follan.ia  di  quello  uclenofo  allctto,  diremo  clfcrun  dolor’in 
noi,chc  nalcc  dal  bene,chc  à noi  par  ch’habbiano  gli  altri , & Ipctial- 
mentc  li  limili  a noi.il  qual  dolor  non  e per  rilpetto,  ò cagion  di  no— 

Uro  utile,ò  nollro  intcrclfe  ; ma  fol  ci  duole  che  coloro  habbian  quel 
bene,  qual  non  uorriemo  che  pofledclTero . La  onde  fc  uogliamo  la 
prima  cofxonofccre  quai  perfone  fogliono  cflcragcuolmentc  inui- 
diolc , potiamo  primieramente  per  t|ucl  che  fi  è d«to  neiralì'cgnata  ■ 
diffinitionc,aifcrmarc,color  efler  fàcili  à concepir  fiamma  d’inuidia , 
a i qudi  non  mancan  molte  perfonc ,chc  ficn  lor  limili , ò in  qualche 
parità  uguali . Perciochc  cllcndo  l’inuidia  cógiunta  quafi  per  natura 
con  una  certa  contefa,  & gara(pcr  dircofi)  che  fuol  per  il  piu  trouar  K 
fi  tra  coloro,chc  una  mcdcfima  cofa  aff«tando,rimirano  col  dcfidc-  buide"bSl 
rio,larà  di  mcllicri,chc  tra  fimilipcr  ilpiu  truoui  luogo:tra  i quali  fe 
non  fon  molto  abbietti  d’animo , o manco  che  huormni,  è forza  che 
una  certa  contcntionc  per  caufa  della  lor  pariti,fi  ritruoiii.il  che  d’al 
tronde,corac  da  ucra  caufa,non  depende , che  dairrifer  gli  gli  huomi 

nipcrnaruradefidcrofifemprcd’cflcrfupcriori,&d’cfccdercinqua  il 

topolfo  no.Et  s alcun  ueggiamo  fotto la  fuperiorità  d’un’altro, aque 

tarfi 
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urfì  (cnza  rìcalcitrar’in  quella  infcnorità^nclla  qual  fi  truoua;ciò  oa- 
Ice  ò per  uiolentia j & per  forza^non  potendo  egli  fiur'altro  ; ò per  lù 
' gaafiucfiittione  che  gli  ha  fatto  già  ^l’habito;ò  per  non  hauerefpc- 

ranza  di  poter  farfi  fuperiore  ; pofiia  che  la  dilpcration  duna  cola^fi 
quietare  l'animo  uerfo  di  quella  : ò finalmente  nclcc  > perche  con  ef> 
(cr'inleriorc  à quello,fpera  per  tal  cagione  di  poter  comandare «ò  cC 
Icr  (lipcriore  à un'altro.  Da  quello  dcfidcrio  adunque  che  ha  rhuom 
dc(cedere,narcclacontentione,(cpuntodirperanzahadi  poterlo  fii 
rc,&  dalla  contcntion  l’inuidia:  &potendo  trouarfi  tra  i fimiliquel- 
* la  (pranza , non  c filordi  ragione,  che  ui  fi  ^ouil'inuidia  ancora. 

Onde  la  mancanza  di  quella  lperanza,facendo  mancar  la  contcntio. 
ne,fa  che  coloro,che  di  gran  lunga  elcedono  altri,non  fon  né  da  quel 
li  inuidiati,néinuidiofi  mquelli.percioche  lagrandilàguaglianzaló 
''  , ro,c  caufà  che  rc(ceduto,non  (perando  d'hauer,  non  che  dio  à elee» 

< derc,ma  nè  ad  aguagliarfi  pure,à  chi  già  di  tanto  gli  ila  di  ibpra,  non 

piu  contende  con  l'animo  6c  per  conlcguentu  ila  ionnachioia  riuoi 
dia  in  lui.Et  in  colui  che  cicede  dall'altra  parte,  per  la  uittoria  che  gli 
par  d hauere  fopra  dcireiccduto,uìcDc  à lari!  uana  la  contentione;  Se 
per  conicguentia  uiene  à mancar  I inuidia.Si  può  dunque  chiaramen 
te  conofeere , non  hauer  quello  allctto  luogo , doue  non  fia  qualche 
parità  : come  per  crpericntia  ueggiamo  che  ad  un  gran  Rè  per  il  pk 
i Tuoi  lìidditinon  hanno  inuidia,  ne  egli  ail'incontra  à loro  . ilcheal» 
tronde  non  nalcc,icnnò  perche  mancando  tra  di  lor  parità,  mancala 
caulà  della  contentione,^^  conlèguentcmente  l inuidia  ancora.  Tor- 
• nando  adùque  à propolito  dico,che  inuidiofi  foglion’eficr  per  il  piu 

coloro,chc  pari,&  uguali  fon  tra  di  loro,&  lìmili,ò  quali  fimili,ò  par 
lor  d'clfcre.Et  per  fomiglianza  intendo  io  parità  di  langue,  di  natio* 
t/iiUvt  il  ne, di  degnità,di  protcfsioncjd'età , di  ricchezze  , ò d’alcun  altro  beo 
fortuna,chc  fi  truoui  in  loro.come  (per  eflempio  ) ueggiamo  firai 
nero  dico*  «*tf“dini  d'una  republica,inuidiar  l'un'all’altro  ne  gli  honor  di  quella: 

* trai  dottori  in  un  làmolb  Ihidio^ller 'inuidia  per  la  prima  cathe- 
dra che  fi  confcguilca:  trai  Cardinali  Aar  uiua  Tempre  la  paffionc 
ncU’acquillo  dell'Abbadic , & dei  VefcGuadi,  &dcl  Papato  ilcT- 
lb;e'l  fimil  dilcorrendo  per  laitre  lòrte  di  equalità,&  di  parità  lì  può 
, ucdere.Per  altra  cagione  dall'altra  parte  poi,  Ibglion'cllcre  Aimola- 
/>/-  dairinuidia  quelli,che  in  comparationc  de  i lor'uguali , fi  ueggono 
*Trem  ij  conleguito  tutti  quali  quei  beni,chc  appartengono  à quella  lor 
i|uibus.  te  di  parità  nella  qual  fon  limili  ; in  modo  che  pochi  gliene  re  Ain  da 
conlcguire.di  maniera  che  Cc  ben  Ibn  pari  in  qi  el  grado,  & in  quella 
Ibrtc  m paritàpiclla  qual  fon  T.mili;  tuuauia  difiiguali  Ibn  nella  poflef 

fion 
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fìon  de  I bcnljchc  quella  purità  rìguardono.  Voglio  dir  ( per  eHcm- 
pio)che (e faran (ìmUi ncllctà^  com'à  dir  tutti gioueni y uraii nondi- 
meno dilsimili ; hauendo  l’uno  la  bellezza , la  gagliardia^^  altri  be- 
ni che  conuengono  à quell’età , de  i quali  y gli  altri  Tuoi  coetanei  fi- 
i^nopriui  . fitellcudo  tutti  i Cardinali  del  Collegio  pari  nella  de- 
gniti del  cacduialato  .hauendo  tutti  in  tefta  cappello  di  purpura.fa- 
ran  difshnili  in  auanzar  gli  uni  gli  altri  di  bcnehtij,  & di  Veicouadi. 

6c  il  finiil  dilcorrendo  per  gli  altri  gradi  di  parità.  Dico  adunque  tor 
nando  à propoiito.che  inuidioli  mglian’ellcr  quelli,  che  ueggan  che 
per  eftcrpollèirori  di  tutti  quafi  quei  beni  che  fono  proport  ionati  à 
quella  (brtc>&  à quel  gp*ado  di  parità.nel  quale  con  altri  lì  truouano. 
pochi  hormai  ditai  benireflian  loro  da  conlèguire  ; & quei  poclii 
nedendo  in  alcun  de  gli  altri  lor  rimili.fubito  ne  diuegono  inuidioli . 
percioche  uedendoll  quelli  tali  ornati . & polfcirori  di  tanta  copia  di 
quei  beni.che  àquella  qualità  di  uita.in  che  confille  quella  parità  con  -f 

acngono,che  alcun  quali  nò  ne  manca  loro;par  loro.chc  fc  alcuno  di 
cofi]  £atti  beni  ueggon’in  altra  perfona  lor’uguale.ò  uer  limile,  fu  fta 
to  lor  da  qlla  rapito . come  colà  lor  /Ppria . & à lor  douuta;&  per  tal 
caufa  à qlla  tal  perlona  portano  inuidia.Et  da  qllo  nafee  che  coloro, 
i quali  foglion  ueder  riufeir  lor  tutte  l’imprelè  Iclicemcte.iJc  conofeo  '•«  »• 
no  di  hauer’in  lor  cópagnia  Tempre  la  fortuna  amica.fono  alTai  dediti 
ad  inuidiare.perciochc  hauédo  in  loro  la  cótinua  fclicità.hitto  impf  ^maxi- 
lìóe  d’hauer’ad  cflcr’elsi  foli  recettacolo  di  tutti  i beni,  che  poh'on’ac  <na. 
calcar’ali’huomo;par  lor’ìn  un  certo  modo  p còfeguétia  che  ciò  che 

J;li  altri  han  di  bene.l'ulùrpino  ad  elsi.  & come  cola  ucraméte  loro.li 
olgó  di  uederla  in  altri.Per  la  mcdelima  quali  ragione  lòno  allàijprò 
ti  à conccpir'inuidia  coloro.che  fiior  di  modo  honorati.  & eccelsiua 
mente  reputaci.&Himati  fi  ueggono:&  maggiormente  fé ucdrannu 
auuenir  lor  quello  per  caufa  di  grà  lapientia.ò  di  fomma  fclicità.che  eÌ  qu;  yji 
per  lor’oppenione  lia  creduta  trouarli  in  efsi.cóciolla  che  al  fapiente  de  in. 
ar  che  fi  conuega  p ragione.&  per  giullitia  ogni  bene;&  al  fclice.& 
eato  par  che  conuega  p debito  di  fortuna.&  p lòrte.Onde  chi  fi  Hi 
ma  d’elceder'ò  p beatnudine.ò  p làpiétia.llima  pariméte  in  un  certo 
modo  che  tutti  i beni  lic  douuti  a lui  ; & per  cóleguctia  ueggédone  al 
cuno  m altri.diuicn  fiibito  inuidiofo.Son’an'cora  per  il  piu  maggior- 
méte  inuidiofi  qlli.che  come  ambiciofi.lòn’auidi  d'honorc.di  gloria, 

A d'ellimationc;che  nò  Ibn  qlli.che  cofi  fatte  cole  tégon'in  poco  c5  ‘I 
tOyà  puro  no  ne  fanno  Hima.Et  quàtQq;  qllo  auuéga  p ogni  colà, che 
Hsg^ia  eflcr  caula  di  il  ima.&  d’honore  ; tuttauia  grademente  auuicne 
per  catilà  di  &pientia.folendo  clfcr  inuidiofi  quei  che  credono  d’eifdr 
" X faggi 
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«M-  « /.t»'-  {aecijò  alraen  d'clTcr  tenuti  taIi;comc  che  ambitiofi,&  atndidi  gloria 
»'  »»'  diuciighin  per  tal  cagionc.Et  ho  dctto(crcdono)  perche  le  follw  ue  | 
ramentc  faegi,non  darebbon  luogo^è all’ambitionc^c  aH'iniudia» 
Dpicincs.  ^ altra  macchia, che  la  lor  uirtù  poteflè  imbruttire.Ondc  il  uetoa 
& legittimo  fapicntejconofcendofi  ucramcntc  degno  d’honore  , fol 
di  quello  effcrne  degno  s appaga , & d’altro  uano  turno  d’anabirio^  | 
non  fi  cura.doue  che  per  il  contrario  quei  che  fi  credono  d'efler  XauijV 
& non  fono,ambifcon  gli  honori  & uan  femore  procur^o  chifacci 
loro  honorc,&  fi  Idcgnan  contra  di  quclli,che  non  lo  tanno;&  conr 
feguentemente  con  facilità  s’accendon  d’inuidia  contra  quei  ch’i^. 
nor  riceuono.  Dico  dunque  tornando  à propofito  inuidiofi  Iblcr  efi’ 

fer  quelli  che prcfumendofidcflergrandcmcntc faggi, ambifeòDO^ 

cercano  honore,&  gloria  per  tal  cagione . Et  per  dirc,pcr  quanto!  ap 
Kfi  -i  .’x/,  particnc  à quefto  luogo  dcU’ambitione,!!  tutto  in  unaparola,in  quai 
Ec  uniuér  li  uogUa  cofa che  alcuno  fi  truoui  cupido,&auido  d'honore,ò  ucr  ^ 
làlitcr.  cVii,d^acquifl:arfireputationc,ò  fiafapicntia,ò dottrina,©  dcgnità,ò 

ricchezze,©  altra  cofa  che  polla  tare  lUrnare  I huomo;  auerrà  fempre  j 
per  cagion  di  quclla,ch’egli  fi  commuouaad  inuidia  uerfo  di  chiunq;  j 

ne  fari  pollcllore.Mcdclimamcnte  tutti  quelli  che  per  natura  non  lo 

no  alti  di  fpirito,nc  elcuati  ne  i lor  penficri  à gran  cofe,ma  perii  con  | 

Et^pufiUa  trario  pufillanimi,&mcfchini  d’animo  in  baliamentcdcfiderarc;  ft^ 

•imL  gliano  clTcr  ad  ogni  bora  punti  d’inuidia:  & la  ragione  c , che  perla 
badezza  del  loro  animo,non  ofando  esfi  di  por  la  mira  del  lor  defi- 
dcrio  à cofe  grandi,&  folo  alle  picciolc  riguardando,ogni  picciol  he 
‘ ne  par  lor  grande , Onde  eflendo  rari  quelli  ch’habb  ian  confcguiio 

profpcrità  importanti,&  di  gran  momento;&  molti  per  il  contrario 
quclU,chc  fi  truouan  poffeflbri  di  qualche  picciol  bcnejadiuicnc  pff 
tal caoionc,che  di  qucfti  ic ne  trouano  ad  ogni  palfo,doue  che  di^ 

. li  affa? di  rado  fc  n incontra  alcuno.  Se  per  conlcgucntia  coloro,cbc 

abietti  d’animo,miran  per  grandi  le  cofe  piccole,  han  più  fpeflo  occa 

fion  di  dar  pafto,&  cibo  all’inuidia . Ne  s’ha  da  conturbare  al^o, 
che  hauendo  io  detto  in  altro  luogo  di  (òpra,  effer  poco  atti^’inoi- 
' dia  gli  animi  abictti,basfi,&  fcruiU,habhia  al  prefente  detto  folcr* d- 
ferc  innidiofi  quclli,che  mcfchini,8c  uili  nc  i lor  dcfidcrij,afpirabaflo 
ne  i lor  difegni.non  fi  cóturbi(dico)di  quefto  alcuno,  perche  nel  luo 
co  affegnato  di  fopra  intcndeuo  io  coloro,che  per  la  lor  fcruilc,fieab 
bietta  natura,poco  apprezzan  1 honore,nc  fanno  ftima  d eflcrc,ò  iw 

. _ effer  tenuti  in  conto;&  per  confeguentia  uengono  à effer  priui  dicù 

..  j bì  da  nutrir  l'tnuidia,douc  che  in  qncfto  altro  luogo  ultimamenKaU 

regnato  intendo  io  queUi^he  quantunque  appctifchino  anch’csft  ho 
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tMre^tuttauia  fon  cofi  pufilianimi , & tncfchini , & angufti  d’animo, 
che  nonofandi  collocarci  lor  dcliderijin  cole  di  cran  momento. 
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ma^ogni  picciol  wne  par  lor  grado,  & per  quello  le  in  altri  lo  ueggó, 
ckita  lor  o inuidia.  Hauiam  ueduto  quali  foglino  clfcr  quelle  perfo- 
ne,chcricnprótc,& facili  ad inuidiarc:& da  quel  che  He  detto intor  •*»’  *'> 

no  a oucfto  può  inficmemete  efler  con  facilità  chiaro , da  quai  ca^^io 
nii&dachcfortcdicofc  fogUa  acccudcrfi  quello  affetto.  Perciodic 
?'r  ^ qpcre,&  quell’attioni,intorno  alle  quali  li  truoua  alcuno 
«Ipollo  prindpalracnte,&  inclinato  à cercar  di  guadagnarfi 


• ♦ fT»U 


. I . , ' ^ I labi  n vnitf|a(  ^ 

cione,&  di  ucnir  rcputato,&  dóde  in  fomma  procuri,  & defideri  Ipc  >«/ 
Oalraciuc  d’acquUlar  gloria;  fon  poteti  cagioni  di  fargli  fentir  i mor  qui 
li,c  l uclcno  dcU’inuidia.&  tutte  finalmente  quelle  forti  di  beni,  & di 
prolpcrita,chc  dalla  fortuna  o direttamente,  ò obliquamente  dcriua 

no.^  frli  uni  niA  (r)f  •>l^ri  .ti  .....a:  I : ; 


no.<5c  gli  uni  più  che  gli  altri  di  quelli  beni  maggiormente  lo  fanno, 
lecondo  che  più  à qucfti,chc  à quclli,ci  trouaremo  hauerc  indirizzati 


i nollri  dcfidcrijHi  iicro  llimarcmo,&  prefuracremo,chc  à noi  appar 

teline. & fila  hrn<^  di  mnCt-c.  SIt  il  ^ J I . «i*t 


vi 


t«nga,&  ftia  bene  di  confeguirgli,&  che  li  uenga  à defraudare  afillo  .. 
por  nollro,lc  non  gli  conlcguiamo.Mcdcfimamcnte  ancora  foglian  Pr? fertini 

icrano  allhnr  ii^nir  niif  a : ! (iaut. 


t*Mc,chp  li  dclidcrano  allhor  ucnir  più  gagliarde  à generare  inui- 
dia.quando  le  fon  cali,che  nella  poffesfion  di  quelle,  ò di  poco  gli  al 
cti  auaniiamo,o  di  poco  da  gli  altri  lìam  lupcratiiò  acro  quando  fon  rum  rcri 
tali,chc  o poco  in  noi  manchi,©  poco  cfccda,&  trabocchi  la  fperan- 
za  di  poffcdcrlc.conciolia  che  le  di  molto  mancaffe  io  noi  coli  fatta  ‘ 

l|»eran2a,&moIto  lontpiiciucdcflèmodal  e onlèguir  quella  poffeC.  ’ ■ * 

«onc,comc(^per  cflempio^lontan  li  truoua  un  minimo  priuato  lòl~ 
dato  dall  efler  Impcratorc;certa  cola  è che  li  come  un  coli  fatto  lol 
dato.non  ucrrà  morfo  dall’inuidia  uerfodi  chi  pollcega  la  corona 

deffimoerio.rofi  narimPnM.  ^ rU;  : - . . 


dclJWcrio,cofi  parimente  à chi  poflidcllcquci  bcni Salito  lontani 

dalla  Iperanza  nollra,non  inuidiaré  mo.Parim 


•*  -ir  ' • Parimente  fedi  molto  clcc- 

defle  in  noi  la  Iperanza  di  tal  pofleflb,com’auuerru  fc  quali  lccuri,& 

certi  ne  furtcmo,cflendo  in  tal  calò  la  Iperanza  douentata  comeccr-  ■ ■ 

tewa;non  farebbe  in  noi  temenza,©  fofpctto  ch’altri  ci  togliclfc  quef  £ 

poffeflot&perconfcguentia  noncirecarebbcmatcria,òcaufadmui 
dia  alcuna.Kclla  quanto  appartiene  al  prelcntcaffctto  ilucdcrucrfo  ‘ ■'  * *■' 

dt  quai  perfine  foglia  per  lì  più  nafeer  in  noi  quella  pasGone:quantu 
que  tn  uero  nel  dichiarar  noi  difopra  quai  perfonc  foglio  commu-’ 

nemcntecflcrc  inuidiole,&  per  quai  ca^onqli  uenga  ad  eflcre  accc4  ♦*"*•»  *' 

natc,&  dilropertc  ancora  le  conditioni,&  qualità  parimente  degli  in  f 
uidiatqpofcia  che  tra  rinuidipitc,&  linuidiato  eflendo  rifpetto  di  rq  tem^t 
Htionc,&  di  cambieuol  rclerimcuto,mal  può  dichiararli  perfìttame 

X a te 
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tc  luno.chc  non  s’acccnni  in  gran  parte  l’altro;  fi  comoma»  fi  poflbn , 
fapcrc  le  qualità  del  fcruo,comc  fcruo^che  non  fi  difquopruio  in  OT . 
parte  le  qualità  del  padronc,comc  padrone.Per  qucldiiquc,che^  fo 
il  ^ in  C^afirt-nuo  Driniicrdoicntc  tflcr  fnAniicftp . 


^sU 

% 

>v« 

Nam  qui 
proximi. 


fhf 

Vnde  il- 
luJ  didù. 


C«4 


Etqulbuf 

cunque. 


»fi«  a?  »)?« 
Cum  iis 
ucro  qui . 


•v/« 

«v^v« 

Ncc  cum 
iis  qui. 


l/l  •art 


a» 

Nec  cum 
iis  i qui- 
bus. 


►US  ; 
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per  IpallO  UJ  waaavav**».—  — j j-  ^ 

reputatione,  & d’autorità,non  fi  truouon  molto  da  noi  lontani,  co- 
me fi  truoua(per  c(fempio)un  fanciullo  da  uno  huomo  maturo,un  ro 
20  ignorante  da  un  confumatisfimo  gran  filofofo,&  funili;  tra  i quali 
per  il  più  non  fiiole  hauere  luogo  muidia;  la  quale /ccondojchc  dir 
li  fuolc  tra  gli  uguali  fi  ritruoua.Ondc  in  prouerbio  li  fiiol  dire . Tra 
quei  che  fon  d’apprello,cade  Tinuidia  fpello.  del  qual  ^puerbio  £^0» 
lo  fra  gli  altri  fi  ferue,8d  ne  fa  mentione.Ci  prouocano  ancora  à inui 
dia  quclHjCO  i quali  teniam  compctentia  d’honore,&  m un  certo  ^ ■ 

, do  concorriamo,&  gareggiano  infieme  per  auanzar  l’un  l'altro  di 
ma,&  di  reputatione.de  quelki  coucorrcntia^dc  contcla,fogliamo  ha 
uerconcoloro,che  per  diftantia di luogo,ò  di  tempo,  ò d'età  , ò di- 
cfrimationc,d£  fimiÌi,non  fon  molto  lungi,&  diftanti  da  noi;ma  qua 
fi  prosfimi  per  breue  diftantia  ci  fono  apprclTo.  Percioche  quanto  al 
tcmpo,non  ci  fentirem  mai  punger  da  quella  pasfion  dcU'inuidia  per 
ca<^ton  di  c>loro,che  già  due  mila  anni  fioriron  nei  lorohonori;  o 
che  rtimaremo,che  per  molti  fccoli  doppo  noi,nafcere,&  fiorir  deb 
biano.nc  parimente  per  cagion  di  ciucili  che  già  fon  paflati  della  prc 
fentcuita,ancor  che  di  frefro  paffati  fienoipofria  che  nella  paricnta 
che  fa  colui  che  muore  da  chi  refta  uiuo,s'inchiudc  lontananza  infi- 
nita .Quanto  al  luogo  poi  medefimamentc  uon  fogliamo  muidiar  co 
loro, che habitano  per  lunghisfimo fpatio  da  noilontani,come  adi- 
re aUe  colonne  di  Hcrcole.d:  molto  manco  gli  habitatori  delle  Mo- 
luchc,  del  Catai,del  Ternimtano,ò  d'altra  parte  ò leuantma,  o pone 
tina  remotisfima  dal  noftro  nido.Nd  parimente  haremo  mui^  a co 
loro,tra  i quaU,dc  noi  ftimaremo,che  li  truoui  grandisfuna  diflcren- 
tia  di  ricchezze,diftato,di  rcputàtione,&  d'^matione,o  uwo  cr^ 
dercmojche  coli  fia  creduto  communeméte,ò  fuperiori,  o inferiori , 
cioè  ò cfcendentijò  efeeduti  che  fi^o  in  qucfto . conciofuchcfe  di 
gran  lunga  penfaremo  d’auanrargli  in  coli  fatte  fortune,  ^ ^ 

lieta  eftimatione,&  oppenion  d'huomini  ; non  ftimaremo  che  hab- 
biano  ftimolo,ò  dente  d'inuidia  con  cui  ci  punghino.Et  fé  per  iU«?n 
trario  in  gran  diftantia  di  rcputatione,&  di  fama,ci  fi  raoftraran^o 
ora  allhor  togliendoci  ogni  fperanza  dapprosfimarciloro,difiicil- 
mcnte  potranno  diuenirberzagUo  della  noftra  inuidia.£t  quanto  m 


I 
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num  detto  io  no  effer  tocchi  da  inuidia  uerTo  di  qllc  perfone  che  ò di 

troppa  diftacia  ci  auazano,ò  ditroppafondanoi  ^pcratc/i  fi  può  p 

rimcte  applicare  alle  cofe,p  cagió  delle  quali  fi  defta  1 midia.cioc  che  „„ . 
fe  di  era  lungi  ci  conofeerc  d auazare  alcuno  nelU  poflesfion  di  qllc^o 
fep  U córrano  da  alcun  pgra  diftacia  ci  uedre  fiipati,mfluna  inmcu 
gU  portaremo  v la  mcdelima  ragió  ch’haiua  detto  nell  cfccOò  delle  p- 
fonV  Appreiio  di  qfto  pche  tra  coloro,!  quali  come  riuali,&  emuli, 
btorn’à  q^chc  medefima  iprefa,  òp  cagió  di  qualche  cofa  grademe  a' 

te  da  e(U  amata,ò  dcfidc  rata,  s*affannano,&  s*atfiitigano,o  p.l  acqui-  -r*‘. 
fto  in  tòma  di  cofa  ch  inficmemete  cerchino,  & appctifchinojpar  che  ^5 
fi  ritnioui  Tempre  una  certa  ambitió  d‘honorc,&  una  cena  gareggia 
ta  aneonia  di  (uperar  l’un  l’altro  nella  uittoria  di  quell  acquifto  ; di 
mii  e ch’eglmo  in  coli  fatte  emulationi,&  contcfc,li  uengano  a lar  ta 
Simcnte  l’uno  all’altro  bcizagliod'inuidia:  come  tra  gli  amanti  per 
«fnetto  deU’amata  loro,fi  uede  chiaramente  auucnirc,che  ogni  mi- 
nimo tauor  da  lei  fatto  ad  un  di  quclli,infiioca  rubuo,&  infiama  1 pct 
fi  deeli  altri  la  cocete  inuidia.Tra  quelli  anchora  delle  nicdelimc  prò 
lcsfioni,&  delle  medefime  arti  fi  uede  qfto  ftcllb  tutto’lj^orno  auue 
nirc.haucdo  U mira  tutti  ad  uno  ftcllb  oggctto,che  e o l honorc,  o il 
miadaBno4Ò  V uno  Se  l’altro  infiemc.onde  è nato  il  Prouerbio,il  Vaia  n» 
ro  alVafaro,chc  non  inuidij  è raro.Oltra  di  qfto  tutti  qlli.che  co  mol  w 
to  ftudio.Sc  rudorc,lughisfimo  tepo  fi  fon’alfetigati  p ajrmiuc  a qual 
che  L intéto,óp  ouener  qualche  imprcfa,&  dare  eftetto  a gualche 
delidcrio  loro, tic  hnalmétc  ò nó  han  potuto  cófirguir  nulla,o  a gran 
pena  ui  fon’arriuatiifogUono  fuor  di  modo  inuidiar  w t- 

medefirao  han  cófcguito  inbrcuitfimo  tepo,  & quali  m un  ^“bito,& 

fenza  tatiga,ò  ftudio,ò  diligctia  alcuHa.Medcfimametc  fe  conofee  e 

mo  chelalcòreguire,bHfc^^^^^ 

noeliacofa,lia  pelarne  à noi  ucrgogna,o  diminutio  dircputatio- 
nc^cUmcte  ueJU  qfti  uli  ad  clftr  da  noi  inuidiati.^iochc  li  uien  m , 

fai  cafo  i conofeerc  & à cógictturarc  una  certa  noftra  qua^i  parità  ,&  ^ 


Jv  «ÌB'TI 


in  Qfto.ò  quali  limili,ina  p il  córrano  tulle  tra  noi  pa  ^ 

diftatia  d^fceflb,nó  ucrrebbe  ad  cfler  fra  di  n 01  cotctionc,o  copttcn  , ^ 
tia  D il  poflcftbdiqll’honorcj&cófeguctcmcntcnon  potrebbe  tor-  Na^sc hi 

para  igLminiap?acquifto,chc  quei  ne  frccficro:  & p propè. , 

hatialLgotranoinuidia,cora’àlugodifoprafudctto.Hd^m^^^^ 

ri  aduqjchc  fe  p cofa  d’honorc,ch’ alcuno  cófcguifra  , ‘ JLb.. 

tol^alignoimnujfriràparUnente  necelfano,  che^qu^chc,  . , ^ 
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Hkt,  y»f  foniiglianza , & parità  riipctto  (fi  quelli  tal  cola,  fia  in  noi  con  efii.  i 
fttet  cni  quando  tra  gli  cquali  occorre,  chcd'uno  cólèguifca  qlla  ftcflà 

corum,  cofa,chc  cercata,&  dcfiderata  dàll'altro,Don  c però  d^  lui  cólcguita, 
uicn'à  farli  inditio  di  poco  ualor  di  colui,chc  nó  lacólcguilcc:pofcia 
eflendo  ambedue  pari,ò  quafi  pari,&  ugualmente  profsimi  à quella , 
non  par  che  il  non  conlèguirla  l’uno , fi  pofl'a  attribuire  ad  altea  cau-^ 
là,chc  à poco  ualor  fiio,&  à colpa  Aia  ; & per  conlcgueutia  uedendo» 

» lene  uenir  per  quello  infamia,  non  può  fardi  noacootrillarfi  in  ue- . 
derne  uittoriolo l'altro  ; il  qualcontrillamcnto  altro  non  òche  intii''- 
dia . Sogliaa’ellcr  da  noi  paiimentcHnuidiati  quelli,!  quali  ueggianto 
conlcguire,ò  poll'edcre  quelle  colc,che  à noi  paia  che  per  ragion  do-, 
uellcr  conuenir  a noi,o  perche  lungo  tempo  fieno  fiate  poHcdutc  nel 
la  cafa  nofira,& nella  fiirpe  nofira , ò perche  alla  nofira  protclsionc 
fieno  grandemente  proportionate,ò  perche  per  Tacquifio  d’dlc  hab> 
biano  molto  piu  che  gli  altri  durato  latiga,ò  fatto  Ipefc,  ò confuióa. 
to  tcmpo,ò  per  qual  11  uoglia  in  fomma  altra  caufa  , più  ci  paia  che 
le  ci  conuenghino.  Ncmanco  ci  prouocanoàinuidia  ancora  quelli,; 
che  poirederc,c  fruir  ueggiam  quelle  cole , che  già  per  altri  tempi  ci 
ricordiamo  d’hauer  fruite,godutc,&  pofiedute  noùpofeia  che  recaa 
iti  docele quella  memoriacomeprcrenti,cifapiufcncirla  pcrdita,e’l' 
dannojche  ci  porta  quella  mancanza  ; & coniegoentemcntc  piu  ci  ofi 
fcr.dc,&  cimuoueà  inuidiala  uifia  di  chi  le  poiàiede  . I-a  onde  per, 
ribus.  quefia  cagione  ricordàdofi  i uecchi  di  quei  piaceri  & di  quei  follazzi  ' 
che  recò  già  loro  la  giouinezza,  & ucdcndolcnc  per  mera  forza  pri. . 
iii,foglion’aflài  fpeflb  portare  inuidia  a i gioueni , ucdendogli  goder 

3ucllc  dolcczze,che  da  i molti  anni  fono  fiate  lor  rapite.  Coloro  me 
efimamente,i  ^ali  con  gran  uantaggio  di  fpelà  han  mandato  à fine 
qualche  opera,  o qualche imprefa  loro  yib^operilpiu  iriuidiatida 
quei  che  largamente  fpendendo  {lan  confumato  gran  fomma  di  dana  ' 
^ - ri  in  mandar ’à  fine  ancor’efii  i pena  una  modcfiiqa  colà  tale,  come  là 
. . ria(pcr  eflèmpio)lc  alcuno  in  qualche  gran'fitbrica  diTompio,'di  pa- 

e?'.  i>  'i  lazzo,diuilIa,òdifiniile,òneirapparato.diqualchc  fefia,òdinuoue  ' 
■ “*  ••  " nozze,ò  in  qualche  altra  imprefa  tale,  hauefle  il  tutto  fatto  con  poca’ 
lpc(à,ri (petto  all’opra,&  con  gran  rilparmìo,&  gran  uantaggio,mCi 
. . dianti  gli  aiuti,!  doni,iconfigìi,lecomniodità,&  altre  (orti  d'habili> 

; r ; tà,che  gli  fodero  fiate  fatte;  none  dubio,chc  da  coloro  farebbe  inui 

iixùii  diato,che  in  una  fabrica,ò  in  un'opra  fimilc,  haiiefiéro  in  far'ogni  co^ 
facon  grandifiimodifuantaggio,fatra  molto  maggiore  Ipcfa.  Può^ 
P<rfpicuu  fiim-arfi  per  hora,  per  quanto  factua  al  propofito  nofiró,  àbafianza 
cuam.  quanto  hauiam  detto  fin  qui  deU’inuidia^  allaqual  e un’altra  pafaionc^ 

lenza 
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(cnza  proprio  nofne,per'contrarietà  cofi  di  mouimenco,  come  d’og 
getto  s’opponqicomc  quella  che  muoue,  et  contiene  allegrezza , He 
piacere,&  ha  per  oggetto  il  mal’altrui  : doue  che  l’inuidia  perii  coni 
trario  muouCiSf  contiene  difpiacerc,  & dolore  , & ha  per  oggetto  il 
Beh  de  gli  altri,  di  maniera  che  fi  cpnac  ella  ci  fa  rattrillare  che  gli  al- 
tri habbian  bene^cofi  per  il  contrario  l'altra  pafsionCjdi  cui  parliamo 
et  fa  Icntir  diletto  dcH'altrui  male.Per  la  qual  cpfa  potendo  Icmprcla 
notitia  d’uncontrario  Icruirel&dar’aditoallacognition  dell  altro; 
potrà  facilmente  da  quel  che  fi  è detto  intorno  all'inuidia,  uenir  ma- 
nifefto  quali  per  le  medefimo  quanto  appartiene  alla  già  detta  inno- 
minata pafiion  fila  contraria  : & per  conlcguentia  potremo  conolcc 
^e  intorno  à quello  diletto  , che  coli  fetta  palsione  ci  fa  hauerc  del 
mal  de  gli  altri,quali  fieno  quclli^che  fien  dimoili  ad  hauerlo , & per 
càgion  di  quai  colè  , ucrlb  di  quai  perlbnc  fi  foglia  elcitar’in  noi . 
Percioche  quelle  mcdcfimeconditioni  , & qualità  che  recan  dolore 
ncU’inuidia^ogni  uoltache  mancarano,ò  feran  riuoltc  in  contrario  ; 
potran  per  la  contraria  mutation  de  gli  oggetti/’ccar  piacere  in  que- 
lla altra pafsione>come  lenza  che  io  piu  m'alfetighi  in  addurne  ellcm 
pi,potrà  cialcun  per  fé  Helfo  conolcere,&  applicare.  Ma  potrà  forlc 
dubitar’alcuno  : perche  hauendo  noi  nel  Capo  dell'Indegnationc  aC. 
regnatole  una  palsion  contraria^  priua  di  proprio  nome  j la  qual  le  li 
oppone^pcr  cagion  di  mouimentOj&  d’oggctto,mouendo  l’una^cioé 
l'indegnationCjà  dolor  dcH'altrui  bene,  & l’altra  à diletto  dciraltrui 
male  ; può  parere  al  prelènte  che  nel  dichiarar  la  dilforentia  trà  l'inui 
dia  òc  la  Tua  contraria  palsione^l’habbiamdilègnatctali,  cheparche 
punto  non  diHèrilchino  da  queU'altrcdue;  hauendo  noi  allerraato 
muouer  l'una^cioè  l'inuidia  à dolerci  del  ben  de  gli  altri,&  l'altra  à ral 
legrarci  deiraltrui  male,fi  come  III  da  noi  in  quelle  altre  duc,ciocnel 
l'indegnatlone,&  nella  fiia  coQtraria,parimente  aflcrmato.Ma  colo- 
rOjche  cofi  dubitano  han  da  notarc,che  fé  ben’in  quella,com‘in  quel 
la  coppia  è colà  uerifsima  che  la  contrarietà  conlille  trai  dolerfi  del 
Taltrui  bcne,c’l  rallegrarfi  dciralmii  malernicntcdimanco  grandilsi- 
ma  difièretia  è poi  tra  l’una  coppia,^  l'altra  quàto  al  collumc.pcrcio 
che  quantunque  nella  contrarietà  de  i mouimcnti , & de  gli  oggetti 
bnibcdue  le  coppie  non  dilconuenghino,com’hauiam  ueduto  ; non- 
dimeno nella  contrarietà  della  dirpofitióncl  coftumc,fonrunacop- 
I pia  l’altra  grandemente  oppofte  : pofciachc  rindcgnatione8cla 
contraria  fua  compagna;  nafiò  da  difpofitton’honcfta , & da  collu- 
'me  lodeuolc  ; clfcndo  il  lor  d'olorc,c’Ì  tor  diletto  del  bene , ò del  mal 
de  gli  alcri/ccóndo  che  lò  mcfitano,ò  non  lo  meritano  ; mentre  che 
► ■'<*>  l’inde- 
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rindcgiMtìon  s'attrifta  del  bene,  in  chi  non  n’i  degno  j & la  cooipa* 
gna  contraria,  s’allegra  del  male  di  chi  n’è  degno  ; Se  per  confeguen- 
tia  nafccndo  ambedue  da  buon  coftume,  poflon  cóuenire  in  uno  (Icf 
fo  foggctto.chc  è l'huomo  amico  del  giullo,  & del  ragioncuoIc.NU 
. l'inuidia  & lacontrarià  fua  compagna  in  raUegrarlì  ò rattriftarfi  non 
han  coDfidcrationc,ò  rifpctto  à mcrito,&  à non  merito,òuerà  efler 
degno,ò  non  degno  ipofciachcrinuidia  fi  duoidei  bea  de  gli  ahti 
non  per  altra  cauTa , lennò  perche  gli  han  quel  bene  : Se  la  coacrarù 
compagna  fua  iì  rallegra  de  mal  de  gli  altri , non  per  altra  cagione  , 
(ennò  per  haucr  caro  che  gli  habbian  male,ò  lo  mcritino,ò  nó  lo  me 
ritino,di  che  tien  pocacura.Onde  inbumani(simo,&  beftialifsimo  li 
dee  {limar  quello  afrctco,rcndcndo  l’huQmo  nemico  de  gli  altri  huo 
mini.Oiide  foglion’i  Greci  alle  uolte  nominar  coli  fatti  huomini 
lamhropijcioc  odiatori(per  dir  cori)&  nemici  capitali  del  gcner’hu- 
mano.Non  è adunque  poco  difièrentc  l'inuidia  daU'indcgnationcpie 
la  contraria  compagna  dciruna,dalla  contraria  compagna  dcU'altra, 
hauendo  origin  u coli  contrarie  difpolitioni  di  collumi.Potrà  oltra 
di  quello  facilmente  nafeer 'ancora  icropuloiielTanimo  di  qualchu- 
no,come  lìa  pofsibile|,  che  piu  alleiti  per  contrarietà  di  mouimenti. 
Se  d'o»gctti  tra  di  lor’oppoHi , nalchin  da  una  medefuna  difpofnioa 
di  coftume.  Se  polsin  per  conlcguentia  hauer  luogo  in  un  medefirno 
{oggetto  inriemc,(ccondo  che  piu  uolte  di  (opra  ui  queAo  Capo,  & 
nei  prcccdente,&  altrouc hauiam  percola  uera aUcrmato.Maciiico 
li  dubita,ha  da  làpere  che  ciò  non  adiuicne  fenza  ragione,nc  deuefar 
gli  alcuno  Icropulo  : percioche  fé  ben  quando  fofler  due  all'etti  coO" 
traci)  folo  di  mouimenti,&  non  d’oggetti,come(pcr  eircmpH>)làreb 
^ bc  il  dolerli,e'l  rallegrarli  deH’altrui  male;  ò uer  dell’altrui  l^nc;òucc 

contrari)'  d’oggetti,&  non  di  mouimenti  ; come  laria  il  dolcrfi,e1  ral 
legrarli  del  mal'altrui  ; ouer  il  dolerli  Se  rallegrarfi  dell’altrui  bene  , 
> hon  potrebbono  in  coli  latti  cali  hauer ’in  uno  flcllb  (oggetto  mai 
luogo  infieme  ; nientcdimanco  quando  per  ambedue  le  contrarietà, 
cioè  di  mouiinenti,&  d'oggetti,laranno  l'un’aU’altro  oppoHi  ; come 
à dire  il  rattrillarli  del  bcncic  1 rallegrarli  del  male  ; quella  doppia  có 
trurictà,!^  cambieuol  trafpolitiou  di  termini,  farà  caulà  che  rcnden' 
do  1 una  di  coli  latte  contrarietà, quello  che  l’altra  tolle,potrannocó 
‘ ' niodamente,  òt  ragioncuolmente  ambedue  quelli  doppi  cótrarij  tro 

uarfi  in  un  mcdelimo  foggettu  inlicme,&  da  dilpo fi tionc d’uno  llcf 
rfrf*  «.  «*-  coftume  nalce  ; come  meglio(pcr  quel  ch’hauiam  difcorlb  nella  di 
•:  « grcfsion  de  gli  affetti  nel  primo  Capo  di  quello  fecondo  libru^lt  può 
^ • Tornando  dunque  à propoUto  le  l'Ora^or  con  ulàrc  gli 

m'I  auucru- 
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«un  ertimcnti  c'i  luoghi^che  di  foprahauiamo  intorno  all’inuidia 
(cgnati,(àprà  far  tanco,chc  uerfo  di  coloro,  che  cerca  trouar  ne  i giu 
dicic6pafsione,li  detti  giudici  renda  tali,quali  hauiam  dichiarato  io 
lerciTcr  coloro  ch'inuiduno;&  tali  dall'altra  parte,  quali  hauiamo  af 
legnato  eflcr  grinuidiati,farà  parer  coloro,  che  compafsione  a/petta 
no,&  in  quella  fidano  ; cerca  colà  (àrà  ciieglino  non  la  conlèguxran. 
no  mai;  & fe  fcincilU  ne  fiific  ne  gli  animi  de  i giudici  elcicata  prima , 
cocalmentcrammorzarà,&  rdlingucrà  l'oratore  con  le  dette  auuer 
CCDtie,comodamentc  da  lui  ulàte. 


DcirEmulatione.  Cap.  XI. 

ESTÀ  che  prima  che  fi  dia  fine  af  trattar  de  gli  af 
fetti,& delle  pafiioni  humane,diciamo  alcune  po- 
che cole  dell'Emulationc  : la  qual  quantunque  in 
prima  fiiccia  pullà  parefin  un  certo  modo  limile  ò 
all’indegnatione,  ò ali'inuidia,  & tal  uolta  unafief 
laconl'una,òcon  l'aicra  di  loro;  nondimeno  afl'ai 
^i  parrà  diucrlà  da  ambedue  le  dette  pafsioni , le  diligentemente  de- 
(criuendola , coufideraremo  accuratamente  la  dia  natura . per  la  cui 
«klcriccione  ci  fi  renderà  parimente  maiiifefio , quaicolc  Ibgliono 
efcicarlliuomoairemulationc  ,&  in  quai' pcrlòne  fi  foglin  trouare 
per  poter  làrquefio,&  quali  finalmente  lien  coloro,  che  fon  pron- 
ti,&  facili  ad  emulare,^  à Icntir  lo  fiimolo  di  quello  al&tto.  Per  de-  Quomó 
(criucr  dunque  renftulatione,direni  per  bora  non  eflcr  lei  altro  che  un  autem. 
contrillamcnto  nato  in  noi  per  caulà  di  qualche  apparente  bene,  che 
riguardi,&  importi  honore  : qual  parendoci  di  potere  Ipcr are  , che 
polfa  in  noi  ancor'hauer  luogo , lo  ueggiamo,  o ci  par  di  uedcrlo  in  fi 

pcrlonitpari,fimiie,&;  ugual  por  natura  à noi.  il  qual  contrillameotp  cmulatio. 
lon  per  quello  ci  alfa  Ica  perche  ci  delga,&  hauiamo  à^nalcychc  quel 
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la  fai  perfona  habbiaquei  bcnc,ma  lòlo  perche  efléndonoi  fimili,  & 
pari  a lei*,  ci  duol  di  non  l'hauer  noi  parimente  , attribuendoci  in  un 
certo  modo  a uergogna  l'eflème  pria! . ! Da  quella  diffinitione  può 
primieramente  cllcr  diiaro , che  quando  Tcmolatione  li  truoua  pu- 
ra,&  fletta,  ciocnon  mclcoiaticobahrp  aflètto,  può  non  Iblo  ili- 
marfi  non  dildiceuolc,nd  dilcrcpame  dall'hudmo  da  bene,  amico  del 
Tequità  della  ragione;  ma  perii  piu  è'fiia  propria:  polciachc  cf- 

fèndo  alfcccohonorato,&lodeuole,ragioneaoimctcall'kuonioami  probonij 
co  della  uirtus'apparticnc.Et  in  quello  ti  può  conolccr,non  Iblamé  . 
tc  non  eflcrcremuiationc  una  llcflà  ,ò  una  fìmil  colà  con  l'inuidta, 
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ma  opporiclc  por  molto  fpatio  >.  pofeia  che  Icmulatione d fa  ioge» 
gpar  d'clTcr  tali, che  potiam  confeguir  ouci  beni  che  in  altri  ueggu- 
mo;douc  che  rinuidia  ci  fa  ulàre  ogni  itudio,  occioche  non  gU  polle 
shin  gli  altri.di  maniera  che  rinuima  uicne  ad  ellcr  pashon  «gnaé 
bialìnojintrinrcca  al  uitio,&  amica  dell'huom  cattino  j & compagna 
in  fomma  degli  (ccllerati  : doue  clic  Tcmulacione  rare  uoltc  , ò non 
mai  dai  buoni  s’allontana,  conciolia  che  ella  con  recarfi  innanzià 
gli  occhij,gli  honori,d  i beni  che  poheggon  glialtri,&  che  à noi,co 
me  à limili  ad  csfi,s‘appartengan  parimente  di  poircdcre;ci  uieu’à  da'- 
reoccalionc  caula  di  prepararci  con  ugni  diligcntia  perconle* 

guirli.  di  maniera  che  cóG  fatti  hoporati  acquiAi  G poGbno  il  piu  del 
le  uoltc  attribuire  alla  potcntia  di  coG  gioucuile  affetto.douc  che  fin 
uidia  ad  altra  cofa  non  tacccndci  & flimola  gli  animi  nolh-i  jicnnòd 
cercar  con  ogni  Audio,&  à procurare , & operare,,  & impedire  per 
uuantoG  pollanche  gli  altri  non  confcguilchipo  bene  alcuno  , ò elite 
Ipogliati  rcAin  de  conlcguiti . Tal  dunque  edendo  rcmulationc  qua 
ler^uiam  delcritta,quanto  à conofeere  bora  quoi  fòrte  primicrame 
te  di  pcrfonc  foglino  clTcr  pronti , & facili  ad  emulare;  diremo  pri- 
i»  ma  ellcr  ncccOàriamentc  qucllc,che  mcritteuoli , & degne  G reputa- 
no  di  quei  bcni,cheiion  hanno,&  hauer  defidcrano,  & in  altri  ueg- 
eli  creo  ' gooojcomc  qucllc,allc  quali  quel  reputarlcnc  dcgnc,fa  parer  che  o4 
, ' ha  loro  imposlìbilc,ma  piu  toAo  facile  il  confcguirgli. perche  alcun 
none  , il  qual  non  lia  totalmente  Aolto,  che  fi  Itimi  degno  di  colà, 
tmim  ytf  chc  cunolca  edcrc  à lui  iniposGbilc  rottencrla  : non  potendo  clTcr 
«'t'»*'  (pcrdlcmpio)aicuno,che  non  Ita  mentecatto  in  tutto^lqualc  fi  fii- 
•cm  mi  degno  d’haucr  rali,ò  di  non  morir  mai,ò  d’altra  colà  impqsfibile 
ad  accalcargli.  Onde  nalcc  che  i eioucni,&  i magnanimi  lògGauo  ef 
..  . ici'c'molto mclinatijiSf  dediti ademularc-a  concioGa che  quanto»! 

.•i;.  V gioueni  d femore  di  quella  età  gli  riempie  di  lpcrajaza,&  di  otnGdcn 

ra,&  coplcguentementc  fa  lor  parer  posfibilc  ad  ottcncrc,ciò  chedi 
bene  gli  lipara  innaod:8cuna  certa  prcGmtion  di  lè-cKc  poru  ^udta 
calda  ctàjhilocparer  d teOcr  degni  di  ciò  ch  han  già  cooceptito  cGère 
àlor  poshbilc.  Quanto'ai  magnanimi  poi,  la  grandezza  del  loro 
animo  Gl  parer  lor  pósftbilo  ognihunorata  imprelà  : di  maniera  che 
non  può  oGèridUor  colà  li  grandc,che  non  paia  lor  posfibilcii  con- 
ièguirla,&  non  le  he  Aimih  per  que  Ao  degni,&  ad  emular  non  G in-, 
cimino  qualunque  la  conlèguiAa . Sogliano  appreflò  di  qucAi  efl'er 
punti  daircmulatiun  coloro,che  ueggon  di  pofléder  cptclle  A>rti  di 
bcni,di  mi  par  che  Gcn  degni  gli  huomini  uirtuoG,&  honorati  ; co- 
me premi  j di  quella  uirtù>&  di  quel  aalorc . & coA  Gitti  beni  lòn  le 
t-::  ' ricchezze 
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rìcchezzCfU  gratia,&  beneuulcntia  delle  perfone,  la  copia  degli  ami* 
ci,lc  degnicà^&  fimili  altri  beoi^dduuti  alla  uirtùj  come  gioucuoii  ìq 
ftromentipcrroperationluirtuofè.  Son  dunque  habili  ad  emular 
quci,che  fi  conolcan  polfeflibri  di  coli  fatti  beni . conciolta  che  fa-* 
pendo esii conucnire>& douerfi cotai  beni à coloro,  che  pcruirtù 
gli  meiitano,li  danno  ad  intendere  dclTcre  ancora,  csli  tali;&  per 
confcguencia  Hanno  per  tal  cóle  emulando,come  per  cofe  che  ad  elli  - 
ftian  bcne:&  mediante  quella  cmulationc  procurati  del  continuo  di 
min  eller  da  gli  alni  loro  equali,in  còfi  latti  beni  fuperati,ma  d'auan 
zar  quelli  in  tutto  quel  che  poilbno.  Et  perche  già  hauiam  detto  efler  mi  U,  «f 
fàcili  allemulation coloro, che mcriteuoIi,& degni  li  reputano  di 
qoci  beni, che  csli  delideranò>&  in  altri  ueggono  ; & ageuolmcntc 
p jò  accafcarcjche  fc  ben  noi  ci  fentiam  conlapeuoU  in  noi  medeiìmi  **'*°*’ 
di  non  clTcr  di  qualche  ben  mcriteuoIi,ò  almcn  coli  ci  crcdiamo,non 
dimeno conofci amo , ò ci perfuadiamo  d’ellcrnc per  loppenion de 
gli  altri,communemcnte  tehuti  dcgni;ci  pungerà  lemprc  m tal  cafo 
quel  mcdcfmio  ftimolo  d’emulationc  per  ragion  di  quel  bcne,chc  ci 
lHmolarebbc,lc  ucramente  ci  reputailcmo  a eUcrne  degni,&  di  me-  , 

ritarlo . pcroche  hauendo  I cmulationc  per  fin  principale  il  più  del- 
le uolte  rhonorc.,iL'qual  lùol.dcpcndcrc  & milùrarfi  più  dall'oppcnia 
ne,cUc  gli  altri Aàbb  iati  di  noi,chc  dalucro  (Iciro,  ISc  dalla  creden- 
tia  che  n’habbiam  noi  mcdclimi;di  qui  c che  fi  come  non  per  altro  ci 
punge  rcmulationc  quando  ci  prelùmiam  degni  d'alcuna  cofa;lcnnò 
perche  pcnlìani  che  il  mcdciìnio  llimin  gli  altri;  cofi  parimente  lo  ^ 
rà  ella,quando  ci  pcrfiiadcrcmo  che  gli  altri  coli  (limino , (c  ben  noi 
non  lo  ilimaremo . Per  la  roedefima  quafi  ragione,color  parimente 
i quali  hanno  hauuco  i lor  progenitori  ,&  altri  della  llirpe,ò  della  pa 
celitela, ò della  famiglia  loro,  ò quei  della  medefima  lor  nationc,ò 
della  llcfla  patria,in  qualche  pàrticolar  lotte  d’honorì,ò  d'altro  bene 
honorati,&d'iUu(lrcnoihc,&di  gloriofa  fama  celebrati,  fogliano  j 

eflèr  del  continuo  clcitatt  daU’emulationc  intorno  à quelli  llcslì  bc 
ni  « comef pcrcilènipio)!!  può  uedere  auucnire,che  s’alcun  farà,  li  cui 
maggiori  habbiano  in  quache  forte  di  Icientia  acquillato  gran  là-i 
ina,acpcr  quello  óttcmito  inpiutfamofi  lludij  le  prime  cathedre, 
egli  parimente  Icgucndo  quelle  pedate,làrà  con  gli  altri  di  quella  prò 
Étslione.eniidatorc  per  ottener  quelli  llcsfi  luoghi . 8f  fe  della  iiollra 
patria Ibn  rolitid'ùrcirlèmprchuominiualorolincirarmi,&  chchan 
SIO  ottenuto  nella  militia  bonorati gradimoìpcrcònlèguirc  imeddì  ' ' * 
sui,ci  metterem  nelle  braccia  della  cmulationc , & il  limil  lìpuòdi*  . 
icorrcr  con  molti  altri  cofi  fatti  clicmpi . Et  la  ragion  di  quello 
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fi  deuc^  ftimar  che  fu  una  certa  ofipenianes  che  dal  uèder^ucl.' 
la  imiecchiaca  reputatione  de  i hofb*i  parechc  nafea  no^ 
per  la  qual  ci  diamo  à creder  che  quelle  cole  , per  cagion  del 
lequahèflatarolitadiacquiflarfàmalaflirpenofira  , ò la  natione 
ò la  patriajò  limile, fieno  p qucflo  &tte  quali  noftre.jpprie , dr  à noi 
talmente  lì  cenuenghino,che  lo  Aame  pnui,  & il  non  (cgaire,&c6« 
fèruar  (quella  glorìa,ci  polla  recare  infamia  ;i  onde  .'venendo  noi  per 
quello  a (limarcene  degni/ri  aliale  pcon^guctia  cagion  d'circl’c^ 
tnulatione.  Hauianadettode  glicmulatori/egueroc  diciamo  delle 
Cofe  p cagion  delle  quali  fi  (boi  emuiare.Potcdo  dunque  p quel  che 
fi  c detto  cofi  nella  deferittion  deiremulatione,com’i  quel  che  ii  c di 
feorfò poijcllèr  manifèflamence chiaro  che Ic'cofe  p cuismdnc* l'un 
huomo  ad  emulare  l'altro,importan  principalmente  honore,&  repu 
tationc,come  ucro,  & principal  lìne,&  (copo  di  qflo  alìbtco;  d può 
per  qucfto  primicramcte  affermare  ell'cr  le  virtù  caufe  d’cmuladone, 
come  quelle,^  cui  propriamente  il  ucro  honorc  > & laucra  reputa, 
rione  appartiene.  Appreffb  di  queflc,(bglian  ancora  indurrqi'huo. 
mo  ad  cmulationc  quelle  co(è,che  poUbn  eflèr  buoni  inftromcnd  in 
colorojin  cui  fi  ritruouano,à  giouare,&  far  commodo  , & beneficio 
altrui.concio  fia che ellendo  la  propria  vtilità  quella  .che  Aa  grande- 
mente radicata  nei  defidcrij  de  i più  de  gli  huomini,mcn  por  tal  ca. 
gione  à muouergliad  honorar  coloro  che  polToalor  giotiare  , flc 
far  beneficio  : et  per  confeguentia  fi  come  le  uirtù  inducano  emula- 
tione,perche  gli  huomini  per  il  più  le  foglian’  al  mcn  con  l’animo 
honorarc:  coli  parimente  folendo  l’ huomo  per  cagion  dell' utilità 
honorar  (com’ho  detto) chi  gli  può  giouare  : uerrau  per  qucfto 
ad  ellcr  cagion  d*  emulation  quelle  cole , che  poftbn'  cftere  inftro- 
mento  à cosi  fatte  utilità,  commodi,  &benefitij,  come  fon  le  rie. 
chezze,rautorità,ia  fapicntia  , la  prudentia , l’eloquentia  > & fimili. 
Mcdefimamcntcroglian’eflcr’inftromenti  dell’ cmulationc  qncibe. 
ni  , dell’  ufo,  fruidunc  , & godimento  dei  quali  pedono  f^rai*%i 
pardcipar,non  fòlo  chi  gli  pofsicdc,ma  gh  altri  ancora,  il  che  non 
può  auuenir’in  tutte  le  Torte  de  i beni . percioche  la  bellezza,  (per 
effempio),  la  grada  , la  leggiadrìa  , & fimiii  altri  beni , fbn  ta- 
li , che  più  in  un  certo  modo  ne  può  fruire  , & godere  dbigli 
ammira  , & gli  guarda  in  alcuno  , che  colui  proprio  , che  gli 
pofsicdc  . doue  che  la  fànità  uien’  ad  eder  più  fènuta  , & godu- 
ta direttamente  da  colui,  che  la  denc,  che  da  quei  ch’appredb  gli 
fono;  fc  già  indi  rettamcntc,&  per  accidente  no  ne  veniflè  loro  qual. 

che 
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cSe  utilieà  : come  farebbe  (c  foflcro  in  qualche  pericolo  da  lui  difefi  p 
trouarfì  (àno,chc  ic  infermo  fiiife  Ifato  deiènder  nógli  haria  potuto; 
ò in  iimiU  altri cafi , che  per  elfcr'indirctti,&  accidentali,  non  s'haa 
d'haue»  in  conftdcratioiie  . Sarà  dunque  per  la  detta  raggion  più 
actaadeifercaufad'emulatione  la  bellezza  , chelafanità,piubna> 
ghezza  i'una  uilla  , che  il  frutto  ,&  l'entrata  delia  ;&  coli  difeor- 
rendo  per  gli  altri  beni  : tra  i quali  ic  ricchezze  poifon  connu- 
merarli , conte  quelle  , che  non  iolo  per  il  precedente  luogo , 
come  indromenti  da  giouare  altrui  , (ogliano  indurre  l’ huomo 
ad  e.TiuIatione  : ma  anchora  perquedo  luogo  prelcnte  lo  foglian 
fare,  come  habili,&atte  ad  eller  mentre  che  fon  in  noi,godute,& 
fruite  da  alt.  ui  ancora. 

f*f?Reda  intorno  al  prcicnte  affetto  che  alcune  poche  parole  ag- 
ghigniamo  in  modrar  quai  forti  di  perfbne  foglino  altrui  prouocare 
ad  cmulationr.  Pud  dunque  ancor'  in  quedo  dlèr  noto  per  le  cole 
che  li  fon  dctte,fblcr  primieramente  eifer’emulati  coloro,i  quali  han 
con(èguito,òpolléggono  alcuna  di  quelle  forti  di  beni  che  hauiam  pjtjt. 
di  fopra  allignati  per  caufe,&  dimoli  del'emulatione  : come  fon  le 
uirtù  , & fpctialmente  la  fortezza  , & la  liberalità  ; la  fapientia  iV/  t«v 
ancora, reloquentia,&  limili. Ondei  forrifsinv  condottieri  d'efl'er-  ” 
dtti,&  valorolì  Capitani  , li prudentifsimi Configlieli  , gli  elo-  ^ 

<]ucnti  Oratori  , & limili , fon’atti  grandemente  à prouocare  l’huo 
ino  ad  emulatione  : come  quelli  , che  medianti  le  dette  qualità  , 
che  lon’m  elsi  , poifon  grandemente  giouare,  & operarfi  à bene- 
fitio  d'altri,  tra  i quali  li  poifon  connumerar’ ancor  coloro,  che 
in  qualche  grado  di  degniti  , ò di  magidrafo  fon  collocati:  po- 
icia  che  mediante  tal  grado  , poifon’ hauer  facilmaite  occalio- 
ne  di  far  giouamento  à quedo  , & à quello  / com’c  manife- 
fro.  Prouocano  ad  emulation  quelli  ancora  , li  quali  han  * 

molti  che  defiderano  d’  aUbmigliarfi  loro  : ellèndo  cofa  ueri- 
limile  che  chiunque appctilce d’clfer tale  , qual uede eflér  un’altro 
li  laici  Ipingcr  daqucldclidcrio.  à cercar  d’agguagliarlcli  con  ogni 
.Audio  ; & per  conlcguentia  cerchi  aiuto  dall'emulatione.  Quedo  me 
delimo  auucrrà  parimente  uerlb  di  quelli,!  quah  han  molti^e  appe 
tilcon  d’efl'er  nel  numero  de  ilor  familiari  & de  i lor’amici  , & ue- 
hirlndomédicanotitialoro.conciofìacheconolcendo  nò  hauer  mi 
glior  mezo  da  cófeguir  quedo  delidcrio,che  con  rédcrli  ad  esfi  fimi-  Aut  qui- 
li  ,poi  chelafomiglianza dei  codunù  ,&  deU’attioni, & Ipecialmen 
té  nelle  cole  lodeuoli  ,han  gran  forza  in  congiugner  in  amore  , & 

in  . 
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p tn  domeftichczza  glihuominijcercarinno  c«n  ógni  ihidip  tTaflomu 
gliarfi  loro;a  che  l'cmulationc  aiuto  non  piccol  potrà  recare . , , 
Mcdcfimaméte  ci  foglian  prouo.care  adcmulatiócolorojchc /on , 
i«\  «X  liauti  da  molti  in  ammiratione,ò  almeno  Ibno  ammirati  da  noi  , che 
gli  emuliamo . Et  la  ragion  di  quello  fi  uede  in  pronto  : per  che  cf- 
^ndo  Tammiratione  inditio  per  ilpiu  d’honorCj  & di  rcputationc  j 
ne  fegue  che  dcfidcrando  noi  d'clTer'honorati , repuuti,  & tcnutiia 
conto,  cercaremd’aflòmigliarcià  coloro , che  da  molti  > oalmcnda 
noi fon'ammirati:&  potcdoci feruir  i quello  l'cmulatione^l’wuto  dt 
quella  non  dilpregiarcmo.Ci  laicizmo  indurre  ancora  marauigliofa- 
mente  ad  cmidar  coloro,in  lode,  & celcbration  de  i quali  fono  Icrit- 
ti,ò  recitati,  ò cantati  dottifsimi  componimenti  in  profe  , ò in  uetli 
da  eleganti  pocti,&  da  eloqucnti,&  cÙari  oratori . pcrochc  cllcndq 
Ad  hjEc  coli  fatte  cofe  inditi] , & tcllimoni  chiari  della  uirtù  dcll'huomo  , cl, 
quorum . fèntiamclcitarc da defidcrio di douentar  noi  ancora tali,che  gli  Ora 
tori,e’i  poeti  non  fidildcgnino  dliaucrci  perfoggetti,  &.  materie  dc^ 
■ i locingcgni.Et  per  conlcguir  quello  piu  facilmente,  porgeremo  co^ 

m’d  nollra  guida  la  mano  all’cmulationc  : cou)f  faremo  ancora  p«, 
diuenir  fimili  à quclli,in  prcmio,&  in  memoria  della  uirtù  de  i quali, 

fieno  Hate  polle  llatue,ò  trofei,ò  bandicfe,ò  colonne,©  cololsi,  ò fe 
■ pulchri,ò  fimili  altri  inditi]  del  ualor  de  gli  huomini.Ma  per  hauer*^ 
polli  i fcpulchri  tra  le  cole,  che  polfono  efeitar  1 huomo  i emulatio- 
ne,potria  forfè  dubitar’alcuno  fc  potiamo  emular  quelli,  che  fon  gii 
pallàti  di  quella  uita  prelcnte  ; parendo  in  ucro  colà  ne  pofsibile , nè 
ucrifimiic,importando  l'emulatione  una  certa  garaj  & contefa  in  ho 
norc  ; la  qual  mal  puòliauer  luogo  le  non  è prelcnte  in  uita  colui,col , 
qual  garcggiamo,&  contendiamo.  • • ■ -A 

Ma  colui  che  cofi  dubita,&  coli  s’oppone , ha  da  làpere  che  la  lùa 
ragione  baria  luogo  nell’affetto  dcU'inuidia,&  dcH’indcgnationc , & 

.!  ■ forlc  in qualch’altro  affetto  ancora;  ma ncUIpmulationc non  hajuo- 

go . concioliachc  riguardando  ilcontrillamento  dcH’inuidia  , come 
" ' ^ dell  inuidiato  , & in  quel  terminando  ; pofciache  no 

per  caulà  d’util  lìio  proprio  s’attrilla  l’inuitiiolbjina  Iblo  perche  l’in- 
uidiato  ha  quel  bene  ; fa  di  mellicri  che  il  già  detto  inuidiaeo  Ila  in  cf 


fere,  & conlccucntcmentc  uiua  ; perche  con  la  llia  morte  mancareb.^ 
bcaH'inuidiolo  l’oggctto,&  pcrconlcguentia  nó  potrebbe  inuidiu 
lo.  Et  il  lìmi]  lì  può  dire  dcll'indegnationc.Ma  ncU’cmulationc  alti;i^ 
menti  la  colà  adiuiene,come  in  quclla,cbe  termina  Tintencion  del  Igp 
contriHamcnto,non  nella  perlbna  emulata  , Jma  in  colai  che  cmulaj 
per  haucr  noi  detto  nella  fìu  dclcrictione,che  il  fin  del  dolerli  nelTe* , 
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muttcore,non  è che  remulato  habbia  benc,ma  il  defidcrio  dluacrlo 
ancor’eiTo.di',  manicu  che  Ttìggetto  di  noi,ch’einuliamo,uciiiamo  ad 
eflcr  noi  in  noi  termina  quell’affetto: & ci  fcruiamo  della  per 

fona  da  noi  cmulata^per  inezo^  & per  inftromcto  da  confcguir’il  fin 
nollrojchc  non  è il  danno^ó  l'utile  di  colui  ch’cmuliamo^nia  Tutil  di 
noi  medcfimi . Et  in  fcruirci  di  cotal  meze  non  ci  c ncccffaria  la  uita 
dell’cmulato^ma  la  uirtii,rhonorCj&  la  gloria  Tua:  la  qual  fatta  da  noi 
doppo  la  morte  del  fuo  foggctto,con  la  memoria  uenir’a  parer  pre- 
dente , può  à punto  il  medefimo  quali  edetto , che  la  farebbe  le  il 
dito  poircfTor  filile  uiuo.L’eloqucntia  di  Demollhenc  adunque  ^ & la 
fama  lìia  può  molto  bene  in  noi  cllcr  cauTa  che  Temuliamo  ; mentre 
che  cercando  noi  con  la  politezza  della  lingua,  con  la  forza  de  gli  ar 
gomentijCon  relprcfsion  marauigtiolà  della  pronuntia , & limili  al- 
tri artifitij  fuoi,farci  à lui  fimili,  remuliamo  con  ogni  lludio  per  con 
feguir  quella  ficlTa  fama. Li  fatti  glorioli  di  Giulio  Celare,  Se  la  glo- 
ria fua  poiron'cifcr  parimente  caufa  di  elciiarci  ad  emularlo , mentre 
che  procurando  di  farci  à lui  limili  nella  clementia,  nella  fortezza , Se 
nella  magnanimità , l’andarcmo  emulando  per  conlcguir’ancor  noi 
quella  medelima  gloria,&  quel  nome  llefl'o.Può  adunque  elcitarli  in 
noi  quella  pafsion  deiremulationc  da  coloro  che  già  morti  fono  , p 
ka  ragion  cn  hauiamo  all'egnata,&  per  altrc,che  fi  potrcbbon’addor- 
rei  Non  negarò  gft  che  alquanto  piu  propriamente  non  fi  pofla  do- 
iittndar*emul3iione,qucila,chefitruoua  tra  coloro  cheuiuono;  do- 
oendofi  l'altra  domandar  piu  tolto  imhatione,che  emulationc.ben’ò 
uero  che  quanto  alla  uera  imicatione,lc  ben  parche  lia  una  Itclfa  co- 
da con  Eemulatione  ; tuttauia  non  piccola  diHèrentia  s’ha  da  IHmar 
che  lia  tra  di  loro  . pcrciochc  con  l'fmitation  cerchiamo  folo  d’afl'o- 
nligliarci  in  qualche  cqlà  alla  perdona  imitata,  lènza  hauer’altra  intcn 
tione  che  quella  fomiglianza  llelfa  rdouechcneiremulationccifcn  c- 
ti«m  muooer  principalmente  daldcfiderio  di  Ichiuar  quel  bialmo,  o 
quella uergogna  , che  ci  parrebbe  hauere  non  conlcgucndo  quello^ 
dlcfl'o  bcne,ò  quello  ftclfo  honore,  che  confegnito  ha  colui , che  noi 
emuliamo.  NcU’imitation  dunque  ci  poniamo  innanzi , come  per  un  > 
clTcmpio,&  per  unafeeda  i fiitti,ò  i modi  d’alcuno,  confa  dir  la  giu-' 
ftitia  d’Ariftidc,l’ambition  d’ Alcibiade ,4a  clementia  di  Cclàrc,la ìeùc 
riti  di  Gatone,lacrudcltà‘di  Snta,I'infolcnda  di  Gatilina,Bt  fimili,c5  ’ 
fola  intérionc  d’acquiftar  eoli  fatte  qualità, col mezo  dcH’imitationc  ’ 
ò lodcuoli,ò  biafmeuoli,òhonclle,ò  brutte  che  fieno  le  cole  ch’imi' 
tiamo.doùc  che  neU’cmulatione  fi  intromette  una  certa honclta  con' 
telà^gtrap  cr  fchiuar(com’ho  detto)rbfamia,chépenfarialhuom" 

di 
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d»  trouarc.Jè  in  lui  non  foffcr  quelle  ftca'c  defiderabil  co(è,clKiJe«le 

coCcJoD  pari  à lui.Aow 

Centra-  cmulationc  s'oppó  come  Tuo  aducrCirio  un  ceno  a» 

-Hosucro.  uuncnto  dell  appetito,  cheli  può  domandar  puro  difprcazanicoto, 
Si  annullanicnto.non  elkndo  cofa  piu  dircitamcmc  conuaria  alfe- 
g , roulare.cbe il  dirprcgiarc,&  tener innulla.  percioche cercando coU 

che  emula  di  fvù(com  hauiani  detto^liniilc  all  emulato,  quello  non 
. • JV®"*^‘^"‘?»l“’onde,chcdahauerloinconfideratioiie,&dal6nie 

^ , “I"’ J • quando  in  ndl'un  conto  lo  tcncfle.cena  cofa  fareb- 

^.chc  non  1 hauendo  m alcuna  confideraUonc.non  cercarcbbc  d’ali 

u-  f nudo.doc  fpogliato  di  conto, 

a™..-  ~l«Ad altra ofcf,.  PcrU<,ual£o6rarincccnir&thcco"rtfc; 

■cceflàriù  qualiu  hauiam  polle  di  fopra  nc  i luoghi,  per  tal  cagion  lo 

ro  aflcgnatOlien  parimente  dirprcraaiori.&  annullatori  di  oucUi,cbc 
^an  poflelion  di  quella  forte  di  mali  . che  faran  contrai  i)  i queJc 
, forte  di  bcni.che  hauiam’infcgnati  di  fopra  , come  mezi.  «!  caiioni 

' ' ito  .1^1  • cflendoun luogo.tra ^alm 

luoghi  allegnati , il  qual  pone  elTc  ratti  à muouercmulation  o^i  bc- 

w,chc  poflon  elfer  inftrunienti  àgiouar  a molti.comc  fon  le  mch« 

• ' fimih;11ircmo  che  coloro 

poflederanno  1 mali  contrari;  a i detti  beni.come  a dir  la  poti» 
f;  * t»niiduà.Ia  noltitia,&  limili,  faran  dijprcS 

tii^Mn  nclum  conto  tenuti  da  quelli,  ch'eflendo  dotati  di  detti  beai 
faranno  atti  a muoucr  einulatione . & il  incdclimo  li  può  difcorrcrc 
//.'  con  altri  cflempi . Onde  non  lenza  ragione  accade  che 

^pro'  fortam  profpcra  in  molte  lor* 

o r ^°f;^;'"»t‘«f^rco«nmuncmcme  dal  uolgo  tenuti^  li  qqaU 
numero  . ^ i>on  luuer  alcun  di  quei  bcni.che  poGon  recar  reputatione.  & ho 

nort,.on  difprcgiati,&  non  hauti  in  conlìdcratione.nc  in  conto  al- 
amo  da  coloro,chc  aU  cmuIation  fon  difpolli/ccondo  le  concUtioni 
"‘•^“oghidi  fopra afsegnati  . come  ciafthedun  perii 
fenza  cheio  cerchi.d'eOer  lungo,  & tcdiofo 
duare.  Tanto  balli  bauer  da  to  aduncuc  ddi'c  mùlatiooe 
Ó |i*M  &dcl  fuo contrarlo:  & wlìemementepotiampórGnc  qquantooc- 
igirucro.  corrcua di  ragionare intornoà^^ 

f con  la  notitia  d eGi pofaaefckar- 


i;  I 


,ci  lopirgii  nc  gli  animi  de jgli  a- 
propofitoconuenircwAl  bi/osno 

del 
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<|c1  miarOratorc  luulomo  (cmpre  hauuto  l’occhio  in  tutte  quelle  co- 
(cj  cn  hauium  dette.  £t  per  comeguentia  non  hauiamo  proceduto  in- 
torno 3 quellcpafsionihumanecon  quella  lottile  j eiquiiìta  ^ & clàt- 
taconlìderadone^cheri  ricerca  al  lìlolbfo  naturale,  ma  con  tanta  à 
punto  , quanto  hauiom  giudicato  conucnir'aH'arte  della  Retorica  per 
aiuto  dell’Oratore,  doucndolènc  egli  Icruir 'intorno  principalmente 
ad  vno  de  i tre  modi  di  pctiìiadere,  & far  fede  ; à qud  cioè , che  con- 
liftc  in  commuoiierc,&  in  ammorzar’affctti  negli  animi  degli  alcol- 
eatori , fecondo  che  le  cauiè,&  le  controuerfìc  ricercano . 

£t  fir  ad  alcun  pareflc  diminuto , manco , & tronco  quello  tratta- 
to delle  palsionihumanc,liancndonc  noi  palTate  conlilcntio  alcu- 
ne, com’  à dire  il  dolor,  rallcgrcua,  il  dclidcrio,  la  lperanza,&  quaU 
cliVn'altro,  lu  dalàpere,  cne  non  lenza  caulàc  quello  auucnuto. 
porciochc  quanto  al  dolore,&  al  diletto,  à ucr’  allegrezza  appartiene^ 
non  era  nccclfario  di  maneggiargli  particolarmente,.*^  appartatamé- 
te,cflèndo  quelli  due  allctti  per  lor  natura  così  congiunti  con  tutti 
glialtrì,chclèbcn'h2no  ancor’elu ncllappctito conaipifcibile il luo 
go  loro  : tutta  uia  uogliam  Icmpre  con  qual  li  Ila  de  gli  altii  atfetti , ò 
Tono  ò l’altro  di  loro  mteruenire,  & quali  lèguendo  Tor  dietro  , ucnir 
Iur’apprcllb,comeneiiibrimoraliàNicomacho  , & ne  i maggior 
morali  parimente  ficdicliiaruto.  Della  Ipemepoi  non  accadeua  far 
parTÌcolarmcntlone,per  cflcr’iDchiulii  nell’aUctto  della  conlìdentia. 
come  minilira , Si  compagna  di  quella . li  delidcrio  parimente  non 
diftcrilce  in  altro  dall’Ajnore,  che  quanto  diflcrilcc  dalla  linea  il  pun  - 
roda  cui  ella  comincb,  & per  imaginario  mouimcnto  è prodotta; 
onde  uien’ad  cfl'er  lì  poca  la  dilfercntia  loro  , che  l'un  per  l’altro  Iblcn- 
4o lì  Ipcllb prendere, non  fi  cpo tubi  dar  notitia  d’Amorc,  che 
méntcnon  lì  lìa  in  gran  parte  dataidd  defiderìo.  Oltrache  dilgiu- 
gnendolì  il  defidcrio  delia  cola  dciìdcTata  , come  dir  da  liooore,  da 
xicchezzc,  dapotentia,  & limili,  i5i  reftando  in  le  nudo , non  può 
eonlìderato  Ibi  come  dclidcrio  lèniir’  all’Oratore . Onde  douen- 
dolì  congnigner  con  colà  ddiderata  uien’ ad cllcre flato  tocco, 8e 
nàttato  nella  conlìdccaxionc  che  lì  è fatta  de  gli  altri  flètti  : co- 
me à dir  trattandoli  dell’ rimore  , lì  è inchuilb  il  dcfiderìo  dclleco- 
Ce  amabiii  t nd  nattar  dciremulatione  , jlla  inchiulu  tlcfiderio  d'ho- 
ÒGPOjdc  fitnili^.  di  maniera  che  prendendolo  come  ddidetioaC 
fblntameate  ^ non  è'  in  conlìdcrationc  del  Retorico  , ma  del 
Filolbfo: naturale  et  morale.)'  £t  il  timilo  in  Ibmma  li  pOh, 
tri  dire  , le  per  forte  alcun' ai&tto  fi  farà  innanzi,  il  qual  non 
•babbia  pardcolàr.  Iu0gp  ih  chc,b  Ibn  difhiarMi;  peroehc 
oda  ' * " ' Z ' chi 


‘ • i» 

Ì •'  i 


»7t  PAR  AFUASH  Nll’ll.  LIIT:: 

chi  vorrà  ben  conftdèrarc,  trouc^à  dentro:  ad  alcuno  de  gli, 
alVrgnatt  ò come  Tua  fpctte^  d come  (uà  parte,  ò finaimeo^ 

te  come  Tuo  compagno , farà  rachiufo^  Hor'pcrchetre  fon'i  modi 

• (com’hauiamucduto  nel  fecondo  Capo  del  primo  libro)  periqua-^ 

li  l’Oratore  bada  pcrlìiadcre,  & forfede;  l’vn  de  i quali  confide  ncL 
le  prone,  & ne  gli  argomenti  d ello à badan^a  hauiamtrauaio 

nel  primo  libro  di  quella  Parafralc  : vn’altro  confide  poi  nei  muouer 
advtti  ne  gli  aromi  de  1 giudici , & de  gli  afeoitatori  ; tSc  di  quedo  lii^ 
uiam  dal  priocipio  quali  di  quedo  fecondo  Libro  fin  qui  ragiona^ 
to:  redarebbe  al  prefente  il  terzo  modo.podo  nell  allegato  leeoni 
do  capo  del  primo  libro  nel  primo  luogo,  6c  è quel  del  codumeì 
cioè  quel  che  conlide  in  far  con  la  lìia  oratione  TOratorc  generar, 
buona  oppenion  di  fé , come  d'huomo  dibuon  còdumi , nelle  meni 
ti  di  quei , ihc  l'afcoltano  , & per  queda  mia  procacciarli  fede  Et 

■rJ/ì  «N . perche  à quello  terzo  modo  di  iàr  redc,chc  a i codumi  appardene 
qualcs  uc  coin'hauiain  detto , è nccclfaria  la  notitia  dcilcparsioni  humaoe  ; de 
ro  4U1JI . g],  toii  dell,,  virtù , come  de  i uitij;  dcH’ctà , & delle uaric, 

condittoni  di  dati , & fortune  d'huoniini , come  meglio  nel  princi- 
pio del  lequcntc  capo  dichiareremo;  polcia  che  fecondo  il  uariar 
delle  dette  qualità  , lì  uariano  marauigliolàmcnte  i codumi  ancoi^.:f 
di  qui  è che  fa  di  melHcri  all'Oratore  dhincr  còsi  fatte  notitie;. 
& per  confeguentia  non  dcuon’cdcr.da  noi  lalciatc  con  dlcnctai 
indietro, 

1^1:  li:  fi;  ; 

’ D I G R E S S I O N E. 

- ’ ’ ■ • . ■'  '‘ri 

Prima cheio  ponga  fine à quedo  vndecimo Capò,  mi  gioua  di 
far  vna  poca  di  digredione  per  miglibr'introdottion  delle  cole  , che 
sbanda  dire,  &percongiungirhccito  di  quelle  con  le. precedenti  ■ 

' DDuiam  làper  dnnquc  che  nòn  poco  importante  modo  di  6ir  fedc  j 
^ li  dee  dimar  qnedo,  che  fi  chiama  dei  codutni,  fondato  nella  buo* 
na  oppcnione , ch’han  d haucr  dell’Oratore  gli  alcohatori  j mediani, 

* te  la  quale  eglino  quali  Icnz’altre  pruoue,  s’ioduchinoà  credcreli  ciò 
che drcc;  quali  che  non  pofsm’afpettardahii  pcrlìiafioRdicou,cbe 
non  fia  in  le  ucra  ,&  à lor  profittinole  vCofi  latta  oppeniooè  xti  tre 

, colehadibilognoche  fien  da  chi  ode  credute  dtU'Qraioce.  ciotd 
■ u-  che  egli  fia  huom  fàggio , & prudente  ; ch’cfgli  fia  amico  dellTionel 
do  ; & ch’egli  ila  bcncnolo  à chi  l'alcoìta . conciofiacofa  che:  fi  co^ 
me  per  vnà' di  tre  cailfc  fogliamo  in  qudiihe  confultationc,  Óe  defi-' 
beratiòR  ( ptr  eflempio  ) predar  poco  ròrecefaié  ad  Vn  configliece» 
irlo  ..  che 
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'die  (Hca  la  Cu  icotentb,&  haucr’iu  poco  credito  quel  che  dice  ; ciò  ó 
perche  crediamo  j òche  non  fappia  conofcer  il  meglio  nodro  j d 
che  (è  lo  conofce,  non  gli  piaccia;  òhnalnicnce  dato  che  lo  cono- 
(ca,&  gli  piaccia,  non  ce  lo  uoglia,  per  clièr  poco  amico  nodro, 
modrare  : cosi  perii  contrario  attcmifsimi , & inclinatifsimi  à cre- 
dergli lafcoltaremo , (c  haremo  oppenionc  , ch'egli  come  prudente 
iàppia  l)cn  ueder'il  meglio  nodro , Se  com’amico  della  bontà  fi  com- 
puccia in  quello, &fìnahncntc  come nodrobeneuolo  habbia  caro 
che  lo  conteguiamo  : Iccondu  che  di  tutto  quedo  piu  à pieno  fi  è ra- 
gionato nel  primo  capo  di  quedo  fecondo  libro . Quanto  alla  pri- 
ma, & alla  feconda  conditionc,  le  quali  riguardon  la  pi  udentia.  Se 
labontà deirOratore,  gli  è necellaria , accioche  fàppia procacciarli 
oppenion  di  faggio , & di  vii  ttiofo , la  notitia  de  gli  liabiti,  cosi  ui. 
tiolì , come  virtuofi,  per  cifer  fcnipre  vna  cognition  medefima  quel- 
la,  che  rimira  ambedue  i contrari  j;  Se  per  far  dimedicri  alia^buona 
oppenion  dcll’huomo , cofi  i’abborrirc  i uitij , come  l'amar  la  virtù. 

£t  per  tal  notitia  gli  può  fcruirc  lènza  che  altrimenti  di  nuouo  ciaf, 
farighiamo , quel  che  nel  primo  libro  fi  è detto  delle  virtù , & de  i vi- 
cij , per  dichiarare , & inilruir  quanto  apparteneiia  al  gener  demo- 
Aratiuo . percioche  ( come  quiui  fu  detto  ) non  è colà  inconuenien. 
te  ,ch'vnamedefima  notitia  in  vn’arte,  polfa  lèruir’à  piu  colè:  li 
come  adiuicne  in  queda  arte  alla  notitia  delle  virtù , elTcndo  ella  uti- 
le, Se  neccdàriaall  Oratore,  non  lolo  in  trattarci  genere  demo dra- 
thio  in  lode,  din  vituperio  di  coloro,  ch’egli  prende  à lodare.  Se 
liiafmare;  ma  ancor’ à procacciar  con  la  lua  oratione  ne  gli  animi 
altrui  buona  oppenion  di  le;  in  che  hauiani  detto  confider  l’vn  de  i 
modi  di  perlùadcre,&fiir  lede. Quanto  dunque  alle  due  prime  con- 
ditioni  appartenenti  al  detto  modo  di  far  fede,  che  fon  la  creduta 
prudentia , & la  creduta  bontà  dell'Oratore  , gli  può  Icruire , & ba- 
llar per  la  notitia  de  gli  habiti  virtuoli,  & vitioli , necedàtia  alle  det- 
te due  conditioni,  tutto  quello,  che  nel  primo  libro  fi  c trattato  à 
propofito  del  gener  demodratiuo  ; potendo  le  medefime  vinù , & li 
enedefimi  vitij  dargli  materia  di  lodare , & di  Inafimar  altrui , & di 
rendere ,.8t far conolccrlèftclTo  degno òd’honore, òdi  vituperio. 
Quanto  poi  alla  terza  conditionc,  che  concorrer  può  alla  buona  * 
oppenionc,  che  uogliam  por  di  noi  negli  animi  di  quei,  che  ci  afeot-  ^ 
taoo , la  qual  conlillc  in  far  che  ci  tengfaino , & ci  nimino  per  amici 
loro , & per  lor  bcncuoli , farà  necclìaria  la  notitia  di  più  cole  ; del. 
le  quali  vna  è quella  de  gii  affètti  huraani-  Conciofiache  fc  uorrera'o 
foo  l'or aùofi.uo Ara  far  lor  credete  clTcr  noi  amatori  Se  dcfidcrofi 
.c-il  Z » dcL 
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dclbcn loro, odiare ilór'auuerfàrij,  eflef  lor'obligatì , grati  dei 
bciictìcij riccuiiti , {ptrar’aniii nella  lor'amicitia,cUèr’cmubtori  deU- 
la  lor  virtù , huiicr  1 animo  acedò  d'ira  contra  i nemici  loro  , & altre 
i ofe  funili , timo  ncccflàric  He  utili  i raoftrar  d'cllcr  ucrfo  di  lor  bo- 
ncuoli , & à f'ar’in  (bmma  che  ci  habbian  per  amici , Se  per  confìden» 
ti;  le  uorrem  dico  quelle  cole  procacciar  con  la  forza  delle  noftre  pa- 
role ; difficilmente  lo  potrem  fare  non  làpendo  , che  cola  lìa  amore , 
odio , gratia , fpcranza  , emulationc,  ira , & limili  altre  pulsioni  dd 
noUro  appetito . Sarà  dunque  ncceilài'ia  quella  notitia  aU'Oratorc 
perla  cagion  detta  , lì  come  glie  ncceflària  ancora  per  il  fecondo  mo 
dodifartcdc,clicconlìlle  nel  commuoucr’allctti  nelle  menti  dei  giu 
dici,  com'hauiam  detto . Ne  s’iu  dallimar  fuor  di  ragione  che  vna 
fìclTa  notitia  in  vna  medclima  ane,polfa  fcruir  i più  cole,  come  poco 
fadicemo  delia  notitia  deglihabiti  virtuoll.  Per  la  qual  colà  tutto 
qucllo,ch'hauiam  dilcorfo  ne  i precedenti  Gipi  di  quello  fecondo  li- 
bro intorno  à gli  allctti  per  caufa  del  fecondo  modo  di  far  fede  , potrà 
adattare  , Se  accommodar  l’Oratore  al  terzo  mudo , lènza  che  io  ro. 
plicando il mcdclimo  m’aflatighi  più  lungamente,  intorno  allanx. 
zura.  Se  notidi  de  i medclimi  adetti . Apprellb  di  quella  notitia  ne- 
cdfaria  aU’Oratore  ( com’ho  detto  ) per  cagiondi  firnalcernc  gii 
alcoltanti  , col  mollxarli  lor’amico  , &bencuolo  , & confidente, 
buon'oppcnion  di  lè;  gli  fa  di  mellicri  ancora  la  cognition  di  alcune 
udtrc  cole  ;com’à  dire  ^Hcdiucrlcqualitàj&dilpofitioni  > che  recar 
• :&iolc  à gli  huomuùb  diuerficà  deUctà  d'altri  gradi  di  iuta,  di  fla- 

to , & di  fortiua  loro  : diche  breuementene  i Icgucnti  capi  ragionoi- 
<rcmo,cominciando  dalla  diuerlità  dell  età  dell'huomo . ‘ ; 

■ ‘ . i ■ ' . ..t. 

, ■ r.  ^ 4 

-V  . Della  giouinezza , & condition  di  quella . - 

. Q : Xll.  • -V 
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ORNANDO  à quel  chelalciamo  nel  fin  dal  Ca 
po  precedente,  fu  da  noi  qiiini  detto  , che  per  qnd 
che  per  il  terzo  modo  di  far  fede,  a i collumi,in  che 
cgliconfillcappanicne;  fi  ricerca  ncccllàriamcntc 
b cognition  de  gli  affetti , de  gli  habiti,dcU’ctà,  ^ 
di  dinerli  gradi  ai  fUti,&  di  forranc  d huomini:co- 
dè  tutte,  dalla  lurietà  delle  quali , polibn  uariar  molto  le  uogiic,  1*0- 
Icttioni,  Si  l’opcrationi  dell’huomo . Et  intendo  per  a^tù  com*à  dir, 
«aia  s i lin^ 


I 
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l’ira , il dciìdcrio , rinuidia,  l’amore.  Scemili;  i quali  hauendo  noi 
già  di  foprane  i precedenti  capi  trattato  à balbnza , non  accade  che 
^1  uuouo  replichiamo . Per  liabiti  intendo  poi  le  virtù,  e’iuitij,  che  auctm. 
ocirhuomo  iitrouano;  de  i quali  hauiamo  aflaicopiofamente  didor  '/** 
lo  nel  Capo  Nono  del  primo  Libro  di  quella Parafrafe:  & per  confc-  habjtu, 
guentia  farebbe  cofa  uana,  & luperflua  il  replicar  di  nuouo  il  medefì,-  , 
mo.  Onde  da  quel  che  fi  è detto  così  intorno  à gli  affctti,com’incor 
-no  à i detti  habiti.potrà  confegucntemcntc  eder  noto,  qual  fecondo 
<la  diucrlìtà  di  tali  habiti,  & di  tai  pafsioni  , fia  parimente  la  diuerlìtà 
ide  i penGeri,  dcUclcttioni,  & deU'operationi  che  fanno  gli  huomini  . 
oariameutc  & diuerfamcntc  habituati,  & pafsionati . Per  età  inccn> 
doiolagioutncua,lauecchiezza,&lauirilità,chcfonlc  trectàpriii-  et  aJhxc 
cipab,di  cui  habbia  da  eflcr  nella  uba  dcll'humo  hauta  ^rincipalmétc 
auuertentb,  & tenuto  conto,comc  diremo.  Per  qualità  di  uarij  flati,  ‘*p 

& fortune  dlniomini  .intendo  io  nobiltà,ricchcaze,  potcntia,  impc.  ro . 
rio,&  GmilijiJc  i contrarijloro;&  piu  che  tutte  le  fclicità,&l'infeli-  twV» 
-cità,lc  quali,G  come  con  grandifsima  diflantia  s’oppongono.cofi  pa  Jb^unam 
rimcntc  producono  contrarifsimi  coflumi,&  modi  ne  i pettinoflri . ap 
Elfendo  dunque  còfi  utile  all’Oratore  (com'hauiam  detto)  la  notitia  pcUo . 
di  tutte  le  dette  cole  necellàrie  alla  cognition  de  i coflumi;  & hauen. 

, do  quanto  alle  due  prime,cioc  à ^li  habiti,&  à gli  afifetti  appartiene, 

. .già  di  fopra  ne  i lor  luoghi  detto  a baflanza  ; farà  ben  hitto , che  uo<  « 

Diamo  à dar  notitia dell'altre;  comincianàq  dall'età  à il  giouamento.^ 

& l’utilità  della  cui  notitia , mi  rifèrbo  à moflrar , dop^o  che  nlia» 
rem  trattato . Facendo  dunque  principio  dalle  proprietà , & cofhimt 
ilellagìouinezza;  la  qual  congiunta  con  alquanto  dell’ultima  parte  ^ 
dcU’adolclcentia  , tra  l’anno  occimoottauo  , c’I  trigefimo  fla  com- 
prefà;  fono  ne  i cofhuni,&  nature  loro,i  gioueni  molto  intcnG,cal- 
di,&  uehementi  nelle  lor  uoglic,&  nelle  lor  cupidità . ConcioGa  che  ergo . , 

nafeendo  i defidcrij  fpeilè  uoltc  dall’ammiratione , & l’ammiratioD  . y..  : 
dalle  cofcnuoue;  & facendo  parer  reifer  (lato  poco  al  mondo, 
ogni  colà  nuoua  ; uengou  per  quello  i gioueni  ad  appetir  molte  co> 
fe  : & alzati  da  vna  cena  fperanza , ch’c  propria  di  quciretà , prefum- 
(non  di  poter  htcilmente  mandar' à efictto  quelle  cupidità,  & per  * 

confeguentia  G metton  pronti  àhur’ogni  fhidio  per  confcguirlc.  'Tra 
tutte  le  dilettationi,&  cupidità  corporali,  òucr  fenfuaii,  princi-  w 
pahnente  ,&  piu  che  à tutte  l’altre  uan  dietro  à quelle,  che  di  ve-  {Ir*», 
aeree  laiciuie  fon  piene  , & dintorno 'a  quelle  in  tanto  acceca- autem  ex. 
ti  diuengono,  che  lafciandoG  in  tutto  .uincerc  lenza  far  refì- 
ilcotiaalcuna,limoflranpriai  d’ogni  còntincntia*  Sonfacilmen- 
-I,  - teincon. 
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mutabiles  » & immutabili  nc  i penficri , & nelle  uoglie  loro  , 

viro . diiiencndo  fatij , Se  risucchi  di  quel  « che  prima  appctiuano  ; né 

può  tanto  piacer  loro  una  colà , che  collo  non  rechi  loroaulca,  Sc 
lailidio . Sono  ilor  delìderij , & le  uoglie  loro  molto uchcmcnti,ma 
poco  durabili  > molto  intcnlc,  ma  tolto  paflànoj  grandemente  s’ac- 
f"  • cendono  j & in  breue  tempo  fi  ellinguono  : elicndo  qucirctà  molto 
mcntcr'*  & acuta  nel  deridcrarc,&  molto  poco  tenace  in  ritener  le 

t|uidcm.  lìammcmon  altrimenti  che  li  uede  auuenir'a  gli  infermi,  i quali  han- 
nod’horain  bora acutilsime  uoglie  di  molti  cibi,  che  pocodoppo 
uolunu-  aborrilcono,&  hanno  in  odio;  ne  prima  gullan  runo,cne  infiillidiii 
* ‘ ‘ domandan  l’altro  ;&  nel  colmo  della  febretrouadoli,pongan  con  la 

imaginatione  per  rardcntilsima  lece  che  egli  hanno,il  fommo  be- 
bé in  qualche  fontana,già  prima  da  lor  ueduta  : & poco  doppo  man- 
. , j cata  quella  febre  , li  ridon  di  quella  imaginatione . Sun*  ancora  per 
natura  iracundi  i giouani,  & acutilsima , & liibicilsima  e l'ira  loro , & 

^ infiammarli  per  ogni  poca  cofa  ; & dandoli  in  preda  d clTa , & 
ad  hxc  ai  lùperati  da  lei  rellando,  fi  metton  per  fiir  ucndetta  lènza  Ipauentarfi 
iralccndù.  d’ alcun  pericolo , pronti  à leguirla,douunque  qudlagliuuol  mena, 
re . Et  la  ragion  di  quello  fi  può  llimar  che  fia  l’hauer'  i gioueni  per 
natura  in  loro  un  dclìderio  ìntenfo  d'elcedcre,&  Ipetialmcntc  in  co- 
lè che  importino  honore  apparente,  piu  che  uero,  eflendo  un  tal’ho. 

» ' norc , & conlèguentemcnte  l’ambitione , la  mira , & lo  feopo  dcHa 

giouinezza.  Son  dunque  per  quella  ragione  ambitioli  (com*  no  detv 
to)  i gioueni,  & doue  importa  apparctia  d’honore,  minutilsimi  inue 
iligatori , dccalculatoH  : & per  conleguenza  Ibn  iracondi,  & per  ca« 
gion  d’honore  contaitiofi  fiiordimifura.  come  quelli,  che  per  la 
gran  cura  che  tengoD  d’cfl'er  reputati,  non  poll'on’  m modo  alcuno: 
q^fam  ^ tenuti  àuilc.  Onde  grandilsimo 

ex  ambi.  Idegoo,  & dolor  concrpilcon’^oiuolta,  che  punto  fi  ue^on’of* 
none.  fendere,  & ingiuriare  .Ea  lor’  clTer  ancora  ambitioli,  non  tanto  Pelà,^ 

Icr’ amatori,  Si  cupidi  d’apparonixhonorcyquanto  l’cllcr’  amatori,& 
auidi  di  uincerc,  & rcilar  di  Ibpra , perochcciiendo,(com*ho  detto 
di  lòpra)  defiderofiper  natura,  defeedere  , uengon  per  conlèqucntta . 
vi  à dcliderare,&  cercare  di  reftare  in  ogni  contefa  uittoriofi.  Ondc|x* 
ambiVlofi  l’honore , c la  mira  ( com’  hauiarn  detto ) della  giouinezza/uien' 
ctii  Ainc.  perdoppùa  cagione  adeÒèr  lor  molto  dcuorela  oittoria  nella  conte. 

tion  dclÌ’honorc,laqinlcontcntione,  ambitione  fi  domanda  ;po-*  # 
.7  0. a.-,  icia che lauittoria,  oltra che  feraaadapparemià d’bonore;argomc- . 
ta  ancora , & conclude  elceli'o  nel  uincitorc , di  cui  fono  i gioueni  - 
grandemente  cupidi , com’hauiapa  dctto.§oa  dunque  ambcdìue  qo^^ , 

*J]  llcco-u' 
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fteco{c,cioèfhoqorc*ii’Liiinccrc molto  apprezzatCj&  tenute  in  iàU 
no  da  i moueni  ; negliantrni  dei  quali  molto  maggior  luogo  pofleg- 
gono  cnc non  lan  le  ricchezze,  & fpccialmentc  i danari,  de  i quali  tcn  bor am  . 
gol)  per  il  pia  i gioueni  pochilsimo  conto  ; come  quelli,che  per  la  po 
cacti,  che  Ibno  (lati  al  mondo,  non  hanno  ancor  ben  cominciato 
i prouar’  Se  cono  (cere  rutiliti  dcU’argenco , & deil’oro  ; Se  le  necef- 
fita,  St  i bifògni , che  porca  feco  la  uita  nollra  : li  come  dimodra  la-, 
òita,docta,&  ingegnolà  rifpoda  di  PittacoadAmfiaraorquandoof- 
ierendò  in  dono  aa  Amfiarao  certa  (bmma  di  danari , & dilprczzan- 
dola  egli,  & rccufando  ditorla,  gli  dille . Ben  dimoilri,  i Anifiarao,  gimn . 
di  non  hatiergudato  ancoca  la  dòlcezza  j & la  uotcntia  déiroro  : 
che  (c  gullata  punto,pùr  eòi  primi  labri  Thauelsi , poreerefti  le  ma- 
ni auidiGimc  per  riceocrlo . AppreiTo  drquedo  non  (on  per  natura 
lierfuti  ; doppi  j,  ò (oipettofii  gioueni;  ma  perii  contrario  aperti  > *"'• 
fèmplici , Se  crdduli ^ Se  ognicofa  pigliai)  piu  tofto  in  buona  chela  "jog”* 
mala  parte;5c  pcrconlcgucncia  (bu  facili  ad  eiTer'ingannatilcome 
quelli,  cho  per  baucr  poco  uilfuto,  non  han  ben' ancora  imparate 
le  fraudi , raftutie,  & le  IceUratezzc,  che  fi  foglian  ueder  uiuédo.  p- 
che  (è  ben*  accade,  che  dall’altrui  ammonitioni , & configli , ne  fiea 
fatti  alle  nolte  auuerciti,tucta  uia  non  ft  loro  rerpcricntia  de  gli  altrì^  ] 

quel  che  ^ebbe  la  propiàa  fledà;  hon  parendo  mai , che  coG  ci  gio- 
uàno,'&  c^ fàedao  cauti  à (chiuar  gli  inganni,  & le  fraudi,  gli  elTcmpi  • ' 
a4cruivcómdfanquelli,ché'có  proprio  nollro  dano  prouiamb  in  noi  ' 

flcfsi.Per^b'medcGmaragioncsó  creduli i gioueni,Òc  àcìòchcclor 
detto  pcefHn  fàciimctc  fedeipcr  nó  effèrc  flati  moke  uolce  ingannati 
dalle  falG-,&  fiillaci  parole  det  bugtardi.di  maniera  che  mifliràdo  Tal- 
trai  parole  ySe  l'altrui  promeircconla  fimplicità  del  lor  animo,re-  creduli ét. 
flaoo  ingannaci  il  piu  delle  uoIcc'w  SògHó'oltra  di  quello  nelle  lor'im 
pfiplfe,  %nd>iIordeG^cfif  fperarflmprc  bencvp  efl'er  lafperanzaua 
gran  nutHincncò  di'qudla  età.  Se  cioda  più  càule  deriua  ; primiera-  p-  ' 

mence  per  lavaldtzza  naturai  dtqùcglianni,ii  fchior  del  (àngue 
uenile  fìiol  far'  incorno  alla  fpmza  quei  medcGmo  quaG  effecco,che  ^ 
far  u^ggtamoil  fouerchio  uinòncipeccidi  cóloro^cnefùordi  miGi- 
tu  t>eu^0;fcncon' infieme  )Coq  unnuouo  acquiflato  ardoce,efcitarG 
talmente  là  ^eiho,étÌ'&rdirf  in  loro,  che  fcacciata  ogni  temenza,  in 
<f^'ard(ta,i8c  ^ricoiofa  impre^  ptrcÌpuano,s'occaùon  fc  ne  porge' 
loro^  rec^  dunquèfomento'allaifperanrà  ti calor  naturai  della gioui-' 
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molte  nolte  accader  di  trouar'intoppo  alle  loro '(pcranzej  et  tiedcr^ 
rìufcir  uani  i lor  difegni;  uengan  per  qucAo  à (pcrar  più  che  non  coiw 
^ uerrebbe.  Et  à quello  concorre  finalmente  lateraacaulà^ctèche 
riguardando  la  Iperanaa  il  futuro, fi  come  la  memoria  il  pailato;  et  cf^ 
vimmt  igi  ^cndo  breue  lo  fpatio  della  uita  chlian  già  trapaflàto  i gioueni,  et  lun-» 
tur.  go  (quello  che  naturalmente  refla  lor  ^ patiate  ; di  qui  c che  molttf. 
fWiliare  hanno  la  fpcranza , et  poca  , ò nulla  amiptia  tengon  con  1* 
memoria  : come  quelli , che  non  han  quaG  douc  uolgerfì  indietro  , 
molto  da  guardar  dinanzi:  & per  conleguenm  poca  confideratione. 
Se  memoria  tengon  di  quei  pruni  anni , piccolifsima  partCj  Si  i pena 
principio  della  aita  loro  ; ma  con  la  fpeme  anlielano  alla  maggior 

Sarte  che  dee  uenire . Et  da  quello  nafee  che  ultra  le  caule , ch’a  mo-^ 
Tat^effer  creduli  i gioueni  Se  facili  ad  efler  per  quello  ingannati , Tur- 
( ^ lopra  aflegnatc;  vi  lìpuo  à conlìrmation  di  cosi  fatta  credulità,  & 

facilità  aggiugnercquclta  ancora  : doé  reircr(com’haùÌam  detto) 
amici  domellici della  fpcranza  : polcia  che  dallo  Iperar  nalcc  il  non 
temer fraude;  Se  confègucntcmcnte  il  fàcilrocptc  credere.  Se  IHnur. 
. polsibile,  & riulcibile  ciò  che  (li  è lor  promefìò  onde  finalmente  11 
rcndon  facili  à trouar'inganno . Forti,  arditi , Se  animoli  molto  più 
nella  giouinczza,chcnciraltrectàperil  piùlbnoglihuomini.  con-' 
ciolìa  che  eflcndo  i gioueni  ^comc  di  lòpra  6 è dimoflrato)  per  nato»» 
fortiom  inclinatij&  arditi  à due  affetti,  cioè  aU’iracundia , Se  alla  Ipcnnznj^ 
I il  primo  dilcaccià  il  timore,  ( nulla  temendo  chi  è acedb. 
d’ira)  Se  l’altro  reca  confìdentia  ; non  lenza  ragione  uetrà  la' fortezza^' 
Se  Tanimofìtà  ad  efler  propria  de  i gioueni  ; come  quella,  che  mal  PÓO\ 
far  lenza  l’aiuto  della  iperanza,  & deH'ira.  Son’apprcflo  di  quello  i 
n^4rxni  per  namra  inclinati  alla  uercctmdia;  Se  molto  fpdfo  loglion. 

xU.  nelle  lor’attioni,  per  fòlpitiòrì'di<hon  :macchiarlc  punto  d’infaroia,! 
pratcw  tingcr’il  uolto  d’honello  roflórc; . . Intorno  alla  qual  colà  dottiam 
veretuiji.  pcrcchchauendonoidilbprainpiùpropolìti  dimoflrato  efler  pro-^ 
pria  dclletà  gioucnilc  vna  certa  gelolia  d’honore,  dalla  quale  hauMak 

Erouato  nafeer  piu  lòtte  di  proprietà  ne  i gioueni;  com'à  dif’efler  am- 
itiofi,cflèr  auidi  d’clccdere,cupidi  di  uinccre,iracundi,poco  lòppor- 
tatorìdell’ingiuric,&  altre  eoli  fatte  proprietà,  tutte  nate  da  vn^ 
fteflò  fonte  odia  cura  del  proprio  honore  i di  qui  è.,  che  le  ben  tra  lei 
tre  Iòne  di  beni  Jionello,utile,St  diletteuolc , par  che  il  dilettOi  eOn  il . 
piacer  del  Icnlò  habbia  gran  forza  in  quell’età  , nondimeno  l’honclh)  ' 
apparente  l’auanzà  di  gran  lunga  ; & le  ambidne  uengono  in,  parrà-  ; 
. gonc,  rhonello  il  più  delle  uolte  cerca  Se  ottiene  di  Ihtgli  lòpra.; 

non  pedo  dell’utile,  ^ efler  foladi  nefluii  dubio,  che  rutile  ne  i gio-  : 

ucw 
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ùeni  ttuoiìia  difficilmente  luogo  « come  di  Ibpra  hauiamo  accennato , 
6c  più  apertamente  direm  piu  di  fotte . Ben’  e ucro , che  in  ponderai* 
riioncfto,alquanto  altrimenti  lo  coniidcrìamo  , che  non  c uenimcntc 
ùi  natura  (lu . pcrcioclicnon  hauendo  i gioueni  potuto  ben  conofeer 
llionelH  per  (e  fteiià,  &:  nel  proprio  uolto  ; quella  nùlùran  fecondo  la 
reputatione,  & la  gloria,  che  fiiol  portare  : uedendo  che  per  le  leggi 
ailccolchondicè  ordinato  honure.  Stalle  brutte  infamia,&  caffigo. 
& à cosi  facto  honcAo  che  perle  leggi  e propollo  airimomo,  hanno 
kauto  riguardo  coloro  .che  nei  primi  anni  teneri  hanno  cducati,&  in- 
fbtuti  i gioueni . di  modo  che  i gioueni  non  ban  per  anco  potuto  ba- 
tter l’inltruttionc  dcU’cljicricmia , ma  Ibi  quella  dcircducationc  che 
riguarda  le  leggi  Icritte  , lc<^uàli  quantunque  coofidcratein  quanto 
dal  Lcgilbtor  luron  fatte  rigliardin  la  nera  bonetti  allbluca,nódimc- 
. no  inquanto  han  da  rendere  gli  altri  olfcruatori  di  quanto  comanda- 
no , ò prohibilconojballa  loro  d’ener  olfauatc , il  che  ò per  tema  del 
calHgo,&  per  Iperanra  di  pr'cmio  che  1 huom  fi  faccialo  iicrpcr  amor 
d’efla  uirtù,  & odio  del  uitio,  poco  importa  loro,  ball  ardo  lor  d'eflcr 
olleniatc  com  lio  detto . com'a  dir  ( per  elfenipio)  il  Legitlator  mof- 
Ébdal  ucro  honcAo  prohibUccil  far’adultcrio,il  furarc,Stfimilii&  co 
tali  prohibitioni:lbnpolleinnanziai  giouc*ni  neireducation  dei  pri- 
mi lot^aimiidiaianicrachcinquellò  ptnfàn’cgiipojchccófillarno- 
norcjcibè  in  ollèriiar  l’honcAo  propoAo  dallclcggt.rhoncfti poi  per 
fcconfiderata  che  conlìfttnel  Icguu-  uolciicicri  la  uirtù  per  le  ltcfli,& 
neircflcc’offitiólbjSt  firoili,non'cilata  ancor  moftracalorodaU’clpe 
ricntia . Onde  intanto  fanno  conto  del  bcn’honc  Ao,inquanto  par  lo 
pojche polla  rendergli honorati.  Si  ftimari  ; & per  conlcgucntia  piu 
^ L’ómbra  Se  l oppenioqc  dcli’honc fio  Icgucndo , che  l’clftrtia  di  quel- 
lo >han  Icmpfc  nelle  lor’attioni  vna  cena’temenza  d»  non  ciTarc,  tk  di 
oon  macchiare  errando  la  buona  oppenionechcdefidcran'chc  s’hab'- 
bia  di  loro  ; il  che  non  atiucrria  loro  le  Thoncilo  per  fe  fteHb  amafl'c- 
ro.Sc  non  per  contò’di  gloria,  & (T.òppcnionc.pcrchc  le  fplTcr  tirati 
^all'hdneAo inquanto  è ueramcrtchone'Ao,  bailaria  loro  efi'crcófa- 
pcuoliinloro  Aelsid^a  lor  uirtù,  & poco  cur^ndofi  di  quel  elicgli 
altri  ftimaflcrOinon  Làrebbon  fuitopolli  alla  ucreclmdia  ; come  fótta 
. podi  non  le  fòlio  li  neri  Filolbfìi&  tditi  gli  huolnini  faggi , li  quali  il 
corpo,&  reflfentia  dell’honcfto  Cercano,  & non  1 ombra.riè  l apparci 
ria.nc  fvno  amteideUa  virtù,  Sf  nemici  del  uitio,pcrchc  le  l^^gi  hab- 
btano  ordinato  honore  ai.buoni,&  cpAigo  aicattiui;  ma  cll[cndo  tisi 
leggi  àl^  ftdsij,lhtìn«!ftocom’hom  Ab  hanno  caro.  Tornandbdiirq; 
à prflpolito»elli[u4o  femprc  cpogÌMnt>i  có  laùcrccuodia(come  di  Ib.i 
‘ A a pra 
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pra  haman» detta  nei  Capo  Seflro)  vna  certa  tementa  dWamii^  £ 
cui  per  natura  il  iicrccunda  s'aunfla  ; non  fènza  ragion'accade  che  t 
gioueni  capitaliisimi  nemici,  per  la  ragion  pur*  hora  afl'egnau,di  dct‘ 
ta  infamia^fieno  per  natura  dediti  alla  ucrecundia . La  magnanimità 
parimente , ò uer  gcnerolità  li  uede  dfer  molto  familiare  ai  gioue- 
ni , com*  à quelli , che  non  hauendo  potuto  ancora  prouar  quel  che 
làppia  far  la  fortuna  in  abbafllàr  Torgoglio  de  gli  huomini , & render 
humiliilorpenncri;uengancom’ancornonhumiliatid  non  fàpene 
à quanti  intoppi,  & à quante  milèrie,  & neccfsità  fia  lòttopolia  la  no 
. Preuii  ’ " 

granai , non  oliante  cne  i menti  loro  ueramente  auanzino,  ii  itiman 
degni . cola  che  nalce  dalla  magnanimitd , che  pur  hora  hauiam  det- 


Ara  uita . Preluramonparimentei  gioueni  aliai  di  fé  Aelsi , & di  colè 
ondi , non  o Aante  che  i meriti  loro  ueramente  auanzino,  lì  Aiman 


’Xtt. 

amiconi 

quoque. 


to  eflèr  lor  propria  ; & prende  forza  dalla  Iperanza^di  cui  in  ogni  di- 
legno'chc  uenga  lor’in  animo,lon  lèmprc  pieni.  Antepongono  oltra  , 
di  queAo  Icmpre  nelle  lof  attieni  Thonellu  all'utile,&  le  colè  che  im 
porton’honorc  à quelle  che  recar  poflbn’utilità:  & leguon  nel  menar 
la  uita  loro,piu  tolto  vn  certo  inltinto,  & habito  libero  del  lor  coAu 
mc,lcnza  dilcorrcr  le  cofe  molto,  & vn  certo  impeto  della  natura,  la 
qual,  mentre  che  non  c corrotta,  ha  l'occhio  Icmpre  alllionello  j che 
per  il  contrario  non  Icguono  ma  uanta^olà  Itipputationc  , & mi- 
nuto dilcorlò,  & quali  calculo  delle  lor  anioni  ; polcia  che  illìip- 
putare,  & dilcorrcrc  , par  che  in  vn  certo  modo  accompagni  ; & iw 
guardi  principalmente  rutile  ; fi  come  per  ii  contrario  vn  certo  libcr 
procedere  come  per  coltumc,&  per  habito,  come  nella  virtù  fi  uede,  ° 
par  che  conuenga  aH’honcAo  ; com'd  qnclIo,chc  lenza  molta  fiippu-  * 
tatione,  8c  difcorlb  , dalle  leggi  naturali,  & Immane , ci  Ita  poAo  di- 
nanzi Icmpre  , & fecilmcntc  ci  fi  fi  conoAcre  : & per  dir’in  vna  paro.' 
la,  uiuon’i  gioueni  lècondo  la  natura,non  liiperata  ancof  dall'ulai  & 
dairdpcricntia . Appreflb  di  qucAo  fuordfer  quelta  era  piu  che  tutte 
l’altrc  uaga  d*hauer*amici,&  compagni,&  eli  aroa,8e  gli  ha  carq  co- 
me qiiclla,chc  grandemente  gode,  & gioilce  della  compagnia,&  del 
la  conuerlàtionc  : ilqual  godimento  , 6c  dileno  nel  comiitto  che  fi  fii 
con  gli  amici , & co  i compagni  fi  fi  fentir  grandemente  • Ne  lenza 
caula  aggrada  molto  quella  lortedi  uita  ai  gioueni  ; pcrcioche  fi- 
ccndo  dsi  più  Aima  del  piacer,chc  deirutile,  mifiiran  le  lor  attioni.  Se 
la  lor  uita  più  toAo  con  la  dolcezza  della  giocondità,  & della  dilet- 
tatione,chc  col  giouamento,  et  con  rintcreflù  dell  utile.  Ondciclor 
amicitic , eflendo  ancor’cfic  non  inilurate  dallùtilità  , uengon'à  ma-’ 
Arar  folo  il  diletto  che  portan  Aco,&  non  alcun  danno,Se  per  talea/' 
là  piu  durabili  fi  conlctuano}  eficndo  l'util  proprio  j qucUo  che  di-' 
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(bniggCj ^difiipa leamlcitie,& le  compagnie . Suoleflèr ancor na> 
tura  de  i gioueni  in  ogni  crrorc^che  occorra  lor  mai  di  fere , errar  più  w *» 
tofto  tra^ccando  nel  troppo , che  nel  poco  ; Se  douendo  le  attioni  . 
lodeuoli  hauer  luogo  in  vna  certa  mediocrità  tra  rdccflb,  & la  man-  nImisV* 
canta  ^ in  modo  che  cofi  clccdcndo^  come  mancando  di  quel  che  lor 
contiiencjuengon'à  perder  la  lor  bontà  ; soccorre  ai  gioueni  il  par-  ‘ 

ttrfi  da  quella  mediocrità ,par  che  per  il  più  trabocchino  uerìb  rcfccf- 
fo;  errando  nclpiù,&  nel  troppo,&  non  nel  manco,&  nel  poco,con- 
tra  quella  famotifsima  Icntcnda  di  Chilone  , vno  de  i lètte  gran  Sauij 
della  Grecia , con  la  quale  in  tutte  le  colè  prohibiua  ^ & dannaua  il 
troppo.Ma  li  gioueni mollrandolì  auuerlàrq  di  quello  ottimo,&  fa- 
molo  conliglio,  in  ogni  errore  lèguono  il  troppo  , & il  llmil  nciral- 
tre  cofe . Penfano  oltra  di  quello  in  tutte  le  cole  cllèr  ucrilimc  le  lor 
oppcnioni  ; ne  poter  altrimenti  eller  di  quel  che  par  lor  che  fieno:  & 
per  conlègucntia  llimando  eglino  d'hauernc  lèientia  ccrta,quelle  op-  feire  quo- 
pcnioni  con  Ogni  contcntioneaffcnnano,&  aHèrilcono^  & oAina- 
tamente  le  lor  atfermationi  & pareri  defendono,  per  elTer  quclletà 
piu  d’inuentionc  , che  di  giudicio.  Et  quella  e vna  ancor  delle  caule, 
ch’aiuta  loro  à traboccar  nel  troppo  ne  ilor’crrori,com’hauiamdet-  ~ •' 
to.conciofiachcprefumendoelsidi  llipcrar  ogni  colà,nó  penlàn  di 
potcr’errare:  Se  per  quello  procedendo  m ogni  lor’attione  Iccurame- 
te,&  Tenta  folpition  di  poter  fàr'crrore,ucngan  fàcilmente  à cader  nel 
troppo . L’onclè  & le  ingiurie  che  fanno  i gioueni , han  piu  Ibmi- 
giianza  d'infolentia , di  onta , & di  contumclb  , che  di  leeleratezza  ; . . , , 

eie  pitttollo  nalcono  in  loro  da  vn  certo  piacer  ch'han  di  dilprezzare, 

& rccar’ignominia  altrui,  che  da  uera  malitia  , & da  dctidcrio  chhab-  ìnioriis 
bian  di  recar  danno . perche  la  lor’aml>itione,&  l'auidità  d'ellcr  repu-  • 
tati,&  d'elccdere,fa  lor  penlàre,che  ciò  che  li  tolle  d’honore  agli  al- 
tri,  s'aggiùga  à loro . Son’i  gioueni  per  il  più  inclinati  airodctto  del-  , , 
lacompa{sionc,&ageuolmcntelìlènton  commuouere  à pietà  dcL 
i’alcnii  milèric  : come  quelli,  ch’eflèndo  (come  per  quel  che  in  più  luo  ad  commi 
ghi  di  Ibpra  hauiamo  accennato)  poco  profondi  nella  malitia,  & più  reracion& 
tollu  fcmplici , apcrti,&  ambitiofì,  che  malitioli,  ò leelerati  ; & per 
cpiello  milìirando  con  la  lor'innocentia,  ò almenpoca  malitia,b  ui- 
ta  degli  altri  ; lì  penlàn  che  tutti  gli  hiiomini , ò poco  men  che  tutti, 
fieno  giulh , & da  bene . Onde  uedendogli  caduti  alle  uolte  in  mile- 
- rie,  gli  llimano  indegni  di  quelle  calamita;  & per  conlègucntia  ne  di- 
uengon  compafsioncuolt  : non  elTcndo  altro  la  compalsionc . che  vn 
^xontnllamcntodcll'infèlicitàdi  quei, che  nclìcn  r^utati  indegni. 

^ iè  già  nonuolcdanpdir  chcqnantvnq;  rglin  conplccOcr  leperibne 

„ Àa  a inde- 
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indegne  de  t Ior'iniortunif,poccflcrd  nondinieno  Aon  contfiftaHcne* 
Ma  quello  nel  propjiico  noilro  dei  gioueni  non  potiam  dire;  non  cf 
fendo  in  tdii^com'liauiain  ucdcito)  malitia,  ò Icclcratczza  tale,  quale 
ij  ^ ^ brutto , éi  inhumano  ailètto  bifognarcbbc . Maratùgliofaiiicntc 
. ancora  li  dikttanu  di  i]:arc  (pcllb  in  nlò,  6l  (bllazzo  ; & p quello  fon 
• lor  molto  a grado  i motti  acuti,df  piaceuoli,&  li  detti  vroani,&  ridL 
coli  ,&  ogni  (òrte  in  foin  aia  di  facetic  gioconde,  &tcncuoli:  & per 
conkguciniac  moltolor'amicala  virtù dclIVrbaniu,  & dcirad'abili- 
tà.  et  inurarcf&icosiiattccolc,gtoualor  molto  di  morder' & pun- 
ger aciitamt/itc  li  detti , ei  fatti  d’itltiui  t perochc  eflendo  i gioueni 
più  torto  comuihtliolì,<hc  maligni,&  nialitioli,  com'hauiam  detto, 
uicn  lor'à  parere  d'cllcrcttar  con  coli  fatti  mùrlì,&  punture,  vn  certo 
■ deliro.  Si  hon<  Ilo  modo  di  contumelia  ; di  cui  honcllamentc.partici- 

n ,*.f.  pa  alquanto  l'vibanità,  ma  in  vn  certo  modo  così  coperto  , modera- 

to, & arguto,  clic  colui  proprio, che  vien’oftefo,  ò non  le  n’accorge, 
Q accorgcrydolènc non  lène  fiegna.  Cosi  fatte  proprietà , condi- 
tioni,  & nature  adunque  fon  ducile  dcH’ctà  gioucnile.  Et  le  alcune 
iuucnuin  altre  follerò , die  io  liaucKe  lalciato  in  dietro , potran  da  tutto  quel, 
chclièdctto,perièmedclùncmanifcllarli,  , 

' Della  vccchieLza , &^delle  propricta^  di  quella . ! 

Gap.'»  - -Xn!.  ' ‘1 

1 N e O R A clic  lóTcndoll  da  molti  diftingucr’  in 
' fette  età  la  uiu  deU'huoino,  pofìà  parer  che  fiuia  al 
falera  non  A debbia  cliiamar  contracia,cncndo  uc- 
raincnte  la  contrarietà  tra  due  tcrniini;nondimcoo 
tanta  diucrlità  , Si  dirtamia  A truoua  tra  la  Vec- 
chiezza, Si  la  Giouinezza,  che  par  quafi,che  come 
comrarics’opponghino.  perche  fe ben  tra l'Infautia  Se  laDccrcpi- 
jf.  tezza,  che  fon  li  due  ellremi  della  nollra  uita,s'inchiude  maggior  di- 

S n ' rtantia,chc  tra  quelle  due  età  :tuu;auia  perche  in  quelle  non  ^ for- 
Z3L alcunale potcncicintdlcttiue; pofciaehc nclluna tfclfe  non han- 
* , no  ancor  prc Aa  uigbr'alcuno,  & nell  altra  haucndol  perduto  uan  de- 

, Urando,&  fon  fatte  uane:  di  qui  e che  ai  iicgoùj,&  all' attioni,chc  han 
. da  cHer’ìn  cunfìdcratiouc  nella  uita  humaoa,  & intorno  alle  quah  ha 
^ . .da  ellcrcitare,  & <U  ulàr  l’arte  Aia  f Oratorc,non  recan  momento  al- 

■ cunocosì  fatte  età;  & per  confeguentia  non  fa  di  bilògno  alfulb  dcL 

. fatte  Oratoria,  la  notitia  di  (quelle  età  ellrcme;  A come  parimente 

* poco,  ò nulla  di  giouaméto  gli  può  recar  la  cognicioJi  delia  Pucritia  , 
s Benoa 
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& hon  molto  ancor  quella  della  prioia  parte  deU’Adolc(ccn«a;  (è  gii 
alle  uolte  nó  u'occordìc  bifogno  per  accidetr,  ilchc  nó  ha  da  eflcr  ia  ’ , 

cóUdcracioDs  dcirane.  et  quàdo  pur  quello  auuerrà,  cioè  che  all’O-  , 

rotore  occorra  d hauer  qualche  cólideration  di  qdc  altre  età  ^cora’in 
«ero  può  in  molti  cafi  occorrere)  potrà  fcruirli  di  quel  che  hauiain 
detto  della  giouinc2za,&  direm  della  vccchic2za,accommodàdo  col  , ' 
luo  giuditio  le  proprietà  di  quelle,  à quelle  che  Ibn  lor  piùuicine:  ’ , ^ 

quantunq;  quanto  agli  ultimi  anni  dciradolelcentia,$'habblan  in  uero 
da  cógiugner  có  i pruni  della  giouinezza,  eflendo  nei  collami  molta 
la  Ibkiiighanza  loro:&  noi  nel  precedente  Capo  gli  hauiam  cógiunti. 

Redan  dunq;  all’Oratore  necellaric  à làpcrc,le  tre  età  più  importati, 
la  Giouinezza,la  Vecchiczza,&  la  Virilità,  della  prima  dcllequali,ha 
uedo  noi  già  trattato, (cgue  che  trattiamo  dell'altre  due:  & prima  del 
la  vecchtezza:pqlcia  che  le  ben  la  virilità  le  precede,  tutta  uia  ci  c pa-  ^ 

ruto  meglio  tÙ  darle  Tultimo  luogo  : perche  le  prima  larari  ben  co-  ‘ 

nolciut i gli  cJlremi , più  ageuolmente  il  mezo  fi  renderà  manilèdo . 

I vecchi  adunq; , i quali  dall’anno  xlix.  fin'al  Ixiij.  ò ueral  Ix.  cosi  fi  oJ 
clùamano;  Ibn  taimcte  oppodi  nei  lor  codumi  ai  gioueni,chc  quali, 

& per  la  maggior  parte  le  contrarie  nature,&  proprietà  ritengono . 
$on’adunq;  prinirratnente  molto  ritenuti  nel  dar’afienfo  nell'occor 
rentie  loro,&  in  aficrmar  per  certe  le  cole  Immane  ; come  quelli,  che  va.  . 
cd'endo  dati  molti  anni  in  uita,&  hauendo  in  quedo  tepo  molte  uol 
tcriceuutoinganodaquedo,&daquello,&trouatiuaniilordifcgoi 
si  per  l'altrui  malitia,&  si  per  Timperlèttió  delle  cole  humane,&  per  * 

^li  impcdimcnti.che  porta  il  mondo;  han  con  rclpericntia  imparato 
a conolccre , fit  à prouare  gli  inganni,  & le  fraudi , che  lùol  portar  la 
malitia  dcll’huomo  all'huomo  ; Se  à dilcoprir  le fallacic,lc  traucrle,^ 
gli  impedimenti,di  che  la  natura.  Se  la  fortuna  hanno  latta  piena  la  , . ^ 
trita  nodra,;& hanno  ueduto  infiamma,  che  per  la  maggior  parte  le  ’ 

cole  hutnanc  fon’imperfette,  incondanti,lragili,dc  fottopode  à mil- 
le intoppi,  & à mille  impedimenti;  Se  fpctialmcntc  i dilègni,&  i pen- 
ficridell'huomo,  che  per  la  maggior  parte  rieficon  nani.  Per  que- 
lle cagioni  adunque  ritengono,  & lulpendon  Ccom’ltauiam detto) 
uolcnticri  i uccelli  raficnlb  , la  certezza  delle  lor'oppenioni , 

& dei  lor  giuditij  in  tutte  le  loro  occorrentic.  Se  le  lor'attioui. 

^ a quello  s’aggiugnc,  che  hauendo  eglino  il  più  delle  uolte  crolla- 
ti uani  i lor  dilcgni , Se  piene  d’errori  le  lor’  attieni  ; fan  lem-  nrn'tn 
prc  le  cole  lor  freddamente , & con  minore  dudio , che  non  là- 
ria  di  mcdicri;  flc  pare  in  vn  certo  modo  che  non  s’arrifchin  di  dar 
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fermar  di  (àperc  alcuna  cofa  nelle  lor'occorentie  ; maptutofeo  dU 
cano  di  così  Aimare,  che  di  cosi  faperc  : come  (quelli,  che  ben'hanno 
imparato  viuendo  ì conofecr  la  poca  certezza  ^ Se  poca  labilità  che 
fi  cruoua  tra  le  cofe  di  quello  mondo,  & fpecialmeme  tra  le  cole  ho. 
mane . Onde  llando  quafi  in  ogni  cofa  dubioli , nè  s’afeìcurando  di 
affermare^ò  negare  le  cofe  per  certe,  han  per  cofeumc  daggiugnv 
fempre  alle  lor  affermationi,  & negationi  quella  parola,  forfe,  com’d 
dir  ^per  elTempio)  forfe  quella  c cofa  giulla,  fors’egli  ci  porta  amo> 
e,  forfe  domati  caualcarcmo,forfe  edilìcaremo , & fìroili  : non  s'aC* 


re 


ricurandodidirc,latalcoracgiulla,iltalci  porta  amore;  domati 
caualcaremo,  l’anno  feguente  cdilicarrmo,  ò altra  qual  fi  uoglia  co- 
fa  Icuando  il  forfe . £'  propria  ancor  de  i vecchi  vna  Ibrtc  di  vitio , tè. 
di  bratto  colhime , ch'apprelfo  deiTofeani  non  ha  hoggi  proprio 
nometil  qual  uitio  induce  l'huomo  à pigliar  fempre  ogni  cofa  hi  ma. 
hi  parte , & ad  interpretar  gli  altrui  detti,  & gli  altrui  fatti  pcruerlàl 


mente,  tirandogli  fempre  al  peggio . Quello  pefeimo  collumc  nafee  ■ 
alle  uolte  da  maìigna,&  rea  uolùtà  deH’huomo,  uolcdo  egli  far  così» 
quanrunq;  altrimenti  alle  uolte  llimi . Suol  naiccr'afl’ai  Ipeflb  anco- 


ra dal  conofeer  per  rclperìentia,che  l'huom  fa  uiuendo,elTer  il  mon- 
do pien  di  fraudi,d'ingani,&  fallacie:  la  qual  cognition  fa  che  l'huom 
neramente  diuenga  nelle  lue  oppenioni  forpettolb,  & non  ben  fedi- 
rò della  fincerità,ueracità,  & fedeltà  de  ^i  altri  huomini.  Ondeì 
vecchi,chc  han  vilTuto  moito,han  conceputo  quello  lblpetto,&  per 
confeguentia  fon  dediti  al  gii  detto  uitio  di  pigliar  fempre  le  cofe  ta 


mala  parte,che  (coni  ho  detto)  non  ha  quello  uitio  appreifo  di  noi 

’ ~ qpefec 

uteino  vn'altro , & da  vna  medelìma  fontana  nafee;  8c  confeguente- 


ifl  Italia  oggi  proprio  nome.  Et  à qpefeo  cofhimes  accolla  molto’ 
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mente  fi  Ha  molto  congiunto  con  la  uecchiezza.  et  è che  i uecchi 
Ibn  per  l’ordiuario  molto  Ibfpcttolì  fempre  dubitan  che  le  cofe 
rìcfchin  male,  & contra’l  dcfiderio  loro  ; come  quelli,  chejpoco  lì  fi- 
dano di  chi  fi  uoglia>à  nellìin  credono,&  in  nelluno  han  f^ctpofeia 
che  rdpcricntia  de  gli  anni  ha  fettoloruedere  quanto  feUace  fìail 
mondo,  tc  quanto  fellace,-&  pericolola  Ila  la  fede,  & la  Ipeme  che  fi 
pon  nell’huomo.Et  da  quello  nafee  che  nó  fi  precipitan  mai  in  trop- 
po amare,  ò in  troppo  odiare  altrui,  nclafeian  la  briglia  in  tutto  d- 
i’alfcttione  uerlb  d’alcuiiacolà;  hauendo  prouatola  fallacia  de 
animi  altrui , & la  poca  coflantia , & gran  mutation  delle  cofe , & la 
cambicuoluicifsitudine(per  dir  con)  che  porta  il  mondo.  Onde 
per  haiiefà  fentir  nelle  mutationi,  minor  malageuolezza  , uan  rattcu 
traboccar  mai  nelle  lor  pafiioni;&  Ipctiolmentc  in-  quelle 

dcU’a. 


nuti  in  non 
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dciramorc,  & dell’odio . non  ainan  dunque  molto^  ne  odiìin  molto^ 
fèguendo  in  ciò  la  fomolà  fentenria  di  Biancc  vno  de  i fette  priulenù 
della  Grecia . il  qual  configUaua  che  s’amadcr  le  cofe  ^ come  fé  s’ha- 
ueflcr’ad  odia^oi;  & per  il  contrario  s’odiaifcrOjConie  s’ad  amar  vii 
giorno  s’hauedcro  : di  maniera  che  Tliuomo  in  amar  lì  riicrbaifeda. 
poter  odiare  in  odiare  da  poter’amare.  La  qual  lèntcntia  color 
die  riprendono^  & maGimomente  nella  prima  parte  ^ parendo  loro. 
co(à  impia  vncoG  fatto  amore,  fan  fegno  in  quello  di  non  ben  ca- 
pirla, & di  non  ben'in tenderla . percioche  non  uoleua  intender  quel 
upientiGimo  buomo,chc  amando  haucilemo  d’iiaucr’intention  d'o^ 
diare  : ma  ucdcua  egli  che  gran  parte  delle  milerie  nollrc , naicon  da 
(buerchio  traboccamento  delle  paGioni,  Se  di  quella  d'amore  Ipc. 
tialmente;polcia  che  per  troppo  amare,  & troppo  hauer  cara  vna 
colà,  uien  maggior  ramittione,  che  nd  perderla  poi  ci  aQalc . com’a 
dir  che  per  troppo  amargli  amici  e i parenti , non  potiam  fopporta. 
re  il  dolor  che  uien  poi , ò dalla  perdita  , & dalla  morte  loro , ò dal 
non  effer  da  lor  riamati , ò doiroffèlc  , & dairingiuric , che  come  in- 
grati cifaccian  poi . Parimente  dal  troppo  aftcttionarci  alle  ricchez- 
ze, (bfrir  non  potiam  poi  le  punture  della  pouertà,e’Hlmil  dilcor. 
rendo  ncU’oltre  colè.  Onde  Biante  che  ben  conolceua  quello,&  ben. 

(àpeua ancora quanto/adl  Ha  lamutatione  &la  uarietà  delie  cole. 

Itiimane,  uoleua  che  l'huomo  col  non  allentar  troppo  la  briglia  a gli , 
allctti , Adlc  Icmpre  preparato  ad  ogni  mutation,  che  potell'c  nalcc- . , 
re  ; & non  s’aHètcionallè  troppo  à qual  fi  uoglia  colà , né  tanto  ama., 
dola  le  le  deflè  in  preda  , che  riufcendogli  poi  mutata  , & diuerlà  da<  * 
quel  che  penlàua  , non  hauclTe  forza  da  poter  pentirli , & ritornare  > 
indietro.  Soni  vecchi  pufillanimi  per  lor  natura;  conciollacfac  li>^',^^'. 
molti  anni,chc  han  uilTuco,han  fatto  lor  ben  conofcerc  le  fallacie  del  : -t-oxn . 
mondo,  4'inconllantia  della  fortuna,  l'impcrfcttione  della  natura, 

& Icuanità  finalmente  di  tutte  le  colè  ; & confegucntcmcnce  han  lor  ; 

abbalfato  l’orgoglio,  Ineauato  l’animo,  & Iparlo  al  uento  i filmi  del-  < * 

rambitione.Et  perchcrhonorc  èpiu  toAo  d'ornauicto,che  di  nccef 
lità  alb  uita  noma  , & da  collocar  piu  toAo  tra  gli  accidenti,che  nel 
la  folbntia  di  quella;  uien  per  quelm  à poterli  Ihmar  piu  tollo  in  vn  i 
certo  modo  lùperfluo,&  Ibprabbondantc  aU’ellèr  noi  Irò , che  neceC  ' 
iàrio . Gode  i vecchi,  a i cpiali  l’età  lunga,&  la  cognition  del  mondo  ^ 
lian tronco  granpartedell'ali  del  lor’animo , Se  abbaifati  i penlierì;  ^ 
lèntcndoii  rilhicm  hormai  d’ogni  uanità  liiperfiua,  han  rillretto,  & > 
in  anguAo  luogo  ridotto  i loro  dcliderij , con  uoIgcrgU  (blo  à colè  , 
ebe  ncccfiàrie  Se  non  lìiperfluelUvano  doiier’eflcr’ì^b  lor  uita.  di' 
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maniera  che  niflun  Hi  quei  beni  apprezzano,che  quanto  alla  confcr^^ 
uatione  dcirelicr  noilro,  par  che  mperflui  efeedino  in  lòprabbódan- 
tia,fi  come  c rhonore>il  quale  edendo  il  fine,  lo  (copo^  la  mira,  l'og* 
gcctOjCl  neruo  della  magnanimità, fa  che  edèndo  in  poco  conto  te> 

. nuto  da  i vecchi, poca  (lima  iia  fatta  parimente  da  quelli  ^di  così  no^ 

^ bile,  & gran  virtù . onde  pulillanimi  diuenuti,  non  uolgon  l'animo  4 

cofe  grandi , ò à penficri  efcelfi , ma  abietto  lo  teogon , 6c  occupato 
Tempre  à cole , che  importin  ncceisità  della  uita  loro Et  da  quello 
procede , chaconnumerandolì  , anzi  hauehdo  il  luogo  principale  1^ 
«a<v-  ricchezze  Ira  le  cofe, che  guardan  Icnecelsità  della  ulta  , mafsima- 
mente  Iccundo  l’oppcnion  dei  vecchi,  uengan'cgli^r  quello  ad  eC* 
per  natura  auari.  Et  à confermargli  in  quello  concorre  ancora 
jfiM  tì  rhauer'efsi  conofeiuto  per  lunga  elperientia  quanto  da  difdcil  colà 
l’acquiftar  robba , & quanto  facile  il  dilsiparla  : uedendod  lutto'l 
fimulq;  giorno,che  quelle  foftantie,checonfatigo(i,&  continui  lùdori,  con 

*1™  * alsidui  rifparmij,  & uantaggi,  ha  in  molti,  & molti  anni  alcuno  adu- 
nate ; il  prodigo  Tuo  heredc,agcuolmentc  lenza  ritegno.  Se  lenza  fa- 
tiga  alcuna,in  quatto  giorni  di(sip'a,lparge,&  riduce  in  nulla.  Timi- 
parimente  fogliono  dlèr'i  vecctii  per  lor  natura,&  tiepidi  nelle  lor 
rnidT'  *'**P‘’*^^  • niodo  che  par  lèmpre  che  ternino , che  qualche  impedi- 
mento non  Gattrauerit-nci  lor  dilegni , &ogoi  piccola  colà  ^ lor 
paura.concioiìa  che  edcndo  di  contraria  temperatura,  & dilpoddoa 
, dilanguc,  che  non  fbn’i  gioiieni  ; polcia  che  ammorzati,  & agghiac- 
ciati lon  lor  quelli  rpiriii,chc  nella  giouinezza  bollano,  & fon  fcruc- 
V m ti;nóèmarauiglu  che  lauecchiczza'faccidin  vncertomudola^lra- 
. da,&  dia  adito  alla  timidezza,chc  pende  da  quel  agghiacciamento  ; It 

. • come  l’ardire  che  fi  nutrilce  di  quel  caldo  , & di  quel  femore , fi  mo- 
Ura  proprio  &domellico  dcH’età  gioucnile.  Son’oltra  di  quefioi 
^ixi-  vecchi  dcfidcrofilsimi  ddb  uita.  Se  quanto  più  s’auuicinaoo  al  gior- 
fii«4  ^ no  diremo,  tanto  maggior’auidità  haii  di  uiucre  ; Et  db  non  fenta^ 

vitxqut^  ragion’accàde  t.perche  etiendo  il  defideriodempre  intoinò  à quelle 
juc  cupi  nuncano^Sc  lon’aflènti  ( polcia  che  mentre  die  fi  polsiedè 

la  colà,  nó  fi  dciìdcra  ) ne  fegue  che  tpianto  pm  in  ondine , - & parata 
fi  moilra  à far  partita,  & dipartenza  la  uita  noftra  , tanto  più  crelòà  il 
• . defidcrio  eli  dia  tardt,&  indugi  àpanirfi,c1  dolor  di  ucdcrlàlblicirar 

• laHtga.  HanpercolluiheancuraivecchidtquafT’lcaipreHolcrfi,8c 
v<  t/Am-  lamctarfi  quando  cfunacolà,  & quando  d un’altra,  piu  che  non  do-' 
accùfandl  ^ P‘^  la  cofa  non  riccrca;quafi  che  non  fi  polsin  c6- 

quoque.'  tentar  maidiche  nafee  daqiiélia  medcfimd  uiltàj&  mcfcliinczza  d’a- 
nimo,ck'haaÌ4m  detto  efièrlur  proprie , Et  da  qucftotncdcfimo  ns^7 

Icc 
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fce  che  uolcnticri  reprcndano,&  uolcntieri  contendono  ,&  piglian  w 
lite.  Se  in  giuditio  accu(àno,&  alla  ragione  chiamano  per  ogni  poca 
cofa;  fk  ogni  picciola  occalìonc  e lor  baftame  per  opporfi,&:  per  al- 
tercare . Son  parimente  molto  intcrcllbli  amatori  dii  le  flclsi,  poca 
cura  tenendo  di  quello  che  importi  ad  altri^  dlcndo  anlioll  foto  di  fé 
•medcfimi.il  che  nalcc  in  gran  parte  da  quella  baflèzza,  &mcfchi- 
nezza  d’animo,  che  piu  uoltehauiam  detto  cllcr  lor  molto  Familiare. 

Da  quello  grande  amore  di  le  medefimi  dcriua  parimcte,che  i vecchi 
più  lèguon  nella  uita  loro  l’utile,  che  non  fan  Thonello . conciofia 
chelblendofi  per  il  più  {limar  cómuncmentc  l’honorper  l’oppcnion 
de  gli  altri,con  la  qual  oppcnionc  milùran  per  la  maggior  parte  l’ho- 
nello  gli  luiomini,&  non  con  la  ucra  bontà  di  quello;  & Icruendo  dal 
l’altra  parte  rutile  ai  bifògni  proprij , più  che  all’oppcnion  de  gli  al- 
trijnc  fegue  che  hauendo  noi  già  detto  cllcr’ i vccchrintcrcfl’ofifsimi  ••  ■ . 
amatori  di  le  medefimi,&  ftimar poco  gli  altri,&  molto  le  ftefsi; vieti 
per  quello  ad  cllcr’in  maggior  conlldcrationeapprcll'o  di  loroilbcn 
utile,  che  il  bcn’honcllo,  & più  le  cofe  gioucuoli,chc  l’honoratc.  Ol- 
irà che  dato  pure  che  uogliamo  intendere  in  qiicllo  propolìto  I lio-  t»V‘‘'v»V 
nello,  non  per  loppcnion  de  gli  altri,  ma  in  Tua  natura  alFoluta  ; in 
ogni  modo  non  farà  da  i vecchi  ante-pollo  all’utile,  come  quello,  che  "^‘1^ 

non  riguarda  dirittamente  l'intcrellc,  & la  neeelsità  della  nollra  uita  , 

& i nollri  bifogni  proprij,  come  fa  Tutile . La  verccundia  non  è mol- 
to familiare  ai  vecchi , ma  più  toHo  il  luo  contrario . conciolia  che 
depcndendo  quello  allctto  da  vn  certo  zelo  d’honorc.  Se  da  vna  cer- 
ta gclofia  della  propria  reputationc,  che  fa femprc  temere  l’huotn  di 
non  la  diminuire.  Se  di  non  recarle  macchia  ò operando,  ò parlando, 
ò altra  qual  fi  uoglia  colà  facendo;  ne  Ic-guc  che  hauendu  i vecchi  im- 
parato uiuendo  à tener  più  conto  (com’ho  detto  di  lòpra  ) dell’utile  , 
chcdcirhoncHo  ; fi  pongan  per  cagion  dcU'utilità  , dietro  alle  Ipallc 
ogni  cura,  & penliero  di  qual  fi  uoglia  oppcnionc  che  s’habbia  di  lo- 
ro : Se  poca  llima  facendo  di  quel , che  pofsihp  parere  a^li  altri , fo- 
lamentc  procurano , Si  guardan  rintereflc  loro . Poca  Iperanza  an- 
cora loglion’hauer  Icmprc  nelle  lor  cofe  i vecchi.  Se  difficilmen- 
te Iperano  : il  che  nalcc  da  due  cagioni  . L’ima  c che  rclnerien- 
da  ha  fatto  lor  conolccre  quanto  poco  fi  debbia  porre  Ipcran- 
za  , nelle  cofe  frali  di  aucllo  mondo.  Se  quanto  Ha  nelle  più  il  mal 
cjic  il  bene,  per  cllcr  pollò  il  bene  in  vn  punto,  ilquale  è difficile  à ri- 
trouare;doucche  il  mal  confiAendo  in  allungarli  dal  detto  pimto, 
in  ogni  parte  fi  inollra  facile;  han  fatto  lor  conolccr  parimente  gli 
^pni  j quanto  poca  fede  habbia  d.'fiaucr  I huomo  aH’huomo,  Se  quan- 
- , , ' " ’ Bb  to 
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to  FnaimcJite  per  tutte  ledette  cagioni  ^ Ibgliono  i penfìén^  & i du 
legni  noftrì  nufcir’aflki  fpdTo  piu  centra  la  uogtia  noilra  , che  lé> 
condo  quella . L’altra  cagione  che  tollc  la  Iperanaa  ai  uecchi  potiam 
afièrmor  che  fia^a  lor  naturai  timidità^  edendo  il  temer  contrario  ol- 
io fpcrare,&  hauendo  noi  già  prouato  di  fopra  con  più  ragioni  e0èr^ 
vecchi,  fi  come  freddi  per  lor  natura,  coti  parimente  timim . Hanno 
medefmumente  queda  altra  proprietà  che  mcnan  la  lor  uita  accom- 
pagnaci phi  dalla  memoria,  che  dalia  lperaza:perdoche  riguardando 
la  memoria  il  palTato  & la  fpeme  il  iutnro,egltno  che  in  tal'età  fi  tro.f 
nmo  ^chc  gran  pane  delia  uita  e'  quella,che  gli  han  paffato  , & breue 
il  reflance,ch‘han  da  viiiere,  uengono  à potere  fperarc  homiai  poche 
cole  , & à ricordarti  di  molto.  £c  da  quella  lor  proprietà  nalce  rii’ al- 
tra ; & c ch’eglin  hior  di  modo  ti  compiacciono  , & fi  dilettan  di  ra> 
giunare,&  di  cicalare, &com'han cominciato  àdirc,  nonhnifcon 
maiucifendo  di  colà  in  colà  le  lor  ciancic,&  le  lor  nouelie;nclie  (|uali 
con  infinito  giiflo  raccontano  li  detti,  c'i  fatti  de  i tempi  loro . di  che 
non  c tanto  caufa  quella,  che  pur'hora  hauiam  detta  deircllcr  manco 
il  tempo  che  gli  han  da  uiucre , che  quello  die  gii  han  uilTuto , ilqnal 
ha  recato  materia  alla  alla  memoria  loro  ; quanto  n'é  caula  ancora  il 
diletto ,che  prendon’in  parer  loro, che  con  quel  raccontar  le  cole  paC 
(àte,ucnghin  quafi  à ritornar  quelle  prclcnti:  di  maniera  cheuedendo 
di  non  poter ’hormai  haucrdi  quei  piaceri  Icnfuali , che  già  gullaro. 
DO  , li  dilctton  di  ricordartene , & par  loro  che  ragionando  li  rinno- 
uellino.  I ciucci,  gli  13cgni,&  l’ire  dei  vecchi  fon  acute  per  l'adu- 
ftion  del  lànguc,ma  fiacche  & deboli  per  la  mancanza  di  qtidlo.  On- 
de da  diuerlc  caule  nalce  l’acutezza,&  fubitezza  deirira  nei  vecchi,  ft 
nei  gioueni . peroebe  in  quelli  procede  dalla  grande  abbondantia,  dC 
bollimento  del  langue  loro,  & dalla  gran  gdolia  , ch’han  Icmpre  del 
lor’honorc,  & della  lor  reputatione , che  fa  lor  non  poter  fòpporttr 
l’ingiurie . doue  die  nei  vecchi  deriua  dairadiiflione  (com’lio  detto) 
& liceità  dd  fànguc,&  daH’dlèr  di  natura  qucruti,&  fafltdiofi,(cotne 
direm  poco  di  fotto)&  facili  à connirbarfccome  qlli,che  fon  del  con 
tinuo  inuolti  in  vna  certa  mclancholia,  & triflezza , & meftida  d’ani- 
roo  ; nata  per  la  maggior  pane  da  poter  mal  fopporrare  , che  la  uita  à 
gran  corfo  fugga  lor  uia.Ondc  eflcndo  fempre  più  facile  à continuar 
dimuooer’una  cofà,quando  gli  ha  già  cominciato  à muouerfì,chen6 
è innan2Ì,che  la  cominci;non  d marauiglia  le  nei  uccchi,che  dd  coiw 
tinuo  fon  in  moto  di  mcHitia,&  di  conturbatione,truoui  fecilmenté,' 
3c  rubitamcntc  l'ira  occalion  d’clcitargli.  L’acutezza  dunque,&  Cibi- 
tezza  d Jl’ira,lè  ben'ha  luogo  ne  i uecchi,  & nei  gioueni,  nondimeno 

per 


DELLA  R1ETORICA  D'ARIST. 


t9T 


per  (Uuerfe  caufe  quello  iu  loro  adiuicne,com‘iiauiani  ueduto  ; et  per 
quello  non  è marauiglia  che  diucrli  effetti  nc  feguin  poi.  pcrcioche 
i gioueni  preli  dall’ira,  promifsiini  fi  recano  à far  uendetta  ; & pieni  di 
(peranza,  & d’ardiro,  colà  non  lafcian  indietro  per  confeguirla . L'ira 
de  iuecchi  per  il  contrario  tollo  per  la  fila  debolezza,  & per  la  poca 
lpeme,checon  lei  fi  tntoua,diiuen  languida  & fi  rifolue  in  nulla  : non 
perche  in  efii  ancora  non  lia  dclidcrìo  di  ueder  male  in  chi  gli  offen- 
de ; ma  perche  ueggon  la  difficultà  di  poter’cfl’er  lor  quelli , che  uen- 
dicandoli  glielo  dieno . di  maniera  che  l’iracimdia  loro  uien  più  pre- 
fto  à efl'cr  limile  à odio  , che  ad  ira  ; come  per  quel  che  fi  c detto  del- 
rOdio  nel  Quarto  Capo,  può  cUcrmanifcfto  . Quanto  poi  alle  lor 
cupidità,  gran  parte  fon  mancate  in  tutto,  com  a dir  quelle  di  caccie , 
di  cornianicati,  di  gioflre,di  liuricrc,di  ma{carc,d'armi,  di  caualli , di 
iùntuofi  ucflitijdi  Iplcndidi  banclictti,di  continuo  conuitto  con  fre- 
quenti amici,&  compagni,  & di  mille  altre  in  (omma  cosi  fatte  colè , 
chcpnncipalmcntcguardonrc(limatione,&  la  reputatione,  & final- 
mente l’oppenion  de  gli  altri.  Molte  altre  cupidità  poi,  fé  non  in 
tutto  (òn'cflintc  in  cfii , fon  nondimeno  inlanguidite , & debilitate  ; 
com’à  dir  quelle, che  riguardono  il  dilctto,&  piacer  fènfiiale , & fpe- 
àahncnte  quello  de  lafciuie  veneree:  non  perche  lauoglia  non  fia  lor 
limafla  in  gran  parte,  ma  perclie  la  mancanza  delle  forze,  & la  fiiga 
della  Iperanza  , gli  fa  per  forza  rtlbr’  indietro . Il  luogo  delle  dette 
cupitlità  hanno  occupato  in  tutto  quei  defiderij,  che  riguardon  ruti- 
le, & le  nccefiità  della  uita . Onde  la  uita  loro,&  le  lor’attioni  indi- 
rizzan,  non  con  la  guida  delle  già  dette  cupidità,  ma  folo  con  la  cura, 
& con  l'anfictà  dell  ucile,&  del  guadagno  , alqual  fon  fempre  intenti, 
apprezzando  il  danaro  fopra  tutte  Talcrc  cofir,come  qucllo,ch’cffcn- 
do  il  fondamento  delle  ricchezze  , uien'ad  dfer  la  mifura , c’I  fbflen- 
tamento  dcU’iitilità . Onde  accade,  ch’nauendo  i vecchi  Tocchio 
{èmpie  aU'utilc,  8c  per  caufà  di  qucllo,dc  per  ralrrc caule , che  di  fo- 
pra  hauiaino  alTegnate,  poUponendo  efii  all'util  proprio  tutte  l'altre 
cupidità  ; uengan  per  quello  à far  moflra  , & à dar'apparcntia  di  nio- 
dclli,&  di  temperau,  polcia  che  à chi  non  ben  conoice  che  l'ingor- 
digia deirutile , de  non  llubito  della  temperantia , c quella  che  fa  Idr 
por  dietro  alle  Ipalle  quelle  cupidità,  cIk  fon  materia  di  tal  tiirtù;po- 
trà  parche  che  ciò  nalchi  da  continenda  ( com’ho  detto  ) & da  tnn-< 
pcrantia  ; nalcendo  nondimeno  da  caufit  molto  diuerfa;  cioè  dal  do- 
minio, che  ha  fopra  di  loro  l'anfictà  ddl'uttlc , & del  guadagno , 8e 
Ijiflèttiun  del  denaro,  alqual  come  (chiaui  fcruono,&  fi  (òn  fottopo- 
(ti:coincqucyi,  d^ucggendocl}cr’iiomat  loro  impolsibile  il  coita 
-J  ‘ ^ Bb  » fegui- 
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fcguinicnto  ‘degli  altri dcfidcrij , & cupidità rcnfuali , ciucilo  dctdi«^' 
iuHch>*  e lor  polsibiic,cùn  ogni  «iiligciuiu  Hudian  di  procacciare,  K' 
di  conlìrrujrc . Per  h cjual  cofa  urati  di  procedere  nel  modi  loro , & 
nella  Ulta  loro,  piu  toilo  fecondo  vn  certo  ucntillato.  Si  calculato 
tiiftorfo,  & con  vna  certa  fiipputation  di  iiantaggto,  checonvn- 
pronto  fòt  refo.'uto  habito  di  cuflumc . di  modo  che  nelle  lor'cpc-- 
ijiìoni,  ogniuultachcrutil  lì  porrà  lor'innanzi,  non  guardaraouo 
ahabuu,òatietco  alcuno,  chclìtruoui  in  loro , coma  dire  ò l'ira  j- 
u'I  timore , ò la  teinperantia  , ò la  giiillitia , ò altro  c]ual  li  uoglia  ha- 
bito ,ò  palMone , che  iia  in  loro  : li  quali  habiti , tk  par$ioni  fanno' 
operar quafi  per  natura,  lenza  fupputatione , ò nentillaiionc;  ma 
■ ^ * opcraranno  Tempre  riguardando  l’utile  ; & per  confeguentia  con  di- 
lcorfo,& fupputation dei uantaggi loro,  non  opcran  dunque  per 
.i<  L : coftiimc,  ma  con  lùpputarionc  ; cllcndo  quel  modo  di  procedere 

'•  proprio  della  virtù,  come  quello  e proprio  deh’utilc  ; al  quale  cUcn- 
doli  dati  in  preda  i vecchi,  uan  computando  lèmprc,  & li  lor  uan- 
taggidilcorrcndo  nelle  lor’attioni;  & d egni  minutezza  fanno  lli- 
^ ina  * & han  cura  . L'ofièlc , & gli  oltraggi , & ringluric  che  fann<> 
i vecchi , piu  toAo  da  malitia , de  ìngiuihtia  Ibglion  nafeenr , che  da' 
onta , de  da  Infolcmia , & da  contumelia  : di  maniera  che  ccrcandC 
nell'olfcndcr , piu  toUo  Talcrui  danno  per  caulà  del  proprio  utile,  che 
l!alcruiuergogna,&rhonor proprio ;&el1'endo piu  aniiolì,  & piu 
auidi  d’ulìirpar  le  foUantic  altrui , chcraltrniellimatione;  lì  fan  piu 
tolto  conofccr  per  ingiufti , & uitiolì . che  per  difprczzatori  , & con- 
tumcliofi.  Sono  i vecchi  per  il  piu  inclinati  ad  hauer  compalstoncà 
gliafllitti,  li  come  ancor  parimente  i gioueni  : ma  da  molto  diucrià 
' caulà  ualce  in  quelli  cocaralfctto,  che  non  là  in  quelli . conciofiache 
haucndolacomparsionctraraltrclliccondiiioni,  quelle  due  anco- 
ra, cioè  che  il  milcrabii  Iia  indegno  del  mal  che  paté;  & che  tal  Iia 
quel  male , che  colui , che  s'ha  da  muouer'  à pietà  , polfa  facilmcn- 
te  Himarc,  chea  lui  parimente  potrebbe  ac  calcare;  di  qui  e',  che  li' 
come  la  prima  di  quelle  conditioni  ha  luogo  net  gìoucni,comc  queg- 
li , che  lècondo  ch’hauiam  prouato  nel  Capo  precedente  , li  danno  à 
" creder  ch’ogni  huom  fia  giuHo , Se  da  bene , Se  per  conlèguentia  in- 
degno d'ogni  infortunio  ; così  la  feconda  ha  luogo  nei  vecchi,  facen- 
do loro  la  propria  imbecillità  parere,  chemaralcuno  non  fi  truoui 
in  altri , che  parimente  non  dia  lor  fopra  impcndente , & propinquo 
per  poter  cader  loraddolTo . Onde  la  pietà  dei  vecchi  ha  rondameo- 
to  piu  tolto  ncirinterell'e  proprio,  che  in  ucrahumanità&  in  beni. 
goaaHcttion  d'altrui,  douccne  nei  gioueni  procede  la  pietà  piu  da 
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benigna &hunia»apa(ura;lòro  « che  Ha  proprio  riTpctco  di  fc  qicdc- 
fnnt . Da  più  proprietà  che  ai  vecchi  li  iòno  alicgnatedi  fopra,  & ((uitvf 
fpctiaiincntc  da  quefta  del  parer  I(Jl-o  dcfler  cosi  ruttopuiiiatmali, 

& à gli  infortunij , che  in  altri  ueggono , & che  porta  il  inondo , che 
par  loro  che  iiicini  j & profsimi  (ticn  loro  coni' in  corona  intorno} 
da  quello  (dico)  naicc  ch'eglino  fon  pochilsiino|atci  all'vrbani- 
tà,  poco  amici  del  rifo,  & d'ogni  piaceuol  facetia^  inetti  ad  ogni 
dolcezza  di  connerfationc  , queruli , acerbi , agrelli , accidiofi,  ama- 
ri. & fepur'accadccheii  truouino  douc  li  motteggi , fono  li  motti 
loro  apertamente  pungenti , Se  mordaci , Se  pài  tolto  conditi  d’ama-  - , 
rezza  di  uclenoj  che  di  dolcczzadi  giuoco  > de  di  ufo:  al  quareilcn- 
do  contraria  la  melancolica  natura  loro^non  è marauiglia  le  alla  pia- 
ccitolczza dell'vrbanità fon'inetti , com’haitiam  detto.  £t  tan-  t»»/*-’»  A', 
to  uoglio  che  mi  baftì  haucr  detto  per  la  notitia  de  i coHumi , & del- 
le  proprietà  j così  della  vecchiezza , come  della  giouinezza . Dalla 
qual  notitia  non  è dubio  che  l’Orator  potrà  prender  grandil- 
luno  giouaraento  : pcrciochc  {olendo  color  che  alcoitano  , ha- 
uer'accctto  , & volentieri  odirc,  & lietamente  abbracciare  quel 
Icorationi,  che  conofeon  conformi,  & limili  ai  lor  coftumi,  al-  ‘**^‘*‘’* 
le  lor'oppenioni , & ai  lor  pcnlieri  ; Se  aftcttionarli  à quelli  Oratori , quàrt  cu 
da  cui  le  uengono , come  che  à (è  limili  di  colhuni , Se  d'animo  > gli  omnes. 
ftimino  > Se  gli  congictturino  : di  qui  e che  ell'endo  note  aH'Oratore 
per  le  cole,  che  li  fon  dette  di  fopra,  le  nature,  icofhimi,  & le  pro- 
prietà, così  de  i gioueni,  come  de  i vecchi,  potrà  fecondo  l’età  de  gli  ' ' 
afcoltat  ori  ch'egli  harà  tiiiianzi,  accommodar’i  concenti,  la 
pronuntia,dt  le  parole  in  modo  che  &l’oration  fua,  de 
il  * . egli  /ledo  li  conformi , Se  quadri , & li  renda  fimil 

piu  che  fi  può,  alle  qualità,  ai  coflumi,  Scagli  t 

animi  di  quei  che  alcoitano . ilchc  (co-  .^>£0 
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Della  virilità , ò ucr età  virile,  & conditioni 
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£ R aflegnar  le  conditiooi  & le  proprietà  dell’età 
di  mezo>  che  virilità,  ò ucr  età  vigorofa  li  può  do- . 
maodarc,poco  accade  ,ciie  ci  affatighiamo.  perche 
fi  come  in  tutte  le  contrarietà  ,chlunnomeao,il 
mero  lùorin  molte  cote  participar  de  gb  ellrcmi 
cob  parimente  cll'cndo  qucAa  età  collocata  Ira  lai 
vecchiezza,  & la  giouinczza,due  età  molto  oppofte  ua  diloro,noD  ; 
cmarauiglia  ch'clLa  ancora  participi  delle  conditiuni  d‘ambedue.< 
Coni!  Ite  in  quella  età  virile  lo  ltato,b  maturità,&  la  perfettion  della , 
uita  dcU'huomo . conciofiache  cUcndo  la  giouinezza  troppo  per  an- 
co acerba,  & la  vecchiezza  già  quali  marcida , uicn  cpielta  età  di  me-, 
zo,col  participar  mezanamente  deiruno,&  dell’altro  cltremo,ad  ha— 
ucr  quella  pcrìctta  maturezza,ch’airiiuom  conuictic.  Tutti  gli  efedìi 
adunque,  che  ò nel  troppo  , ò nel  poco  , piu  che  non  conuicnc  , tra-, 
boccano  in  quelle  due  età  , da  qudb  età  di  mezo  fon  tronchi , & ri-^r 
dotti  ad  una  mediocrità  conucncuoic . di  maniera  che  le  perifunc  di  ; 
tal’ctà,  non  troppo  conlidaoo,  come  fanno  i gioueni , il  clic  e pro^ 
prio  dtU'Audacia,iaqualc  e lor domenica  ;nc  troppo  ancor  temo^ 
no,&  lìi/pettano,  come  tanno  i vecchi , il  che  e proprio  della  timidi-é 
dità  lor  intima  familiare  : maio  quel  mezo  collocandoli,  temono, 
conlìdonoà  punto  quanto!  pericoU  ucrameme  ricercano  ; &quan-i 
to  Analmente  iècondu  le  occalìoni  li  conuiene . perche  relperientia,- 
chehan  già  cominciato  d*haucre  delle  cole  del  mondo,  ammorza  il. 
troppo  ardire.dc  b lor  conofcerc  la  ucricà  de  i pericoli  ; ^ dall’altra 

fiartc  la  caldezza.dcl  Gingue  , non  latto  per  anco  molto  freddo  , reca 
or  conueneuol  confidentia  &:  ardire.  Non  fon  creduli  glihuomioi 
di  quella  età  , ne  ad  ognun  dan  bde  , nè  ciò  che  c detto  loro  , ò pro- 
meflo  credono,  come  bnno  i gioueni . £t  dall’altra  parte  non  li  chf-  . 
fidon  talmente  d’ognuno,checolà  alcuna  non  credin  ucra,ò  d’ognun , 
Colpetti  no,  & giudichin  la  fcdc-d’ognihuom  bllace  ; come  lón  Coliti 
di  far’i  vecchi  : ma  dalle  cole  ftclTc  alingegnano  di  trar  la  ucrìtà  , & di 
dilcorrerc,conlìdcrarc,&  giudicare  il  ucro . L’auaritia , la  quale  col 
multiplicardc  gIianni,prcndcCcmprc  piu  nutrinicn;o,&  diuicii  mag  ; 

§iore; comincundo  neH’ctà virile à domarla  troppa libcralità,ò  per, 
ir  meglio  la  prc  digalità  compagna  della  giouinezza  ; & non  dCcn- 
^o arriuata ancor  cant’oltra  cnc  allaCordidezza^&Couerchiacupt- 
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dìgia  dcU’ctà  fenile  fia  perucouta  5 ?icn*à  render  l'huomo , nè  prodi- 
go , ne  fbrdido  auaro  ; ina  tra’l  troppo  (iifTolutamcntc  (pendere , e’I 
troppo  calculato  rifparmio,  & ritegno,  lo  colloca,  & lo  ripone  in 
tjiicl  mero  ; in  modo  clic  tanto  (pendc,J5c  tanto  ritiene,  quanto  l’oc- 
cafìoni  occorrenti  ricercano,  & quanto  il  doiicr  comporta.  Onde 
non  (ènz’ognifupputationedi  uantaggtointutto  guida  la  uita  fui, 

& le  cofe  ruc,comc  fanno  i gioueni,  che  l'honcfto  piu  die  i’util  giur- 
dano:  ne  (empre  ancora  convita  li  fatta  rupputationc,dcuatuaggio> 
fo,  & computattuo  calculo  procede , come  fanno  i vecchi , che  l iitil  ‘ 

più, che l’honelfoabbriaccianoj  ma  rutiliti,  & l’honcftà  compo_  • 
ncn  Jo  inlicme  nella  cura  fua,con  ragioncuol  difcorlb  fofpcdc , ò uc- 
locita  le  lue  attioni,  Iccondo’l  bifòguo  dcll’occorrentic,  quanto  có- 
uicnc  i punto.  Medcfimamcntc  vna  ftmil  mediocrità  fi  truoua  in 
quefta  età  di  mezo  intorno  all'ira,  & alle  cupidità  del  fcnib,  lequjli  ti 
(e  troppo  non  traboccano  , appartengono  alla  tempcrantia  ,'fi  come  »«'• 
l’ira  non  traboccheuoIe,rcca  aiuto,  & fomento  alla  fortezza . per  la 


ual  colà  le  perfòne  di  quella  età  uirilc  tollcndo  uu  cosi  dalle  dette 
cnfuali  cupidità  , com'ancora  dall'iracundia  , quel  (buerchio  che  (la 
nei  gioueni,  & ritcnedo  quel  redantc  che  dalla  vecchiezza  è poi  tolto 
in  tiitto;vcgan*à  participarc  mcdiocreméte,&  quàto  conuicn  di  detti 
afictti  .Per  la  medelìma  quali  ragione  uengan’adcifer  gli  huomini  di 
^3  ctàjtcpcratiificmcmctc  & foiti.c6ciolia  che  clTenao  i gioueni  p w 
il  trabocco  fouerchio  delle  cupidìtà  del  (enfo  incontinenti ,&  intem.  T ' 
perati,&  per  la  caldezza  dcU’ira,&  del  (àngue,  arditi,animo(ì,&  fbr.  modelìi. 
ti  ;&  apparendo  per  il  contrario  i vecchi  per  la  mancanza  di  quelle 
cupidità  continenti , & temperati , & per  Tagghiacciamento  delle 
forze.  Si  dd  fangue,  di  così  debol'ira  in(ìammau,chc  più  todo  timì- 
di,chc  forti  (bno  ; di  qui  e che  quelli  delletà  virile,  hauaido  le  cupi- 
dità non  crabocchcuoli,ma  cdintc  in  parte,  & l'ira  non  in  tutto  fat- 
ta debolc,ma  gagliarda  ancora;  vengono  con  la  mediocrità  di  quedi' 
adétti,àpaniciparcosi  della  fortezza  & dciraniniofìtà  ,comcddla 
contìncntia,&  della  tempcrantia,  hauendo  infìeme  accolte,  quede 
due  uirtù,che  la  gtouinezza,  & la  ttecchiezza  s'haucuan  diuifamente  > 

vna  per  vna  didribuitc . £t  per  dir  in  poche  parole  il  tutto,  (cnzlia- 
uer'  à diliuigarmi , & à generar  forfè  tedio  ncUc  cole  chiare , tutto  ^ 

[ucllo , che  di  buono  , & di  lodeuole , ò di  dima , Se  d’utile  slun  di-  •!<  *i  »«it- 

1 giuntamente, 

& adunatamente  pedo  nell’età  virile . C^Uc  cofe  poi  che  per  fouer-  ' 

chio  ciccfl'o , ò defitto  , & per  (milùrato  trabocco  ò neipoco , ò nel  i.ter. 
troppo  diuengon  biafìneuolì,  & rcprcnfibili,  ò ncll’una  , ò nell’altra  i 

delle 


t 


«oo 


rARAFRAS-E  NEL  li.  LIB. 

Ì€»  delle  due  già  dette  età  fibrine;  ha  in  modo  quc{Uutrirctà>tollciK!o 
fJKXwit . ocelli  Ibuerchio , ridotte  ai  mezo,  che  tutto'l  buon  ch’era  in  efle,  s’ha 
in  quibuf-  fijCTbato.  Riticii  le  fue  forze,  c’I  fuo  ii igor  tjuefta  età  uirile,(c  la  uo- 
cuq,  vero,  conliderare  quanto  al  corpo,  dall’anno  trigerioio,  fin’al  iri- 

gcfimoquinto,  ò al  più  fin  al  quadragcfimo  : ma  quanto  al  ualore,& 
al  neruo  dcU'animo,  fiaalquadragclimonono,òalquinquagefimoi 
doppo’l  qual  tempo,  cominciala  mente  nollra  per  il  più  à mancar  di 
J».  forz»  » & * ucnir  languida , & fenza  neruo . Et  tanto  giudico  io  che 
deiuucD*  debbia  ballar  d'haucr  detto  intorno  alla  proprìctà,&  collumi,  cosi 
tute . clclla  giouinezza  , come  della  vccclùezza,  & dell'età  di  mezo , ch’età 

vigorofa , ò ucro  virilità  fi  può  domandare . t,'. 

Difilla  Nobilti  delle  conditioni  ,&  proprictd  ' 

, *'  *.  di  quella.  Cap.  XV.  : ..t  , 

• I 

EL  fin  del  Capo  Vndccimo,  &nel  principio  dd 
Duodecimo  nt  da  noi  detto , che  all'Oratore  per 
vlò  del  terzo  modo  di  far  fede,  che  coiifille  nei  co- 
1 himi,  & nell’oppcnion  ch'egli  con  Torarion  fiia  fii 
nalccrnrgli  animi  de  glialcoltatori;  è nccclàriala 
notitia  delle  pafsioiii luunane,  & de  gli  liabitt,  cosi 
^ * virtuofi  , come  vitiofi , delle  diuerlc  età  della  uita  nolfra , & di  varie 

conditioni,  fiati , & fonune  d'huomini  ; pofiia  che  in  qual  fi  uogHa 
delle  cole  dette,  pofibno  grandemente  uariareì  cofiumi  nufiri . Per- 
cioche  quanto  agli  allctti , altri  cofiumi  reca  (per  cfltmpio)  l’ira,  al- 
tri la  placabilità,altri  ramore,altri  1 odio,altri  il  timore , altri  la  con- 
fidentia,  e’I  fimil  difiorrendo  per  tutti  gli  altri . Quanto  à gli  habid 
delie  uirtù,&  de  i uitij, chi  è quel  che  duoiti  che  altri  cofiumi  non  fie- 
no(pcr  cfl’cmpio^de  i tcmpcrati,altri  de  gli  intcmpcrati,altri  de  i for- 
ti,altri  de  i timidi , altri  de  magnanimi,  altri  de  pufillanimi,  altri  dei 
giudi,  e1  fimil  difiorrcndo  per  tutti  gli  altri  così  fatti  habiti  ? certa- 
mente nilfuno".  Quantaall'età  poi , nifiun  farà  parimente  che  non 
. conofea  altri  cofiumi  quadrar'aila  giouinezza , altri  alla  vecchiezza  , 

& altri  finalmente aU’ctà  uigorolà  di  mezo.  Quanto  allciiariecon- 
. ditioni  di  fiati,  & di  fortune  d'huomini,  qualunque  fi;fpuo  conofier- 
per  le medefimo  altri  cofiumi  portar'ainuiomo  le  ricchezze,  altrila 
’ pouertà,  altrilanobiltà,altrirignob  lità,altnlapottrtia,&  l’auto-, 
rità,  altri  il  non  poter  nulla,  & altri  in  fomma  la  buona,&  altri  la  rea 
fortuna . Per  Jaqual  colà  mal  potrà  l’Oratore  acqitilbrfi  fide  con 

“ * prò- 
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|i!roctc0hf,t>iK>oa0^pQoÌ9n  H>  £^»Sk.  tlcfiipr^odumi  aipprcflòdicolojf 
xhc9HaiK>j&;ac(;»mtno<jdrr9ratiOopaUoilunii  loro^  fc  nonliar^ 
'‘coguifipiK  di  tiiite  (}ucUocoic,clie  pt^rairiu^iair  tai  culiumi  ; che  ibn 
catte  qu^llcj  che  pur  bora  hauiain  raccontate^  Òc  pofbc  in  numero . 

^ , Hor  quanto  alta  notitia  degK  affetti  humani , già  nella  digrclsion 
pofUdilopranciOapo  vndccimo  glthauiatuo  ailegnato  in  qual  par- 
ie dLqpcAo  hbtpp'hàuiai». trattato  , douc  egli, bara  di  ricorrer  per 
ftOircderUi,,  (^autonghhabitidciuitij , i5c  delle  virtù  ^ parimente 
nclla^Rtta.digrelsion  haniam  ajlcgato:  il  luogo  , douc  fi  e data  cotal 
O,otitia  ì '^i  quei  luogo  hauiam  rundib  l’Oratore  per  confeguirla . 

Quanto  all’età  dell  Ituomo , hauiam  nei  precedenti  tre  Capi  detto 
<]Uaniocicparutoàpropolìtopcrconorccrlc  proprietà  j ci  collu- 
{laiidi  tre  età  diuerfe*  clic  fon,qiicllc  .,dicuihad'bauerprincipal  con- 
^crationc  TOrarprc.  polcia  che' le  anioni , che  ò precedono  la 
^iouipQzaancii'infantia, Snella  pucritia,  ò feguon  la  uecchiczza 
AcUa  decrepita  j li  eoinp  non  nalcon  da  maturo  difeurfo,  ò giudi- 
ào  ; cosi  non  accade  che  uenghino  in  coufulta  ^ ò in  contro  uerlia , ò 


in coniidcrationjò in edimation alcuna,  r RcHa  dunque  per  (e- 


IltM  h rm-rn 


guir  r^rdin  propofto^  & incominciatp^che  noi  ueggiam  quai  coftu.  de  mori  • 
naij,&  proprietà  cpnuenghino  à dtuerlc  conditioni,  & qualità  di  Ila*  bus  auté. 
li  y & ditfonunc  d hiipmuii  ; che  non  da  alFecto  , ò da  habiti  d'animo 
oolbro^ciocnondabcni,  ornali  intcriori  deriuano,  ma  da  benij 
p dù  mali  cftfrnij  di  cui  la  fortuna  e padrona.  £t  per  non  difeor- 
rcr  /òpra  tutte  coli  fatte  difpontiont  di  fortuna,  diremo  (blo  di  quel- 
}e  principa'i,  clic  più  cuidenti  mutationi  di  colhimi  cagionano  In  chi 
le  pofsiedc . et  quelle  fon  la  nobiltà  , le  ricchezze , la  potcntia , & fi* 
nalnicntela  buona  fortuna  , e i contrari)  loro . et  prenderemo  prin- 
ppip  dalla  Nobiltà  . intorno  alla  quale  s’alcun’c  che  fi  marauigli 
(h’àUillptcla.la  ponga  in  quello  luogo  tra  ibeni  di  fortuna , ha- 
ucndola  cpnnumcrata  altroue,  & fpctialmcnte  nel  trattato  dcU’c- 
n^ulatipnc  pel  Capo  Vndccimp  di  qiiefto  fecondo  Libro , fra  i beni 
di  natura;  Ita  da  (àper  chiunque  di  quello  fi  marauiglia,  che  la  no.. 

)?ikà  li  PUQ  conlidccar’inzrc  modi . L’unoè.lccondo  che  i figli  fon 
generati  dai  padrijcotùe  da  caufe  lor  maturali , di  modo  che  cll'cnda  ^ 
pobilp  il  padre  y uien  naturalmente  ^d  clTcr  npbile  il  figlio  ancora  . ' ' 

5^  in  tal  modo  lanpbiltà  fi  puo;dir  ben  di  natura . In  vn^rro  mo- 

do poi  po^lam  confiderar’in  color  che  nalcon  la  nobiltà , in  quanto  ^ 
xiqc  alla  cau&,4ond’clla  ha  juuto  principio origine;  'folcnd’el- 
ìa  haucr 'origine  alle  noltc  da  i ben  dciranimo  , & alle  uoltc  da  i ben 
iU fUFUuaa,  coipcidkc d’opere  egregie  , Se  virtuoli. 

Ce  " ' fiuti. 
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hmilt  ,tt  w td  modo  fi  può  attribuire  alla  virtù , ò alla  fortuna , fé- 
CMdoJ  ^ncipio  donde  ella  d nata.  Et  cpiefto  fecondò  mododi  con. 
liderarb  la  nobiltd,  nella  fita  prima  origine,  & caufa  Tua,  noné  folito 
dTiauerù  in  ufo . Rdb  vn  terzo  modo  per  il  qual  lì  confiderà  la  pri- 
ma  concetf  lon  di  colui , che  s'ha  da  chiamar  nobile . pcroche  molti, 
ami  uihmn  caijiali  accidenH  poflbn’occórrer  d'impedir  quella  coni 
cettione,  o di  lar  chenon  fi  concepita,  com'à  dir  (per  efl^pio)  che 
mille  «fi  potcuan’occorrer  prima,chc  mia  madre  mi  concepire:  per 
I quali  po^aHfcr  impedita,  &uariata  quelllioni,  & quel  punto  di 
Congiugal  congiugnimento,  nel  qualdoucuo  elTer  concepito  io  ftef. 
fo , & non  altn  : cUcndo  colà  certa  che  in  ogni  altro  punto  di  tempo, 
che  (^giunti  fi  folfer  li  miei  «enitori,  non  farci  ftato  conceputd  io, 
ma  altra  perfona  da  me  diucrla . Infiniti  dunque  fon'i  cafi,che  poflbn 
c^^caulà  d impedir  ch'alciin  non  fiaconceputo  al  mondo.  Et  per 
am^o  vna  tal  concettlone , nfpctto  i tai  cali  depende  infinitamente 
dalla  fomma  ; &ptrconfcguentia  la  nobiltà  del  fangiic,  che  uicn 
metro  a mclla  concmionc,  farà  forza  parimente  che  rìallt  medefìma 
fortuna  dependa.  La  onde  fc  ben  per  il  primo  de  ì detti  modi  di  con- 
jjderar la nobiltàjfi  poòdirei fh  io-(perelfcmpio)  fia  nel  nobilifsiiho 
ranguedcPiccolominiperbcncfitio  dèlliìnttturt  i eflènerio  naiimdi. 
mente  r^to  de  i miei  progenhori  ;’nondimcm>  c'onfiderati  quei  cai 
filali  accidenti , per  iquali  accadde  pcrfomma,af  per  Calo  che  in  qod 
punto  di  tempo  (ì  congiiigneflèro  i mici  genitori , nel  qual  punto,  fit 
non  m altro,douciio  cllcr  conceputo  quel  che  io  fono;fi  potrà  direef 
fcr  ben  di  fortuna  quella  mia  nobiltà . Et  perclic  fecondo  q^uefto  mo- 
do  pnncipalmente  fi  fuol  confidcrar  la  nobiltà  di  quefto,  6 di  quello  ; 
di  qui  cchepropriamcnrcs  ha  da  connumcrar  ella  piu  tolte  tra  i be- 
ni  di  fontina  ^ che  di  natura  • Oltra  che  non  potendo  alcun fùa  uo« 
glia  clcggcrfi  , fi  procurariì  à modo  fuo  i genitori  , dond'egU  ha  da 
iuicerc,par  die  rilpctto  a colui , che  nalce  lia  mero  calò  , & fortuna 
che  da  qucltì  genitori  più  che  da  quelli  nafea.  Ma  tornando  à pri 
pofito,quantimquc  nel  Capo  Qumto  del  primo  libro  di  quella  Par»- 
nrale,  hauiam  in  qualche  parte  delcritta  la  Nobiltà  , cosi  publica  co« 
ine  prillata;  tuttauia  uencndoci  bora  à propofito  per  aflègnar  i colte. 

^ i nobili , (fi  difHnir'alquanto  piu  largamente  It 

Nobiltà  priuatajpotiam  dirperhoranon  dfer  lei  altro  , che  iiraec- 
chiato  Ipicndore,  chiarezza,&  degniti  di  fangue,  d di  famiglia  , che 
uoghamdire.  Et  per  inuccchiata  intendo  che  per  molti  anni  lìacó- 
«nuato,  & per  lunghe  fiicccfiion  d’età  durato  cosi  fiuto  Iplendorci 
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«hùr^ 22aiion  poundonafcer fetuiA  da^lche 
grpn  l^c*^ftU4jrpjjp(44daaliira  luccnon(u  più  ecumene-, 

upljpf  wpijW  ^1?  i fatii.lsodcuoli,  & 4<ll!’opc:ray9ni  vjp- 

tyofc,  J^/erajwtcJc  virtù  j queMa  ^clla  fof^cmfiiol’elfcr  raokc| 
piqpokrtjiqiuta  4 <)ùe(t9  J cfljcndag^fui  pane  <k%  piùillu(U^e£  nobi-  ‘ 
UC4iTV?gl%:cbe;iqjX^^  qioudp, nate  da gìorioli  ractii  & dafor- 

ùTtime  ttnpre(c>  ciac  in  dctcniìpn  della  eekgÌQBCj  della  patria  > & dcl- 
l'honor  pcopriOj  de  in  altro  oceafiuni  bonureuoli  li  Iòn  fatte  in  anse 
dajfpndatori.di tali Euncglic nobili,  Suolrufèer'anccu:  Lofplcndor 
delle  nobiltà  ,d4  inipcrio  i & dominio,  che  habbion’hauio  coloro, 
che  Ibn  capi dk Ila  (lirpe  foprà di  ciuà,  di popob  , di nadoni . nalce 
aUeuolte  ancora  da  grandiluma  , &<lleaorJiiiand  cfccllentia  di  dou 
tripa  • paf«,:e  pariqrcptc  cjualche  uolu  da  elccbiue  riccl;u;zzc  ; & mad 
(ipuineotcic  ui  Ha  congiunta  (ij^ralità,  ò tnagnihccnua,  & non  mc- 
fchinetaa,d^iòrdidcz2a . Altri  ancor  fami,  de  pnncipij  (uolhaucrla 
chiarcaaa  dclU  nobiltà  ; ma  quel  dcll'armi,  3c  quel  delle  dottrine  on. 
cc^a,  uahanno  ipoltp  piu  (peilb  che  gli  altri  luogo . Kt  perche  (c  ben 
gronde eiceifo. di rj|;clvezza, gran  poccntia,ò altro  ben  di'foaunafi 
urtdccdère4^c-(]èpoltc  principio,  & orìgine  di  cole  nobili,  tuttaui^ 
npnpefi  altro  han  tal  forta  cosi  fatti  beni,  lènnò  pecche  par  che  lì 
£tccia  con  ia,  lìiccpfsicm  del  tempo  conicttura,cm' quei  beni foflcr 
come  prcDDij  di  qualche  gran  uirtù,  & ben  deU'animo  ; per  cflcr'i  beni 
dpU’aaitno^qileUb  ai  quali  di  ragion  li  dcuonoi  beni  elìcmi:  di  quid 
che  lemprela  nobiltà  lì  lùo|  pruicipalmente , & propriamente  milu* 
rare,pondcrar<c,&  prender  dall ’oppenion  degli  huoniini  con  la  Iqua 
dra,&  eonbt  IVatcra  della  virtù.  Duecolè  adunque  concorrono  ah,.  ’ 
reflenrìa  della  nobikà , chiarezza  nata  da  virtù  , & lunghezza  di  tem- 
po ; lenza  luna  delle  quali  mancaria  d’clTcr  nobiltà.  ocn‘èuero^che. 
eflendo  molto  didicil  colà,  che  nella  memoria  delle  pcrfbnc  ficoa>‘ 
icrui  nota,  d^ujua  per  molte,  & molte  età  la  lìiccclsion  d'una  lame-; 
glia  iifcnon  ui  fi  truoua  qualche  Iplendore,  & degnità  , nata  da  vir-, 
tù,  coip'ltauiam  detto  ; da  quello  nafccclie  lì  Itiol  communemeoté^ 
reputar  nobile  vna  làmeglia,  ogniuolta  che  shabbia  notitia  della 
cgntipuata  per  molti  anmlliccelsion  di  quella  ; quali  che  tal  notitùC;' 
Cipppnga  virtù,  & Iplendore  .lènza  cui  non  c ucnlìmilc  che  tal  noti- 
tia  iiliu^c  coplcruata  nella  memoria  delle  pcrTone.  Onde  naicc  the 
fèbenp^r  chcuolgamiemen  (bglia  prender  la  nobiltà  d una  cala  lò- 
lo, dalla  nota,  & ricordata  antiquitàdi  (j^uella;  nondimeno  in  lùilaiu. 
tia  lùa  le  virtù,  & jc  lodcuoli  opcrationi  di  coloro,  che  l’han  comin.. 
data.  Se  cpnlèruata,  fon  quelle  colè,  che  nella  nobiltà  tcngon’il  pri- 
J ^ Cc  a mo 
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nitì lliògo  '.  Et  é’  ài  fiorare  V‘tht‘  ^anturiqu'e  hoi'-i^mtAHnie^ 
uiiamo  di  chiamar'il  tale^  ò il  tale,  peribna  nobile;  nientedimtncols 
iiobHcà  non  éucramente  proprio  eprthetoche  li  poflà  «pplicàrc  i' 
pérfona  particotóei  ebm'-èldgtnerolitàj  rafa  é'cpithetò,  die  acci»’ 
dente  d^a  faihigbaj  di  maniera  Che  tptitndo  diciamo  il  taleeflcrOO-'! 
bile,  niente  altro  uoglnmo  intenderò,  fènnò  cHc  (ki  di  fami^ia  no»  I 
bile  ; non  elTendò  propriamente  egli  nobile,  ma  nato  in  famiglia,  al- 
' ' la  tjual  conuien  quelfo  epitheto , o uer  quello  aggiunto  della  nobili  ' 

ti , la  qual  non  riguarda  quello  ò quello  ^ come  fa  la  generólìtt , le-/ 
condo  che  direm  poco  di  lòtto  , ma  ricorda  tutta  la  funiglic  inbe»'‘ 
« me . Horhauendo  noi  aliai largamcnte,quanto là à quelto propoi^ 
fito  dclcritta , & dichiarata  la  nobiltà  prhiaU,’  per  alTcgnarliora  ico»’’ 

^ Ihimi,  & le  proprietà  di  quella,  uoglio  prima  che  lì  faccia  talaflèu’ 
gnatione,  aggiugnere  à citici  che  fi  c detto  folamente  quello,chealU  1 
conferuation  della  nobiltà , & à quella  legittima,  & non  maccliiata’ 
liiccclsion  di  lingue,  che  la  ricerca  ; $*ha  d hauer  ndn  manco  rilpetto*^ 
alla  nobiltà  delle  Donne,  le  quali  instai  liiccelstoni  hanno  da  prC£^ 
creare,  & da  gcnerare,chc a quella  degli  huomini  Arisi.  Etper  que»' 

' Ao  ^’mgannan  molto’  quelli,  chccongiugncndoh  in  matrimonio  con* 

Donne  ignobili,  A credon  per  eflcr'èfsi  nubili,  che  fi  come  Rierano 
i figli  legittimi , cofi  lien  generati  ancor  nobili  ; cficndo  nondiraen^^ 
cola  molto  diuerfa  1 huom  legittimo,dall  huomo  nobile . Ma  ucnen-> 
#•*»•  do  airafl'cgnation  delle  proprietà  de  i blobili,diremo  primieralnehte  ' 

■ liur  * nobili  foglian  per  la  maggior  parte  tflèr  più  dedrti  all’ambitiob 

ne,che  non  fàh  gli  ignobili . et  la'  ragion'  dpèfche  pare  che  adiuenga/ 
«Mfu  fempre ,'  che  coloro^  i quali  fi  ueggon-pofiefiori  di  qualche  colà  ctc • 
ttté . piaccia  loro,(èmpre  li  Audiano  di  farla  con  continuo  aggiugnimcnto 

nam  om-  maggiore,  come  fi  uede(pereirempio)auucnire  nelle  nccbcaae, nelle' 
nei  cum  j„  Amili  altri  bcnùlblendo  quei,ch'han  cominciato  à poflè»'* 

der  qualche  Ibmma  di  danarì,prefi  daU'ainor  di  quelli,  cercar  d'augiW 
mcntarglt  ogni  giomò  più;&  quei  ch'lun  cominciato  à gnAarTamor’ 
delle  lettere,  procurar  di  douentàr  ogni  dì  più  dotti  : & il  finiil  fi  put^ 
ueder  difcorrcudo  in  molti  altri  beni;  tra  i quali  cficndo  Thonore  vno* 
de’  principali,&  non  importando  altro  la  nobiltà,  che  honore  , & de- 
gnità  della  ho  Ara  Airpe,  & confeguentcmentedi  noi  ancora , i qudi' 
mm  parte  di  queIla,poi  che  parte  ne  portiam  na  Aeodo  con  dio  noi  ; 
non  émarauiglia  che  ccrchiam  di  far  dalla  parte  no  Ara  ancor  noi;*  ' 
maggior  qudì'honore,&  quella  chiarezza,  che  ci  è data  dal  fàn^e  óo 
Aro . il  che  nell’ignobile  nò  adiuicnc;pofcii^chen5  tuucnd’cgli  prùw 
^ ir  cip» 
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DBlL'A  RÉtOfaC  V D'ARÌST. 

àoio^HOO  dWeaitutiò  hòhoifi  non  tien  parimente  molta  cura  di  ‘ ; 

Stllo'.ma  tenendolo  quàtt  à uilc.^lla  UcH'a  udrà  conferua  nella  qual  e , 

mto  . SpgUon’ancor’triobUictftr  per  natura  difm«kzaton  comune- 
mence  d’ognunb,ek  tertèr in  pocPconto  altrui;&  fp|ttiftlmetc  tan  qii^  pr^cerca 

lk>  uerfo  de  eli  ienòbilii&'per  confeguentia  ucrfo  di  quelli  clic  lon  U-  „oWcs. 
mili  ai  lor  raaggiori,clit  furon'il  ceppò  dèlia  cafa  loro . conciaia  che 
ttnendo  i nobiS d uilc  quci,chc  non  fon  nobili,  come  contrarij  loro  , 
ueneon  confcgucntemcmci  teneVdUile  quei,  che  fon  limili  ai  primi- 
capi  della  lor  nobiltà  ;;pofCia  cbcuencndodaquelli  la  prima  ongme 

ddl4  chiareazalórojcomc  che  il  tcmpo",&  la  poca  virtù  tenghm  olcu- 
rati,  & inuolti  «ell’obliuione  i proeenitori  di  qóèlh  j lègue  da  quello  ^ 
rteccflàriaméttjchc  tai  Capi  primi  fondatori  di  t»l  nobilta,foller  igno 
bilii&  per  confeguentia  fimili  agli  ignobili  che  fon  prclenti . Nonè' 

duna;  marauiglia  che  fe  ben  dai  primi  noftri  maggiori , che  comm- 

ciac^o  à illultar  con  la  lor  uirtù  la  noftra  f^igha,  ha  origin  la  no-  ; 

Ara  nobiltà,  fumo  nondimeno  difprczratori  dicoloro^chc  fon  limili' 
ai  noftri  maggiori^cioc  die  fon’ignobiUcom’eran  loro.p  può  tanto^ 
l'antiquitiiSìla  nobUtàidic  dato  ben  che  ueggiamo  in  altri  hiiomint 
«ioni  ducUcAeflc anioni  uirtuofe,  & qtteUi  tècfsihqhori , che  ^on^ 
caiifà  di  dar  principio  alla  nobiltà  noftra;  com  a dir  ueggcridogli  eUcr  • 

«oUocatiin«adiLnoraiiaimididegnkà,&hauer'inm;mlabrig^^  • 

d'i'mportaotifjiimi  magìftrati,eflfcr  condottieri  di  grandi  ederciti^  ha-  ^ 

uer  cmnfccatte  gtan  vikoricit&  altre  qualità  d’honotl  pofleder  hnal- ( 
nicntcfì  ti  come  potfcdeHono  i maggior  noftri  J di  maniera  che  per  tal  • 
cagione  potrebbon  cglin'ancorà  dar  fondatncnto,8t  pcinèipio  di  no-- 
i^à  i coloro,  thdda  cftt  foffer  pcrjdefceBderejnicntedimanco  no  rc- 
ftarà  per  allo  che  noi  no  gli  tettiamo  in  poco  conto.pcrciochc  qu^ 
mnq;  fieno  per  lornamcnto  di  così  honoratè  qualità , limi»  ai  pt“òi  . 
del  ceppo  noftro  ; tuttauia  qllc  fteflb  quaUtl,  per  cOer  reftate  in  tanto  t 
fpatio  di  tepo  remote  dall’età  prefento,  ucngan’à  parer  pm  magnih- 
àc , & più  gloriofc,haucndo  tanta  forza  il  tcmpo,chc  può  recar  ma- 
rauigliolb  augumcnto  di  degnità,  & di  pregio  alle  'j  ^ I 

icndo  tale  il  corfo  della  natura,che  Tempre  dura  in  edere,  & edendo  p 
qfto  il  (cmprc,proprio  della  naturajdi  qui  e che  quaiuo  pm  vna  co  a, 
con  la  duration  fua  s’accofta  al  (cmprc,tanto  più  parmicte  i uien  ac- 
coftando  à poterparer  naturale;  & per  coi^epcntiali  mcdchmi  ho- 

nori,  fatti  antiqui,  & quali  che  naturali  dalla  lunghezza  del  tempo, 

pare  che  maggior  reputation  portino,  & maggior  caufa  di  gloriarle- 
ingrandirrcnc,&  cfalurfenc,  che  quelli  hononnon  !jnno^e  fon 
f séti  w pfooc  nuouc.  Da  ql  che  fi  à detto  può  clfcr  mamtclto  <^cr  no 


ni  ea  qux 
iam.  < 


cft  autem 
nobile 


‘otf  PARAFR^S8  NEL  II.  LIB;  , 

J;-*-  .V  piccioMiÉ&«„,Ufal.obij.. J g,«,„fo  :conciofi.«lK,fc  « x««. 
fft  aiir^m  hauiaaad/ftorfb  dclbnobiltàj  può  baftarc  àvna 

pcrfonapcrc&riwbiJsU^  dellauirtù  dei  fiioi  mangioni 
per  lua  fceaufa  di  fueceftionc/cnz^Obrlc  neccia 
ucolar  vmd , d.  H^rachc  può  alcuno  dfcr  nobilcdi  LgucJcot  ‘ 
chelwumofo  & i£8obildaoimo. ilchc della gencrof.tà nin adiuiel! 

non  co^iAeiufc  cUa  in  altro  che  in  no  trafgredire,  & io  non  ufcie; 
della  uirtu  de  ifuoi  maggiori,  di  modo  che  gcncroli  fi  domandan 
tjucUi,  chencU  ««om.  Hi  nelle  yinù  loro  cocrdpoijdono^  de  «’aflp-, 
imghanoa  queUe  de  I maggior  loro,  continuando , & noninterpp^, 
nendo.qncUayittu.  Onde  la  nobiltà  (cornilo  ancor’aeceonato 
^a)  non  c cpmbeto  proprio  4i  o diqucUhuom  pafticolace, 

della  Umeglia,  pcf  participauon  dcllaqualc  in'cn  pariniente  $ pattici*' 
paene  chi  nafcc  m efli  .111  m^o  che  dicendo  noi  U tale  e nobUc^nicii-, 

tcaluouogliamintenderc/cnnòcflcrluidinobilfiimceUl».  douedbe 

Il  contnirio  adiuic*  ddla  gcoerolità, cifciido  eJlaepitiwode i partii 
colari,&.ooodclla'&mcgria . pofeia  chenoinóadJrtuwUtai  Lue.. 

A * ^.^P***^  UdiriOTo, intenderema  coiitliàendo , che 
olUctc  fdP9 ftati^bHoiel^  fiati, d roi,;gcmro<j<fctipon.r. 
la  generata  e c«))i}mu,&  chiareaza  della  viitù  propaìaXfi  twmx 
inc^ui^ col  fuo  proprio  ualore fi  mQftra.dcgnQ  delMfua  nobiltà. 
La  G onerofità  duiujuc  aggiugnc  fopra  la  nobiltà , non  potendo  e&c 
gaierolo  chi  none  nobilc;pia può  ben  eflèr nobUe  cW  non^encro- 
lo . aiui  pur  troppi  Cene  ueggon  diquefii  tali,  che  ciTcndo  ^bili  per 
e^r  nati  di  /angue nobiIc,nondimeno digenerando  da  i lor  oussfi>« 
i^non  fi  pofibn  dir  gcnerofi,  ma  piu  prego  defiruttori  deili^o^ 
bilia  .et  gran  torto  tanno  in  ucro  aUa  natura  & à loro  fiefii , poi  che 
lenta  lor  fetiga  Ignorati  nafccndo^on  fi  sforzan  di  far  con  ormi  fia 
«ho  maggior  la  chiaretM  che  c fiala  data  loro . Porta  dnnqw  lico- 
a nobiltà  obligo  di  virtù;  & per  quefio  rende  manco  fciifati  i uitiLac 
d»  coloro,che  nafeon  nobili  ; Qc  piu  uiiupcrofi,  & dc- 
gm  di  biafiim  gli  feopre  al  mondo,chc  fc  folTer  nati  ignobiU,&  quali 
non  conofauti  : non  hauendo  tanto  obligo  l igoobilc  dVlTcr  uiitoo- 
fo,  quanto  gli  hanno  mobili.  Al  qualobligo  eglino  il  piu  delle  colte 
rnonfo  per  qual  maligno  fttonofiro)  non  ^disfanno,  rari  fiiccn- 
doficonofccri  gcncroli  ciod  qucIU,chc  nati  di  nobile  fiirpe,!  hooo* 

n ““de  che  coloro, ehein 

„,rcooo,p„  che  fico  d a„i’„.o  W 

lo,& jbictto,&fii«|oientcigoobU*.Etp«ueraiaéteclic  gli  aaco. 
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I>1ÌL^LA  tlfiTOMCA  lyAUrST.  ««f 
ga  nelle  {li^ijfamegliét  & progenie  degli  huomini , quel  ebe  fi  uede 
auucnir  nei  lauoratiui  campi  di  terra,  ancor  che  buoni  fieno . perciò 
che  fi  come  (bglion  cosi  fatti  campi  per  alquanto  tempo  fititcar  lar- 
gamcnte,&  darci  buonc,&  piene  ricolte  ; 8c  dipoi  per  altretanto  tem 
pò  renderci  con  la  loro  fterilità,qnafi  il  contracabb/accndoci  (con- 
tar con  la  mancanza  , rabbondantia,  che  ci  haucuan  dato  ; cofi  pari- 
mente fi  uede  auoenire  nelle  delcendentie , & fucctfsioni  de  gli  Lio- 
mini  ; che  fe  (irà  buona  vna  ftiipe  ò vna  fchlatta,  la  medefima  li  ucdrà 
per  molti  anni  fertile  d’huominivirtuofi,  & di  gran  ualore,  citecoi 
iodcuuli  (atti  loro  fondaranno , & piantaran  di  nuouo  le  radici  della 
nobiltà  j&dipoipcr  molti  anni  piu  nonfoloconla  ftcrilità  d*huo- 
niini  tali,  ritirandoli  quafi  indietro  fcontarà,&  ricompenfarà  il  Inron 
fratto  ch’hauea  dato  prima  ; ma  oltra  di  quello  fi  come  ai  campi  (atti 
llerili,  non  bada  il  hon  produr  biade,  ò altri  uiil  frutti , ma  produca- 
no in  ucce  di  quclli,fpine,&  triboli;  cosi  nelle  fchiatte,  & defeenden- 
tie  de  gli  huomini , non  folo  occorre  ftcrilità  d’huomini  ualorofi , & 
di  gran  fama  ; ma  in  cambio  d’elsi , forgan  perfone  d’animo  abietto, 
Se  di  coftumi  uili,&  d'attioni  uitiofe,&  infami,  lequali  moltiplicando 
d’età  in  «à  , uengan  tuttauia  più  à olcurar  con  la  nebbia  dei  biafine- 
uoli fatti  loro  la  chiarezza  acquiftata  nella  fertilità  di  prima,  dima- 
riiera  che  tant’oltra  ua  crefeendo  quella  olcurationc , che  finalmente 
c^olrara , fi  copre , & fi  perde  in  tutto  quella  chiarezza  ; & della  me- 
morii de  gK  huomini  ukrcndoHiora,  s'cftingue  al  fine  quella  nobil- 
tà, & il  nome,  & la  notitia  di  tal  fameglia  lì  riduce  in  nulla , Et  le 
l^ne  in  quella  medefima  fchiatta , la  qual  per  haucr  lungamcntccon- 
gcncràr  pcrlbnc,  ch’lun  digenerato  dalla  virtù  dei  lor  mag 
mori,  c ideila  finalmente  della  memoria,^  notitia , & confidcration 
degli  huomini,&'pcr  conlègucntia  fi  può  chiamar  totalmente  cftin- 
to;puo  accader'alleuoltecheconla  lunghezza  del  tempo  nalca  di 
11UOUO  qualche  perfona  di  gran  virtù,  & di  chiara  fama , & atta  à dar 
principio  alla  nobiltà  d*una  cala:  nicntcdimanco  non  per  quello  chia 
marem  continuata  quella  nobiltà  di  prima:  polcìa  chceircndo  (come 
ho  dett^  già  ellinta;non  può  riforger  piu  quella  medefima;  ma  dire- 
mo che  u produca  altra  nobiltà  di  nuouo  : laqual  quantunqueper  ac- 
uente lì  truouifotto  quella  medefima  delcendcntia  di  fuccelsionc, 
in  cui  lì  trouaiia  quella  prima  nobiltà,  tuttauia  non  Ibn  eflc  nobiltà 
▼na  loia  fte(la,ma  due  diftiote,com’hauiam  detto . perche  none  colà 
incqnueniente  che  nella  durationc  d'una  dclccndentia  medcfima,co- 
mc  à dir  di  quatro,  ò cinque  mile  anni  di  durationc,fi  truouino  in  di-  • 
neift  tcmpijdiaerlc  nobiltà  interpofte  fra  totali  eftintioni , Se  ofeura. 

tioni 
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<ioni di  quelle,  rcftandqjn  tali  iAtetpofitwqieltìntaiUnicmttrijiifi 
quella  fchiaita  in  modo,cl»e  le  ben  <yl  £emj>o  dk  nuouo  6 fa  cohoUrc- 
re,  non  però  ii  fa  cooofeer  4‘cflcr'vna  IfclUi  con  quella  di’  prima  4 ' > 

' , Par  dunque  in  vn  certo  modo, colà  naturale  quello  digencrme 

j.  ^ tempo  gli  huomini  dalla  virtù  de  i lor  maggiori,  il  cb« 
dcilcniOt  ancor  da  quello  lì  può  cooofepre , chc’in  cosi  fatti  tralignameoti><8< 
nitpm.  peggioramenti  ch'accafconallc  lamigUeJ&uedc  che  nel  trapailarcu 

coUumi,&  nature  lodcuoìi  alle  bialineuoli , fi  ua  (cguendo  vita  ,ccit • 
fomiglianaa,  & conlonnità.'che  fi  troua  tra  l'uno  & l'altro,  in  mcxjQ 
che  par  Icmprc  che  in  coloro,chebao  tralignato,&  paflato  in  peg^oj 
fia  nmaAo  vn  non  lo  che  di  fimile,&  di  conforme  con  la  natura  di  co 
loro  donde cfsihan  digencrato.Conciolìadiclebcn’i coftumi,ifcl« 
nature  lodcuoìi,  in  quanto  lodcuoìi,  per  infinita  quafi  dillantia  loil 
difgiunic  dalle  biafmcuoU  in  quanto biaCncuolii  nondimeno  coniai; 
deratein  quanto  agli  effetti  ò agli  habiti,  dalle  complelsÌDni,8t 
ncraturc  , donde  nafeono  le  inclinationi  de  gli  huomini  ; fi  uede  chff 
vna  natura  lodcuolc  riticn  più  propinqliili  , &c  quali  affiniti  comviQ 
forte  di  uitio,  che  con  un’altra;  più  tencndodi  conformità , &di  uu 
cinanaa('pcr  cfi*cmpio}la  prudeptia  che  e uinù,  con  la  ucrlutia.  ò uer 
^ allutia  che  e uitioj  che  con  la  timidità,  òconfiMiàritia,  ò;coo  Jtro 

uitio  fimilc . pofeia  che  fc  bene  il  prudente,^  il  ucr^to,<^uanio  ù 1^ 
^ fini,  & ad  altre  circoftanticj.chc  concorrono  ò al  gido  ^ o alla  uirtu, 
ficn  contrari)  tra  di  loro  ;mttauia  inqucftoeonucngono,  & 
cono  fomiglianaa , che  nell'uno , & nell’altro  ha  gran  uigorc  quella 
. prontezza  dell'animo,  per  laquale  pronto  diuicuc  llauomo  a difcor- 

rcr le  caufe  di  quelli  crtrtti, che ucngon’à lui dinanri.  Il  manico 

ha  minor  difeonuenienza  col  timido,chc.con  l agdac^dc  cefi  dÌKor- 
rcndo  pernii  altri  coftumi,naturc,&  qualità  de  gli  luiommi,U 
*'  può  ucdcrc . Onde  tornando  à propoliio,  nel  trapallar  cw  fenno  gu 

T«**  Iiuomini  d’una  famiglia, dai  migliori  ai  p^giori  coftumi,dcgcncran- 

drueniùt  tralignando  dalual<?rede  gli  antiqui  loro;  mentre  che  uannpp 

poco,à  poco  difcoflandoli  dalle  buone  nanirc,&  qualità  lodcuoìi  dei 
lor  progenitori;  à quei  uitij  panicolanncntc  s’accof^o  , 8c  w fine 
arnuano,  liquali  hanno  qiialchc  maggior  propinquità,  &parwcipv 
tioii  di  natura  con  le  lafciatc  buone  qualità,  chcnoftbaniio  gha^* 
come  tra  molti  cllcmpichc  fi  potrebbono  addurre,  u uede  ncidejccr 
,i  Jwt'  dcmld  Alcibiadc;  ilquilc  eflendo fiato huomo  pieno  d'clcu^to,& 
. grande  fpirito,  & di  fottilifsima  collera , fu  tanto  auido  di  reputante 

« nc,&  di  gloria  militare, & tanto  cupido  d'imperio, &d'auiorità et- 

Alabudc.  (t^iUndofcmprcfucgliaiifiimo  conlintcllato,  ncmpoinia 

compor* 
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della  retorica  D'ARIST/ 

ComportarCjnon  foto  chi  gli  prccedencjma  nc  pur  chi  gli  hiflc  vgual 
ancora . Onde  (pinto  daqucfto  immcnlo , & (ottil  delio  d’honore  , 
s’acquiftò  col  mezo  di  ualorofì  &tci  gloriofifsima  fama , non  fol  per 
tutta  la  Grecia  « & nei  tempi  Tuoi,  ma  per  tutto’l  mondo, & per  molti 
(ècolij&  anco  dura . Dal  cui  ualor  digenerando  i (tioi  deicendenti , 
mentre  che  nel  tralignare  confcruarono  ucftigij  di  quella  fottìi  coU 
lera,  fattali  finalmente  adulta, fi  fcccr  conolcerper  adulti,per  melan> 
cholici,inquieti  d'animo,  & furìbundi . Il  medefimo appunto  fi  può 
confidcrarccon  Tcllèmpio  del  primo  Dionifio  Re  di  Siraculà,  &dc 
Gioì derccndenti;circna  egli  fiato huomo  di  quel  ualore,ch’ognua 
fit^&ìnanne,  &inletter^,  6t  in  natura  fimiie  ad  Alcibiade:  nc  al- 
trimenti tralignaron  dal  luo  tulore  i fitoi  defeendenti , che  fi  laceCl 
(èr  quei  d'Alcibiade  , com'hauiam  detto . Per  il  contrario  poi  Ci- 
mone,Pcricle,&Socrate,huominiinuero  d’eterna  fama,  elTcndo 
fiati  di  manlìieta  natura,di  quieti  cofiumi,di  làido  intelletto,&  grani  lÀ  h'rj- 
finalmente,&  fiabili  in  tutte  le  lor’at  tieni,  aiutati  forfè  in  parte  dalla  • 

flcmma,che  preualeua  in  efsi  ; hebbcrtali  ilordclccndenti,  che  nel 
tralignar  che  feccr  dalla  virtù  di  coli  grandi  huomini , conlcruandofi 
in  dsi,  & tuttauia  più  ingrollàndofi  quella  Hcmma,  fi  fecer  finalmen- 
te conolccr  per  huomini  grolsi,inrcnlàti,fiolidi , & poco  manco  che 
forlènoati.  Se  mentecatti . Potrei  addurre  in  conhrmation  di  que- 
fio  molti  altri  eflempi  dei  tempi  d’hoggi  ; ma  per  non  ofiender  chi  fi 
uoglia,  & perche  pollàn  di  lunga  ballar  quelli,  che  fi  fon  detti,  gli  la- 
fiiarò  da  parte . £t  tanto  giudico  io  che  per  hora  polTa  ballar  dha- 
uer  detto  dei  cofiumi , & delle  proprietà  dei  N obili . 


Dei  coftumi , Se  proprietà  dei  Ricchi  < 
Gap.  XVI. 
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£ ricchezze,  tra  le  quali  pongo,  non  lòlo  l’oro* 
& l’argento,  ma  le  pofl'elsioni . i palazzi,  i giardini, 
i fupellcttili,  & altre  cole  limili,  Ibn’il  più  forte,  & 
più  potente  braccio  della  fortuna  ; & per  dir’in  vna 
parola,  le  riccliczze,fon  le  ricchezze  della  fortuna; 
pofeia  che  ledegnità  ,gli  honori,  i magifirati,le 
{ignorici  l'honoranzc,  i regni,  l impcrio,  & tanti  altri  beni , nei  quali 
lu  punto  di  dominio  quella  uolubil  fignora , de  ilo  per  dir  la  gloria  , 
Se  la  fama  fidlà  ; figollbn  comprar  conle  ricchezze , & Ipetialmen- 
coi  danari  ; de  effettualmente  comprar  fi  ueggono  tutto  il  giorno  • 

Dd  Non 
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Non  c dunque  marauìglia  Cr potendo  cflc  tanto,  (bn'attc  9 far jnq^- 
ilibil  mutationdicolluini  douelefi  truouaoo.,  Dei  quai  coftun^, 

~ &i  proprietà , che  licn  proprie  loro,doucndo  noi  ragionare  ilquar^ 
tupion  accade  in  ucro>  che  molto  io  ciò  ci  allunghiamo,  ellcBao  di-^ , 
nanzi  agli  occhi  di  ciafeheduo  nunitiellc  quafi  per  lor  medelìmp  . / 

Tf  Tuttauia  per  non  pallar  lacofa  in  tuctocon  iilemio , può  primic-, 

'*  * ramente  ueder  con  ageuolczza  ognuno,  circr'i  ricchi  (quando  non  è 

Km  tiuf  **  virtù  morale  in  loro , che  gU  regga)  ordinariamente  contumeliofi 
^ failofi , & luperbi . et  (e  ben^r  natura , ò per  altra  caulà  non  faran . 
concutne-  talt,rccaran  loro  quali  ncccdariamcnte cosi  hiuc  nvacebie,  la  copia,; 
liaroi  e».  ^ l’abboridaiuia  delle  ricchezze,  parendo  lor  di  pollcder  tutti  gli  al- 
tri beni,  podedendo  quelle.  Onde  Ci  come  qualunque  folle  poifed. 
fore  d'ogni  forte  di  bene  , potrebbe  al  giuditio  dei  ricchi , non  lenza, 
qualche  colore  di  ragione,attribuirli  all'ai,&  tenerli  in  molto, & có.- 
Icguciucmcnte  per  l’oppenion  ch^auclVe  di  le  Hcflb  , diuenir  dilpo^i 
^ Ilo  àinlìiperbirlii&tener'in  manco  conto  eli  altri;  cosi  parimente 
^,•1.,.  eflendo  !e  ricchezze  in  vn  certo  modo  la  miiura , e*!  prezzo  del  naia- 
nam  quali  re  di  tutti  gli  altri  beni  ; & parendo  per  qucAo  ai  ricchi,  di  pulTcder, 
omma . podedendo  le  ricchezze  tutti  gli  altri  beni , come  che  in  potere,  ita 
«x;-  virtù , & in  valor  li  contenghino  & comprcndinoin  quelle,  potcìu. 
dolitutriconcdèacquiAarc,&comprarc;.vcnganpcrquclU.cagio-. 
unt  emm  quella  Aedi  dirpolirionc  di  fuperbia  , d'iniolcntia  , & di  làAo  , 
nella  quale  ucrrcl)bc  (comluuiam  detto)  qualunque  podèdede  ogni 
lotte  di  bene . Stima  il  volgo  ignurantc.cioè  la  maggior  parte  de 
gli  huomini  edèr  le  ricchezze  vna  forte  dt  bene  cquiualcntétn  ualo.^ 
re  à tutte  l’altrc  co  A di  pregio  , & come  milùra , Si  prezzo  di  quelle, 
pcrochc  quanto  ai  beni  di  fortuna.  Si  à quei  del  fenfo,  li  ueggan  tut- 
tol  giorno  col  mezo  dei  danari  acquiAarfi  da  qucAo,&  da  qucllo,li« 
gnoric,Aaii,terricorij,polfcAioni,palaz2Ì,ornamcci  di  cala,  lùntuoA 
ucAiti,dilctti,&  piacer  Anfuali  d'ogni  Ibrtc,  com'a  dir’ogni  fone  di 
piu  foauc  cibo,che  uenga  à guAo,bclli(simc  Donne;,  Se  tutti  gli  altri j 
in  fomma  cosi  fatti  bcni,chclbnol^i,&  Ahiaui  delle  ricchezze.  . 

La  lànità  col  mezo  delle  ricchezze,  lì  può  molto  più  con  infinù] 

- ' fu] 


quali. 


ti  remedij  & medicine  conAruarc,&  racquiAarc,  chenonlipud 
fenza.  Alla  bellezza  parimente  podbn  dar  grande  aiuto!  ricchi.  £c: 
quel  che  par  piu  dimarauiglia,all'acquiAo  degli  tubiti,  delle  dotcti.1 
ne,dcirartiA  delle  Aicocic,  il  più  delle  uoltc  recano  li  danari  grande  : 


9Ìuto,in  darcopia  di  librì,di  commodità,d'occalioni,d'inAromenti, 
di  prccatori,  & di  molti  altri  aiuti . Quanto  agli  habiti  delle  vir- 
tù morali , non  s’arzolsilcon'aDcora  d'aAcmurei  ricchi  feguendo  il 

TolgOf 
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ToIgOjche  le  nccliczzc  poflbn'ancora  in  cfsi . pcroche  andando  l'ho- 
Dorc  in  compagnia  delle  virtù , come  premio  dì  quelle , & penfando 
elsi  che  la  virtù  per  caufa  d’honore,  & non  l’honor  wr  caufa  di  quel- 
la s’habbiadadcfidcrarc;  giudicano  che  folendo  eflcr’i  ricchi  com-  , 

munementf  honorati,&  in  gran  conto  tenuti  almcn  cftrinfccamen- 
te;  habbian  per  qfto  qllo  ftcllo  fine , al  quale  cfsi  pelano,  che  fu  indi- 
rizzata la  virtù,  & per  confeguentia  tanto  importi  ctTcr  ricco,quan- 
to  dlcr  virtuofo,conlcgucndofi  quel  medefimo  fine,  cioè  1 honore  J 
Oltra  chccflcndorhonorfeBuacc  delle  virtù  , trouandoli  egli  nei- 
ritchi,  (com'hauiam  detto)fi  parere,^  giudicare  che  in  elsi  fi  truo-* 
uino  le  virtù,  come  compagne  ueramente  douuteall’honore . Può 

dunque  ognun  confiderare  quanta  fuperbia,&  infolcntia  d’animo  re-* 
chino  altrui  le  ricchezze  ; poi  che  cofi  grandemente  acciecano  le 
menti  noftrc,  dieci  danno  ad  intendere  Jefler  padrone,  & lignote 
di  tutti  gli  altri  beni,  & atte,  & potenti  à fargli  altrui  con  feguireà 

uo»lia  loro.  In  che  quanto  collor  s'ingannino,  & come  i beni  in- 
terni , & molto  più  quei  dell’animo  non  li  pofsin  per  prezzo  d'oro  , 
ò d’argento  con  alicnation  trafinutar  d’uno  in  vn’altro  ; & com'ogni 
aiuto,che  pofsin  far  le  ricchezze  aH’acquifto  dcll’arti,&  delle  fcicntic, 

& d'altri  habiti  intclleftiui,s’ha  da  ftimar  cofa  accidentale,  eflendo  il 
uero  dienti  al  mezo  di  conlèguirgli , (blamente  lo  (hidio , la  diligen- 
tia,&la  &tiga,  che  l’huomo  fpendc,&  dura,  à imparando  da  altri,  ò '-/ìì 
da  fe  fteffo  dtfcorrendo,&  trouando  ; & come  quanto  alle  virtù  mo- 

rali,tìon uanno dfe dietro all’honore,ma l’honor dietro  acjudle;  et*  ' 

come  uano,&  fallace,  & nó  legittimo  honore  fia  quello, che  per  col- 
pa ,&  corrotto  giuditio  del  volgo,(cguita  le  ricchezze;  quelèe,&  inol 
te  altre  colè  che  fi  potrebbon  ragioneuolmentc  difcorrcre,  & dimo- 
ftrare  in  quello  propofito  ; lafciarò  io  da  parte , per  non  appartener 
propriamente  alla  noftranrefcntcintcntionc.  Et  tornando  à quel- 
lo,chcpur’hordiceuamo  dcicollnmideiricchi,rcplico  (com’ho  già 
detto)  foler’i  ricchi,&  fpctialmctc  i molto  dana}oli,dlcr  per  la  mag- 
gior parte  iofblcnti,contnmeliofi,  & luperbi  : come  quelli , che  per- 
fuadendofiche  lcricchezze,&  fpetialmente  il  danaro  lia  il  prezzo  del 
mdorcdegli  altri  beni,  quella  lidia  fallofa,  & fuperba  difpolition-  >*i» 
d'animo  tégan  policdcndo  quelle,  che  sogni  al  tra  forte  di  bene  poC. 
fcddlèro . Son’oltra  di  ™dlo  i ricchi  pieni  d’una  certa  niollitie  , omnia  .i 
che  gli  rende  cftcminati,faftidiofi,faticuoli,&  dclitiofi,  ò delicati  che  ^ _ 

ifogiiam  dire  i & con  qucflo  han  congiunta  ancora  vna  certa  uana 
ollencacionc,&  magnificationc,  per  dir  cosi,  delle  ricchezze,  & del-  delii^i  , 
ropulmtia-lofo.'  Di  quella  moUitic  & fiilhdiolà  dclicaiara  foo  più  «ììwm • 

Dd  a Iccaulc. 
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Tfvt^-i  caa(c . prìimeraiTicntc  n’c  cau{à  la  troppo  dcUtiolà  edu^atione  , 
nella  quale /oglioncrcfccrc,  &nutrirfii  ricchi  per  le  pienilsiinc 
illuJ  prò-  larghifsimc  commodità , & aiuti , che  portan  le  ricchezze  à far  ulta 
de  I-  pjppjj  fcnjprc  di  dolcezza,&  di  uczzi^Sc  priuad’ogniincontunodo,& 
d'ogni  difagio  : la  qual  delitiofa  cducatione  oltra  modo  bacca  j cor» 
rompe,  & infeminifee  i corpi , Se  le  menti  loro . di  maniera  che  ere» 
feendo  in  cosi  fatto  allieuo  le  perfone,non  c marauiglia  (è  ft  fan  co» 
oolccr  poi  d’animo,&  di  corpo  molli , fneruate  , morbide  , delicate  * 
& Geminate,  eflendo  per  la  cagion  detta  ueramente  tali . Alla  qual 
cagione  (è  n'aggiugne  vn’altra  ; & c che  fc  cosi  fatti  liuomini  ricchi , 
non  faran  ueramente  così  d’animo,  & di  corpo  molli,ntorbidi,&  de- 
licati; m ogni  modo  fi  lhidiaranno,&  s’ingegnaranno  di  dimoftrarft 
tali,parendo  lor  di  far  meglio  in  tal  guifà  apparirai  mondo  la  felici- 
tà, & beatitudine  che  par  lor  d haucre,  sforzandoli  con  ogni  lor  ge- 
flo,&  parola,&  con  tutte  finalmente  quelle  maniere  che  poflbno,di 
. £irlì  Ibmarc , & conofeer  per  beati , come  par  loro  d’edere . la  qual 

apparcntia  cercan  tra  gli  altri  modi  d'accrefeer  col  moflrarfì  impa* 
ticnti  ad  ogni  minima  fatiguzza,  & non  atti  à fof&ir  quanto  fi  uuglia 
piccol  difagio,  & minutiuimi  indagatori  di  tutte  le  comodità  quan- 
tunque (ìiperdue,&  non  ncceffaric;  ^perdir'il  tutto  in  vna  parola, 
immerfi  nelle  ricchezze  totalmcntentCj&  nelle  dclitie,  pr^rìe  coro- 
pagne  d'eiTe ricchezze.  Ofientatori,  & magnibcatori  fon'ancora 
delle  facoltà,  &foftanze  loro  (com’ho  dettoci  ricchi:  & non  vna 
fola  caufa  gli  muouc  àquefto.  conciobachc  primieramente  fon  ti- 
rati  a ciò  da  vn  coltume  communc>  che  loglian  haucr  per  la  maggior 
par  te  gli  hu  omini  d'occupar  b,&  confìimaruolcntieri  il  tempo  in- 
torno à quellecofc,  che  principalmente  fon  feguite, ammirate,  & 
amate  da  loro  , & fon  lor  fommamente  care , quali  fèmpre  uorreb- 
bon  hauer  innanzi , & di  quelle  continuamente  parlare  ; cercando 
con  ogni  apparentia  ampliarle  «odentarle,  & con  vna  certa  uanità 
di  gloria  moflrarfcne  poffefTori . come  (per  eflempio)  b uede  auue- 
nire  nelle  dottrine  dellefcicntie,  nella  pcritia  militare  , negli  edèrci- 
tij  delle  caccie  ,nelle  cole  d’amore , & in  tutte  l’altrc  proKfsioni  fi- 
nalmente . La  onde  non  c marauigliafche  nelle  poflèlsion  delle  ric- 
^ chezze  [ueggiamo  medebmamente  vna  così  fatta  gloriationc,ma- 
gnibcationc,  & oflcntation  di  quelle  in  coloro, che  in  gran  copia 
«7»  n’abbondano . A quella  s’aggiugne  ancora  quefl’altra  caufà  , & c la 
*****  ..  pcrbiafione  ch’hanno  fatto  in  le  flcfsi , che  tutti  gli  altri  habbiano  in 

et  quonia  mcdebmo  conto,  & tenghino  in  quello  (ledo  pregio,&  amini- 

' raùon  le  ricchezze,  oelqual  le  tengon’efii,  dimodo  cIm  aùfùrando 
. . idefi- 


qu(] 
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ì(kiìderi[,8cgliappetttic{cglialèri,  con  jla  intfura  dei  loro  ilcGì* 
peoiàn  che  ciaichcduno  ftìà  , come  flonno  e(si  del  continuo  occupz.^ 
to  con  Tanimo in conteihpbr quanto efccllfcnrc cola fia  lefler  facul. 
to(b  , danaiofo  i & finalmente  ricco . Et  quella  oppcnionc  c confir- 
mata lordai  ucdere  che  gli  ocelli  della  maggior  parte  degli  huomi* 
niguardan  filai  le  ricchezze.ondeper  far  raaggior’ammiration  di  lr> 
con  paròle,  & ollentacioni , & con  tutto  quel  che  pofl'ono , ccTcan 
di  far  parere  maggiori  le  lor  fofianti  e>  Et  s’alcun  truouan  pure , che 
delle  ricchezze noniaccla  llima,  fi  comclonperb  maggior  partei 
ièguaci  delle  virtù , gli  amatori  delle  lettere , & gli  amici  dell’iione-4 
fio,  i Quali  tutti  tengon  le  ricchezze  innulb;  cosi  fatti  huomini, 
come  che  in  poco  numero  fieno  rifpetto  agli  altri , fon  reputati  da 
clsipcrfemplici,&permentecatti  in  partirli  dalloppenion  cooi- 
mune  , & dal  giuditio  della  maggior  pane . Gonolcendofi  adunque 
ilice  hi  .abbondanti  di  Ibllantie,  & di  facoltà  , & pcrfuadehdofi  (co- 
me ho  detto  ) che  gli  altri  ammirino  quelle , come  fanno  efsi  ; di  qui 
è,  che  per  dar’ altrui  maggior’ammiration  di  fc  llclsi  > cercan  con 
ogni  forte  di  demollratione  d’ampliarle , predicarle , ollcntarlc , Se 
di  porle  più  che  poflbno  sugli  occhi  altrui.  Nè  forfè  in  tutto  Icn- 
za  ragione  nalce quella  perluafione  in  cfsi  : polcb  che  ad  ognipafi'  ncc  iniu- 
Co  ueggan  molti , & molti  d’ogni  fonc  d’huomini  hauer  meltieri , & Oc. 

ncccintà  dei  ricchi , & andar  con  burnii  fonunilsione  ad  elsi  per  aiu- 
to nei  lor  bifogni  ;&i  ricchi  perii  contrario  non  hauer  mai  bifogno 
alcun  di  quelli . fi  come  accommodatamente  con  vn’arguto  detto 
fiiclprcilbdaSiaionidcefcellentepoeta  in  propofito  dei  ricchi, & 
dei  lapicnti , relpondendo  ad  vna  domanda  fattagli  dalla  moglie  di  vnde  à'Si- 
Hierone  Re  di  Siracufà . percioche  effendo  da  lei  domandato  , qual  ™°"‘*^** 
delle  doe  cofe  fi  deuc  antepor  nell’huomo  , come  colà  più  da  lui  eli. . 

|[ibile  , ò ellèr  ricco , ò elkr  làpiente  ; elTer  ricco,  rilpolc  egli  incon- 
tinente , fenza  penfanii  punto . et  la  ragione  aggiunlè  fiibito  ; & era 
(diccna  egli)  il  uederetutto'lgiomo  in  Ogni  luogo  ifàpicnti  raggi- 
rarfi  intorno  alle  porte  dei  ricchi , & dar  quiui  alpettando  d’diere 
ammelsi  , & introdotti  dentro  per  il  bifogno  ch’han  di  quelli  : & 

■efiùn  ricco  per  il  contrario  neder  all’ufcio  dei  fàpienci,  per  non 
bauer  le  ricchezze  bifogno  della  làpientia  loro  : indirlo  'euiden- 1 
tilsimo  di  quanto  fia  da  anteporli  l’eilèt'  ricco  alla  lapientia . 

Qycfla  nfpolla  fece  Simonidc  , lèguendo  per  ind^natione  il  i 

r'  iditio  del  uolgo  (ciocco.  Ooefie  fon  dunque  le  cagioni  di  quel- 
olhmCatione  , & di  quello  infuperbimento , Se  gonfiamento  d'a- 
nimo che  portano  ai  ricchi  le  lor  ricchezze  • Jdle  quai  cagioni 
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io«'  eri-  • ancora  quella,  che  par  loro  per  eflcr  rkchi  d’cflcr  confè. 

f‘ru  >‘r'«  . guentcmcntc  degni  d’haucr  vn  certo  dominio,  et  vna  certa  maggto- 
aJ  !'xc  rarua  et  imperio  fopra  de  gli  altrì,parendolor  di  pofleder  quella  co> 
quomam.  ^ ^ j poirefsione  ptìo  più  di  qual  lì  uoglia  altra , far’altruì  degno 

di  dominare.  Et  gttidioan  che  per  il  dominio  che  par  loro  che  le  rie* 
chezze  habbian (opra tutte lalcre  colè,  debbia  parimcte  il  ricco  efler 
(opra  degli  altri  tutti . Oltra  che  ueggono  citi  che  coloro  bh'hanno 
imperio  & autorità  fopra  degli  altri,  in  nill'una  cofa  più  h Icmondi 
^lo,che  io  procacciare  ò direttamente,ò  indirettamente,  d à ragio» 
ne,  ò à tortOjò  có  amore,  ò con  £orza,ricchezze  da  ogni  parte,qualì 
che  il  delìdetìo  di  dominare,  (la  prìncipalmcntc  per  caufà  di  farli  ric> 
co,  & rdler  ricco,  fia  la  propria  conditionc,  & qualità  di  chi  domi- 
na, & di  chi  comanda . La  onde  giudicando  i ricchi  che  à coloro , t 
quali  hanno  imperio,  & (uperiorìtà  fopra  gli  altri  appartenghino  , de 
ndeuono  le  ricchezze  come  cofa  propria;  fi  perfu  adono  all'incon- 
« . tra,  che  hauendo  eglino  le  ricchezze,  li  daii  lor  parimente  qucli’tm- 

perio,  & quella  maggioranza  ; & per  conlcguentia  altieri,  rupcrbi,d< 
gonfiati  con  ogni  oltentation  li  dimoflrano  . Dalla  qual  prefuntuo- 
la  perfuafione  nafee  vncerto  filmo,  & fallo  incomportabile,  che  gli 
»i-  fa  pigliar  fìit^no  fc  tutto’l  mondo  non  cede  loro.Et  per  concluder  fi— 
nalmcnte  in  poche  parole  icullumi,&  le  proprietà  dei ricchi,&nao- 
lUinma  dipinti  fu  gli  occhi  altriii , potiam  ucramentc  dire  eflcr 

i cornimi , i modi , & le  maniere  loro,  quelle  medcfìmeà|>unto , le 
quai  fon  dVn’huom  forcunato,  & parimente  flolto  , imprudente  , & 
priuodiragiontuoldifcorfò , & fpogliatodi  buon  giudici6.  Et  in 
uero  non  c colà  , che  manco  patientementc  tollerar  , & guardar  fi 
poflà,chc  vn  fortunato  imprudente  , &vn  felice  flolto.  percioche 
recandoli  innanzi  molte  occafioni  continuamente]  la  fìia  bona  for- 
tuna, & molu  inflromenci  da  poter  feruìr’afl’ufb  della  ulta  felicq  egli 
mentre  che  di  tutti  fi  fèruc  imprudentemente,  & trauerfàmente  , al 
contrario  di  quel  che  far  dourebbe,yìcn’à  renderli  in  vn  certo  mo- 
do, uanagloriofo,fupcrbo,faflofò,tumido,gonfiato,oflentator  di  fé 
Aeflb,&  per  conlcguentia  odiofb,&  infopponabile  à tutto’l  mondo. 
Cosi  fatti  adunque  li  fin  conofeere  i felici  flolti , ò per  dir  mcglib,  i 
fcliciinfelici , ai  quali  diuengan  limili  i ricchi , come  quelH , che  fitti 
flolti,  & ciechi  di  mente  dalle  ricchezze,  penfàno  che  in  efle  quafi  fb- 
Idconfìflareflèmia,  & la  forza  della  felicità;  et  per  quello  non  fil- 
mando altro  che  fé.  & le  lór  fbftantie , mtto’l  rimanente 'del  mondiy 
hanno  per  nulla  ; fi  come  le  ne  iicggon  chiari  eflempi  in  melici  mer-' 
canti  dei  noflri  teinpù  . - Et  c da  notai ndcoftumij&qpaIìtò;chc^. 
* rccaa 
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rccaa’s(U^uom ricchezzf|,d|rcf  ^MfefC«ìa  tra  qu<;ljè,  che  fon 
di  nuouo  acqui(^4te,&  quelle,  che  anticjuaine^c  quali  (lercditaric  fon  r.i 
pofledute . cbnciofia  coiVclte tutte  lenitiofe,^ biaiiiKAloli  proprie-  . 
tà,&  qualità,  che  fi  truouahliet  ricchi,itiglbo  pcggiori,piùodiolè,6c 


ncc  - 


incn  Ibpportabili  fi  fanconolcerein  quci,chcdi  nuouo  in  breuc  tepo 
fi  fon  fatti  riccltt,  chenon  f^nno  in  quegli  altri,  che  per  luneo  tempo 
fono  (lati  tali:  come  che  quelli  habbian  con  la  lunga  pollcfiione  del- 
le ricChc2ze,itnparato  jn  qualche  parpe  Tufo  di  quelle  , ^ che  fon  per 
anco  rozi,  & ignoranti  li  nuouamenu:  arricchiti.conciofia  clic  fi  co- 
me in  tutte  le  arti , &-eflèrcitij  adiuicnc,chc  quant';thun  più  lunga- 
mente polsiedequalch  arte»  tanto  più^’apprclla  à fapcr  maneggiar- 
la, & ufiir  gli  inurumeoti  di  quella  come  conuicne;  cosi  panmen-  >*¥ 
tc  eflendo  quali  vn’arte  il  upcrpollcdere,  & ufar  le  ricchezze  che 
fon  grandi  inftrumcti  per  lèruitio  della  uita  nofoa,&  hauedo  yn  così,  dicacus . 
fatto  ufo  ancor  eflb  le  lue  regole,  & ia  fila  peritij]  non  c dubbio  , che 
chi  lungamente  lari  flato  pollf  libre  di  cosiffatti  inflromenti,  me- 
glio gli  fapcrà  maneggiare,  & urare,che  non^ran  coloro,à  cui  nno- 
uamente  faranilcnuti in  mano*  pecche  per  l'impcritia  che  hanno  di 
cotal'ufo,aItro  non  fanno  fiu:  che  infiipetbirfène,&  nempirfi  di  fililo; 

& feneferuono  à diucnirfiipcrbi,fafloli,&  contumelioli,&  diipreg- 
giatori  de  gli  altri  huomini;  et  tali  finalméte,che  fomcntan  materia  à, 
quel  prouerbio  che  dice,Dio  ci  guardi  da  pcrfbne  baffe,  che  ficn  fatte, 
nuoiianictc  ricche.  Oltra  di  quello  tornado  alle  proprietà  dei  ricchi,  w 
Ic  ingiurie,  & le  oftefe,  chc  <hikxruengauo,  foglion  per  la  maggior, 
parte  procedere,  nódapuramalitia,&  malignità  ; madall’vnadi  qflc 
due  caufè,  cioè  oda  fi:herno,&  da contum^ia,ò  daincontinentìa,  8c 
da  intemperantia  : Colendo  elTer  tirati  i ricchi  à ingiuriar  altrui , ò da 
diletto  di  fchernirc,&  di  fiipcrchiare,  ò da  qualche  incontinente  fcn-- 
filale  appetito  loro,  da  feorno,  & da  contumelia,  huà  (per  clTcmpio^i 
il  dar  à qllo  ò à qllo  qualche  fchiaflo,  & qualche  battitura  ; il  dir  lor^, 
parole  di  derilione, & d’annullaniéto,&  limili  altri  oltraggi  & odele;^ 
con  cui  paia  lor  di  moflrar  in  quanto  poco  conto  tenghin 'altrui..  Da 
'-incontinentia  poi  farà  (percllcmpio)  fluprationdi  vergini,sforzato 
adulterio,&  altre  fimiringiurie,,natcdaluolerrodisfiir  à quelle  inté- 
perate  cupidità,chc  uengan  lor’in  animo . £t  tanto  uoglio  io  che  mi , 
balli  per  fiora  hauer  detto  intorno  ai  coflutiM  , dtalle  proprietà  del- 
le perfone  ricche  : & di  quanto  foglin  operar  ocll’huorno  le  ricchez-^, 
ze,  le  quali,  fi  come  in  mano  de  vinuolì , fon  inflromenti  di  molto 
bene , così  per  ilcotitrario  in  mano  di  chi  non  le  merita , & non  le  fa 
ufàrc,  fono  piene  di  ueieoo,  & c^ufa  di  molto  nule . 
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Dti  coftumi  di  coloro , chchan  grandeauto^ 
riti,  ficpotcntiafopra  degli  altri,  , 

Gap.  XV  11. 

A potcntia  ctuile^  ò uero  Tautorità , & l'imperio>che 
in  vnaj  6 in  più  Città , ò nationc  « tien’alle  uolte  vn 
{brhuomo  (opra  degli  altri  tutti , (èna’alcun  dubio 
s’ha  da  porre  in  numero  tra  i beni  di  fortuna . perciò 
che  fé  ben  molte  uolte  accade  di  nalccr  potentc^St  di 
grande  (lato  > & per  tal  caufa  può'  parer-  tal  potcntia 
ben  di  natura  ; tuttauia,  (i  come  quantunque  (i  nafea  alle  uolte  ricco, 
non  per  quello  fon  le  ricchezze  beni  naturali,dependendo  dalla  for-^ 
tuna, che n’è padrona; così  parimente  per  nafccr'alcun potente, fc 
(ignore  degli  altri , non  lì  Ita  pcf  quello  à llirtiar  tal  potcntia , & tal 
imperio  ben  di  natura , dependendo  egli  dalla  uolontà  degli  altri^ 
Mo^to  manco  fi  può  (limar  ben  dell'animo-;  polcia  cIk  dalla  pro>; 
prid'tìértione  non  nalce  l^efler  potente  & (upwiort  di  dominio-agli; 
altri  ; ma  da  mille  ellrinlèct;  & càfuali  accidenti  depende  così  la  con*  ■ 
(èruationc,  come  la  mina  dia . Et  ancora  che  per  meriti  di  uirtù  (L 
donlèguilca  alle  uolte  qualche  creilo  grado  di  magillrato  > ò d’ìm-; 
perio  ; niente  di  manco,fi  come  ilcompraHo<alle  u^e  con  oro , & 
con  argento,non  fa  che  in  potcr'aflbluto  di  chi  la  compta  fia  ladìtl- 
uezza,  &la  duritioa  dkquelló;  còsi  ancora  il  confcguirlo  con  le 
virtù  , non  (à  che  da  caufe  di  fùora  non  dependa  il  mantenimento,  & 
la  (àlutc  d’elTo  ; &'che  per  confegtientia  non  dependa  dalla  fortuna  , 
che  lo  può  dare  & torre . Tra  i beni  di  fortuna  dunque  (la  poda  l’au- 
torità,  & la  (ìiperiorità  la  potentia  ch'ha  Thiiomo  di  comandare. 

Et  ha  ancor  eòa  le  (tic  peculiari  qualità , & i (boi  codumi  propri) . la 
notitia  dei  qnali  fimilmente  non  Ila  molta  difficultà;  come  quella, 
che  al  (enfo  fi  modra  in  pronto>  & quafi  per  (c  medefima  ageuolmen  ; 
te  per  la  maggior  parte  fi  fà  conoìcere.  perche  parte  dei  codumi  del-  - 
le  perfòne  potenti , & di  grande  (lato  , fon  li  medefimi  dei  ricchi , & ' 
dei  denaiofi  ; & parte  fon  migliori^  & più  comportabili . conciofia  - 
che  li  potenti  (àn  più  conto  dell’honore,  & tengan  più  cura  del  l’ho-  : 
nedo , & han  parimente  nei  codumi,  & nei  modi  loro  più  del  uirile 
& del  grande,che  non  fanno,non  tengono,&  non  hanno  i ricchi . Et  - 
la  ragione  è che  dando  loro  la  potentia  t & l’autorità  che  gli  hanno 
potere, &<Kcafione,&facultà  di  far  molte  colè  honoratc,  & pre- 
clare, che  ai  ricchi  non  occorrono, de  s'occorreflcr  non  le  potrebbon 

forei 


DEXLA  itETORICA  35'AiaST. 


fare}  applicano  à quelle  Tatiimo , denderoH,  & fhidiofi  di  cfèguìrle  , 

& condurle  à fine.  Et  perche  le  potentie , & le  grandezze  Fanno  al 
meno  in  apparentia  credere  j che  per  ualore,  & virtù  li  lìen  conlc- 
guice  > uengan  per  quello  i recar  ^ fc  noti  in  ucrità , almeno  in  appa- 
renti vn  certo  fplcndor  di  gloria:  colà  che  non  accade  nelle  ricchez- 
ze j nel  Faperli  priuar  delle  quali  ha  luogo  la  virtù,  più  tolto  che  nel- 
racquillo  ; non  hauendo  elle  in  le  Iplcndorc  alcuno , Icunò  quando 
lòn  bene  fpelè  , & uirtuolàmcnte  uute . Son'ancora  i {ignori , & i 
potenti  più  diligenti,  più  tiigilanti,  & più  intenti  d aiiimo,&  manco  . 
otiofi,  che  non  lòno  i ricchi . poftia  che  douendo  eflcr  ragionciiol-  diligente» 
mente  grande,  & continua  la  gclofia,  che  s’ha  de  gli  fiati , uicn’clla  à 
sforzar  coloro,  che rignoreggiano,&  hanno  imperio  à noniafeiar 
ulcirfi  del  petto  mai  la  cura,  c'ipenficr  delle  cole,  che  appartengono 
alla  lalate  dello  fiat  o loro  : come  quelli,  che  ben  conolcono  che  al- 
lentandoli ptuito  vna  tal  diligentìa , & vna  tal  cura , Caria  pericolo 
d'annullarfi , à al  men  diperrurbarfi  la  lor  potentia . La  onde  elfcn- 
4o  cofiretti  di  tener  Tempre  Tocchio  à tutto  quel  che  potcllè  occor- 
rer’in  donno  loro,  prouedendo  di  lontano,corrcggcndo,&  riparan- 
do Iccondo'l  bilbgno,  uengan’àfardimofiration  di  prudentia,al 
men’apparcnte,  le  non  fincera . Hanno  ancora  i potenti  vna  certa 
almen 'apparente  virtù  di  fbrtczza,che  non  hanno  i ricchi . conciofia 
che  per  le  continue  infidic,  & machinationi  che  fi  fan  contra  i gran- 
di ; fa  di  mcfiicri,  che  coloro  che  le  uogliono  fofiencre,  fappiano,  & 
polsino  in  ogni  occafionc  che  uenga , operar  con  fortezza , & niet- 
ter’ogni  timor  da  banda . Son’ancora  in  quello  differenti  i potenti 
dai  ricchi  ; che  nella  grauità  fon  più  torto  polàti , modelli , & uene-  . 
labili,  che  molefii,  noioli,  & lìipcrchiciioli  ; di  che  quali  il  contrario  honeftio- 
nafee  dalle  ricchezze . Et  la  ragione  c che  quella  degnila , autorità  , *****"• 

& grandezza,  che  li  truoua  nei  potenti,  porta  Icco  vna  certa  chia- 
rezza, che  gli  rende  nguardcuoli  ; & fa  lèmpre  uolgcr'in  erti  gli  oc- 
chàdi  tutti:  in  maniera  che  difficilmente  quanto  fanno,&  quanto  di- 
cono , può  llar  nalcofio . Di  qui  nalce , che  ueggendoii  erti  dei 
continuo  d’cilcr'in  ammiratione  apprcllb  degli  altri , & conolcendo 
Urìfpctto, &laueneratione,chcclor‘hauta,  che  è quali  il  fin  che  « 

appetirono i grandi,  & per  cagion della  quale  piace  loro  d.  domi-  > 
narc;  non  è lor  necelTario  di  inofirarfi  inlblenti,  oltraggiolì , & 
molefii  per  conlt’guir  quello,  onde  così  temperatamente  uan  mo- 
derando la feuerità,  & mcfcol.indo  con  la  grauità  la  modefiia , & la 
gentilezza  , cheuien  quella  grauità  à perder  quali  il  nome  di  grauità  , 

& idouentar  ucncrabilità  ; non  elicndo  altro  quella  ucneratione, 
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che  vna  mi(iirata,niitìgata,corretta,  elcgantc>&:  polita  graultà  : con 
la  quale  neiropcrar,  nel  parlare,  ncU'andarc,  nello  ftarc  , & in  ogni 
altra  cofa  fìnalmcncc  (ì  Ihidian  di  conlcruar  lo  fplcudor  dellalor 
grandezza . £t  ha  tanto  poterà  iàr  quello  la  potcntia,rautorità,  & 
lira  peno  dei  grandi,  che  alle  uoltc  ueggiamo  che  pcr/òne  per  innan- 
zi infoienti,  molcfle , diffìcili , & dillolute  ; Ialite  per  (otte  à qualche 
grado  di  potentia,  & di  degnità,  li  rendon  fubito  più  niodelle,  & più 
loauemcnte  graui,chc  non  cran  prima.  L’ingiune,i}t  loflèlc  dei  po- 
tenti le  pur’cglin  perqual  fi  uogliaoccafìonc  s’inducano  à farne  ;(b> 
no  per  la  maggiorparte,  non  di  cole  piccole,&  di  poca  importantia, 
ma  di cofe  grandi,  & d’alfai  momento;  fi  perche  li  uergognano  di 
far  minute,  & friuole  oftx;fc,come  poco  correlpondenti  alla  lor  gran 
dezza  ; & li  ancora  perche  ncHuftender  altrui,  più  riguardono  , ò la 
propria  faluczza,  &.  fccurczza  loro , ò qualche  urgente  appetito  , che 
nonriguardonol  onta,  la  contumelia,  & ladcrilion  contra  gli  al- 
tri . per  cagion  della  lor  faluczza . lària,  come  tor  la  ulta  à chiunque  ò 

{)cr  troppe  ricchezze,  ò per  troppa  prudentia,  & giudirio,  fìa  lor  Ib- 
pctto;  mandar  in  cfìlio  chi  può  lor  nuocere;  fpogliar  delle  proprie 
pofl'cfsioni  quello,  & qucllo,pcr  defìo  d’ufurparle;mandar’à  terra  gli 
altrui  edifìtij  per  lecurezza  delle  città  loro , & ftmili  altre  offefe  im- 
portanti, che  riguardon  la  falutc  dello  flato;  diche  fongelofi  i po. 
tenti  okra  modo.  Per  incontinentia  d’urgente  appetito  poi,fària(per 
cfTempio)  il  priuar’à  forza  qualche  nobil  cittadino  della  jppriu  fìglia, 
ò della  jppria  moglie,  ò altra  infolentia  fimile . Quefte  adùq;  ch’ha- 
uiam  dette,  (bglian’cfìer  le  qualità  & le  proprietà  dei  potenti,&  dei 
grandi;  & le  altre  fc  ne  troucranno,  nò  faran  da  qflc  molto  difsimili. 
Hor  fìn  qui  potrebbe  ballar’  in  ucro  d'haucr  detto  intorno  alle 

5>roprictà,cne  portan  fcco  i beni  principali  delb  fortuna , ma  perche 
bgliamq  llimarc,  & chiamar’allt  uolte  alcuno  ben  fortunato , & ac- 
compagnato da  buona  fortuna;  farà  ben  d’aggiugner’alcune  poche 
parole  intorno  à quello  ancora . Douiam  dunque  làpere  che  le  ben 
molti  beni  fi  ritruouano  polli  in  mano  della  fortuna;  nondimeno  tre 
fono  li  maggiori,  & li  principali,  & quelli  in  Ibmma,  di  cui  fa  l’huo- 
mo  principale  llima  : & fono  la  N obiltà  , le  ricchezze,  & la  potentia 
del  dominare,  cioè  riiaucr’autorità , & imperio  Ibpra  degli  altri, 
Dei  quai  tre  beni , l’vit  folp , ò due,  non  Ibglian  per  il  più,  le  il  terzo 
non  ui  ù truoua  ancora , rccar’ad  alcun  con  ragione  il  nome  di  ben 
fortunato,  ma  Iblamétc  alhora  quando  tutti  tre  in  vn  lòggetto  li  con 
giungano  infìememente . Se  alcun  dunque  cercarà  di  fapere  li  collur 
■ai  propri j d’vn  così  l^to  ben  fortunato,  agcuolmente  gli  potrà  co- 
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flofeere  per  le  cole,  che  in  quefto  Capo , & nei  due  precedenti  iì  fon 
dichiarate . Conciofìacofa  che  ciTcndo  la  profpcraj&  buona  fortuna  lì 
compoffa  (com'ho  detto)  di  nobiltà^di  ricchezze  , & di  potcntia  di 
(fato,  come  di  tre  principalifsimc,  & imporrantifsime  Tue  parti  j ne 
ièguc  che  i propri  j coflumi  Tuoi  làran  parimente  quei  medelimi , che 
(bn  delle  parti^di  cui  (fa  compoffa  : & per  confeguentia  hauendo  noi 
à tutte  tre  le  parti , alfegnatc  le  proprie  condidoni,  & nature  loro  j 
quelle  mcdclime , lenza  più  replicar,  fi  polTon  prender  per  afl'cgnate 
nel  ben  fortunato . A colmar  poi  quella  prolpera,  & buona  fortu* 
oa,poiron  da  altre  bande  concorrer  più  altri  beni,  & Ipetialmcnte  ^ _ 

rcHcrcopiolb dimoiti,  & ben  quali£cati  figli;  Ihauer  la  pei'lona  ivttUfUS^  •' 
dotata  di  quei  beni , che  li  domandan  beni  del  corpo  , coni’  à dir  fa-  bjc 
nità,  bellezza,  leggiadria , buona  dirpolition  di  membri*, buona  or- 

f anization  intrinleca , da  recar’aiuto  alle  potcntic  del  fenfo , 6c  dei- 
intelletto,  & limili . pcroclie  le  ben  quelli  beni  fon  doni  più  toHo 
di  natura , che  di  fortuna;  nondimeno  par  fauor  di  fortuna  che  ella 
alle  uolrc  per  far  vn’à  picn  fortunato , li  contenti  di  porre  i fuoi  do- 
ni, douc  fon  quei  di  natura  ancora . di  maniera  che  clfendo  fortuito 
quel  congiugnimento,non  fenza  ragionc,ucggendo  alcuno,che  coi 
beni  dei  corpo,&  dcll’animOjhabbia  congiùti  gli  ellcrni  ancora;  ben 
alTortito,  & pienamente  fortunato  lo  foglion  domandare.  & alhor 
fòpra  tutto  quando  per  fìorimcnto  di  tutte  l’altre  fuc  profpcrità^ticn 
quella  ancor  di  ueder  tutti  i fuoi  dilegni,&  dclidcrij  andar  fclicemf- 
tdconlègucudo,lènza  alain’intoppo,gli  intenti  loro.  Non  làràma- 
rauiglia  adunque  fe  tra  le  proprietà  d'vn  così  ben  fortunato  , ci  farà 
Ipetialmante  quella  di  traboccar  cfcelsiuamentc  in  lùperbia  più  che  lupetti 
tutti  gli  altri  huomini  del  mondo . pcrochc  le  la  nobiltà,  le  ricchez.  * 
ze,&  la  potcntia  fon’atte,  qual  più,&  qual  manco,  à fir  l'huomo  ar- 
rogante, vanagloriofo  di  le  lleflb,  8c  fuperbo;  che  penlàrem  che  fac- 
cino vnite  nel  ben  «fortunato  tutte  treinlìcme.  & mafsimamentc 
trouandouilì  tanti  altri  beni , quanti  hauiam  detto . Superbilsimi 
adunque  fono  così  fatti  huomini,  immcrfilìo’alla  gola  nelle  prolpe.  , 

rità  ; & con  qlla  proprietà  n'hanno  vn’altra  ancora,  che  poco  uanno 
ucUelor'atcioni>difcorrcndo,òconGderaiido,ò  conlìgliandolì  con 
loro  llcfsi  ; ma  feonfideratamente  procedendo  in  tutto  quel  che  fan- 
ho,  òche  dicono,  mcnan  quali  blor  vita  à calo . & ciò  nalce  dalla 
gran  cunBdcntia  chcha  data  loro  la  profpera  lor  fortuna;Ia  qual  ha-  "unuir 

ucndo  fatto  riulcir  lor'ogni  colà  Icmpre  di  bcn’in  meglio , fa  che 
eglino  lenza  quali  difcorrcr’alcuna  circollantia  delle  lor’attiooi;lèn- 
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2t  alcuna  quafi  confidcratione,  ò configlio,  il  tutto  pongano  In  ma- 
no della  lonuna.  Vna  coQ  Ira  I altre  nondimeno  han  di  buono  i 
bcM  fortunaiijiiiL  e propùccà  degna  di  lode . Et  quella  e che  per  il  più 
* fon  dcuoti  cultori,  & amaton  di  Dio  grandifsimo,&  pieni  di  ben  di- 
fpollo  allctto  uerfo  la  bontà  di  quello.  Pcrciochc  uedendo/ì  profpc- 
rarc  in  tutte  le  cofe  loro,  & cifer  felici  per  tanti  beni,  li  pcrfiiadono 
clic  ciò  nafea  per  hauer  Dio  bcncuolo,  amico  .fautore , Se  tutto  in 
fomma  uolto  dalla  lor  partc;in  modo  che  elfcndo  egli  il  uero  padron 
della  fortuna  , come  d'ogm  al  tra  colà,  fpinga  quella  à tener  protet- 
tion  di  loro.  Ondcafsicurati,  òc  fatti  contidciicifotto  la  certa  fpe- 
ranza  che  gli  hanno  di  cosi  fitta  protettion  diurna  , Hanno  del  con- 
tinuo, come  grati  di  tal  benLlìtio.almcnconla  mente  ben  dilpofli 
in  rerd  r gratic , Se  honor’à  Dio . Et  tanto  baili  haucr  detto  dei 
coHumi  del  potenti , & dei  fortunati . et  in  vn  medellmo  tempo  ,lì 
può  por  termine  à quanto  occorrcua  dir’intorno  ai  coflumi , & alle 
demori-  proprietà  ,noii  folo delie  diueric  età  deliliuomo,  ma  di  quei  beni 
bj»  ig  tur  principali  della  fortuna,  che  più  ion’atti  à uariar  comimi.do- 

uc  li  truouuno}  Ji'hauiam  uedutoelfcr  la  nobiltà,  le  ricchezze,  &la 
potemia  , ò ucr  grandciiza  di  Hate,  Se  finalmente  la  buona , Se  pro- 
iperafortiina  fldla.  Et  perche  dei  contrarij  e iempre  vnamedefima 
icientia , &lanocitiadcirunopuoreruiric<nprcallacognition  del- 
l’altrojdi  qui  e che  quanto  intorno  ai  coilumi  hauiam  detto  nelle  no- 
contraria  minate  forti.  Se  condilioni  di  pcrfonc,  potrà  badar’  à far  conoicer’i 
emro . ^ odumi  parimente  delle  condiiioni  lor  controric.chc  fon  l'ignobili- 

tà , la  poucrtà , rdl'cr  poco  potente , & di  nifliina  autorità , Se  rcfl'cr 
finalmente  mal  fortunato . conciofia  che  fenza  ch’io  più  lungamente 
, mididtndaincflc.lccomraric  foni  d’huomini,ponan  parimente 
oppodi  codumi , Se  proprietà  contrarie . come  (pereflèmpio^  dirc- 
‘ mo,  che  elfcndo  codumcdcinobilil'«.llcrambitiofi,&ii)tcntiaII’ho 

norc.com’hauiam  detto;  faran  per  il  contrario  gli  ignobili  abietti 
d'animo  ,&  poco  lènlìtiui  dhonorc,  {V  di  repiitationc . cttAcndoi 
. ricchi  dclition,  molli.  Se  delicati.  Se  oltra  di  quedo  contumcliolì,  & 
ottraggiolì;faranno  i poueri  paticnti  fopportatori  de  gli  incommo- 
di.  Si  (ottopodi  airoltraggio.  Si  alia  contumelia . et  hauendo  i pu- 
tenti del  virile , & del  grande  , Si  del  riguardeuolc;  quelli  per  il  con- 
trario , che  faran  di  ninna  potcntia  , & d’autorità  ncfl'una  , liaran  dd 
vile , del  mrfchino,  & del  dii^rezzabile . et  penando  finalmente  la 
buona  fortuna  feco  lado.  Si  uip  rbia  , Si  donlìderata  trafeuratezza; 
quei  che  faranno  poco  fortunati,  lì  daran  bafsi  Si  humili;  Se  poco  fi- 
«tandull  della  fortuna , ogni  minima  cofa  andaran  conlìderando,  di. 
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fcorrendo,  &ucntiUando  con  illor  cùnTiglio . 11  fiinir  douiam  dne 
degli  altri  coftuini^uolgcndogli  Icmpce  in  contrario iccundo  la  con<- 
trarìccà  ddlc  (^ualitij  fi:  conduioui  de  gli  liuomim . ; 

Prima  digrcfsione , nel  prefentc  Cap.  XVII. 

POTREBBE  forte  dubitar’ageuolmcntc  alcuno , onde  fia 
che  hauendo  noi , per  dare  all’Owtorcognitionc  dei  uarij  co- 
Rumi , che  à uarie  qualità , fi:  à diucrlì  Itati  ^ cunditioni.  Se 
nature  d'huoinini  , fogliano  tltft'crentcmcnte  appropriarli , già  di 
Ibpra  afl'cgnati  quali  coihimi , fi:  quali  proprietà  accalchin  per 
cagion  d’aHctti , per  cagiond’habiti,  cosi  uitiofi,  come  virtuoli  j 
per  cagion  d’età  ^ coin  à dir  pei-  gioueni  ,*nei  uecchi.  Se  ncU’ctà 
di  inczo  ; fi:  quali  per  diftiniion  di  fortuna,  nei  nobili,  nei  ricchi,  nei 
potenti,  nei  ben  fortunati,  fi:  nei  contràrij  di  tutti  quelli:  onde  ila  . 
(dico)  che  hauendo  noi  (atto  quello,  habbiam  pattato  con  filcntio 
poi  molte  altre  diuerlìtà  di  conditioni,fic  nature  d’huomini;  mediaa. 
ti  le  quali  fi  ueggano,  ò non  meno  , ò poco  meno  diuerlihcar  li  co- 
Aiunt,  fi:  le  proprietà  di  quelli,  che  li  ucggliin  medianti  quelle,che  li 
(bn dette: come  tra l’altre (bno,  dillintion  difcllb,uarietàdinatio- 
rioni, diucrlità di profelsioni,dilFcrcntb tra lèruo,  & libero,  fi:  le 
altre  lì  tniouono  cosi  fatte  diUercntied’huomini  .Percioche  quanto 
al  lèllb  lènza  dubio  alcuno  non  Ibno  li  mcdelimi  collumi  nel  letto  fe- 
minile , che  nel  virile  ; Si  non  è dubio  che  può  occorrer’all’Oratore 
d’haucr  a ulàrcl’otKtiofuo  in  qual  li  uuglia  dei  tre  generi  deU'arte 
Oratoria,  non  folo  dinanzi  a huomini , ma  alle  uolte  ancora  dinanzi 
à donne;  coni’auuien  quando  in  man  di  Regine,  di  Principcire,fic 
d'altre  così  (atte  fignore,  li  truoua  pollo  il  goucrno , e'I  dominio  di 
qualche  Rato , li  come  li  è uillo  in  ogni  tempo , fi:  li  uedalioggi  al- 
le uolte  accalcare . Quanto  alle  Nationi  panipcntc  chi  dubita  ch’al- 
tri c jRumi  nó  folter  quei  dei  Crceijdie  quei  dei  Barbari?  et  tra  greci 
parimente  diuerfi  non  loller  gli  Athenidi  dai  Lacedcmonij,nei  colba 
mi  loro  ? c;^  gli  EtoK  dai  Theòani,  e4  tìmil  lull’altre  Città  di  Grecia? 
Etltoggi  nei  tempi  nullri,non  foto  altre  u(ànze,altrcnaiure,fi:  altee 
proprietà Ibn  quelle  degli  Italiani,  fi:  altre  dei  Barbarifuor  d’Italia  , 
ma  ancora  in  I talia  Rella,non  hanno  i mcdelimi  coRumi  i Romani  ^ 
i Venctiani,  i Smeli,  i Fiorentini , i,Genoueli , fi:  olire  Citta  d’ita- 
Ua^ma  fon  era  di  lor  diucrlilsimi,com'ognun  nede . N elle  profclsioni 
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ancora  può  cùrchcdiin  per  Ce  ftclTo  conofccre  trouard  gran  difTcren. 
tiadicoAumij&modidiproccdcderc:  altrimenti  procedendo, & 
intendendo  il  mondo  il  Filofofo  ( per  clTempio  ) chic  non  & il  Mer- 
cante ; altrimenti  il  foldato,  che  l’agricoltore,  de  cosi  per  Taltrc  pro- 
fèlsioni  difeorrendo . Tra  i fcrui,  e i liberi , non  e chi  dubiti  che  non 
fi  truoui  nei  modi , & nei  coflumi  loro  grandifsiina  difTcrcntia , Per 
laqual  colà  potrà  (com'ho  detto)  dubitar’alcuno,come potendo  oc- 
correre airOratorc  d’haucr  a trattar  l’arce  iùa  apprcfl'o  d’ogni  così 
fatte  diucrlìtà  di  perfone;  non  gli  habbia  io  moflrato  le  proprIctà«& 
i coftumi  diilintamentcdi  quelle , li  come  ho  fatto  dcll’ctà,della  no- 
biltà, delle  riccliczze,dclla  potcntia,della  profpcra  £prtuna,&  dei  Idr 
contrari),  et  tanto  più  che  la  notitia  dei  coftiimi,non  (ol’è  neceflaria 
all’Oratore  per  Icruirrcuc  nel  terzo  modo  di  (àr  fede  per  generar  ne- 
gli animi  degli  afcoltatori  buona  oppcnione  di  conformità  di  men- 
te con  quelli  ; ma  ancori  (come  dirò  più  da  bado),  può  (cruirgli  à far 
le  narrationi  più  ucrifimili , & gli  argomenti  ancor  più  probabili , 
crprimcndo , & recitando  nella  narration  le  parole,  & Tattioni  delle 
perfone,  di  cui  occorre  di  Eirmcntion  narrando,  (ècondo  chele 
qualità  lor  licercono  : altrimenti  ( per  edèmpio)  actribuendo,&  ap- 
plicando loro  dette  attieni.  Se  parole  le  fon  Donne , che  fc  fbn’huo- 
mini;  altrimenti  (e  fon  gioueni,  ricchi,  nobili,  che  (e  fon  uccelli  « 
poucri , & d’ignobilfangue,  e'I  fimil  per  ugni  altra  qualità  d’huomì- 
ni  dikorrendofidcucdire.  £t  quello  mcdcfimo  s’ha  da  intendere 
ncirargomcntarc.  La  qual’applicatione,  fé  farà  ben  fatta  (econdo  la 
conuenientia  dei  coAumi  alle  qualità  delle  perfone  > di  cui  li  tratta, 
non  e dubio , che  renderà  più  uerifimile  quanto  li  narra.  Se  quanto 
fi  conclude  pcr.argomento . Per  La  folutionc  di  queAa  dubjtatio- 
nedouiamo  primieramente  làpere,  che  à coloro,  che  inlègnan  l’arte 
della  retorica  , con/lderati  come  tali , non  appartiene  di  manifcAar 

Snaificnlcproprictàminutamentedelle  diSerenti  lotti , & qualità 
egli  huonaini  ; mafolo  di  redurre  cosi  fatte  dilferentie  à capi;  & au- 
uertir  poi  gli  Oratori , che  nell’clprefsioni  dei  collumi, & delle  pro- 
prietà degli  huomini,  habbiaml’pcchio  à quei  Capi,  & à quelli  s’in- 
gegnino d’accommodard  . Et  eoa  neggiam’haucr  fatto  molti  Icric. 
tori  di  queAa  arte  : hauendo  dai  ridotto  cotali  diAercntii^  chi  d più 
capi.  Se  chià  manco  ; quantunque  per  il  più  conuenghino  in  quelli 
capi,  com’à  dir,  natione,  Iclib,  profclsioni,  habiti,  allctti,  età , flati 
& conditioni  di  fortuna . Li  quai  capi,  come  generi,  contengan  (oc. 
codi  le  altri  capi  più  fpetiali,  come  loro  Ipecic.  conciolìa  che  (ot- 
to’! lèflb  (lan  polliil  uirìie  , e1  (cminile  ; lotto  gli  habiti  le  virtù  , è i 

Vitlj; 


DB'LBA  RETORICA  D'ARIST.  115/ 

viti)  ; furto  gli  affetti  l ira  , il  timore , la  coriipafsionc , & altri  fimili  ; 
folto  Icrà , la  giouineaza , la  ucccbiczza , & l’età  di  mezo  ; (orto  gli 
ftati  principali  della  fortuna,  lamobilraj  le  ricdiezze,  la  potcntia,  Se 
là  fortun a profpera  ; e’I  (iinil  (1  può  dire,  & aifegnar  delle  nationi.  Se 
delle  profefsioni  : contenendoli  fotto  quelle , per  efl'cmpio , la  Gre- 
ca, l’Italiana,  la  Todefea,  laFranzcfc,  laSpagfiuola,  & limili:  & 
folto  le  profefsioni  ',  quella  delle  lettere,  quella  dcll’armi,  quella  deU 
l’agricultura,  quella  della  mercatura,  Squali  infinite  al  tre  . Ai  fo- 
pradetti  Capi  adunque  han  ridotto  gli  Scrittori  della  Retorica  tutte 
le  difterentie  principali  che  fi  triiouan  nelle  qualità  de  gli  huomini  : 

& à queftcdittèrcntic  hanno  con  precetti,&  regole  obligati  gli  Ora 
tori,  che debbian’hauere l’occhio neirefprclsion  dei  coftumi, cer- 
cando di  fargli  coniienire.  & quadrare  alle  qualità  delle  perfone , (e- 
condo  che  uerrà  lor  ben  di  fare.  Quali  fien  poi  li  coftumi  propri)  di 
cìafcheduna  delle  dette  diftcrcntie , la  maggior  parte  dei  Retori,  no 
ha  prefo  afl'unto  di  dichiarare,  come  che  tal  colà  à loro  non  appar- 
tenga, ma  l’habbia  l'Oratore  con  la  Tua  cfpcricntia,  o(fcruantia,&  dì 
ligentia  da  imparare,&  da  procacciare . . In  tal  guilà  tra  i Greci  ha 
proceduto  Hermogene  , & tra  i Latini  Cicerone , & molti  altri  poi , 
che  han  (cguito  quelli . Et  in  aero  non  pare  che  il  dilcorrcre  ,ScaC- 
(ègnar  minutamente  co(lume,perco(lume,  le  proprietà  che  (cguon 
tutte  le  diuerfe  forti,  & qualità  di  pcr(ùne,appartenga  fempficemen*- 
te  all’arte  della  Retorica,  dl'cndo  colà  per  (c  infinita,  & che  depende 
' dairodcruation  che  faccia  l’huomo  conia  propria  cfpericniia,  & di- 
ligentia  (ua . il  che  fi  uede  parimente  auuenire  nell’arte  della  Poeti- 
ca, che  è legittima  forclla  di  quella  facultà.conciolia  che  coloro,che 
trattan  di  queU’arte , folamentc  dicono  quanto  ai  collumi , che  nel- 
l’imitationes’ha  d’auuertirdi  fargli  quadrare,  aflbmigliarc , & pro- 
portionare  alle  qualità  delle  perione , dì  cui  fi  parla . Et  elpriinendo 
i capi  di  cotai  qualità  gli  Icritrori  di  qucU’artc , non  confuman  tempo 
• in  allignare quai collumi,  & conditioni fieno  (pctialmcnte propri; 
dei  detti  Capi  ; come  colà , che  non  appartierie  ad  elsi  j come  fi  può 
ueder  fra  gli  altri  Icrittori  difeorrendo  la  Poetica  d’AriRotilc . Et  le 
alle  uoltc  qualche  parola  ne  dicono  alcuni,come  fa  Horatio  toccan- 
do alcune  proprietà  deK’età  , degli  habiti , delle  nationi , & degli  af- 
fetti, quello  fa  egli  folo  per  cagiond’eilempio,  &non  perpropua 
inteotiondeirarte;  perche  le  per  tal'intcntion  lo  faccfl’e  molto  dU 
minuto  làrcbbc.non  toccando  vna  minima  panicella  di  tali  proprie- 
tà . Ma  Arillotile,  il  quale  in  trattar  dcH’artc  della  Retorica  , come 
in  molte  cole  fa  nel  fuo  proceder  di&rcnte  dagli  altri,&  lenza  com- 
4 : paration 
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paration  più  picnOj&  miglior  di  tutti;  così  in  trattar  degli  habitl» 
degli  aflt'tti  ,deU’ctà  altre  (òrti  di  (lati  d’haoniini , uolcndo  (are 
sforzo  di  dir  tutto  quello  chcfìpotèua  dire;  nó  li  curò  dt(oprabon- 
dare,  &e(cedcr’invn  certo  modo  i propri)  limitati  termini  diqueitì 
arte . pofeia  che  cosi  (atto  e(cc(To,  6c  foprabondantia  non  tornaua  in 
danno,  ma  in  non  picciolo  utile  dell  Oratore  ; il  che  non  è proprio 
trafgredir’i  termini  deirartc,ma  più  todo  amplilrgli . Fece  egli  IceL 
ta  dunque  nel  trattare  dei  codumi , di  quedi  foli  Capi  di  diilcrcntie 
d'huomini  : cioè  degli  af&ttt,  degli  hàbiti,  & degli  altri,chc  pur'hora 
hauiamo  raccontati . ilt  non  è da  dire , che  non  cono(cc(le  che  altri 
Capi  fi  faricn  potuto  aggiugnere,comc  di  (c(lò,di  nationc,  & fimili, 
hauendone  egli  fatta  mentione  nella  poetica,  ma  per  conuenicntì 
ragioni  dimò  egli , che  badalfèr  quedi  che  gli  ha  trattati . Concioda 
che  quanto  al  (elfo  prima,  hauiam  da  confidcrarc,  che  queda  condi- 
tione  d’clfer’ò  hiiomo , ò donna , c dora  tale  dalla  natura  , che  ò nel- 
l’uno , ò nell’altro  (èlTo  che  l'huomo  na(ca  , in  quel  conlcruandofi 
(ènza cangiarfi  nell’altro  mai,  diuien  foggetto  di  molti  accidenti 
mutabili  di  tempo  in  tempo ,chc  con  la  lor  mutatione  uengano  à por 
tar  uarìanon  di  codumi . di  maniera  che  così  l’huomo  come  la  don  - 
na , con(cruando(i  (empre  ò donna , ò huomo , & per  con(ègucntU 
conicruando  i codumi  propri)  ò dell'huomo,  ò della  donna  ; (ko- 
me  può  l’uno  & l'altro  (c(To  c(Ier  (oggetto  hor  di  ricchezza  , hor  di 
pouertà , hor  digiouinezza,  hor  di  uecchiczza,^hor  di  teroperantia« 
nor  d'intcmperantia,  hor  d’inuidia.hor  di  compa(sione,  e’I  limil  dcl- 
l’altre  di(&rentic  & forte  d'huomini , così  parimente  diuien  (ogget- 
to delle  proprietà,  & dei  codumi  di  quede  didcrentie . Onde  non  è 
marauiglia  che  di  quede  habbia  fatto  memione  Aridote1e,&nondcl 
la  diuerlità  del  (èlio . Oltra  che  fenz’alcun  dubio  non  cosi  (pedo,  nè 
così  ragioncuolmente  ruol’accadere  all'Oratore  il  trattar  caufe  di- 
nanzi a donne,  come  dinanzi  a huomini . E't  a quedo  s’aggiugne  an- 
cora , die  conìèruandofi  (èmpre  chi  na(cc  , in  quel  (cflb , nel  qual’ei 
na(ce,  molto  più  manifcdo,pererpcrientia  può  fard  altrui  la  qualità 
dei  co  dumi  (ùoi, che  in  quelli  accidenti  non  adiuiene,i  quali  (on’ha- 
bili  a trafìiiutard . Queda  mededma  ragione  ha  luogo  (imilmcnte 
(com'ognun  può  uedere)  nella  differentia  delle  hationi . £t  ci  s’ag> 
ghigne  ancora,  che  per  l'ordinario  s’ha  da  prcdipporre  che  l’Orator 
non  habbia  d’andar  di  natione,  in  nadone  per  il  mondo  peregrinan- 
do, ma  habbia  da  eìTcrcitar  la  Tua  arte  nella  fui  citta  tra  i (ùoi  citta- 
dini, & tra  quei  popoli  (ìnalmente,  tra  i quali  c nato  ; li  cui  codumi* 
& le  cui  u(ànze , & inclin adoni,  comincia  à imparar  fin  dalle  fa(cie; 
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& con  It  continua  efperìcntia,  & conucHàtione,(cguc  tuttauia  ap  - 
prender  per  fc  (leiro  perfettamente . Et  (c  pur  per  qualche  occalìone 
alle  uolce  occorrerà  ad  alcuno  di  trafìnigrarc  j lalciando  il  ccrrcn 
natio,  far  Ulta  in  lontanpaelc;  potrà  fenz'altra  difciplina  egli  ffeflo 
co  la  propria  oflcniantia  confèguir  bcnifsinio  la  notitia  di  quei  nuo> 
ui  colhimi,&  ufànze  che  ui  troucrà,  fenza  che  bifogni  nelle  regole , 
nei prccctti,& ncllanc della  Rctorica,darglicne  cognitionc . Ultra 
che  il  far  quello  farebbe  vn  imprefa  impofsibilc,  & viia  fatiga  infìni- 
ta;elfcndo  non  fol  diuerfe  in  coflumi  le  nationi  fra  di  lor  lontane, ma 
le  prouincie  flefTc  fon  differenti  moIto,ct  le  citta  mcdefime  (fvna  prò 
uincia.  come  (ì  uede  nei  tempi  d'iioggi,  che  non  fulo  la  nationc  Ita- 
liana c diuerfà  in  coftumi  dalla  Franzc(c,ò  dalla  Spagnuala , ò fimi- 
li;ma  in  vna  nation  medefìma  (bn  digerenti  le  Prcuincie,com’in  Ita- 
lia la  L->mbardia  da  Terra  di  lauoro;  iTofeani  dai  Piamonteiì  fì- 
mili . CI  nella  Spagna  fon  ditif.Tifìinii  i Casigliani  dai  Granatini  ; Se 
nella  Francia  i Guafeonidai  Borgognoni,&  limili,  et  che  più?  in  vna 
prouincia  nicdclima,(bn  differenti  (pefl'c  uolte  nei  lor  coftumi  le  cit- 
tà tra  di Ioro,ancorchcuicine fieno,  come prouiamo  nelle  Città  di 
Tofcana  manifeSanK-nte . Immonfà  dunque,  & infinita  (com’ho  dee 
to)  faria  la  fatiga  di  chi  uoleffc  in  arte, in  regoIe,&  in  precetti  ridurre 
le  proprietà,  & i coSumi  di  tante  uarie  géti,  & di  tati  diuerfi  popoli. 

Il  medelimo  difì  orfb  fi  può  applicare  , & difcorrerc  intorno  alle 
profefsioni  j eflcndo,fi  può  dir',  infinite  rarti,gli  cflercitij,&  le  pro- 
frfiionideglihuomini  :&  non  baSando  quelle,  che  fi  (bn  trouate 
fin'hoggi,tutto  I giorno  iiégan  su  delle  nuoue,  & ne  uerranno  métre 
che  dura  il  m6do;eosì  potete  c ringcgno,&  l’inuetion  deirhuomo;3c 
cosi  afifotiglia  ancor  l'ingegno  la  ucceGità.Tcnza  che  fi  come  al  Poe- 
ti,&  fpctialmcteheroico,{cbcp  imitar  perfettamente  tutre  lecofe, 
die  poflbn  ucnirgli  in  ^pofito,gli  c neceflàriò  hauer  notitia  di  quato 
apparciequafial  meSierdi  tutte rarti,nódimeno  nócneccfl'ario  che 

3uefto  impari  dalla  fila  arte  propria,  ma  lo  può  > & lo  deu':  appren- 
er  dai  periti  di  cia(cheduna:cosi  parimente  (è  ben  l'Orator’ha  bifb- 
^no  di  (apere  alle  uolte  i coftumi  appropriati  à quefta , ó à quella , ò 
a qll'altra  profcfsione , per  poter  accomodar  la  fua  oraiionc  ad  eflc; 
come  ( p elTcmpio)  autìérrcbbc,!^^  cofe  npparteneti  alla  militia,d 
alfagricultura,p  lccurezz.i,&  p abbódantia  della  città^gli  occorrellè 
àcóiigliare,ò  in  qual  fi  uoglia  altra  occafion  fimile:nictcdimatico  n6 
c nectflàrio  che  ciò  ipari  dalla  retorica,ma  ò p rclatione  lo  può  (ape 
re,ò  da  oflcniare  i periti  I cHc  lo  può  Ipararc;efscdo  molto  utile  à far 
^fto  la  Icttione  dcirhiftonc,&  là  peregrinatione  p diuerfi  pacfi>i8t  p 
‘ Ff  uarij  - 
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uarij  UfOgliii  cQinc  c utile  parimente  à imparare  i cofhimi  t & Ur 
couiùetudinini  di  uacic  nationi,&  diuerlì  popoli;  (i  comoda  Arido- 
tcle,&danoi>cUcinqueda  Parafralc  andiam  fèguendo  ielucpcdate« 
« (laiK>  detto  nel  quarto  Capo  del  primo  Libro.  Quaato  à quella  dif- 
^ccntia  di perlbnc  poi  che  confilic  tra  lenii,  & liberi,  non  era  ncccC* 
i^ioàqiicìU  arte  d'aflegnar  le  proprietà  della  libertà,  & della  (èrui- 
^ lì  per  le  ragioni  mcderune,clie  (i  fon  allegnate  di  fopra  per  la  dif- 
fecentLi  che  porta  il  ledo  ; che  pollbn  quadrar  parimente  à quello; 
et  ai  ancora  perche  douendo  l’Orator  feruirfi  di  quella  arte  per  gua- 
dagnar radenlb  degli  alcoltatori,  principalmente  in  caule  dehbera- 
tiue,&giudiciali;  mal  può  chi  fu  Ichiauo , & fcruo,  & lìnalmence 
non  padi'on  del  proprio  Tuo  uolere,  dar'alfenlb  con  la  dia  Icntentia  ; 
perche  per  Icrui  in  contrarietà  di  liberi , intendo  io  non  popoli  lud- 
diti  dei  lor  lignori.  Si  principi  loro  ; ma  fcluaui  Si  priui  del  libero  ud> 
delle  perlbneloro^Et  nelle  caule  demolb-atiue  ancora,pocoapprez- 
aando  l'huomo  in  che  conto  da  coli  fatti  huomini  fu  tenuto  , Se  po- 
co curando  ò di  quel  biafino,  ò di  quella  lode  che  da  quelli  uenga  lo- 
ro;l’Orator  conleguentemente  non  pigliata  cura  di  iar’orationi  dc- 
mpnllratiuc  alla  fola  prefentia  loro . Così  fatti  dunque  Ichiaui  non 
Ibn  propri)  diggetti  della  pcrluadone,  che  cerca  di  por  negli  altrui 
animi  rOratorc:  le  già  non  filile  ad  alcun  d'clsi  ciò  comandato  dal 
dio  padrone  .jl  che  quando  filile, farebbe  alhor  giudice  vn  cosi  fatto 
fcruo  ppr  accidente;  &.  per  conlègucntia  non  s’ha  d’haucr’in  conlìde- 
ration  dcH’arte . Hor  per  concluder  quella  digrclsione,douiam  di- 
renella  dubitation  propofta  d al  principio  d'clla,  che  nel  trattar  dei 
collumi  delle  uaric  diuerlltà,  & dtU'erentic  d'huomini,  non  folo  non 
damo  flati  di£cttuolì,&  diminuti  per  cagion  di  quelle  dificrenuc,, 
ch’hauiamlafciate;ma  più  toflolìamo  flati  foprabondanti  per  ca- 
gion di  qucllc,chc  hauiam  trattate:  polcia  che  Icnz  clTc  potcua  mol- 
to ben  quella  arte  rcftar*in  piedi , lènza  Icllone  clfentiale  alcuna  , co- 
me hauiam  prouato . 

Seconda  digrcfsìonc,  nel  medefimo  Gap.  XVII. 

PRIMA  che  io  dia  principio  al  feguente  Capo , mi  gioua  di  fare 
vn'altra  poca  di  digrelsione  àdimollrar  quanto  lìa  utile  all’Ora- 
tore la  notitia  dei  colhimi,che  hauiam  trattato;  et  quanto  ha  pregna 
quella  utilità;potcndogli  elTcr  gioueuole,non  ad  vna  fbla,ma  à mol 
te  cole . Ma  innanzi  che  in  quella  materia  li  proceda  più  ohm , do- 
uiamlapcre  che  in  molti  modi  può  occorrer  che  fi  truoui  coftume 
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ndooftro  parlare  : & per  hora  uoglio  che  mi  baili  coniidentlfètt^ 
modi  ibli . In  vn  modo  ui  fi  truoua  quando  da  quel  che  l’huom  dice 
uifìconuice  elei  rione,  òuer’ appetito  inclinato  àfeguire  >0  à fug- 
gir più  vna  coià  ,chevn’altra  : intendendo  noi  per  collume  (èconda 
quello  primo  modo  qiieirinditio , ò cenno  ( che  uogliam  dire)  chè 
con  le  nollre  parole  ncciamo  altrui  di  quello , à che  il  noftro  appe- 
tito inclina  ò iiiggendo,  ò lèguendo , con  ellempio  mteglio  ntufaré 
intendere . S’io  dirò,  il  Cielo  è rotondo,  l'huomu  c animai  rationau 
le,ò  limiraltrapropolitione;uon  inoUraranno  quelle  parole  co- 
llum‘alcuno,non  conolcendoli  inelTc  alcuna  inclination  d'appetito, 
doue  che  s’io  dirò,  dilprezzabil  colà  è reflèr  pouero;  non  c al  mondo 
la  più  dolce  colà  che  la  uendetta  ; felice  colui , che  è uirtuclò  , ò altra 
propofition  tale;  Hibito  così  dicendo  darò  inditio  d haiier  l’appetito 
inclinato  ad  ira,  ò ucr'  à odiar’,  & fuggir  la  pouertà,  ò uef  ad  amare, 
& feguir  la  virtù  ; & per  conleguentia  cosi  fatto  parlare  lì  potrà  do- 
mandar morato,  ò ucr  collumato  perche  in  elfo  lì  truoua  collume 
nel  modo  eh  hauiam  detto . Et  c d’auuertirc  che  per  fare  che  il  parlar 
nollro  habbia  coHumc  ; non  Ibi  bifogna  che  vi  fi  conofea  dentro  in- 
ditio di  doue  il  nollro  appetito  penda,&  inclini;  ma  fa  di  mellieri  che 
ciò  non  lia  manifcllamente  clprcfl'o>ma  folo  che  ui  fi  conolca  per  ina 
ditio,  per  cenno,  & per  conicttura . Onde  le  io  diccfl'e , io  abborru 
(co  la  pouertà,  ò ucr'  io  amo  la  uirtù,lè  ben’in  cosi  fatte  propolìtio- 
ni  li  uede  ciò  che  il  mio  appetito  delidera,  ò abborrilce  ; nondimeno 
perche  quefto  apertamente  li  manifcHa,  non  li  pollbn  chiamar  proa 
pofitioni  morate,  ò uer  di  collume;  come  li  pollan  quelle  altre,abo. 
mineuol  colà  c reflèr  pouero  ; eligibil  colà  è la  uirtù,nelle  quali  proa 
politioni,  non  elprimo  io  Icopertamente  d'abborrir  la  pouertà;  ò di 
(limar  la  virtù;  ma  folamentc  ne  fo  inditio,  & conicttura  con  tai  pa- 
role . Coh  fatto  li  può  chiamar  dunque  in  vn  modo  il  collumc  del 
nollro  parlare  : & appreflb  dei  poeti  c vna  delle  parti  appartenenti 
alla  qualità  nei  lor  poemi . Vn’altro  modo  di  formar'il  nollro  par- 
br  con  collume, làrà  quando  queUa  inclination  d'appetito,  & quella 
elcttione  ò fuga , che  li  fa  conolccr  nello  llcflb  pari  are  per  il  primo 
modo  di  collumc , ch’hauiam  già  dichiarato , farà  proportionata  , 
correlpondentc,  & comieniente  alla  conditione , & qualità  di  color 
che  parlane  : di  maniera  che  non  fi  faccb  dir  cola  à vn  foldato  ( per 
eflempio  ) che  lia  da  mercante,  ò à Donna  parole  di  concetti, che 
(icn  dahuomo , ne  mollri  vn  giouineuoglie  dauecchi , & vn  nobile 
concetti  da  ignobile.  £tlèdorremodimollrar’un’irato,nonlofi- 
rem  parbirdamanliictojnèua  magnanimo  da  pufiUanimo;  né  vn* 
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auaro  da  liberale  ; nè  vii  compafsioneuole  da  inuidtofb  ; e'I  fìmil  di-* 
feorrendo  per  tutte  le  diHcrcntic«  & qualità  di  pcrlbne  : alle  quali  han 
fempre  da  correfpondere  Se  da  quadrar  le  parole  y fecondo  die  riccr-< 
caratino  quelli  adetti^ò quelli  (ubiti  ^ òctà,  ò altre  condidoni  di 
ulta  y che  ò faran  ueraincnte  y ò uorremo  dimoflrar  cheiicno . Qua.^ 
li , & quante  conditioui  han  poi  d'haiier'i  coHuiui  conliderati  in  que 
ilo  fecondo  modo,  per  ben  quadrare  , Se  ben  conuenirc  alle  forti  di 
perfoncàcui  s’attribuilcono,  Ariilotcledichiaranella  Poetica  co-i 
piofatnente  y riduccndo  tai  conditioni  à quatto  Capi  y come  quiui  ii 
può  uedere . .^t  e d’auuertire , che  quello  fecondo  modo  fùppone 
il  pruno  : perche  mal  potiamo  nel  parlar  no/lro  nioflrar  che  i‘clcu 
tione della uolontà noUra,  ò l'inclination  del  noilro  appetito.  Si  in 
fomma il uolere , c’I non uoler noilro , riguardi à quelletà , à quelli 
adetti , à quelli  habiti , & à quelle  ccnditioni  fìnahnente , che  il  tro- 
uano  in  noi  ; fc  non  ui  li  moflra  clcttioiic , ò inclinationc  afl'oluta« 
mente  . pof.ia  che  noniu  lì  potrà conoiccrconucncuolmentc  applia 
caia  , & proportionata  elettione,  fc  prima  non  ni  fi  conoice  clettio-: 
Dc.ct  per  quella  ragione  il  iccondo  modo  di  parlar  con  co(liimc,Ìùp- 
pone  il  primo,  non  potendo  cllcr  lenza  quello , quantunque  il  primo 
non  polla  bene  Ibr  fcnza’l  fecondo  : potendo  alcun  molìrar  parlan-^ 
do  qualche  inclination  d'appetito, dilproportionata,&  nò  quadran-: 
U-airdicr  fuo,  come  cìalibheduno  per  fc  nicdefimo  può  confiderarcé 
. Rcila  il  terzo  modo'di  conlidcrarc  il  cof  jmc  nel  parlar  noftro  i 
et  quello  adiuicn  quando  Thiiomo  parla,  ò Icriuein  maniera,  che  gli 
ferirti , & le  parole  fuc  riguardon  talmente  vna  certa  honellà , cntf 
quei  che  odono,  ò leggano,  poifon  quindi  lèntir  giouamento  dì 
buon  coAumi , & guadagnar  dclìderio  d'honcAa  vita . Vn’oratioa 
dunque , ò vn  poema  lì  potrà  domandar  morato , ò coAumato  che 
uogbom  dire , quando  tutto  farà  indirizzato  à introdurre  in  chi  l'oJ 
de,  buona  inAitutiundi  uita , & coAumihoneAi  ; in  mudo  clic  tuttd 
le  parole,  & tutti  i concetti , che  ui  Ibn  dentro  , habbian  quella  Ae(j 
là  mira  di  recar 'altrui  utile,  & perfettione.  fi  cornea  queAa  limilu 
tudinc  fi  può  dir  morata , ò coAumata  vna  pittura  , quando  le  per* 
fone,  i gelli,gli  habiti,  & modi  che  ui  fon  depinti,  non  fanno  imita- 
tionc  di  colà  inhone  Aa,  ò di  bruttura  , ma  più  toAo  tale , che  muo* 
ua , & inciti  1 huomo  che  la  guarda , all'hone  Ao  , & al  uirtuolb  i 
Tre  dunque  fono  fra  gli  altri  i modi  principali  di  adornare,  & 
condire  il  no  Aro  parlar  di  coilumi  : & in  quello  dilferilce  il  terzo  da 
^i  altri  due,  die  quelli  tanto  poAon  contenere  coAumi  biafìmeaoli; 
fiyamo  lodcuoli  ; pofeia  che  così  A può  dar'indicio  di  mala  elcttio^ 
i*.  e - * oc* 


DBLLA  retorica  D’ARIST. 

BC  , come  di  buónd  ; & così  potiam^iirejcheconuencuolmciitc qua- 
drino icol'tumi,,  quando  farau  ben  proporitouati  ad  habiti^  ò ad  af- 
fetti catttui  > come  quando  baran  proporcipnc  con  habiti,  ò af- 
fetti buoni . doueebe  nel  terzo  modo  ultimamente  eiplicato , alhor 
folanicnce  ii  potrà  domandar' vn  parlar  morato  , ò ucr  colluina- 
to  , quando  riguardarà  l'IionellOj  com’hauiam  detto. 

' Hor  pcrapplicar’il  fatto  dilcorib  al  proposto  dcU’Orarorc,  pri- 
mieraincnte  hauiant  da  fapcrc  , che  in  quello  tra  l'altrecolè  e dtHè. 
reme  1 Orator  dal  Poeta  > che  quello  terzo  modo  di  parlar  collu-> 
mato  , lì  come  apprcll'o  del  Poeta  tien  largo  luogo  ; rosi  per  ilcon- 
trario  appreli'o  deU’Oratore , non  ue  n'ha  punto . Pcroclie  hauen- 
du  il  Poeta  per  fine  il  giouar  con  diletto  altrui  col  hio  poema;  ^ 
non  eifendo  allrctto  ad  haucr  riguardo  di  quella  j ò di  quella  perib-t 
na,  ò cauli  particolare  ; ma  eifendo  fol  per  util  coramunc^hbcro  d’i^ 
mitar  come  piu  gli  piace;  uien  per  quello  ad  cflcr’in  libertà  fua  di  poj 
ter  far  la  lùa  imitationc  , e'I  lùo  poema , ò collumato , ò pathetico  i 
cioè  indirizzato  più  à far ^pmpalsione,  che  ali'honcHà , Iccondo  che 
più  gli  piace . Ma  l’Oratore  dall’altra  parte  eifendo  tirato  dalle  caule 
particolari  à conligliare,  ò defendere  , ò accufarc,  in  cafi  fpctiali  ap- 
partenenti à quella  , ò à quella  particolar  perlbna;  non  ha  egli  da 
guardar’ad  altro  mai,  chea  cercar  di  pcrlliadcr  gliafcoltatori,&  tu 
rargli  àjàuor  della  caula  luayò  honclla>ò  non  honella,  che  la  li  Ila , 
<h  maniera  che  non  ha  egli  da  mirar  l'honcllo  in  quanto  honello, 
nclb  inllitution  della  uita  commane  degli  huomini , com’ha  da  fare 
ilPocca:  malia  da  tener  Iblo  dinanzi  agli  occhi  rintcrellè  di  que- 
lle . d di  quelle  caufe  patticoiari,  ch’egli  ha  per  le  mani:  il  quale 
molte  uolte  farà  dilgiunto , & lèparaco  dairhonella  inllitution  dcl- 
l’Jiuomo  ; la  qual  (empre  ha  da  eflèr  guardata  dal  Poeta  , s’cgli  con- 
tea ragion  non  iQ  lènte  della  lùa  arte:  della  qual  lèmpre  li  lèntirà  con- 
tea ragione,  quando  ò per  troppa  auidità  di  dilettare,  ò per  qual  lì 
uoglia  altra  cagione,  abandonard  punto  il  lùoprincipal  fìnc,che  è di 
giouarc . Non  ha  dunq;  l’Orator  da  lalciàr  l'ìntcntion  Tua  principale,; 
che  c di  uinccr  la  caufa  fua  c6  ralscfo  degli  afcolcatori;p  uolcr  procu 
rar  loia  riofticution  dcll'huomo  alla  uita  houcHa  i ma  deue  procurar 
fenapre  rintcreflè  proprio  della  ruacau&;&  per  cófcguctia  no  appar 
tien’à  lui,com’al  Pocta,il  far  Tonuion  morata,&  coHumata,(ccódol 
terzo  modo  del  coAume  che  hauiam  già  detto:lè  già  alle  uoltc  no  oc 
f orrélA  per  accidéte,di  che  no  ha  da  cófìderar  rarte.Lalciàdo  dùq;  il 
terzo  modo  di  parlar  có  collumc,&  uenédo  al  primo,&  al  lccódo,li 
quai  due  mo^  poUba'haucr  luogo  nell’Oratorcj  douià  lapcrc  chein 
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tre  maniere  d’occafioni  gli  può  occorrere  di  ièruiriène . per  migHor 
«ntcHigcncia  della  qual  cola  ci  hauiamo  da  ricordare  j che  (ccondo 
da  noi  detto  nel  Capo  (ccondo  del  Primo  Libro  di  quella  Pa« 
rafrafe^tre  fon  le  uie,  per  le  quali  può  TOrature  perfuadcre>&  fài;  fe- 
de . La  prima^A:  più  importante  poAa  quiui  nel  tcrao  luogo, c quél- 
lacche  procede  con  ragioni,  & con  argomenti,&  è poda  nella  caufa 
ftefla,  dalle  cui  uifeerebifogna  argomentando  trouar  le  pruouc.  Et 
per  indruir  TOratore  à poter  far  quello,  hauiam  lungamente  nel  Pri 
mo  Libro  di  queda  Parafralè,  trattato  della  forza,  natura , materia , 
&fonna  degli Ellèmpi,  degli  Entlumcmi,&  deiSillogdmi,  &di 
nuouo  le  nc  dirà  quel  che  reda,hel  rimanente  che  lèguc  di  quedo  Se- 
condo Libro . La  feconda  uia  conlìde  nel  muouer'adrtti  n^U  ani- 
mi degli  alcoltatori;  non  eifendodubio  alcuno  che  gran  momento 
ci  rechi  à tirar  quei,  che  alcoltano  alla  parte  nodra , l'alterargli  con 
que!liadccti,chc  più  faccino  à propofito  nollro,&  intcreirargli  quali 
nella  nodra  caufa . pofeia  che  altrimenti  giudica , ò dima  le  colè  co- 
lui, che  G truoua  ( per  ellèmpio)  adirato , che  non  farà  trouandolà 
nticig3CO,& placato ;&aicrimcnri timido,  & conlìdciite,  c’Jiìntil 
dilcorrcndo  per  l’altrc  palsioni  humanc . Et  per  iiidruir  l’Oratore 
in  quella  Icconda  uia  di  far  fede ,hauiom  dal  fecondo  Capo  di  quedo 
fecondo  Libro,  (in'al  dne  dell' Vndccimo , trattato  copiolàmente 
gli  affati,  come  fi  c ueduto . La  terza  uia  poi  di  far  lède  , la  qual 
nel  fopra  allegato  Capo  fecondo  del  primo  Libro,  fupoda  nei  pri- 
mo luogo,  confide  nei  codumi  dell  Oratore , medianti  i quali  lia 
egli  daprocacciarfi  con  la  Tua  propria  oratione,  apprclTo  gli  alcolta- 
toii,  buona  oppcnion  di  le;  di  maniera  che  eglino  per  caulàdi  quella 
buona  oppenionc,&  buon  concato,chcfan  di  lui,  fi  uenghino  à re- 
car 6iciUà  dargli  fède;  il  che  non  può  Eu  l’Oratore,  lènza  generar 
oppcnione  dei  lìioi  codumi.  Et  lè  ben  non  c dubio,cbe  in  qual  li  uo- 
glia modo  chclliuomo  habbia  apprcllb  diclii  l’ha à fentir  parlare, 
acquidato  fama  d'huom  virtuofo,  uerace,  & da  bene  ; vna  così  fatta 
oppcnione  generata  di  lè  , habbia  marauigliofà  forza  à far'acquiftar 
fede  alle  lue  parole  ; hicntcdimanco  queda  così  latta  reputationc,all 
tronde  che  dal  parlar  dio  generata,  nondepcnde  da  queda  artcdel 
dire  ;^raa  è accidentale  rìfpetto  diquclla;  non  douendo  queda  atte 
altro  inlègnarc  chcparbr'acconciamcntc  per  pcrliiadcrc . Fa  dun- 
que di  tnèdacri,  che  Toppenion  buona,  che  diluihanbo  d'hauerc  gli 
aièoltatort,  da'dali’Orator  procacciata  con  la  forza  fòla  della  Ulti. 
oratione;  di  maniera  che  olia,  ò non  da  neramente  tale,  quarcgli 
vuole  che  gii  afcoltatori  io  giudichino  ; à lui  bada  di  parlar’in  hio- 

Ho 
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do  j ch’egKno  cosi  lo  Aiitiino . Quc^  uia  c^i  ùc  fede,  S:  tjnelis  opu 
penionc  che  l’Oi:aturc  ha  da  procacciare  in  altri  di  fc>  da  tre  coir 
pende  , conK  nel  primo  Capo  di-^clìo  i^osdo  Libro  lnuium/dct~ 
to.  Et  <]ueftefonola  prudentia,&  la  bQntà,ehedi.Itii:iien'credatcda 
quei , che  odono  ; & la  terza  è leder  da  efó  tenuto  per  lor  bcnouolo, 

& bcn'animato,&  adèttionato  uerlb  di  loco«  ^ercioche  chiara  co- 
là c,  che  per  vna  delle  tre  caule  nó  fogliamo  predar  fede  à chi  ci  vuol 
perfuader  qualche  cofa  : cioè,  ò perche  dubitiamo  ch’egli  come  pò- 
co  faggio,non  habbia  buon  gtuditio  , & ooa  àppi*  conofeer  nelle 
cole  il  meglio;  òuero  perche  le  benpcnlìàmochelo^ppia,  dubitia- 
mo nondimeno,  che  come  poco  virtuofo , Se  lineerò  non  gli  piacci* 
ordinarbmentc  il  ben  degli  altri,  & per  conlcgucntia.  noni  uoglia 
manifedarlo;  ò uer  finalmente  perche  quantunque  crediamo  che  co- 
nolca  il  meglio  nodro , & ordinariamente  da  amator  dell  honedo  ; 
tuttaiiia  Iblpichiamo  che  ci  da  poco  bcncuolo,&  poco  amico,&  che 
per  quedo  non  habbia  caro  l’util  nodro , & per  conlcgucntia  ce  lor 
nalconda,  & non  ci  dica  quel  che  neramente  conolcc . Onde  lì  come 
per  vna  delle  tre  caule  dette,  ò per  due  di  quelle,  ò per  tutte  inlicmr  » 
può  accalcar  che  non  prediam  fede  à chiunque  ci  vuole  alcuna  coiài 
perfuadere  ; cosi  per  il  contrario  fa  di  medieri,  che  tutte  tre  coocor- 
rino  in  chi  vuol  trouar’in  altri  credenza , Se  fede  di  quanto  dice . Per 
la  qual  colà  à quella  terza  uia  di  far  fede,che  depende  dalle  tre  cagio- 
ni, & condicioni,  chepur’hora  hauiam  dette,  laràneccilària  la  noti- 
tia  degli  affetti,  òucr  palsioni  humane,deglihabiti , così  uitiofi , co- 
me uirtuolìjdcll'ctà,  & dei  principali  dati  di  fortuna,  come  fon  la  no> 
bilia,  le  ricchczzcjla  potcntia,  la  fortuna  prolpera , c i lor  contrari  j*. 
conciolìa  che  mal  potrà  l'Oratore  generar  con  la  lùa  orabionc  op« 
penion  d’elfcr  laggio,  & amator  deH'honedo , (che  Ionie  prime  due- 
conditioni  di  quella  terza  uia  di  far  fede)  le  non  faprà  che  colà  Ila  là- 
pientia,&prudcntia,  & quali  fieno  gli habiti  delle  virtù  inorali,  in 
cui  da  collocato  l’honedo,  & quali  i lor  contrarìj,per  modrarfì  ama . 
tori  de  gli  Vili,  & odiator  de  gli  altri . Parimente  non  potràiCgU  farli 
con  le  lue  parole  dimar  da  quei  che  l’odono  per  beneuolo , alfctrio- 
nato,  & confidente loro,fe  non  harà  cognitione , nò  folo degli defit 
habiti  già  nominati,  ma  ancora  degli  adetti , deU'étà  , & dei.  dlucrli 
dati  di  fortuna,  ch’hauiain  già  detti . polcia  che  douédofìqueda  up. 
penion  d’clfer  beneuolo.  Se  alfettionato,procacciarlì  prindpalmentcr 
con  modrarfi  in  ogni  parola  più  che  fi  può  limile , & confonne  d’a- 
nimo, Hi  uolontà.  Se  di  codumi  à color  che  odano  ; impofsibil  coiài 
làrà  di  quedo  lenza  conolccr  la  natura  degli  habiti  morali , degli . 

affetti. 
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aAèttt , •.<)cU*ctà  * & dei  principali  accidenti  della  Fortunaj&  infteme- 
mence  i coflumi,  & le  proprietà  di  tutte  quelle  cofe . Efl'cndo  adun- 
que così  fatte  notitie  neceifarie  allK)ratore  per  procacciarfi  credito 
ncliacerzauiadifarlèdc,diqitìè  che  prima  quanto  alla  cognition 
degli  habiti morali,  lii  da  noi  nella  digrefsione  dell’Vndecimo  Capo 
di  quello  fecondo  libro,  rimellb  l’Oratoreà  quanto  nel  Capo  Nono 
del  primo  libro  fu  trattato  delle  uirtù , & dei  uitìj  abbondantemente 
per  inllruttiondei  gcnerdcmollratiuo.  Per  b cognition  degli  all 
tetti  poi, fu  parimente  da  noi  nella  digrefsione  allegata,  rimeflo  l'O- 
ratore à quanto  n’hauiam  difcorlb  dal  fecondo  Capo  di  quello  lei 
condo  Libro , fin’alla  fin  dell’Vndecimo . £t  da  quello  fi  può  cono^ 
feere, che d alcune  notitie  accade,  chele  medcfimepoflbn'eflèr’utili , 
& feruire  aU’Oratore  à più  olhtij,&  à più  propofiti,  & bifogni  lùoi . 
Et  in  tal  cafo  non  è neceffarìo  che  tali  notitie  s infegnino.  Se  fi  dimo 
llrin  tante  uoltc,quante  faran  quei  propofiti,&  <|uei  bilbgni:  ma  ba- 
lla che  ciò  fi  faccia  in  vn  luogo  Polo;  in  quel  cioè  doue  è principale  il 
bilogno  che  n’ha  l'Oratore  ; & negli  altri  bifogni  poi , à quel  luogo 
mcdcfimo  fi  rimetta . come  ( per  efièmpio  ) la  notiria  delle  virtù , & 
dei  uiti  j,  può  aU’Oratore  uenir’à  bifbgno  in  più  cofe  ; ma  principal- 
mente nel  trattar  le  caule  del  gcnerdcmollratiuo;  dipoi  nel  lèruirft 
die  fa  del  terzo  modo  di  far  lède,  com’hauiamucdiito;  & oltra  di 
quelle  due  occafioni,  gli  può  feruir  nelle  narrationi.  Se  nelle  confir- 
mationi  per  tutti  i generi  : pofeia  che  appropriando , Se  proportio- 
nando  nel  Ilio  narrare,  i coflumi  à gli  habiti  delle  virtù , ò dei  uitij  , 
fecondo  che  gli  uerrà  più  à propofito , farà  più  ucrilimil  nairatione  ^ 
et  il  fimil  potrà  auucnirgli  nell’argomcntarc , come  ciafehedun  può 
conftdcrar  per  fèUcflo.  Elfcndo  dunque  la  notitia  delle  virtù,  & dei 
uitij  gioueuolc  à tante  cofe,&  principalmente  à là  per  trattari!  gcncr 
dcmollratiuo ; in  quel  luogo  come  principale,  n’hatiiam  ragionato  à 
pieno . neU’altrc  utilità,  &bifogni  poi  ci  e paruto  di  làr'à  ballanza  in 
rimetter  l’Oratore  à quel  luogo,  per  non  rcplicar’vna  llcflà  colà  più 
iiolte.  Mcdclìmamente  la  cognition  delle  pafsioni  humane,  può  in 
più  offitij.  Se  bilbgni  oratorij  cflcr’utile . primieramente , Se  princi-' 
palmentcgli  ha  da  fèruir'in  trattar'il  fecondo  modo  di  perfuadcrc,  8c 
far  fède,  confi llendo  egli  in  muoucr'affètti  negli  animi  degli  afcol- 
tatori  : & in  tal  pr<mofito,come  principale,  haiiiam  trattato  di  fopr* 
à pieno  di  cotali  afretti,&  degli  accidcnti,&  proprietà  di  quelli . può 
nondimeno  la  medefima  notitia  giouar’all'Oratorc  ancora  infèr- 
uirfi  del  terzo  modo  di  far  fede  ; pofeia  che  l’oppcnionc,che  di  le  egli 
ha  per  quello  terzo  modo,da  generar  nelle  menti  di  quei  jche  odo- 
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noj  ma> potrà  gcncrarfi  maij  s’ic^li  non  haootitia,  non  fol  degli  ha- 
bili , dcH’ctà,  & altre  difièrenticd’huomini,  di  fopra  raccontate  ; ma 
degli aftctti ancora,  come  nella  fin  deirVndècimo  Capo  diqueAo 
libro,  & nel  principio  del  Duodecimo  fi  eueduto,  &in  quella  di- 
grefiion  parimente  fi  è replicato . Può  giouar  quella  noticia  anco- 
ra communemcntc  nelle  narracioni  ,&  nelle  confirmationi:  polcia 
che  le  narrando  faprem  far  quadrar  le  parole,  & l’atcioni,  che  racco- 
tiamo,  à quelli  afiètti , che  più  ci  ucrrà  ben  di  uoler  mollrar  trouarfi 
io  quella,  ò in  quella  perfóna , di  cui  parliamo  ; molto  più  uerillmile 
diuerràla  nollra  narrati uiie, che  non  fatialcncnlàpendunoi  cono- 
scer le  proprietà  degli  allctti,  poco  proportinatc,  & poco  quadranti 
à efii  affetti,  le  raccontallcmo . £t  nell’argomcntar’ancor  il  medefi- 
moauucrrebbelc  dilproportionando  i Soggetti , dai  predicati  nelle 
maggior  prcmelle , poco  ucrilìmili  le  proponeflemo.  Elfendo  dun- 
que lacognitione  delle  paGioni  humane  utile  all  Oratore  à tanti  cf^ 
Ktti,noi  lungamente  n’hauiam  trattato,  com’in  luogo  più  proprio, 
douc  il  principalulo  di  tal  notitia  Io  riccrcaua;il  quale  Icnz’alcun  du- 
biocqucllodcl  lècondo  modo  di  làr  fedc,com’liauiani  detto.  Per 
gli  altri  effetti,  & per  gli  altri  ufi,  & giouamenti  poi>hauiam  per  non 
replicare  vna  Ile  flà  cola  più  uolte,  riniell'o  l'Oratore  à quello,  che 
«'hauiomo  vna  uoita  detto  nel  luogo  proprio.  Quanto  poi  appar- 
tiene alla  cognition  dcU'ctà  dell‘huomo,&  di  diuerfi  flati  di  fortuna, 
quella  cognition'ancora  reca  all’Oratore  diuerfè  utilità;  tra  le  qua- 
ula  principale  è l’ufo  del  terzo  modo  di  far  fede,  nel  quale  mal  po- 
trebbe egli  far  nafeer  nelle  menti  di  color  che  l’odono , oppenion  di 
fé,  non  fui  di  fàggio , & di  uirtuolb,  ma  ancor  di  bcncuolo  , & al&t- 
fionato  luro , s'egli  non  hauefl'c  la  cognition  già  detta.  Onde  noi 
latamente  hauiam  di  ciò  trattato  di  fopra  dal  duodecimo  Capo  di 
quello  Libro,  fin’alla  fine  del  prclente  Capo  dccimolèttimo . Et  à 
quello  rimettiam  l’Oratore  in  tutte  Taltre  occafioni,  ch’habbia  me- 
meri  di  tal  notitia  : tra  le  quali  fono  la  narratione,&  la  confirmatio- 
ocin  tutti  i generi  di  caule  cómunemcntc  . Concialiache  mal  potria 
egli  narrare  ucriilmilincnte.fe  non  fapclfe  conolcer  quali  proprietà, 
& quai  collumi  conucnghiiio  à qlla,ò  à quella  età,àquella,ò  à quel- 
laforcuna.  Se  limili . come  (per  elfcmpio)  fé  noi  accufando  d’homi- 
cidio  vn  giouin  nobile,  diremo  che  poco  curandoli  del  proprio  ho- 
note,  ma  fol  cupido  di  fàrfi  ricco  , fi  pole  in  animo  vn  tal  delitto  ;> 
certa  colà  c,  che  poco  uerifimili  ci  renderemo,  elléndo  proprio  del 
nobile  l’antcpor  l'honore  ad  ogni  altra  colà;  Se  proprio  dell’età  gio- 
Venile,.U  non  tener  molto  in  conto  l’uiil  delle  ricchezze-  Medefi- 
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maincntc  (e  iiclU  confirmatioijc  argoipcn laudo  diremo  non  dJiccJi 
cK'dcrc,  cheii  lalcjiabbiaraccontando^opcJEtala  ulc^  la^ulcofà* 
pcrdic  dlciid’cgli  uecchio,la  uccchicaaa  lo  ritcncua  dal;parlar  trop- 
po, poca  forza  Jiarà  «juoflo  cntltimcma , come  quello  , che  e fondato 
tn  quella  maggior  prcuicllà,&  pro.politioiiej'Chc  i vecchi  per  natura 
parlali  poco  : il  che  e lalfo^Sc  Inora  della  natura  loro.cflendo  proprio 
di  quclletà  il  compiacerli  <k  taucllar’alfai.  Quelli  & altri  co&i  fatti  , 
errori, che ò narrando,  ò conltrmando  farà l’Uratorc , nafccran  dal 
poco  conofeer  le  proprietà  dcll'ctà,&  degli  altri  Aati  delle  pcrlòne  : 

& per  coiifcgucntia  utiUfsiutagli  (àrà  quella  cognitionc  à ben  con- 
firmare,&  à ben  narrare,  per  la  cui  cognitionclo  rimettiamo  in  que- 
lle due  utilità,  à quello  , che  come  in  principal  luogo  n'hauiam  detto 
neirutdità'chc  gliene  uicn  per  Tufodcl  tcrio  modo  di  far  fede,  come  1 

fi-è  uediito.  Et  hauendo  pur  troppo  tirato  in  lungo  quella  digrcH  ^ 

fionc,  farà  ben  che  le  diamo  honnai  fine  ; & inlìcmeponiam  tcrmU 
ne  à quanto  occorrcua  dire  per  il  terzo  modo  di  pcrfuadcrc,  & far  le- 
de . Onde  tornando  al  primo  modo.chc  conlille  nelle  pruouc  , & ne 
gli  argoiucnti,&  non  fi.parte  dalla  caula  AclTa,  ellèndo  il  ucro  ncruo 
di  quella  arte,  darein  principio  al  Icgucntc  Capo.  , 

Continuationc  delle  cofe  dette,  con  quelle  che s’han  | 
da  dire  nel  reftantc  di  quèfto  fecondo  Libro  • ' 

Op,  XV  111. 
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G 1 noftro perfuafiuo  pafIarc,cioe indirizzato» 
perlùadcr  qualche  colà,  ccrca,afpctia,&  riguarda,, 
coinè  cffetto,chc  da  effollproduca, qualche  giudi.%» 
tic,  ò parere,©  eHimationeiò  aflenfo  d’animo,chc 
uogliam  dire , in  coloro  ,-ai  quali  fi  parla  ; Iccoii- 

do  ‘cfic  hauiamo  «ncor  brcucnicnte  accennato  nel 

primo  Capo  di'quello  fecondo  Libro  . echo  detto-,  perfuafiuo,  pc- 
Foche  quando  il  nollroparlarrnófiiHèindirizzaioifarnalccrper- 
luafioncdr  qualchccofajquellononauucrrebbe  : come  farla  fc  per 
modo  d'interrogare,  èdi  comandare,’^  in  altra  guifa  tale  fi  parlaìTc, 
fenz’haucr  la  mira  à pcffitafione-alnina . Et  le  ben  quanto  al  comati- 
dare,  pare  die  elfi  comada/ccrthi  di  farperfuafione  d ’cfl'cr  obbedite^- 
tuttauia  non  ogni  obbedientia,  che  fi  faccia  per  il  comandar  d’alciF-' 
no,  fi  pnio domandar  pcrlùafione;  ma  lblamcnicquella,chefa  1 huo- 
«o  mollb  dalie  ragioni,  & dalla  forza  delle  parole  di  -chi-eoraanda; 

ope- 
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opcranitonó  tanto  per  obbcdirc,quanto  perche  tjucllc  parole  Thab- 
biano  indottoà  far  giuditio , clic  iia  ben  di  fare  quanto  gli  ècoman- 
daeo.  di  maniera  che  le  comandando  noi  (pcrcH'empio  ) ainoftri 
(ènii, eglino, quantunque  giudichino  cflcrcofa  da  non  doucr  farli 
quella,  che  clor  comandata;  nondimeno  per  timore,  ò pcrobliga 
nran  quanto  comandaremo  ; non  già  perche  paia  loro , che  qucU  o- 
pcratioaiì  doucfl'cfare;  cosi  fatta  obbedientia  non  li  potrà  ftimar 
natadi  perfiiaftone  ; li  come  Ifimarfi  potria,  quando  noi  con  ragio- 
ni, con  cHortationi,  con  mouimentid’alfetti,  ò con  altra  lìmiluia 
faccllemolor  parer  efler  da  fare,  quanto  lor  comandiamo.  Ogni 
perlùaliuo  parlar’adunque  ha  lèmpre  da  terminar’  in  qualche  parere^ 
giuditio,&  cofllènfo  (i'animo.chc  nc  faccia  colui  chi;  ode  ; ò con- 
forme, ò difforme  che  tal  giuditiQ  fia  da  quello , che  lo  dclidcra  co- 
lui,che  parla,  percioclie  quantunque  il  fine,  & yiotcntion  dt  color 
che  parlano,  lia  (èmpre  di  far  naiccr’à  modo  loro  il  giuditio , c'I  pa- 
rere in  colui  che  ode;  nondimeno  non  Tempre  conlcguifcon  quello 
fine } ci«^  non  femprc  llima , ò giudica  l’auditor  nel  modo  che  uor-, 
rebbon  color , che  parlano  : che  tam’d  à dire,  quanto  che  non  Tem- 
pre refta  perfuafo . ma  ò pcpfualb,  ò nò,  ch’egli  rclèi,ciocòapprouÌT 
òrcprouilccolc  chegU  fon  dette,  icmprc  nella  mente  fila  uien’à 
nalccr  qualche  ftimatione,  ò giuditio,  ò parere  intorno  alle  cofij- 
oditc,  ò operabili,  ò puramente  conofcibili,  che  le  fi  fieno . concio- 
fia  che  conliftendo-  forapre  il  parlar  pcrfmifiuo  principalmente  in  af- 
fermationc,  & ìn-ncgationci  nicm’khro  cerchiamo,  quando  ò af- 
fermando, ò negando  parliamo,  fennò  che  chi  ode  affermi , ò neghi' 
nel  Tuo  animo  qiiani’aftèrmiamo , ò neghiam  noi  , confbrmaodo 
raflcnfo.e’l  giuditio  dio  col  noftro.  com’à  dir  (per  cflcmpio)(c  uor- 
remo  nelle  colè  operabili  pcrfiiadcràqualchuno  il  pigliar  conforte, 
nicnt'altro  in  tutte  le  ragioni,  & mouimcnti  d'alici  ti,  clic  ularemo 
nel  parlar  noftro,  intenderemo  di  farc,lcnnò  ch’egli  Itimi , & giudi- 
chi dfer  cofa  da  fare  quello,  che  gli  poniamo  innanzi.  S'egli  coiifi-n- 
tirà,  & fi  conformarà  col  giuditio  nofl:fo,fi  potrà  domandar  perfiia- 
f» . s‘ci  non  ui  confentirà , non  per  quello  reftarà , che  quaUhc  giu- 
<Utio,ò  parere  non  nafea  in  lui,  quantunque  ditfornic,  & contraria 
à quello, ch’haucfl'cmodcfiderato  incito.  Parimente  nelle  cole  più 
(ÌHxulabili,  che  operabili^  le  (perefl'tmpio)  io  m’aH'atigarò  in  dmio- 
iWaràd  aldino  cAcr’ilCicl  rotondo  , ò la  Terra  minor  del  Sole,  Se 
maggior  della  Luna , ò altra  colà  limile;  nicnt’altro cercarci  di  fare, 
lèhnò  di  far  nafeer  con  le  mie  ragioni  in  colui , che  ode  , parere , & 
guditio  conforme  al  mio . Et  qtiando  ben  non  redi  egli  pcrlùalò , &■ 
. - . G g X iiun 
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non  confcnta  con  rintcllctto  à tjuanto  gli  dico,non  rcftari  per 
fio  che  le  mie  parole  non  terminino  in  qualche  parere  j & giuditio 
Tuo j quantunque  difforme , & contrario  à quanto  (ària  (lato  il  mio 
dclìdcrio . Ha  dunque  da  terminare  il  noflro  pcrfuaiiuo  parlare  in 
qualche  giuditioj  & parere  dcll’afcoltatore,  così  nelle  cofe  fpecubu 
bili,  come  ncll’operabili  : quantunque  in  ucro  quello  nome  di  per- 
fuaiionehabbiamen  proprio,  Si  men  domcdico  luogo  nelle  colè 
fpeculabili,  che  ncH’opcrabili,  Se  nei  parlari , che  riguardan  l'attioni* 
liumanc  ; i quali  fon’hora  più  à nollro  propolito  ; per  hauer  l’ufo  fuo 
principulmuite  in  elsi  ogni  proprio  olfitiodcirOratorc.  Hanlem- 
predunq;  (com'ho  già  detto)  così  fatti  pariarida  terminare  in  quàl- 
che  parcre,ife  gimlitio,vhe  ne  faccia  colui  che  ode;  Se  p ragion  di  tal 
giuditio  Ila  lè'inprc  pollo  ogni  ulb  , & bifogno  loro . Conciolia  che- 
«rtpi  7.  per  cagione  di  quelle  colè , che  alcun  làppia  efler  da  noi  conolciute, 
lum  ijuc  ili  mate,  & giudicate  à punto  Iccondo  l’animo,  & gudo  lìio;  non  fa 
■ di  mcllieri,th’cgli  li  adatighi  in  farcene  parola  alcuna,  come  che  di 
foucrchio  fuflè  quanto  ei  dieclìe,  hauciiJo  già  egli  conlcguito quel- 
lo dello  fine  lenza  parlarc,pcr  il  cui  confeguimcnto  harebbon  da  eli 
fcr  le  lue  parole . Et  quedo  c il  ucro  lèntiinento  d’Aridotcle  in  quel- 
le parole  , qui  all’inccntra  citate  in  margine  ; Se  non  quello , che  gli 
altri  dimano . li  quali  tutti  in  maniera  clpongon  quedo  palTo  , come 
le  Aridotclc  diceflè , chea  quello  potiam  conolccre  cflTerucro  che 
ogni  nodro  pcrlùaliuo  parlare  habbia  fempre  da  terminar  nel  parere 
& nel  giuditio  di  chi  afcolta  ; che  per  legno  di  quedo  ueggiamo  non 
far  di  bifogno  di  parlar  con  alcuno  di  quelle  cole , delle  quali  habbia 
egli  già  fatto  il  fuo  giuditio , Se  conceputo  nell’animo  il  fuo  parere . 
Ma  quedo  non  dice  Aridotelc,  ne  lo  può  dire  , polcia  che  afl’ai  fpcC 
fo  ueggiamo  che  per  rimuoucrc.  Se  ritrarre  alcuno  dal  luo  parere,  & 
dal  giuditio,  ch’egli  hanbia  già  fatto  nella  mente  fua  d’alcuna  colà,ci 
aftàtighiamo  con  parole  per  condurlo  in  contrario  parere , Se  giudi- 
tio; Se  affai  uoltc  adiuiene  che  tic  lo  conduciamo:  com’accafcar  lluc- 
dc  tutto’l  giorno  uellc  confulte,  che  fun  configliero  con  più  uiue,  & 
più  potenti  ragioni,&  con  maggi  or  forza  d’i  loqiientia,toglie  Hiora, 
Se  fin  dalle  radici  edirpa  dalle  menti  degli  alcoltatori,  quella  perlìia— 
fionc,qucl  parere,  & quel  giuditio,  che  vn’altro  configliero  ui  haue- 
ua  fondato  , Se  piantato  innanzi . S'ha  dunque  da  intender’il  detto 
palfo,  Iccondo  che  noi  aperto , Se  efplicato  l'hauiam  di  fopra , Tutti . 
color’adunque  (per  tornar’à  propolito)  coi  quali  accalca  che  l’huo-; 
ipo  parli,  uengan’adclfcr  fempre  in  vn  certo  modo  llimatori,8cgiu-* 
dicatori,  ò giudici,  che  uogliam  dire  ,di  quelle  cofe,  che  lor  lì  dico> 
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ilo . nc  importa  che  ò vno  falò , ò più  ficn  quelli , coi  quali  fi  parli  ò 
fuademiojò  diflùadcndo  . concioliaclic  le  ben  gli  è mfolo^come 
auucrrcbbc  (perellcmpio)  le  io  ò ammonendo  ò dlbrtando  , ò re- 
prendendoj  ò confortando,  ò in  altra  fimil  maniera  alcuna  colà  pcr- 
fiudcndo.paclalle  con  quello,  ò con  quello , fecondo  l’occorrentie, 
ebe  porta  la  Ulta  nollra,  come  nel  parlar  domcllico  tutto’l  giorno 
accade  fra  run’huomo  ,&  l’altro  ; nientedimanco  quel  folo , à chi 'io 
parlalle,  s’harcbbe  da  llimar  come  giudice  di  quel  ch’io  dicelie , cioè  * 
come  ò approuatore,ò  reprouator  di  quel  che  contcneflèr  le  mie  pa-  t 
role.  polcia  che  qualunque  in  Ibmina  l^à  quello  in  chi  fi  cerclù  par-  *,  ^ 
landò  di  far  nalcer’oppeoionc,  ò credenza,  ò fede,  ò parere,  òcon- 
Icnlb  d’alcuna  colà;  quel  tale,  ò fia  vno,  ò lìen  più,  fi  potrà  doman- 
dare in  vn  certo  modo  giudice  di  quelle  colè  ch’egli  ode . Medcfima- 
mente  fi  come  il  parlar  con  vno  , ò con  più  non  tolle  la  già  detta  ue- 
rità;  così  ancora  non  la  colle  l'hauerc,  ò non  haucr  chi  contraponé- 
dofi  al noftro parlare,  cerchi  di  contradire  , & opporli  alle  ragioni, 

& alle  parole  noftre . percioche  non  Iblo  ha  ella  luogo  , (quando  ac 
cade  che  noi  in  uere,&  non  finte  occafioni,lbftcniamo,  o defendia. 
mo  con  parole  la  nollra  lcntcntia,e’l  parer  nollro  d’alcuna  colà  con- 
cradel  nollro  auuerlàrio , che  contradicendo  cifra  da  fronte;  ma 
non  men’ancora  ha  ella  luogo,  quando  accafehi  che  Icnz’hauer  chi  ci 
contradica,  Ibpra  qualche  propofra  materia,  ò declamando,  ò in  ue- 
ra  caufa  parlando,  con  parole  dilcorriamo , & cerchiamo  di  far  co- 
nolccr'ilmeglio,  c’I  peggio,  che  fi  truoua  in  cflà,  & qual  dilor  piu 
preuagli . Conciofia  che  le  ben  non  hauiamo  in  tal  cafo  auuerlàrio  , 
ò perlona  incontra  , che  opponendocifi  ci  habbia  à dar  caulà  di  dc- 
fender  la  ragion  nollra;  non  per  quello  refta,  che  noi  non  ci  sfor- 
ziamo, non  lolo  di  prouar  con  ragioni  l’oppenion  nollra , & tutto 

Juclloiche  là  per  noi,ma  ancor  di  contradir’à  noi  frcfsi,&  muouerci 
ubitationi,  &obiettioni  incontra,  & contra di  quelle  poi , quali 
contra  d’auucrlànj,  defenderci  con  dilcioglierle,  & oppugnarle , per 
fiir’in  ultimo  con  ragioni,  luperior  la  nollra  caulà,  & l'intcntion  no. 

(Ira . Hor  lè  ogni  perfiiafiuo  nollro  parlare , quanto  li  uoglia  ca- 
fuale,&  domefrico,ha  da  terminar  (com’hauiam  ueduto)  nel  parere, 
nella  frima,  & nel  giuditio,  che  ne  faccia  colui,  che  ci  ode,  molto  più 
s'ha  da  frimar  che  quello  adiuenga  nelle  caufe  oratoric,&  nei  parlari 
appartenenti  à quella  arte  del  dire,  per  ellèrc  in  elsi  maggiormente 
euidence,&  manifefra  la  perlìiafion  che  come  fine  cerchiamo  di  por 
negli  animi  degli  afcoltatori  : li  quali  uengon  per  conlequentia  ad 
ellèrc  llimatori , & giudici  di  q^uanto  fi  parla , & fi  dice  loro . Et  dà 
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non  fòloncLgencr  dcltbcratiuo , & nel  ^iuHitialc  ha  luogo , ma 
dunoilra^tuo  ancora  ipolcia  che  in  tal  genere  nicn  l'OraOQre  à con-: 
ftituircjn  vn  certo  modo  come  giudiai  coloro , che  di  (pcnatori  di- 
nengono  alcoltatori  di  i^uanto  egli  per  intrattenere  in  vn  mcderiino 
tempo  loro , & moiirar’inficmemcnte  «jiiaiu'cgli  iiagliaReH'artc  de^ 
dire  ; li  pone  à parlar’in  Lode,ò  in  bialìno  dujuclia  ecià  ch’egli  prciv-^ 
dea bialmarc  ,ò  lodare ,ò  Dio , òhuomo,ò  uinù , 0 uitio-^ ò altra.* 
qual  li  itoglia  colà,  che  quella  Ita . nn  quali  parlamenrìj  dièndo  (co-  > 
me  ho  già  detto)  gli  auditori conftituiti  come  ftimatori  j & giudici 
di  quello  ch’odono  ; 0:  ben  non  fan  nianifcikrò  con  prolarionc,  ò co  ' 
fuilrugio  , à guifa  di  fentcntia  il  lor  gitiditio  >;c’i  lor  parere  ; non 
pcrà  clwclsi  non  giudichino^At  non  dctcriniDÌno>aimen  nelle  menti' 
loro, le  le  lodijò  ibialtni  dati  dairOratorc,ucramcnte  conuenghlno,’. 
ò non  conuenghino  à clii  lì  danno  i Bene  uero  che^quantunque  io 
ogni  lotte  di  pcrllialìua  orationo,  & malsimamootc  oratoria,!/  poC- 
fipo  (com’hauiam  già  detto)  domandare  in  vn  certo  modogiiidici 
color  che  afcoltano  ; nicntetlimanco'propriamento  parlando qticft»  ' 
posola.  Giudice,  rempliccmenteprcfa,Ìòlo  comiirn'à  qneiH,dinar>ei 
àic]iuli  nelle  caule,  & nelle  conrró'uerlic,&  contcntion  cunii , (1  là»' 
parole,  ò priuatc  che  tai  caule, llt  comroiierHc  lìeno  nel  gencr  giudi* 
ciale,  ò publiccnddeliberatiuo  : pofciache  così  iKirtinceomc  neiu 
raJtrc.ìi  cerca  crprdla  lci}tcntii,ghid<qo,&  dctcrminationdi  giudf.-a 
cicche  con  rautorità  data  loro, ponghiii  termine  mcdianrc  quella  Yen 
team  ailocontroucrfic . di  maniera  che  non  incn  nelle  caule , che  fi  : 
trjiuan  noi  loro  dei  giiiditij,  che  in  quelle,  che  lì  conlùltano,  & lì  ma-i 
neggiano  nelle  confultc  publichr , li  cerca,  & s’alpctta,pcrdetcrmù 
pacione  di  color  che  odono  , la/ognitionc,  iaragionc,&  ladecilìon 
della,  caulà  della  qual  fi  parla.  Il  che  nelle  cttilè  dcmdliratiuc,&  in  al  > 
tre  maniere  di  parlare,  non  così  propriamente  adiuicne,eome  pocoi 
diifoprQ.hauiam  detto  • Hor  per  applicar’il  latto  difcorlb  al  noftro  ■ 
propolìao,  haufqdo  ogni  parlamento  ,&  caufa  oratoria  da  terminor- 
(coin’hauiam  ueduto)  nel  parere ,&  giuditio  degli  alcohatori;nicnt« 
altro  ha  da  eercarc,&  procurar  l’Oratore  nciroration  Aia , Aonòcho 
quel  parere, quella  detcrminatione,  & quel  giuditio  Aa  tale,  quarcgli 
lo  detidcra  ; & per  farlo  liabilc  à fapore  & à potei'  conlèguir  quello  ,1 
s’aidàtigano  con  le  lor’in  Anittioni,&  coi  lor  precetti  coloro,  clic  in- 
A:gnan  lartc  della  Retorica , fi  come  tra  gli  altri , feguendo  il  noftro  - 
buon  macftru  ArilloccIe,in  queftaParaftafe  làcciam  noi . Per  laqual  ' 
colà  conolccodo  noi  quanto  in  tutte  le  caule  oratorie,  & malsima>“ 
tmuuc  nelle  Ciuili,  & fopra  tutto  ncUc  dclibcratÌ4c,iii)portì  • 

torc 
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«ore|irnpi»tercÒD(ffguici*i  Ik  (èntencb,c’iparor  dci:^ui(jici  a modo  tì, 
ruo>lacognitibndriiuquaiita  dei  pitblici  reggimenti  di  quoHcCittàt, 

■&(ii  qucipopoli;,  appcdib;dei’quahci  park  , pcr  potcrli  accommo- 
dar  parlando  ui  coitùmi,  & aimodi,A:  tìnidt  i^li  lUti;di  qiM  èycheda  ** 
alai  in  trattar  nel  primo  Libro  del  gcner  delibcratino,  fu  [xaifo  ogni 
ingegno;(  come  quiui  ti  può  uedere  ) in  dar  all’Oratore , per  quanto 
^ipuo  fac’à  propolito^cotal  nomia  ; diltìngucndo , & dichiarando 
diuer(è(brttdrRepublidie,d:  dtilincamcntc  mo brando  le  qualità , i 
modi,  i fini,  i coihimi^  lo  leggio  le  cbufuccudini,  de  altiv  c-Oteóatce 
copditioni;cheduicHàmcatc  k mtouàao  in-ciaicheduna  fotte  di  lfa<>  * 

-tt^dc  di  goucrni  publici;  mediante  la  qual  noc^ia  habbia  à p0ter4'<;)u  • i 

rator  formar  le  fuc  orationi  conformi  ,dn  coftiimi , ag4i  auimi-dcgli  --P 
alcolcatori.  L'ignorantia  delle  quai  colcfotrcbbefacilméce  iiidmlo 
àéàr  fcnt’aco^rgcrfoiie  ,importanti&lnn  errori  nelle  file  orationi; 
mentre  che  con  ditcolcdifcordanti  dai  fini,  & dal  giifto  dicol'or  che 
odono,più  torto  fc  gli  irritafle centra,  che  punto'  fauorcuoli  fègli  prò 
cacciale.'.  -Oltradicjiicfto doocndo  TOrutorc  in  tintele  fHieora-< 
tiooi  procurare  come  fin  dio  di  perlliadere,  cioè  dt  far-chc'la  lèntcn- 
xia,c'l  giudk io  dei  giudici,  & finalmente  di  color,  ch’afcoltano , fia  à 
■punto  nel  modo  che  à Ini  uicn  bene;  &baiicndo  egli  treuie,  ò uer  tre 
modi  di  proceder  arcifìciolamcntc->per'perfiiadcre , & far  fede , Vano 
-che conlilte in apgomenn,prouc,& ragioni; l’altro  nel  maoncralL 
fotti  negli  animi  di  color,  cheodono  ; & l’altro  firtalrfientc  ih  Arw.- 
■feer buona  oppbniondifi?,^dcicortumi  {ùoi, fecondo  i^hepiAuol-  ^ ^ 

te  hauiam  dimortrato  ; di  qui  èchc  quaiit’al  primo  modo,che  è il  più 
r«orico  j e'ipiù  hnponante  , dotlondo  egli  haiier  l'occhio  adinerfi 
•fini,  (èoéndo  Ittrediuerfi  generi  di-caulè oratorie  ; com’à  dire  all’u.;  et  quotili 
«ile,  & al  filò  fcontrario  nel  genendeliberatino;  al  gitifto,*  rfllngiu-  * 

rto  nel  giiiditiale  j^U’konerto,  gral  Contrario  fiionefdcmolffattuo^ 
noi  per  q|iiorta cagione  > àinrtnittione , & giouamenro  di  cllò 
toro  yhauiaroo  nei  PrimoLibre  > in  ciàrthednno  dei  detti  generi , a! 
fini  loro,  dirtintamenteailègnate  molte  propofitioni'vninerrali , ai  *" 
lor  generi  appropriate;  le  quali  potiam  chiamar  luoghi  propri;  di  . 
qiacrgenecdiaùlefi>H0';po(cia<^edaqlle,come'dacapi,&dafontt 
u polionoper  ilbifogno  di  comi  generi  abbondantemente  hauer'ar- 
gumenti.  Étrinficme  hauiam  quiuimolìrato da  quali dirtìnitioni,  & *"•*" 

Mlcrittioni,  come  dacommuni  oppcnioni , qiicllc  propofitionidr-'  ^ 
pcdino,&  babbian  laforza  loro;conie  geiier  p gencr  fi  può  nerfer  nè!  „ibus . 
detto  primoitbro  . di  maniera  che  l’Orator  ucrrà  perquerto  à reftar 
abbondante-di  argomenti,da  prouarc,^  far  fede,  ò-cófigliandb,  ò-lt.« 
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tigandojò  il  demo Aratiuo  geoer  trattado, Grc5do  che  gli  nerrà  bena 
fu  jBt  quanto  poi  à quel  modo  di  far  fede  che  confile  nel  muouer  degli 
et  adhzc  adètti^parimeatcnoinon  hauiamjnancato>  nella  prima  parte  dique- 
tjuoniam.  fecondo  Libro  didifcorrcr'in  tutti  quei  principali  am-ttt,chcpof- 
fon  con  la  lor  forza  di  mutare |gli  animi , recar'utilc  all'Oratore > 
quanto  ci  e paruto  à propofito,  aifegnando  in  ciafehedun  d'cfsi  mol 
ti  propri)  luoghi  da  commuouer  quelle  pa(sioni,q  da, quietarle  >8c 
fopirletiècondo  die  ucrrà  commodo . Medciìmanicntc  per  la  tcrfei 
uia  di  perfuaderej  & far  fède  , clic  Ila  pofla  ncli'oppenion  che  s’hab^ 

« , / .•(  j,.  bia  dei  cofhuni  dell' Oratore  ; hauiamo  pienamente  dichiarato , co^ 
et  ad  hxc  me  & per  qual  uia  habbia  egli  à fadì  conofeer  per  l'oration  fua^  com- 
quoniam.  forme  di  parcrc,di  coftumi,&  finalmente  conforme  d'animo  con  gli 
afcoltatorùEt  à quello  proposto  liauiam  diflinte  molte  diuerfe  qua« 
lità,conditionij(Ìatij&  natured'huoraini  ; io  cialclicduna  delle  quali 
hauiam'aflègiiate  molte  propofitioni,  come  propri)  luoghi,  da  poter 
mediante  la  notitia  loro  inollrarfi  l'huom  confoime  i quei  collumi, 
& à quelle  circonllantie,chc  gli  totnarà  ben  di  hirc . Fin  qui  dunque 
per  cagion  della  perluafionc , che  s’ha  da  indur  parlando  negli  animi 
dei  giudici  ; cioè  per  far , che  hauendo  per  nccelsità  ogni  pcrlìialìua 
orationeà  terminar  nel  giuditio  di  color  cli'alcoltano,  habbia  da  cC- 
fcr  tal  quel  giuditio , qual  deiidcra  colui  che  parla } liauiam  dichiarai 
(o  d inlfruttion  deU'Or^tor,  tutto  quello,  che  appartatamente,  & di* 
(Untamente  gener  per  gencrc,&  modo  per  modo  di  pcrfuadere,&  hir 
fedc,hauiam  giudicato  cUcrgli  utile>^neccllirio.  Rella  Iblo  al  prè 
fcntc,  quanto  appartiene  alla  parte  inuentiua  di  quella  arte  della  R&i 
corica, trattar  d’alcune  altre  poche  colè,' che  non  particolarméce  à vn 
gener  di  caufe,più  che  all'aitro,  fon 'utili,  nc  più  à vno  , die  all'altro* 
dei  tre  modi  di  pcrTuadcre  ; ma  conununetnen te  à tutti  i generi , e à 
tuui  i modi . JÙc  tra  quelle  colè  primÌ9ramentc  Ibno  quelle  tre  na- 
ture,€Ìoc  del  polsibile.dcH'eHer  Rato>&dell  liauer'ad  ellcreunediaud 
le  quali e(fentie,&  nature . s'habbia  à^otcr  conolcer'una  colà  ellcr 
pofsibilc,  ò non  polsibilc,cllèrc  Hata  , o non  cllère  Hata , & haucr'ad 
» è non  haucr’ad  cllerc . di  maniera  che  dicendo  noi  alcuna  co-, 
fa,  com’à  dire  alcuna  noAra  operatione,  elTer  polsibilc,  ò eilère  Aata^ 
ò ucramente  hauer'ad  dferc,  le  nel  dir  co$ì,conlìdcraremo  nó  quella 
cofa , ò ucr  quella  operatione  come  ule , ma  Iblo  la  natura  di  quella 
pofsibilità,ò  di  qucirdlèr  Aato  ò di  quello  haucr’ad  elle  rc,in  fc  AcC 
A,  Aparatamente  da  quella  tal  co  A prefctalhora  cosi  fatte  confìde* 
rationi  Aran  per  A AclTc  communi,  & applicabili  ad  ogni  ir)atcfùi,*0t 
per  con  Aguctia  non  apparterranno  più  ad  vn  gener  di  cauA,‘ò  ad  Vn 
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modo  di  perfutdere*  che  agli  altri  generij&  agli  altri  modi,  conciofia 
che  quanto  ai  gencrìf  non  c duUio  che  prìmicraniente  al  deliberati, 
no  pu04>ccorrer  , che  s’habbia  à difeurrer  (opra  la  pofsibilità  ; mo- 
ftraoido  -(per  eflèmpio)  che  la  tal  guerra,  ò il  taCaflàlto,  ò la  tal'elpu- 
gnatione,  ò altra  colà , di  cni  fì  deliberi , & il  conigli , (ìa , ò non  fìa 
po(sibilc  in  naturalità:  il  che  è di  tanta  importantia , che  quando  (ì 
mollraflc  impofsibile,  fubito  fi  difmetterebbe  ogni  cófultatione  per 
non  confultar’  indarno . Et  fopra  refl'ere  (lato  può  rpcilc  uoltc  oc. 
correr*  il  modrar  ch’alcuna  cofa  fìa  data , ò non  fia  data  : com’  à dir 
che  la  tale  , ò tale  , ò la  tal’  attione  allegata  da  alcun  dei  configlierì  in 
edèmpio  daluiaddotco,nó  fudedata  mai;ò che  la  tale,ò  la  tal’ingiu. 
ria  creduta , come  ditta  dai  nemici  nodri , per  la  uendetta  della  quale 
fi  di  confulta  ,non  da  data  ueramente  da  lor  mai  fatta.  Et  (òpra  l’ha, 
ucr’ad edere  * (tiol  molti(sime  uolte  occorrer  nelle condilte timo. 
Arar  che  quella , ò quella  cofa  iia  per  edere,  ò non  iia  per  eiferc: 
com'à  dir  che  l’efpugnation  del  tal  cadello  (àrà  riulcibile , &rhctra 
i tali,  & tali  principi  non  farà  mai  pace;  e’I  fimilc  in  molte  altre  co- 
lè. Parimente  nel  gener  giudiciale  può  accadere,  che  hauianiod 
modrar’ alcuna  cofa,  com' adir’ alcun  delitto  imputato  al  reo  , che 
et  da  dinanzi , ed'et^ in  natura  dia  ò po(sibiIe,ò  non  pofsibile  , (è- 
condo  che  6 acculàrcmo,  ò delcnderemo  . Et  intorno  airelTcre 
(lato  può  occorrer’  in  molti  modi|d*hauer’  à prouare  edere  data , ò 
non  ch'ere  (lata  alcuna  attione  , che  s’attribui(ce  al  reo . Et  nei  hauer 
ad  edere,  può  anchora  molto  bene  alle  uolte  auuenire  , cheòaccu» 
landò  , ò defèndendo  hauiam  da  modrar  alcuna  colà  hauer’  ad  elTe- 
re  , ò non  hauer’  ad  elTere . com’  à dire  che  in  accular  (ì  facelTc  uedere 
die  (è  (àrà  liberato , & alToluto  il  reo , egli  dubito  (àrà  per  andare  nel 
tal  luogo,&  per  far  la  tal’  odèlà,&  limili . & in  dclèndcrlo  per  il  con. 
trario  (i  modradc  una  tal’andata,ò  una  karodèra,non  edèr  per  hauer 
c&tto . 'Nd  gener  demodratiuo  finalmente , non  c dubio  che  tutte 
ne  ledette  nature,  cioè  del  pofsibile,  deiredèr’ dato,  ^dell’hauer 
ad  edere , potranno  uenir  affai  fpcdb  à bilògno  com’à  dir  le  lodàdo  li 
modrade  per  far  credere  pidiacilmete  la  taToperation  uirtuola  edèr 
quella  in  dia  natura  polsibile  , &pcrconlcguentia  douerlì  credere; 
o (è  bialmando  lì  modradè  per  il  contrario  che  la  tal’ anione  bone, 
(la  , ò il  tal  gloriofo-^tto,'  -anribuito  da  altri,  colui  che  s'ha  da  biaC* 
mare , non  Ita  da  credere  ; per  non  ctìèr  polsibile  in  dia  natura . Et 
il  mededmod  può  dire  intorno  alla  natura  ddredèr’dato  poterido 
occorrer  che  d ha’obia  à modrar  le  tali , & le  tali  operationi , ò lo.- 
deuoli,  òbiadneuoUche  le  fieno,  edèredatcj  ò non  edere  date 
- H h mai , 
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tvai . -Et quinto all'haticrad edere , po'tra -ancor'occorrère j dielo:< 
(iaivioy>òbiarinandoccrchiamditt\odrar4ouetii  ,.ò  nondouerfi  dal 
talcvòd*ltalca(pettarcj'd-(perar-<|ueftos®<}uel  ditto  j&<juoila>  ò , 
quella  qpcfationc, & in  molte  altre 'lìmiUoccanont  ancora.  PuQ 
dunque  m ogni  gener  di  caufe  {conv'hauiatn  •cdutó))Ucnir’à  bifogno 
airOratorc  il  (èruird  di  quelle  tre  naturò  di  còfe,  cioè  deireller  ped» 
dbilc,  dcircdcrcilato.  He  dcll  haiier’ad  cflèi-e,  hi  loro  ftelfc  condde- 
r^ic.  £t  non  fjlo  nel  primo  modo  di  dar  i'edc,checódfte  nelle  prua 
iic,  può  quello  auuefiirc>  ma  negl»  altri  due  modi  ancora,  li  quali  nc4 
njuoucr’atictti,  Hi  ncH’oppenion  dócoftumi,<onilftono,  può  pari- 
mente accaOrar’il  medcfiino , come  chHchedun  può  per  le  Itcdb  ^ con 
applicarli  dilcorfo già fatto.conoTcermanifcftamcnte, Quelle  dun- 
que tre  cofebannoprimieramcnic,  come  communi  à tutti  igeneri, 
tueflcrconlidcratc  dall'Oratore,  da  noi  trattate  per  inftruirlo. 
ApprcU'o  delle  quali  communcè  ancora  la  confidcratione  della  gran 
'»/ 1!  -mtfì  dJcMa,  & dcIla,piccolezaa , contìderate  in  fe  ftefl'c  ,<renz’applicarfi  i 
■•>i9w.  queftcjò  à quelle  co(c,chc  l'Oratore  ha  poi  u(àndoramplificaiionc,i 
magnito - ^ djnoinutionc,ò  ucro  dcnuatione,da  moftrar  per  il  mcao  di-quel- 
^ ^ * le  due  nature,  efler’  ò picoolc,  ò grandi,  fecondo  che  gli  potràfuenir 
in  propolito,  non.fulo  in  vngencrcyma  parimente  in  tutti,  potendo 
(per  cllcmpio)  ncUeconfuItc  occorrere  di  far  parer  grande,©  picco-- 
lo  l'utile , o’I  danno , che  lìa.per  ucnir  da  alcuna  amprefà,  che  uoglia 
POratorc-ò  luadt.re,ò  dilluadere^  Nelle  caule  demoftracitic  ancora 
può  al  tBcdclimo  Oratore  occorrere  ,-an«i  il  più  delle  uoltc  occorre 
▼M.  d’innaLzare, òiirubbaiTarcon ampli(ìc3tioni,'òdlcnuationi  la  lode, 
o'I  biafmo  di  quelli,  ò di  quelli , facendo  uedcrc  cflèr’ò  grandcmciw 
te,  ò piccola  mente  forti,  ò magninimc  ,-d-prudenti , ò giuflc  le  lof . 
attioni  ; ò uer  per  ilcontrario  uilì,piirdlaBÌmc,imprudcnti,&  ingiu- 
fte . Et  in  dcfcnderc,  & accufare  nelle  caiife  giudiciali-puo  ancor  fo- 
ueateactarcarcd’hauerc  àdHnoflrar’cdèr  grandemente,  ò pjccola- 
pTfTM.  mente  gioftojòingiufto  il  fatto, ‘òJ'attion  di  coloro  , chcl’Oratof 

prende à dcfcirdcrc,ò.ad  acculare.  Commune  oltra  di  quello  à tutti  i 
/•  generi  di  caule, c l’ufo  degli  inftromcnti,  ch’han  da  lèru  ir,pcr  proua- 

re,  & argomentare  in  quella  anc,  che  fono  rElTcn)pÌo,ct  lIEnthimc- 
*•'  • ma.  Et  quanto  ai  luogÙ  , squali  altro  non  fono , che  leggi  degli  ar- 
^oroina-  g®mCBti,douc «'ha  daricocrcr  per  irouar’Enthimcmi  in  ogni  nollro 
ìii.  propolìtoj^giànel  Capo  fecondo  del  primo  Libro  haaiamdetto,che 
non  foloogni  gcncr  dicaulc  halifoei  propri j luoghi , utili  d far’ab-^ 
bondantia  <f  argomenti  in  quel  gener folo;  li  quali  proprij  luoghi  lì 
£pglian  domandare  ^tie^  òuer  forme } ma  anchoca  molti  luoghi  li 
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- traouonacoiniiiuni , &4kìIì  à.tucti  i generi , che  propriinieiitnc  Ibo- 

- giu  communi j oucro  sdolucsmente  luoghi  li  fbglion  chiamare. 

Onde  ^uendo  noi  già  trattato  gener  per  genere  di  tutti  ì kio»hi 

- Fopri),  retta  clic  dei  communi  s-’habbia-da  ragionare , pane  impor- 
tantifiima  in  quetta  nobilarte  ►Qjicfte  adunque  che  noi  haqiam  rac- 
contate, le  cofc.che  come  communi  à tutti  i generi  di  caule , re- 
ttano  datranarli , & da  dichiararft-,  prima  che  lì  dia  ime  a quanro 
appartiene  à quella  paitc  della  retorica  , che  inuentiua  lì  domanda. 
Coniinciarcmo  adunque  primamente  da  quelle  tre  nature  di  fppra 
allegate,  ISc  addotte  ; che  fono  Icffcr  pofsibile,  icncrc  fiato , & l'hà-  */,/  ^ 
ucrad  ellèrc . per  le  qUai  nature  aircgnarcmo  tutti  quei  luoghi , che  :*>*‘^*’  • 
pottmeflcrc utili à dcmottrarlc,& prouarie,  ò iier‘ìdcttrugoerlc;& 
confutarlc.  Etdoppo  quello  alcune  cofe  diremo  della  grandezil, 
ideila  piccolezza,  come  che  molto,  appartcngluno  alT'amplifica- 
Ùoi^,  che  Q ampliando,  ò diminuendo  occorra  all  t^ratorc  d'ulàr  in  n^agnitu- 
tuttii  generi  . Appretto  di  quello  dei  communi  inttroincnti  di  que^ 

ila  arce,  cioè  deli  Riempio,  &dcirEmhira«ma^  diremo  q^uanto  ci  7 
parrà  che  fiancceffario  per  noiitiadcUufo  loro.  Et  doppo  qiieftod 
qucllc  cole  ttapattaremo  che  communi  reftaranno;  com'à  diic  ai  luo 

ghi coinmuni  degli argomenri;  agli  Enthiwmilìmulati,  &app^-  termina- 

renti , & non  neri,  lallaci,  & non  legittimi  ; et  le  altra  colà  alcu/ia  ci  • 

lara^che  lìa  communé,  non  (ara  da  noi  lafliar}  inlìlentio  in  tutto; 
fin  che  finamente  lìa  dato  da  noi  in  quetto  lècondo  libi  termine  à 
tutto  quello,  ch’hauiam  propofto  in  animo  di  dire  intorno  alla  pri- 

ma  parte  di  quella  arte  della  Retorica,  che  eia  parte  inuentiua,  alla  -- 

qualcfono  fiati  da  noi  dettinati  quelli  due  primi  libri  : riferbando  il  V 
xerzo  Libro  alf  Elocu^ne , & alle  parti  integrali  deU'Oratione,,co- 
meuedremo . Hauiam  ben  d’auucrtire,  chelcjben  tutte  le  cole  lò- 
Madcttc  fon  communi  (cornilo  già  dettoj  à tutti  i generi  delle  cau-  v a • - 
jp oratone inicntcdinxanco alcune dette  ttmalquanto  più domcttù.  ‘..^Ì 
chtf,^  familiari  ad  vn  genere,  & alcune  ad  un'altro.  Conciolìache  a»tcm 
il  ecrcar  d’amplificare,  ò con  innalzare,  p con  ftcnuar  le  coCc,c  mol-  fómu- 
tafamiliare,&intrinfccoàcoloro,cheòlodano,  ò biafmano  nd 
^ncf  demottratiuo  ; lècondo  ch’io  n»i  ricordo  haucr  detto  nel  Capo 
npno  del  primo  Libro.  La  natura  poi  dcltcflèrc  fiato,  òiier  del- 
l’cflèrc  fiato  fatto , è amica  particolarmente,  & domcfiica  alle  cau*  „ ji  , 
<èdelgcncrgiudicialc;ncJ,qualepcriLpiù  fi  cerca,  & safpctra  che 
oafca.giuditiq,&  lèntcntia  fi)pradicow,  che  fi  elpongono,  come  preteriti! 
pattale  : polcia  che  non  domandando  altro  coloro*,  ch'acculano  , ò 
defendono,  lcnoò,Ò£Bnitioi)CL,  ò premioj  ò.con.dennatioqe,  òaf* 
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folutione^mal  poflbn  quefte  ni  co(è  rìguacdare  kletttonij  dptw 
(cDCÌ«  ò future,  ma  fulo  le  pallate;  lì  come  mal  può  nafcer’accufit* 
(ione  (li  colà , che  l'acculàtor  già  uon  iòpponga  per  hitta,  e‘l  defen» 
lòr  per  non  fatta,  li  come  per  il  contrario  nel  gcner  ddtberatiuoU 
natura  del  pofsibile,  & la  natura  del  futuro  faan  principalmente  Iuo« 
A it  tw  pofàia  che  li  come  le  cofe  iKcellàrie  non  polTuu  cader'in  conlìiU 

«•> . ta,  cosi  non  ui  polTon  cader  le  pallate  ancora , eifendogni  colà  pali 

polkiblle  (^(2  diuenuta  già  ncceflaria  : doue  che  le  future  fon  quelle,delle  qua> 
autem . liniuomoltconlìgUa;  confiderandolè  in  natura  lorlónpolsibiiiad 
ellcre,  d le  fon  di  natura  dluuer^ad  edere  . Ben  è itero,  che  può  per 
accidente  accalcare  nelle  conltilccja  conlideration  del  paHàtopn  de« 
naoRrar  che  vna  cola  lia  Rata , ònon  fu  Rata . ma  queRo  farà  ,ò  per 
poter  dalTcdèmpio  di  quella,  conolcer  meglio  quel  che  lia  da  fare,  à 
per  altra  cagione  accidentale;  ma  non  già  per  il  principal  lìne,il  qual 
riguarda  Icmpre  le  colè  ncirauuenire;com'aocora  nel  Capo  terxodd 
; r primo  libro  hauiamdemoRrato,qiundo  furon  da  noi  applicate  ai 
tre  generi  di  caule,  le  tre  di&rentic  dei  tempi , futura,  pallàto  > 
prefente. 

Della  natura  del  pofsibile, della  natura  deireffcrc  (la- 
to, & dell’hauer  ad  clTcrc . et  della  grandcxza, 

& della  piccolezza  conlidcratc  in  na- 
cura  loro.  Cap.  XlX» 

NTORNO  alla  natura  del  posfibile,  prima  che 
noi  ceniamo  ad  allègnar’i  luoghi  da  trouare  argo- 
menti per  lapolsibihtà  , ò imposfibìKtà  delle  co* 
lè,do(iiamo  auuertire  , che  non  faàpropofito  k 
quello  Iuogo,ami  ico{k  lòtierchia  la  diltìntione, 
che  qui  fanno akuni del polsibile,  & det  non  polU 
bife,dicendo  rdèr  di  due  manierr,  Frna  di  quello,  che  adolutamente 
può  edcre,ò  non  può  elfcre,ò  ucr  può  &rlì,ò  non  può  farlì;&  Taltra 
ifi  quelIo,cfie  ò con  facilità,ò  có  diRkultà  può  ridurli  in  ellère,quali 
che  la  pc^bilkà  importi  Milita  , & difHcnItà  Timpolsibilità . alle 
quali  due  maniere  <fi  poRibile,&  dlmpolsibiledliniaji' eglino  , che 
applicar  li  debbiano  i prelcnttluo^  alTcgnati  da  AriRotele  in  qne> 
fto  Capo  » La  qual  diRintionc,è  nata  qui  da  loro  di  fouerchio  po- 
fta:  pcrctochc  quantuoDC  alle  nolte  li  buoni  Isrìctorì  fogb’n  prende^ 
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re  il  poH^iie  perii  facile^Bc  rimpolsibile  per  il  difficifc^nientediman 
co  edéndo  i luoghi  per  argomentar  la  facilitd>&  la  diffìcultà,  luoghi 
più  todo  propri) .che  communi;&  cominciando  in  quella  Capo  Ari 
ftotele  à trattar  delle  cole  communi , hauendo  fin  qui  trattato  delle 
proprìe;è  coGi  ragioneuole  che  perii  posfibilctc'l  non  pofiibile .in- 
tendiamo la  natura  del  poter  clTcre.ò  non  poter  cHcre.ò  ucr  del  no-  *' 
ter  fàrfi.d  non  poter  farli  le  cole  afiblutamente.  Oltra  che  Arilto- 
celefteflolo  diraufiraneiraflegnardei  luoghi  perii  poPsibiIc.  poi 
che  dalla  maggiore.ò  minor  difiìcultd  delle  colè.argomcnta  la  poGi 
bilitiò  maggiorerò  minoreiil  che  non  fi  può  applicare  alpofsibile, 

& al  non  patibile  inceli  per  facife.&  per  difficile,  perche  il  far  que- 
(lo  (àrebbccomc  uolcr  dalla  difficulti  argomentarla  facilità . cola 
intatto  aiforda,  & fiiord’ogni  ragione . Pigliando  dunque  come 
douiam  pigliare  il  posfibilc.c'l  non  posfibile.  per  quello,  clic  ucra- 
mente  pofla.ò  non  polla  ridurli  in  elTcre  afiolutaincnte  ; & di  culi 
fitto  posfibile  aulendo  io  primieramente  trattare , dico  che  un  de  i 
luoghi  importanti  i mollrar  coli  fatta  poslibilità.  potrà  efièr  quel- 
lo.cne  guardando  la  natura  dei  contrari)  pone,  clicfc  uno  de  tdue  Zmj 
contrari)  lari  po>lìbiIe,cio  è le  potrà  cllère,ò  fiirfi.rattro  parimcn-  1»  ergocó 
te  donerà  parer  taic.come  à dire  che  fe  ITiuom  può  per  fiia  natura  eC.  • 

lcre.ò  farli  fano.làrà  ancor  posfìbiIc,ci/cgli  fia,ò  diuenga  infermo: 

& potendo  il  medico  rendere  lìiuomo  lano  , Io  potrà  render  infer- 
mo ancora:&  le  il  Nochicro , ò oer  gouemator  della  naue.puo  con. 
la  (ila  arte  ellcr  cauta  della  làlutedi  quella.potrà  ancor  aulendo  el- 
lér  cauta  che  la  uada  male,&  li  pcrda;e’l  fimil  dilcorrendo  per  gli  al 
cri  contrari),  fida  ragion  di  quello  nalce  daltellcr  una  medefima  n 
fbrza.fic  potentia  quella  de  i due  contrarij.conliderati  inquanto  che  «-n-con- 
Ibn  contrari/;cioè  inquanto  che  s’oppongano,fic  cercano  di  Icacciar 
fi  l'uno  laltro  da  uno  flellboggetto.qucllodico.perche  confiderà 
ci  (otto  altra  confideratione.non  làràaeccllàrio  il  già  detto  luogo* 

Onde  dal  poter(per  eflcmpio)elIcr  graue  I a cerra.ò  bianca  la  nieuc. 
oon  potremo  argomentar  che  la  terra  polla  diuenir  leggiera  . Ò la 
nieuenegra.perciòche  cllendonccellariamcnte  la  terra  grane,  fie  la 
nieue  bianca,  nonpofibn  confiderarfi  coli  fatti  coutrarij  co- 
me tali , che  ccrchin  di  nemicarli , fic  Icacciarfi  l’uno  l’altro  da  quei 
lóggetti.4)otran  dunque  t contrari)  conliderati  non  come  con- 
trari;, fi^ir  per  accidente  alle  volte  la  uerità  del  precedente  Iu<^ 

^o,  & modo  d’argomentare  ; ma  non  lo  fuggiranno  già  perii 
più  y fé  come  contrari)  fàran  conliderati  ; fie  per  conlcguentiala 
polàilMlitù  dell'ano  per  lapoliibiltà  dell’altro  u potrà  concludere  J 

Onde 
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Onde  per  uirtù  di  qucilo  luogo  (i  potrà  dire , che  fc  gli  è polsibilr^ 
che puniani  coftui , coma  dir’ Alcllandro  j (ari  ancor poi^ibile die 
Io  liberiamo;  &fccicporsibil(;il  confciuircà  quella  guerra  > ci  làrà 
nf.  mtt  t~-  jncor  polsibik  diconlcntirc  à far  la  pace , tic  liiMiìi . Vn’altro  luogi» 
iccnifi  per  Indetta  pofsibìUà  farà  poi,  il  qual  pigliando  iibrz  a dal  limile^ 

Olile . cioè  dalla  fomiglianza  delle  cofe , aiicrma  ciré  le, di  due  cole  limili  iÀ 

natura  loro  ,1'una  manifedameiuc  làripoGibilc , cioè  potrà  elVcrck 
ò potrà  farfi/altra  parimente  farà  caie  ; pofeia  che  conludei  ojtc  Jc  cor- 
le  fecondo  la  lor  (pmiglianza hi  cohk  tou  Umili  tu  ll'dkr  loro , coli 
làranno  nel  poter'  elTcrc . Onde  uolcndo  noi  modrar  , ( pcrclèinr 
'pio  ) eder  poPsibile,  che  la  Città  nodra  poflà  foUener  molti  moli 
l'adcdio  , che  le  fia  dato  poda incorno;  potrcnaciò  far  modrando 
eder  dato  ciò  pofsibilc  aHa  ul  Cutà  fimii  di  forze,  di  lìto,di  prodez-r 
za  d'huomini,Òcd’ogni  altra  coiliàcca  circodantia alla  Città  nod(4b 
in  vn’anèdlo  fatto  da  nemici  parimente  limili  dii  rza , d.'ogpi  alt» 
MH*/*  tra  cofàai  nemici  nodri.  Apprclib  diquedo  dalla  podibtltà  d’alcu» 
PwCTca*  e tifa  piu  difficile,  poticmo  argomentar  la  podibiltà  d'un’altrai» 

liquod . che  da  piu  facile  ; afférmando  che  le  podibil  li  uede  una  coUdf  nusr 
gior  difffcultà , d potrà  tener  per  pofsibilc  quella  parimente,  che  la» 
rà  manco  diffìcile . come  fc  ( per  ed'empio  J^in  coiifultar  qualche  ira* 
urefa , diremo  che  elTcndo-in  dia  natura  piu  difdcilc  Telpugnar,  e1 
lóggiogar’ vn popolo  concorde,  vnito,  chefe  difunito,  ISr  pieno 
didircordicfudc;ncregucch’cdendodato  pofsibilcalla  nodra  Re- 
piiblicail  (bttomcttcrla  talcittà,chc  era  unita, & concorde  à dcr 
fenderd,  le  farà  ancor  podibile  di  porre  il  giogo  à queda  altra  Hittf 
. difunita,  & difeorde  . Parimente  acculando  noi  qualche  pcrlònt 
per  làcrilcga , potrem  dire  , che  clTendo  più  dilBcilcil  furar  le  cofe 
..  (aere  d’un  tempio  che  da  ben  ciidodito  Se  ben  guardato  , che  non  là* 
ria  (e  trafeurato  fulTc  da  clù  ulucura;  ne  leguc  che  per  ed'er  dato 
^ofsibilc  à quedo  reo  da  noi  acculàto  , il  furar  per  altri  tcmpinel  tal 
teOipto , ancorché  diligentidimamente  fuflè ctidodito  , molto  più 
polsibil  gli|è  dato  il  far  quedo  al  prefcntcncl  nodro  tempio  > non 
clfcndo  a pena  chi  n'habbia  cura , ò cudodia  alcuna . Il  dmile  lì  po- 
trebbe dire  in  molti  altri  edempi . Ma  potrà  forfè  per  quel  che  d è 
detto, dubitar*  alcuno  perche  clfcndo  quedo  modo  d’ argomentare, 
contenuto  (otto  d’un  luogo  commune  ( dei ’quai  luoghi  communi 
trattarem  più  di  folto  nel  Cap.t  j.)  il  qual  d chiama  dal  meaoal  più^ 
Q ucr  dal  minore  al  maggiore,  & conticn  fotta  di  fc  molti  altri  mo- 
di particolari  d’argomentare  in  materie  proprie, & dcternùnate;  par. 
da  dire  che  d come  tutti  lì  detti  determinati  argomenti  apf^cati  à 
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E^ìtate-mft€ric4&  comprcfi  fotto’l detto  luogo  commiincjfòn  modi 
dargomentar  propri;, & non  cofnmimi; coll  parimente  proprio,  & 
commune  fu  il  fopra  afiegnato  luogo, contenuto  fotto  oucHo 
Wlio  commuiic,&  applicato  Ipetialmcnce  alla  materia  del  poslibile. 
fu  per  farmi^neglio  intendere,  confiftcrallcgato  luogo  commune 
chiamatadalmcnoalpiùinquettapropolitionc,  ebefe  di  due  co  fc 
«jadlaxue  manco  partale  e tale, farà  tale  ancor  quella,  che  più  par  ta- 
k.qucao  luogo  aflegnato  per  quelli  termini  tale,&  tale,che  lon  ter 
mim  coramuni.&  non  applicati  à materia  alcuna  determinata , può 
(to  ^gomenti,&  adito  d'argomentare  in  ogni  forte  di  limitate  Icicn 
ue,o  determinate  materic/ò  maralc,onaturalc.ò  mathematicale,  ò 
qual  a uoglia  altra,  prendendo  il  detto  luogo  con  tralmutation  di' 
quei  termm»  communi  talc,&  tale  in  termini  applicati  à quella , ò à 

quell  artc,òfcicntia,eom’ho  già  detto^omc(pcrell'cmpio  jnellama 
iena  morale,uolendo  per  lodar  qaalchtino,amp}ifìcarc,  & accrelcer 
lode  alla  fua  fortezza,^  carità uerfo  la  patri-,ci/eruircmo  del  detto' 
luogo  coramunediccndojfe  quella  fortezza  ufata  perla  patria,  che 
par  manco  lodeitoIe,c  nondimcn  lodcuolc,rnt)lto  più  mcfitarà  lode' 
^lla  che  più  par  loduoleima  il  mettcr'à  perieoi  la  uita  per  la  patria 
a pcrruafione,&  conforto  d’altri,par  manco  lodcuol  cofa,che  il-far- 
la  per  propria  Ipontaneadcttione,  & pur*è  cola  degna  di  lode , ( & 

Xrllo  bifognaraprouare;^  molto  piu  adunque  merita  lode  coAui, 
fponiancamente,&  fenza  afpcttar  cli’alcun  Thabbia  fpinto  , ha 
meflo  la  Ulta  per  la  &lutc  della  città  fua . Nella  feientia  naturale,  ò 
uer  nella  diuina  anéora,potrcm  foruirci  del  medelìmo  hiogo,dicen- 
do(pcr  esempi q)/c  quelle  foAantic , che  manco,  pai on’  incorporee, 
fon  nondimén  fenza  coipo,moIto  piufaran  fenza  corpo  quclle,che 
piu  paiono  incorpofcetmamcnpar  da  dire  che  le  intelligentie  infe- 
nori  ficn’incorporec,chc  la  pMma,&  fupprema  intclIigerHÌàj&  non 
lenza  corpo,^&  qucAobifognapronareJadunque- 
pu  s’ha  da  creder  che  lia  incorporea  la  prima . Ecco  dunque  come 
®*_1:^**  *l^Wo  luogo  commuhe  del  meno  al  più,ci  potiam  ìeruirc  ap 
plicandolo  à materie  propric,&  dctcrminate.Ondc  il  medelìmo  par 
chjadiucnga«cntrc.chc  ce  ne  forniamo  applicandolo  alla  materia 
del  posfibilc,fi  com'hauiam  fatto  difopra  Aiccndo,chc  fe  le  cofe  che 
paiun  manco  p^fibiIi,lon  polsibili,raolto  più  làran  qucllc,clie  più 
parran  poslìbili;ma  le  colè  piu  diflìcilipaiun-mancopuslibiii,  che 
le  mcn  dif(ìcili,&  puf  lèuede,che  fon  posnbili,adunqud làran -poC- 
fibili  quellCjche  lon  più  facili.nel  qual  modo  d’argomentare,  ueni*- 
'®9C^9®f*8Ujjn.puoucderc)d  rcAringerc,  & appropriarquci  luogo 

«commune 
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fùìr- 


commune  alla  fpctial  natura  della  pofsibilità  : & per  conf^;ueflda 
uicn’un  tal  modo  ad  apparir  piùtoHo  proprio ,&  dctcrminato«chc 
lì  come  par  clic  Arillotcllu  lupponga^hauendo  egli  propoftotrat. 
tarai  prclèntc  delle  cofe  communijtra  le  quali  ha  pouo  il  potfibilci 
com'hauiamucduto  nel  precedente  capo.  Quella  Adunque  la  dubita 
tione^che  può  nalcer  nella  mete  di  qualchuno  per  l'occalìó  di  quel, 
che  A e detto  nell  all^nation  de!  prclèntc  Iuogo.&  par  che  il  mede 
fimo  dubbio  poAa  nalccr'ancorapcr  i luoghi  precedenti  à quello;co 
me  che  anch’esA  dependin  da  quei  luoghi  communi^he  A rhiaman 
dal  rontrariOj&  dai  Amilc.£c  il  medcAmo  A potrà  parimente  dire  in 
più  altri  luoghijchc  rcAan  da  aflegnarlì  perii  poslìbilc  in  qucAo  pre 
lente  Capo. A coA  fatte  dubitationi  mi  n Arbo  à relponder  nella  di. 
grcsAonc,chc  Aguirà  doppo’l  Anedi  qucfto  capo :per oche  da  quelle 
coA  ch’io  fon  per  difcorrcr'in  cllà,potrà  più  facilmente  apparir  qua 
to  appartiene  al  difcioglimento  di  qucAo  propello  dubbio . Onde 
dìAcrendo  queAa  materia  An'allhora^&  tornando  prrhora  aipro> 
poAto  noArod’alTegnar’i  luoghi  per  il  potAbile,  diremo  che  un’al- 
tro luogo  da  prouar’il  posAbilc  lari  ponendo  che  le  glie  posAbil  di 
far  la  tal  coA  con  diligentia,&  in  A compiuta,omataj&  pcrAtta;fft> 
rà  parimente  posAbile  il  farla  Amplicementc  lènza  tal  perfettionej 
& omamcnto.com'à  dir  ( per  elfcmpio  ) ch’eli'cndo  poslibii  di  Are 
una  buonajbellaj&  ornata  caA, farà  ancor  posAbil  di  Aria  Amplice- 
Audiorum  mente  Anzaqueiromamcnto,&  bellezza  :&  A e posAbil  di  porre 
inAemcun’cllcrcitogàgliardo,&  ben’armato,  farà  ancor  posAbiledi 
- porlo  inAemc  Amplicemcnte  Anza  quelle  conditioni;  & coA  diAor. 
rendo  in  altri  elTempi  Amili  il  medcAmo  A può  dire . Et  A ragion  di 
quello  luogo  depende  dal  precedente  ;po  Aia  che  più  ditAcil  s’ha  da 
{limar  che  Aa  il  tar’unacoA  ben  conditionata^com’à  dit^unacala  co 
moda^dc  bella^chc  non  c il  far  quella  tal  co  A , com’à  dir  quella  caA 
Amplicementc  lenza  condition'alcuna  di  perAttione.dt  già  nel  pre 
cedente  luogo  A è detto^che  A gliè  posAbtl  quellojchc  è più  dilEci- 
le, farà  il  men  difficile  ancor  posAbile . Vn’altro  luogo  per  il  posA 
bile  harem  poncndo,chc  l’c  posAbil’à  farA  il  principio  dAlcuna  co- 
if-  fallirà  ancor  posAbile  il  An  di  quel  A.com’à  dire  che  potcndoA  Are 
ftcmcttius  ii  fondamento  d’un  palazzo,  farà  parimente  posAbilc  à farA  il  paiaz 
principiti,  zo  ancora.£t  la  ragion  di  queAo  luogo  d’altronde  non  naAe,lcnDÒ 
perche  le  cofc,chc  in  natura  loro  lbn’imposAbili,non  Alo  nonpol- 
/Urr!rù^  fon'eflcr  fatte, ma  parìmciuc  oon  polTono  ìncominciarA  à fare,  co* 
v7cómmé  elfcmpio ,dircmo  che  non  eflendo  posAbil  di  trouaretinaibi 

rurabUeni.  lùra  cooimunc  al  diametro  d’uoa  AperAcA  quadra(aj&  ad  tur  qual  A 
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VbgKa ^dilati  (ùoijnon-Tarà  ancor  posfit^ilcil  principio  di  ricroiiar. 
la,nè  il  cominciar  fifattomifiiramcritto . Et  pcrmifura  communc  di 
due  quantità  intendo  ioquella,che  rcplicandofi  quante  uoltc  fi  uo> 
^lia  neli'una,&  nell’altra  quàntità,qnellcfini(cc  di  niifùrar  (tnzachc 
di  eflà  n'altanzi  , ònc  manchi  punto . come  ( per  elTempio  ) diremo/ 
Aeil  palmo  fiamifura' communc  di  due  lunghczzc^ciuuhcduna  del. 
le  quali  qitantc  li  uogUa  uolte^ciic  contenga  il  palniu,ncl  fin  della  m{ 
fura  non  n’auanza,&  non  nc  manca  parte  alcuna  minor  d'un  palmo, 
di  maniera  chele  runa  làrà  dieci  palmi  à punto^ó  dodici^  ò uinti,  ò 
quanti  li  uoglino,  & l’altra  ancoi^lla , quanti  fi  uoglia  palmi , & di 
^u  qualche  particella  minor  d’un  palmojnon  li  potrà  dire , che  la  mi 
ihra del  palmo  le milùri  ambedue,  & perconlcgticntia  quanto  alla 
ihifura  del  palmo,non  làran  commenrurabiii,cioc  da  quella  (IcrTa  mi 
fura  del  palmo  milurate,Dico  adunque  che  in  un  quadrato , cioè  in 
una  figura  piana  di  quattro', lati  uguali , fc  noi  da  un’angolo  all’altro 
àraremo  una  linea,laqual  fi  chiàmerà  diametro  di  quel  quadratojpcf 
necesfità  farà  tal  quella  linca,che  comparata  con  un  de  i lati,  non  IT 
^crà  trouar  quanto  fi  uoglia  piccola  linea,  che  replicata  più  uoltc/ 
polla  communemente  miuirar  quel  lato, & c^uel  diametro  in  modo/ 
dK  à punto  finifca  con  e$fi  (^nz’auat1zarne,o  mancarne  pùnto, come' 
ió^ben  potreijs’io  non  tenficflédt  generar  làftidio  con  geometrica' 
vagion  dimofirare.Cotali  adunque  quantità  cioè  il  lato,  e'I  diametro' 
del  quadrato  fi  domandone  incommenfurabili',  cioè  non  poslibili  a 
dlèr  mifitrati  da  mifiira  communc  alcuna.  Dico  dunque  tornando  à 
propofitu  del  lnogo,chc  non  eden  do  pusfibilc  coli  fatto  co 

Birnluramenco  del  lato,^  del  diametro  del  quadrato,  non  fàràan- 
éor  posfibile  il  principio  di  dfo  : & per  confcgucmia  s’hà  da  ftimar 
nero  il  già. pollo  luogo;  il  qual  ponelchc  cfléndó  posfibile  il  prirTci- 
pio  d*alcuna  cofà,farà  ancor  posfibile  il  fin  di  quc-lla . Ma  potrebbe 
OTWtar’alcuno,perche  molte  cole  fi  ueggono  incominciate  ,chf  'pcf 
conofeerfi  poi  cominciate  che -le  fono,nun  poterli  finire,  fi  crjlafi.il 
ilo,&  li  diunettono;com’auucrria(per  ellcmpio)  à chi  uoltfl'c  edifii 
<!ai^una  torre  ch’apriualfc  al  Cicl  della  Luna . nel  qual  cafo  potria  c(- 
fer  posfibile  il  cominciar  tal'imprefà,&  il  gittar  i fondamenti  per  det 
«a  torre,  il  fin  della  quale  non  edubio  che  non  è posfibile . AqucAa 
duhitation  refpondendo  dico  primieramente  che  rhdueria  luogo  nel 
lunatura  deH’cliércllatOjdi  cui  ragionarem  più  di  fi}tto;&;  non  nel. 
knatura  del  poslibile,dclla  qual  parliamo  al  prcrcntcpcrciochc  qua 
to  all’clfcrcjò  ucr  all’clL  re  ftato,non  è dubio  che  molte  cole  comiìn 
ciano  à faffijclie  poinó  ^nifcond'circretconi'auuerriancirefrrmpio 
t li  alligato 
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illegato  della  torre, & io  molti  a'tri>clieii  potrlcn'addurre  ; uedcndo 
Boi  tutto’l  giorno  cflèrdato  priocipio  à molte  caie,  che  poi  per  mot 
li  impcdimcntijchc  lòglion  accafurc>iì  diimcttogoo,&  non  li  fìnifco  • 

pu,pcr  non cBcr’iu poter  noftro  il  hituro.Ma  odia  natura^dcl  poafi. 
bile  quello  non  li  può  dirc;pcrciochc  non  conltdcriarao  le  cofe  le* 
conoo  che  tòno^ò  fono  H atc^  licn  per  ellcrc  ; ma  (òlo  in  quanto  in, 
natura  loro  ficno^ò non  den  poslìbili. Onde  [icrche  le  cole  Ibncom.  4 
polle  dclptincipio,  del  niezo,&  del  finc^cioèdella  prinu,partej  di 
quelle  di  inezo,&  deli  ultimarne  Icguc  che  quelle  cuicjchc  in  lor  na-  j 
tura  non  làran  posfibili.parimcntehacan  le  parti  loro  non  posfibi* 
U>non  eflendo  altro  il  tutto^che  le  Tue  parti  ; in  guifa  che  fé  la  prima 
pane  d una  cofa  full'cposlibilc  per  natura^  & non  l’altrc  parti,  uer» 
ricn’ad  clTcr  diucrlc  nature  quella  delle  parti,&  quella  del  tutto, ilche 
noncdadirc.Ondefcben  uedendo  incominciata,pcr  cl1cmpiu,uoa  J 
cafa,&  non  lìuita,potiamo  in  tal  cafo  negar  rdlcr  del  fine , noqdot  t 
uiam  per  quello  negar  la  posfibiliti  di  quello  ; altra  natura  eflendo  j 
quella  dcirclTcrc,&  altra  quella  del  posfibile.  Ètall'obbiettion  della.  * 

torre  Telando  uon  ellcr  da  conceder  che  quel  principio  che  noi  & ^ 

ceflemu  in  gittar  le  fondamenta  per  una  torre , eli  andaflc  al  Cieloj  J 

fla  colà  po&iìbilc,conlidcrato  come  principio  di  cotaltorre,di  ma*  1 
oicrachc  quantunque  ucdcllcmo  gittato  tal  fondamento  , non  per  I 
queflo  taria  da  concedcrli,che  fullc  fondamento  di  una  fi  alta  torre«  . 
Doopollcndo  quella  fìnirltmai,ma  principio d*una torre  tale, che  in.  1 
lùa  natura  fud'c  atta  àrinirG,quancunquc  poi  non  li  fioiflc.Matrop  I 
po  mi  Ibn  dilungato  m cola  tanto  manifeUa . Onde  ritornando  ai 
noflri  Iuoghì,djrcmo  un’altro  luogo  eflcr  perii  posfibile,  quelloiche 
ponc,chc  cflcodo  poslìbile  il  fine  d’alctma  cofa,  parimente  bifbgna  ^ 
^cóiuier-  illuo  principìo.come{percflcmpio^diremochelè 

fimeuius,.  glie  poslibilc  il  darcompimcntoaltal«cmpio,ò  alia  tal  ca(à,parimé 
te  farà  posfibile  il  dar  lor  principio  col  fondamento;  & Cc  gliè  posli-' 
bile  di  crollarli  usa  città  utrcuolàmcnce  gouemata  da  i liioi  Cittadi. 

' ni,farà  poslibiie ancora Tcducargli,.  & Tafluelàrgli  alla  uirtù  fin  dal  * ^ 
principio  della  lor  fanciuUezza;poi  che  da  più  cesto  principio  non  ^ 
/ può  nalcer  il giullogoucmQ. delle  Republichc,chc dalla  buòna  edu- 

cationc.Et  la  ragion  di  quello  luogo  è che  tutte  lccolè,che  fi  fanno» 
cunfta  e>  c fòrza,chc  da  qualche  pr iucipio  liabhiano  il  lor‘cfl'ere,non  potén«  1 

w docile  acquiflac  Tcllèr  lorojc prima  non  hanno  cominciato  ad elV 
^ Icrc.Apprcflò  di  quello  le  laran  due  cole  , delfequali  l’una  ^cr  ordin  * 
alhicfi  doriginc,òdinaturachcuogIiamdirc,  preceda  l’altra,  lata  ncccH»- 
ciocche  le  quclla»cliclcgue» come  poGcriorc  farà  posflbilc„fia pari- 
mente B 
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mente  posfibìl  qudla^che  le  prcccde,&  intendo  per  ondin  di  natura, 
l’ordine  ftell'odcUa  ^encratione,&  della  prodottione,pcrcioclic  più 
forti dordiniApoflonconfiderar nelle  cole,  quanto  al  precederli 
Tona laltra.runocrordindcltrtnpo/ccondo’l quarordin diremo  U 
mattina  preceder  alla  (era^^la  primaurra  alla  ftate . Vn'altro  ordine 
d quello  della  perfettione,(econdo’l  quale  conlìderandolì  Tintentió 
di  chi  opera  diremo(per  eflempio recedere  il  frutto  al  fiore,  la 
airilicà  alla  pucririarpofciachc  (e  ben  la  natura  produce  prima  per  uia 
di  generationc  il  fiore,che  il  frutto,c’I  fanciullo, che  l'huom  perfetto 
nondimen  quanto  all’intention  di  lei,ella  antiponc  le  cole  fecondo 
la  maggior  perfettione. Più  altre  maniere  d'ordini  fi  pofibn  confide 
nre,com'à  dire  il  numerale,!!  locale,&  altri:tra  i quali  ordini  c quel 
Io  della  generatione,ò  uer  dcllorigine , fecondo’l  quale  procede  la 
natura  nelle  lite  operationi,  procedendo  lèmpredal  manco'  perfetto 
al  più  perfètto.  Et  di  quello  ordine  s’ha  da  intendcr’il  prelcntc  luo- 
eo;tl  qualfcome  ho  detto)pone,che  eflendo  di  duecolc,quclla,  che 
tcgue,posribiile  in  Tua  natura,farà  ancor  posfibile,qnclla  che  prece - 
de.com’à  dire,che  le  glie  poslìbile  all’huom  che  nalce,  il  uenir’alla 
età  matura,gli  lari  poslìbile  ancora  il  uenirealla  fanciullezza:  & ef. 
léndo  posfibileacquiftar  la  ulrtù  della  fortezza,  farà  ancor  posfibiie 
tfafiùrtarliper  acquiflarla.&  nelle  cole  dcH’arti  ancora,  eflendo  pof 
fibifil  coprir  con  tetto  una  calà,làrà  ancor  poslìbile  l’edificar  le  ma 
ra;pofciachc  per  eflcr  l’arte  imitatrice  della  natura,  ancor’clla  tiene, 
nelle  fue  operationi’il  medelìmo  ordin  di  proceder  dal  mcn  perfet- 
to al  più  perfcito.Et  ha  uericà quello  luogo  riuolto  per  il  rouclcio 
anct>ra;cioèche  fèdi  due  cofc,runa  delle  quali  precede  per  tal’or. 
din  di  natura  raltra,qucUa  che  precede  farà  pofìibilc,farà  parimente 
posfibiie  quella  che  le  fegue  doppo.com'à  dire  che  eflendo  poslìbile  fi 

per  natura  aH'huonio  l’arriuarc  all’età  della  fanciullczza,gli  farà  pof 
libileancoraVarriuareairetàuirile,òalIauecchiezza:  pofeia  chela 
natura  non  lì  mette  à cominciar  di  produrre  quelle  cole,  che  in  lor 
natura  non  fien’atte  à diuenir  perfette  nel  grado  loro,  lì  come  pari  *• 
mente  rartc,che  imiula  natura, il  medelìmo  olfcrua  nelle  fue  attio 
ni . Oltra  che  eflendo  quel  che  precede  quafi  prindpio  di  quel  che  fc  ifxi  >»>,  ►• 

. guc,com’à  dir  la  prima  età  principio  ncli’huomodciretà,  clic  foglio 
nojgià  lianiamo  in  un’altro  luogo  di  foprapronato,chccflèndo  pof 

Abile  il  principio  d’alcuna  cofà,ìarà  posfibiie  ancora  quello, che*  co-  ’• 

me  fine  eli  fèguc  doppo.Apprefl’o  di  quello  quelle  cofe,chc  riinohio 

ama,&  dcfidcra  per  natura,fi  doucrannu  flimar  poslibili.conciofia 
cbcqnantnnque  con  fèmplicc,&  non  clcttiuo  impeto  della  uólórà  fi  JLlTum. 
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po(r<i  di  primo  riuulgimùco  uolcr  co(c  iniposfibili,com’à  diir^uolu 
alCiclu^non  poter  murirc,&  fit^iilcaondimciro  cilendo  il  detìderiQ 
un  mouiincnro  dcU’appctito  ,inxl  può  dillpndcrli  a 11 ’iinjiostìbile, 
per  cll'cr  nemico  della  natura  ogni  mouimcnto  che  li  faccia  indarno* 
te  per  conregiicmia  quelle  cofe , chefaran  dairhuomo  per  natura 
ainatc,&  dclidcratc , Taran  da  clferc  {limate  per  il  più  polsibiji . dico 
per  il  più,  perche  può  alle  uoltc  occorrere,  clic  òju.r  lungo  habito. 
gitioib,,ò  per  mala  confuctudinc,  ò per  pcfsipia  cducatione,  lalciam. 
tanto  corromper  in  noi  la  natura , che  c<  induciamo  à defidcr^r  paz- 
:t amcntc,&  fuor  d’ogni  ragione,  ogni  cofa,che  ci  uenga  innanzi  co- 
me utile,  òdilcttcuolc.  Ma  tolta  uia quellacorrottion di  natura^ 
certo  è che  per  natura  ordinata  , & regolata , debbe  /liuurfi.  ucrifsi- 
mo  il  prclcnte  luogo . Quelle  cole  ancora,  delle  quali  li  trupuono 
clfcr’in  piedi  le  (cicntic,  ò farti,  fon’in  lor  natura  da  cllcr  ^cmuc  pci 
pplsibili  ad  clferc , òadeflet  fatte;  pofeiaebe  mal  fi  polfon  làpee 
quelle  cofe,  che  {bn’iinpolsibjli  in  lor  natura . coma  dire  che  nò  cf- 
(cndo  pof&ibilc  di  mifiirar  con  v^ia  mifura  gommane  quanto  fi  uoglia 
picciola,il  Iato,  c’I  diametro  d’vna  figura  quadrata,  come  fi  e dicliia- 
rato  di  fopra , parimente  non  fi  potrà  per  arte,  ò fcicntia  làperc,  co-, 
me  s’habbia  da  far  cosi  fatto  miluramcoto . Oltra  che  clfendo  non 
mcD  tra  la  fcicntia  & le  colè  che  cadon  fotto  di  quella  , che  tra  l’arte 
& le  cofe  che  fotto  l'arte  uengano,  vn  certo  lifpctto  di  cambicuol  ri-> 
fcrimcnto , come  fi  truoua  ellèr  fra'l  precettore  c’i  dilccpolo , ■&  fra’l 
jp‘adrc,c’l  figliuolo  ;uicn  per  quello  à depender  l’una  cola  dall’altra, 
ip  modo,  (he  mal  può  clfcr  quella  polsibilc,lè  non  è pofiibil  qucUa. 
Apprcflbdi  quello  quelle  cole  doucremo  ftiraar’cflcr  polsibiU,iI 
principio , l'origine,  c’I  cominciamento  della  cui  produttionc , & la. 
caulà  in  Ibmma  di  mandarle  à effetto,  dcpcnde  da  cole  ò da  pcrlone 
tali,  che  in  potere,  & in  arbitrio  nollrolia  il  comandar  loro,  ^dì- 
fporne  à uoglia  nollra , &rindurlcò  con  pcrlùalipnc  , ò con  forza' 
à far  quello,  che  più  ci  piace . Et  tai  cole,  ò pcrfonc  fono  tutte  quel-, 
le,  delle  quali  ò fumo  più  potenti.  Se  di  maggior  forza  , ò fiani  pa-. 
(troni,  ò ucr’amici,  & bcncuoli  ; polcia  che  l’amicitia  ci  là  potenti  al- 
la pcrfuafionc , la  rupcriorità  all’clfcr' obbediti , & la  potcntia  alla, 
forza . Medefimamcnte  ogni  uolta  che  uedremo  cllcr  pofiibili  à farl^ ^ 
tutte  le  parti  integrali^  che  compongono  vn  tut  to  intiero  , doucrem^ 
parhnente  affermare  la  poGiibilicà  del  tutto.  Et  cosi  dall'altra  parce^ 
douiam  cambicuolmtmtc  dirc,chc  eficndg  polsibilc  vn  tutto  intepra-j 
mente  prclb , faranno  ancor  pofsibili  tutte  le  patti fùc,  cornea  dir. 
( per  c&mpio)  che  le  fi  pollòn  le  maniche,  il  bullo,  e’  i garonì  >, 
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■potrì  ancor  farfi  il  (àio  fteflb  integro , di  cui  cjucllc  fan  parti . Et  per  ^ 

il  contrario  pot<;ndo<i  fare  il  faio  tutto,fàran  pófìibili  ancor  a farli  le  ti»  .«  ’ 
tnaniche,  i bradoni^e'i  bullo . Et  quel  chTiauiamo  affermato  del  uit-  ^ 
to  integrale,  &:  delle  fuepartijdouianioancor’affcnnar  del  lutto  Po- 
tentiale;  ch’altrimenti  lì  domanda  Genere,  ik  delle  parti  fùe,  che  co- 
me parti  potentiali  Ibn  contenute  in  elio,  di  manicrdchen;  tutto  vn  ; 

genere,  e toc  (erutto  vn  co 'i  fatto  tutto  potcntiale  farà  pofitbilcin 
lua  natura,  (ara  ancor  pofsibilc  qual  li  uoglia  fpctie,  ò ucr  parte  (ùa . prercrca  li 
Et  parimente  per  il  contrario clfendo  alcuna  (petie  pofsibilc,  (ari  '“'ucr^u 
poìsibilicà  ancor  nel  (ùo  genere  che  la  comprende . come  (irebbe  à 
dire  che  (e  gli  e po(sibilc  il  (ir  nauili;,  ò ucr  legni  da  nauigarc,  lì  po-  . 
(ranno  ancor  ftre  ò naui,  ò barche,  ò galere,  ò gondole , ò (imili  al-  “ ^ 
tre  (petie  di  coi  Ji  legni.  Et  all’incontro  fe  fi  polfon  fare  è naui,o  ga-  ' 
lerc,  ò gondole,  farà  ancor  nero . che  lì  poflòn  (ir  nauilij , ò legni  da 
naui^are.  MapotràqinK3r(cdubitar’alcuno;pcrdic  (cbcnpcric-  ''' 
ggir  lemprc  il  genere  alla  fpetic,  d neceflario  (come  ben  (inno  i Eo- 
giti)  ch’cflTendo  polsibili  le  (petie , fia  ancor  polsibile  il  gcner  loro 
nicntedimanco  perche  la  fpetic  non  (cgiiita  ncccffariamcnte  al  gene- 
re, non  pare  che  dalla  polsibililità  del  genere  fi  poffa  argomentar  la 
po(sibiHtà  della  (petie . com’à  dir  (per  cflempio)  che  quantùnque  po 
tendofi  fibricar  qualche  (petie  di  nauilio , com’à  dir  galere  di  tre , ’ 

quatto  ordini  di  remi,  fi  polsin  per  conicgucntia  fabricar  naniii;  ; nóf 
ur^cril  contrario  ncccflirio,chc  potendoli  fibricar  nauilij,fi  poli* 
fin  fabricar  galere  di  cento,  òdi  mille  ordini  di  remi,  òucr  grandi 
quant’c.tutta  l’Italia  inficme  ; fi  come  benché  edèndo  l'huomo , ò il 
cauallo , è ncceffario  che  fia  l’animale  che  e il  gcner  loro,  tutta  uìa 
nònèpcril contrario neccnirio,ch’c(rcndoranimale,  fia  ancor  la 
Chimera,  ò il  Centauro,  òTHippogrifo,  òaltrcfimtli  monftruolc- 
(petie  deli 'animale . A quella  dubitatione  ageuolmente  fi  può  re— 

(pender  negando  nel  detto  effempio,  che  cosi  fatti  ni'ónfiruofi  ani- 
mali fieno  fpetie dciranimale;  non  potendoli  neramente  chiamare* 
j^tic  del  ucro  animale , ò d’altro  nero  genere,  quelle  (petie , che  n6 
(ìcn  parimente  uerc  al  meno  in  potcntia  di  quel  tal  genere . concio-  ‘ 
fia  cheeifendo  il  genere  vn  tutto  potcntialc,compofto  di  tutte  le  (pe 
tic , che  fon  neramente  in  potcntia  (ìia , mal  può  (limarli  compofio 
di  quelle  parti,  che  non  (on  polsibili  in  lor  natura . Et  aircdimipio 
addotto  delle  galere  di  mille  ordini  di  remi,  dico  che  tai  galere  non 
fi  polTon  domandare  fpetic  dei  iteri  naui’ij  .Mac  ben  uero,  che  fi  po- 
trebbon  confiderartai  galere  come  colà  imaginaria , fi  come  i Cen- 
uuri,  i Cerberi,  & gli  Hippogrifi,  fi  poliòn  domandar  animali  ima- 
, / ginanj» 
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glnarij,&  nonucri . La  onde  tornando  ai  ucri  generij&  alle  nere  fpe» 
tic , potiam  tener  per  (ccuro  il  luogo  da  noi  di  rupraa/Icgnato..  • 

V n’ altro  luc^o  per  la  natura  del  pofiibilc  farà  ancora  in  dire  « che 
fé  faran  due  cofcj  luna  delle  eguali  Labbia  per  natura  (Iia  vn  certo  re. 
^'eterea  fi  ^ relationc,  ò ucr  di  nt'erimemo  aH’altra,in  modo,  che  non  fi 

Sccrum.  pofià  nominare,  efprimere , ò difiìnir  l’una ^ che  inlìcme  non  ui  fi  ac. 

cenni,& ut  fi  conofea  l'altra  j come  fon  ( per  elkmpio)  padre  & fi. 

I gliuolo,  precettore  & difccpolo,  infegnare  & imparare,  & fimili  ;et 

per  tal  caurari/pcttiuc,ò  ucr  rclatiue  li  domandano;  fempte  in  eoa 
facto cafo doucremo  filmare,  che  fi  runad'tll'cfiiràpofiibile,iarà 
poGibile  ancora  Taltra . come  ( per  efiempio  ) diremo  , che  cficndo 
pofsibile,  dte  rpicfia  coTa  fia  il  doppio  di  quciraitra,  (ari  ancorpofi 
Libile  che  quella  fia  la  metà  di  queib  , ellcndo  il  doppio  , & la  metà 
termini  tra  di  lor  rclatiui,  come  padre  & figliuolo , infignare  & im^ 
parare,  & fimili.  percioche  fi  beo  può  c(lcr*iii  fufianua  vn  figlio, 
lenza  ch’io  eifer  fia  il  padre  fiio,non^meno  confiderato  lun  come  pa 
dre,  & l'altro  come  figliuolo,  non  può  efler’il  rilpctto  dell'uno  , che 
non  fia  il  rifpctto  dcU’altro  .&  maggiormente  intorno  allapofiibi. 
lità,per  clfir  cofa  imp  o fsibilifsima  che  vno  pofià  efler  padre  d'un’al- 
tro , fi  queU’altro  non  può  efier  figlio  di  lui . £t  quantunque  paia 
ch’eiTer  polla  alle  uolte  alcuno  che  infigniad  vno,  che  per  fiia  ro. 
zczza  d’intelletto,  ò per  altro  defetto  mo,  non  polTa  im]»irare;  non 
dimeno  in  tal  cafo  non  fi  potrà  dir  che  colui  gli  infcgni,che  {ol'ope. 
ri  per  infignargli,  importando,  & inferendo  rinfegnare  inficme. 
mente  ancor  l’imparare.  Sarà  dunque  uerifsimo  il  detto, luogo, 
ciocche  delle  cole  rcfpettiuc,  ò uerrelatiue,fi  Tuna  cpofiibile,pofi 
fibil  fia  l'altra  ancóra . ApprdTo  di  quello  fi  làr  à pouibilc  il  far* al. 
cuna  cofa  finz'aiuto  d'arte,  & lenza  quafi  Ihidio,  diligentia  , cura,  & 
preparation’alcuna;  farà  ancor  pofiibile  il  farla  coi  preconi  dell'atte, 
& con  diligente  auuertcntia , & fiudiofà cara,  com’à dir  (pcrefii 
fimpioUhc  fi  gli  è fiato  pofiibilc  ai  uicini  nofiriluuer  uinoria  co» 
tra  dei  lor  nemici  in  vnagucrra  fina  finza  pcritia  alcuna  militare,  & 
finza  le  dcbiteprouifioni,  & quali  à cafo  ; à noi  ancora  farà  pofiibi. 
lehaueruitionadeinofiri  nemici  procedendo  ficondo  l'arte  della 
militia,  & non  mancando  giorno,  & notte  d'oeni  diligentia,  & no* 
cefiàrio  prouedimento  : ctficofiuiha  potuto  lar’vna  ucfie,renzacfi 
^ ^ fcf  (attore,  & lenza  hauer  arte,  ò indufiria  alcuna  in  tal  cola,  la  potrà 
v)  «»«  ancor  fin  colui  che  ha  l’arte,&  ci  porrà  cura  ..Onde  Agathonc  cfiel. 
bine  apud  1^^  Poeta uolendo  òin  pcrlòna  Tua,  ò in  perfooa  introdotta  da 
Agathonc  lui  in  filo  poema,  dar’altrui  anin\o  in  far  non  foche  imprcla,  dille 
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ahemokeco(é  fi  fennofinraquaficonfidcrarui,  &com’3caro;  tna 
le  raedefime  fi  fimno  ancora  fe  j1  cafo  s’aggiugnc  parimente  l’indu- 
ftria,  &4adiligcntia  inlegnata  dalla  neccisità;  òpcr  dir  meglio  , It 
medefime  tiranno  con  Tarte-,  8c  con  l’induftrja , che  la  ncc^irà  ne 
mofira . Oltra  di  quello  tutto  quello^  che  (àrà  pofsibile  à far  i qua- 
lunque (la  inferiore  òdi  forze,  ò d’autorità , ò di prudentia  , òain-  ^ 
gegno  in  colè  che  riguardin  quella  pofsibilità,  farà  parinicnte  pofsi- 
bile  à farà  coloro , che  ficn  Uiperiori  nelle  qualità  nominate . come 
à dir , che  le  ( per eflempio  ) ad  vno che  lìa  pouero  di  ricchezze,  è ^'^*°*^* 
fiato  pofiibile  il  mantener’ hoiioratamcnte  il  grado  del  lùppremo 
magtfirato  nella  lìia  Reptiblica,  làrà  ancor  polsibile  à quei  Cittadini, 
che  fon  di  ricchezze  abbondanti . Et  lè  il  tal  condotticr  d’ellcrcito, 
huomo  di  poca,  ò niuna  peritia  militare,  & con  poco  numero  di  fol- 
dati,ha  potuto  acquillar  uittoria  in  vn  fatto  d’arme;  doucrà  clTer  pa« 
rimcnteqiiefto  polsibile  al  Códottier  della  nollra  Rcpub1ica,huomo 
eficUente  neirarte  della  militia,  & liiperior  di  numero  di  combatteti. 
et  (c  il  tale,  ancor  che  rozo  d’intelletto  & d’otttilo  ingegno  ha  potu- 
to imparar  tant'oltra  la  Iciéria  della  Filofòfia,  che  ottenne  già  in  que 
fioGimnafiola  prima  cathedra;  potrà  ancor  tutto  quello  auucmr’à 
cedui,  che  è huomo  di  lublime  intelletto,  & d’ingegno 'mirabile  ; 

Onde  non  lenza  ragione  uedendo  Ifocrate,  che  Elimino,  huomo  ^ 
groflb,&  di  niuno  ingegno  haueua  imparando  apprelà  la  notitiadi 
molte  colè,  dille  pien  d’un  certo  lìlegnod’cmulatiotie,chc  gli  laria  Ifocr*- 

panata  colà  indegnifiima,  & da  non  poterla  nella  mente  luamppor- 
ure  , s’egli  non  lolo  non  imparalTc , ma  da  lè  lleflò  ( il  che  c molto- 
più  difficile)  non  inuelligaftè  col  Ilio  ingegno , & truuallè  la  cognu 
rione  di  quelle  ftelfe  cofe  , ch’haueoa  imparate  Euthino le  quai  pa- 
fole  eran  fondate  in  quello  prelcnte  alTegnato  luogo  uol'cndo,  per 
dfornoftrartf Ifocrate, quant’egli  fi  conolcelTc  luperìore  à Euthi- 
no d’intelletto,  & d’ingegno-  Et  c d’audertire  che  non  lenza  ra- 
gione ho  aggiunto  nell’allègnation  di  quellaruogo,chc  quella  in— 
fcriorltà,òlupcriorità  ha  da  cflcr’in  colà  che-riguardi  quella  posfi* 
bilhà,peroche  altrimenti  non  lària  fècura  la  forza  di  quello  luogo: 
come  le  noi  C perellèmpio  ) dicellèmoch’circndo  fiato  polsibile  ad 
▼no  inferior  di  ricchezze,  ò di  forze  l’apprender  la  tale  Icientia  ,. do- 
nerà ancor’ellèr  pols:bi!cad  vn  più  robullo,  & maggiormente  ricco, 
n qual  modo  d’argomctare  noriharia  forza  nilfuna;.polciache  quel- 
la lupcriorità  di  r^ba,  & di  forza,non  è colà  che  riguardi  per  llia  na 
tura  rapprcndimemo  delle  Icicnt  e;  come  lària  lè  quella  fiipcriorità 
fiillè  in  acutezza d’intcllcto,  de  folcrtia d’ingegno  , Et  fin  qui  balli 
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luuer  detto  incorno  a'iluoghi  del  pordbilc:  Uguali  le  riuolgeremaj 
al  contrario^diucrranno  luoghi  dcirimpusfibilc,  & à conofecrc  , 6c 
prouar  lecolcimpusfibili  ci  Icruiranno.ilqual  contrario  riuoJgimcn 
tp^potendo  ciafehedunofar  per  le  mcdelimojnon  accade  che  amor.- 
np  alla  natura  dell  imposiibiUtà  altrimenti  ci  difendiamo . La  onde- 
de  impof-  ucncndo  bora  à conliderar  lanatura  dtircll'crc  Hato , ò utr  dcU’cflcr 
lìbilibus  fattoio  non  eder  facto.il  che  fu  la  Iccunda  coCi  delle  cole  coB>inuni 
da  noi  propofte  nel  precedente  Capo,quifti  che  Icguouo.faranno  i 
luoghi  appartenenti  à quello.  Prìmicramtntc  adunque  dircfuo^chc 
fp  faran  due  colè^dclle  quali  l’una  manco  che  l'altra  ila  lubtlc  ad  clfcr 
faCtajdoucTcmo  lbmarc,chcfc  farà  latta  quella,  lia  fatta  quell  altra 
fi'ueró  li-  ancoraicome  à dir  che  cflcndo(per  cfl'cmpio  ) mcn’atto  in  fua  natura 
éUi  Tic.  à fard  un’homicidio  da  perfona  non  irata,  ne  ingiuriata  , che  da  chi 
habbia  riccuuta  ingiuria,&  Ila  dclìdcrolislimo  di  uendrtta;doucrcm 
dire  chehauendo  il  reo  acculato  da  noi,fatto  altra  uulta  homicidioi 
fenz  cllcr  prouocato  da  ingiuria  alcuna , fi  donerà  fimure  efier  lui 
^ dato  quclìo,ch‘habbia  occifo  coftui,contra  del  quale  era  grandeme 

te  irato.  Si  eflendo  ordinariamente  manco  habilc  per  natura  à com- 
metterfi  un  fune  di  giorno  clic  di  notte,dpuercino  llimar  cli’haucn- 
do  coftui  altre  uoltc  turato  di  giorno  in  quello  tcmpio,habbia  pari- 
, mete  fatto  in  elfo  il  furto  notturno,  del  quelle  egli  e accufato.  Appicf 

. lo  di  quello  lè  làran  due  colè,  delle  quali  i’nna  lia  fulita  per  Tordina 
rio  , à fard  , doppo  che  fia  fatta  l’altrajdoucremo  llimarc  che  le- làrà 
V-  fotta qiiella,chc li  lìiol  far  dipoi,da ancora  Hata  fotta  quella,  chele- 
precede  innanzi,com  a dir  che  cHcndo(pcrcflcmpio^cm  lo  Icordar 
il  d'una  colà>preliipponc  Thaucrla  imparata  prtma,potrcmo  afferma- 
re che  edendo  caduta  in  noi  domcnticanza  della  tal’artc , l’habbiamo 
per  conlègucutia  Caputa,^  imparata  primarpofciache  quantunque  U; 
fcìentia  non  preceda  la  domcllicanza,comc  cagionc,Sc  come  per  in- , 
tcntion  di  quclla,non  refa  però  che  ordinariamente  quella  non  da, 
doppo  quella.&  parimente  folcndo  il  ritrouaro,,c’l  racquifar'una 
cofaprcdippor  Ihaucrla  perduta,  & per  conlcgucntia  l’haucrlagià 
p.oflcduta,(i  donerà  dirc,cIi’hauendo  noi  trouato  ( per  cOempio  ) un,-, 
npllro  cauallod’hauclTcmo  parimente  pcrduto,&  già  polfcduto.  per. 
che  quantunque  il  pofleder  non  preceda  per  modo  di  caufa  il  perdc- 
V*  ^ re,e’l  ritrouarc,tuttauia  ci  gli  precede  pure . Oltra  di  quello  ic  al- 
ciin’è,ch’habbia  indcmepotuto,&  uoHitofar’una  colà ,dcuc remo af 
fermar  che  l’habbia  fattaipercioc  he  quando  non  ma  ncail  potcrc,el 
uoltrCjCofa  non  e ch’impedifea , clic  la  cola  non  d faccia  , cllèndo 
pronta  la  uolontà,la  qual  loia  può  recare  intcriori  impedimenti , & 
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ciTcDid'o  habilc  qucllarpoflanza  à uincer  gli  cAcriori  : onde  rcAando 
;(ìiperato ogni  impedimento,  non  reAa  per  confeguencia  caufà  da 
:hon  lanciar  fcguirtpialla  opcrawone.  noncdunque«lcundubio,chc 
‘^qualunque  hard  uoluto , & potuto  bruna  co(a , l’haucrà  ueramcntc 
iarta.  MedeHmamcnte  quantunque  Ha  alcuno,che  nò  habbiahauto  ■w* 

“col  uolcr  far’nna  col^  cógiunto  il  ualorc,  e’I  potere  per  fiiperar  tutti  fi  "ólebac 
gli  eArinlèehi  impedimenti,ch‘hauefl'er  potuto  attraiierfar/cgli  incó-  ctlam . 
tra;  nondimeno  s'cgli  impedimento  alcuno  non  hard  hauto^ma  hard 
bene  il  uolcr  pronto  a far  quella  tal  colà;  fi  potrà  creder  chcl’habbia 
fatta,  pcruche  tanto  fi  ha  da  itimar  che  Ha  IcHèr  potente  à fuperar 
tutti  gli  impedimenti,  quanto  il  non  hauer  bifognodi  tal  potentia, . 
non  dlèndo  cola  che  n'impedilca;  et  per  confeguentia  nciruno  & nel 
l'altro  di  qucAi  cali  lì{)otrà  dire , che  le  ui  fitruoua  il  uolere,  uilt 
truoui  parimente  Topcrationc  . Parimcntclc  alcun  cch’habbiapo- 
Cùtofar’ingiuria  d qualche  perdona,  & fia  ftato  nel  medefimo  tempo  ” 
infiammato  d’ira  nerlo  di  quella,  li  douerd  ftimarper  cofa  ucrifimu 
lilsima , clTcrc  ftato  lui  quello , che  l’habbia  fatta . pcrciochc  eflendo 
I l’ira  potentilsimo  ad'ctto  dell'ap  perito  in  dclidcrar  la  ucndetta,  diffi- 
' cil  colà  làrd,  che  mentre  che  dura  l’ira,non  ci  conlènta  ancora  la  uo- 
lontà  ; & già  poco  b hauiara  detto,chc  dal  uoIctc,  & dal  potere  c6- 
'giuntiinlien1e,bifognachenalca  l’operatione . Mcdclimamentelè  ■UH 
(alcun’hahauutoil  poter  di  bre  alcuna  cob,  & inlìemc  ha  hauto  gran 
^efiderio,  8c  ardente  cupidità  di  farla  ; li  douerd  ftimar  multo  uerili- 
•aùl^ob  l'hauerU  fatta  ; conciolìa  che  gli  huomini  per  il  più,  par  che  rat  & dcle 
•quando  grandemente  deliderano  di  fare  alcuna  cola  , lè  il  poter  non  Aabatur. 
3nanca  loro,  la  mandino  à efecutione.'  pcrochcòcfsi  Ibno  incon- 
tinenti nelle  loruoglic>ò'Ucrcontiucnti:rcforfoincontinenti,alhora 
iè  ben  la  ioruolontà,bficongiugnclfe  conia  ragione,  hariapoH  •' 
fanza  di lùpcrar’ogm  poto  hontfto.Ior  dclidcrio,  nicntedimanco  improbx- 
■drradoincorifattcperfoneadiuienc,rhelauolootànonliiarci  più  ' ' 

colio  aiacere,qbe  la  refti  vittoriofa ..  Se  per  il  cuntrarfo  fon  virtuoli-, 
ò'aerponrìneoti,alhoracftendo  i Lorderiderijhonefti,lbn  per  con- 
It^cntia  feguiti  dalia  lor  uolontd  congiunta  con  la  ragione  .di  ma- 
inerà che  con^iugncndofi  così  nelle  pcrlbne  buone,  come  nelle  cat- 
ctue  la  acconta  coi  dcfidcrijrcom'hauiamucduto,  nclcguird  che  lè 
così  negli  voi,  come  negli  altri  lì  congiugnerà  il  potere  con  quel  uo 
•lcre,fi  potrà  per  vn  dei  luoglii  di  fopraallcgnati  concluder  l’opera- 
rtione;  &confegucntcmcntcrard  uerò  quclro  prelènte  luogo, cioè 
<hequci  ch’haisnno  inlicmc  delìderato,  & potuto  fare  alcuna  cob  , 
Ucriuinilmcntel'haranno  btta%  Àpprelfo  di  quello  fc  noi  bpremo 
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precfedente  rapo . A queda  replica  rrfpondendodicojchc  in  tutte 
ìarci>  & fcienticj  coloro  che  le  trattano,  non  hanno  con  Iclorcon. 
dderadoni  da  trapalar  più  oltra  di  quel,chc  conuicnc  à miclle  facul- 
tà;com’à  dir  (per  eflcmpio)  che  (è  ben  la  (òdantia  nella  Tua  commu- 
■ilsima  vniuerfalità  comprende  folto  di  fé  tutte  le  Ibdantie , nondi- 
taaeno  ilfilufufo  naturale  non  ha  da  confiderar  , lènnò  quelle  che 
fon  mobili;  & quando  uuieflè  trattar  dcU'altre,  com’à  dir  delle  fo> 
ftantic  immobili , udirebbe  dei  propri)  termini , & faria  colà  uana  , 
&fouerchiaallafualcientia;ct  il  hmil  faria  l'Adrologo,  le  d’altri 
corpi,  che  dei  celedi  trattar  uoldfc;c’l  fimil  fi  deuedire  d ogni  ai. 
tra  fatuità.  Onde  parimente  in  queda  arte  della  Retorica,noncom 
prendendo  ella  più  che  tre  generi  di  caule , & non  li  hauendo  pr'nci-. 
palmente  rilpctto  in  tai  generi,  fennò  ali’utilcpl  giudo,  & all’hone- 
fto  come  fini  loro,chemn  comprcfi  fottodelbcn  communemente 
prefo  ; nc  fegue  che  la  conlideraiion  della  grandezza,  & della  picco- 
lezza non  habbia  da  poter  lcruir’ali'Oratore,lcnnò  applicata  a quel- 
le colc,che  Ibn  contenute  fotto'l  già  detto  bene,  di  maniera  che  fe 
il  Retorico  ne  trattafle  fott’altra  confideration  che  queda  , ò la  It- 
mitadè  ad  altri  Ib^etti,  che  ai  già  detti,  ucrrebbe  à trattar  di  colà 
luna,  inutile;  & louerchia  à queda  arte . Onde  dfendofi  ncirelpli. 
corion  del  gencr  deliberatiuo  trattato  d’eflà  grandezza,^  piccolezza 
applicata  al  bene,  mofbandofi  quai  beni  fien  maggiori , & quai  mi- 
nori; tutto  quello  bora,  che  le  ne  trattadè  più  oltra,  laria  Ibucrchio 
à queda  atte,  & dauanzo  . Et  fe  alcun  di  nuouo  rcplicalTc  ch'cllcndo 
Jefacultà'dclb  Retorica  ficultà  commune,  & non  determinata  à 
■£>ggetto alcuno, ma uie,  chepcr  tutti i foggetti  delfaltre  facultà 
può  dilcorrrere  ; non  può  elTcr  louerchia  in  ella  ogni  application  che 
E diccia  in  cunliderar  la  grandezza  & piccolezza  applicata  à qual  li 
noglistcofa  : refponderei,  che  quantunque  queda  arte  porta  occor- 
rendo feruirft  di  qual  lì  uoglia  materia  in  coinpor  le  ragi  oni , & gli 
atgomcnti(ùoi;nicntcdimanco  le  fono  date  attribuite  come  prin- 
cipalinateriaIecoleciuili,& libere  attioni dcH’huomo ; & ai  detti 
tre  generi  di  caufe  ha  raceolte  le  forze  fuc . di  maniera  che  quantun- 
que in  ufar  queda  erte  in  qual  fi  uoglia  dei  detti  generi,  porta  occor- 
rer di  far  enthimemi  di  qual  fi  uoglia  materia,  com’à  dir  naturale , 
Adrologica, Geometri. a, Geografica, &d’ogni forte  iiifotiima  ; 
nondimeno  tutto  quedo  fa  ella  indirizzando  ai  propri;  fini  di  efsi  ge 
neri  ; mediante  la  demodration  dei  quali,  bada  nafeer  la  pcrfiiafio- 
ne,che  è il  fine  della  Retorica.  Et  perche  la  conlìderation  della  gran- 
dezza, Se  della  piccolezza  non  ha  da  crt'cr’utile  all’Oratore  ad  altrp, 
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air«mplificationc,  & nó  ccicandofi  d'amphficur  per a|tro,(èiio& 
r‘-’r  ingrandiremo  diminuire  li  furia  dei  detti  tìuij  ai  <]uali  <Jii  aoipli- 
fKa  tiene  1 occhio  (empre  ; ne  fegue , che  così  fitta  cooìidcratione 
de  la  grandezza , & della  piccolezza , à qual  lì  uoglia  altea  coià  » che 
trattandone  l’arte  della  Kctoricajl  applicadc;  darebbe  cola  uanamSc 
foucrchia;  polcia  che  di  tarapplicationcnon  occorre«chc  s^habbia  da 
(èruirrOratorc.  £t  (è  pur  di  nuouo  alcuu  rcplicailc,  che  i luoghi  có-» 
inuui.  dei  quali  il  trattari  di  fotte  nel  Capo  axiij.podbn  con  lalor 
cummunita  Supplire  in  dar’argonicnti,nonìbl  per  quella,  operala 
materia,  ma  per  tutte  le  materie  di  tucte  le  fcicntie , di  tutte  l'arti, 
& nondimeno  fono  adegnati,  & dcìcritti  in  quella  arte  refpondcii 
rei  che  d’altronde  quello  non  adiuienc,  (cnnòpcrche,lèbcn  puooc* 
correr ’airOracor  di  (èruirfi  nciluoi  Enthimenimd'ogni materia,  an* 

, cor  che  indirizzata  ai  (ùoi  Uni  principali , com'ho  detto  poco  di  lo*  , 

pra  ; &:  ciò  noi\  folo  per  amplilìcare,ina  per  ogni  akra  dia  ocsorrcn.» 
tia  di  ar^oiTientare;nicntcdiinanco  perche  il  coniìderar  le  colè  come 
grandi,o  piccole,  & come  maggiori,ò  minori;  ha  da  lèhiir'aH'OnU 
tor  folamente  per  caulà  deiranipblìcatione,&  non  riguardando  Tarn 
plification’altro  che  I lini  de  generi,  come  già  lì  è detto;  ne  leguc 
che  à quella  arte  non  fa  di  mtllitri  di  coniìderar  la  grandezza  , & la 
piccolezzarirpettoadaltracolà,cheaidetti  beni,  che  fon  quei  dni; 
& in  tal  maniera  cdcndolcne  già  trattato  ttattando  il  gener  delibcr 
ratiuo,uano  làrcbbc  quello,  che  più  oltra  le  ne  dicede.  Farmi  ch'ad- 
, (ài  à badanza  fi  lia  dilcorlb  per  dilcioelimento  del  dubbio  da  noi 
propollo  di  Ibpra  nel  principio  di  quella  digrclsione;  & lì  polla  ho* 
ti  mai  tornare  al  propofìto  incominciato . ^ 

11  dne  della  prìma  Digrclsione. 

Dico  adnnquc,tomando  à quel  che  dicenamo  innanzi  à quella  di 
^fl  ti  gredione,  che  della  grandezza  ,&  piccolezza  delle  cofe , & dcirdlèr 

yiitt  i ^ quelle  ò maggiori , ò minori,  & finalmente  ^ndi,  ò piccole  , tutto 
fiL*t^r!e*  dirne  à quella  arte,  potrà  eflcr’à  cialcbcdun  mar 

autem . nifcAu  da  quello,chc  n’hauiain  detto  nel  primo  libro.  Conciolìa  che 
^ in  trattar  cjuiui  del  gener  delibcratiuo,  fu  da  noi  trattato  della  gran* 
t't.  dezza  dei  benJ,Aelpctia]mcntc  dei  maggiorile  dei  minor  beni;  & fu 
di^  eli  diffinito  in  che  confilla  Pefler  del  maggiorc,&  del  minore  lèmpiice- 
emns . ificnce  confideraco;  cioè  che  colà  importi  l’dcedere , & auanaare  , 
rdlcr  clceduto  & auanzato;&  furon  parimente  allcgnati  quiui  i luo* 
ghi  appartenenti  al  maggiore,  ò al  minor  bene.  La  onde  ellèndo 
lociafchcduogencrdi  caulcil  proprio  fin  fuo  colà,  che  ucrameme 
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è bcne^ome  à dir  i‘ut>le>H  gia(lo,&  ITionefto , può  eflfcr  per  quefto  ««i 

manifdlo,che  <jual  iì  uoglia  de  i ere  generi,  ch'habbia  àfcruirfi  della 
grandcz;ca;ò  della  piccolcz2a,&deireHcr  maggiore, ò dcirellèrmi-  quarti»*» 
norc,pcr  cagion  d ampUficare,ò  ftenuarc  il  tìn  Ciò;  potrà  à b-iilanza  quo*- 
accommodarfidi  quclio,che intorno à aò  He  detto  nel  trattateli 
detto  gcncr  con(ulcatiuo,&  quindi  pigliar  quanto  gli  faccia  inque-^  perfplcuil 
fto  àpropolìto.  Per  laqual  cola  non  haucndolorator  per  altra  car  bori, 
gionbifogno  della  notitia  della grandezza,& della  piccolezza,  fen-r  . , , 

nò  per  amplificar  quei  beni,chc  fon  fini  dei  lìioi  gcncrijfii  cotal  no- 
titia potendo  egli  liauer  da  qucl,che  fi  c detto  in  tratMr’il  gener  deli  Qucrcre 
becatiuo; tutto  quello  liora,che  incorno  alla  detta  grandezza, & pie-, 
colczzadi'più  li  con  fiderallè,com’à  dire  intorno  airuniuerfalisliina 
natura  fiia,lJc  alla  fcmplicc  dcfcritiion  dcircfcelfo,  ò ad  altra  conlidc 
ratione  non  applicata  d fog getto  alcuno;tutto(dico^  farebbe  i n que 
Aa  arte  (bucrchiainentCj&^lenza  bilbgno  detto . perciochc  nelle 
Olita  che  ha  d’hatier  luluioro,  più  collo  ncU’actioni,e’  intorno  alle 
cole  pillile  quali  necellàriamence  Ibn  colè  fingolari,chc  nella  fem  •; 
plico  l^culatione; molto  più  fructo  recano  ,*&  più  proprie  lonolc 
confidcrationi  applicate  alle  cofcparticolarijchc  quelle, che  fi  fiinno  ^g.,iaria 
intorno  alle  nature  femplici  in  uoiucrralc;  che  fi  come  fon  proprie,  emm. 
delle (cicmierpcculatiue,co(i  fon  remote  dalle  prattkhe  faculcà,& 
daU’ufo.dcU'atcioni  humanc,chc  intorno  di  particolari  hanno  la  con 
fiilentia  lorow  Di  quanto  appartencua  di  dire  intorno  al  posfibilc  ‘<**r>‘***’' 
& airimposfibilc,alr cHcr  fatto , & al  non dfcr  fatto , all’ha ucrc  ad 
cl&re,&al  aonhwer’ad  circrcjpcrfarconplcerlèlecofc  fbnposfi'^ 
bili,ò  non  pofiibiIi,&  fc  fono  llacc,ò  ucr  fon  fattc,ò  non  fona  fiate, 
ò ucr  non  fon  fatte,^  fe  fon  per  cflcre,ò  non  fon  per  eUcrc:  3c  di  qua 
to  olcra  ciò  appartencua  di  dire  intorno  alla  grandezza,  & piccolez- 
za per  cagion  deh  amplificationc,&  diminutiooc^uoglio  die  mi  ba- 
ili haucr  diicorlb  fin  qui^parendomi  che  poilà  ragioncuolmcnte  ha» 

. fiar  quanto  fi  è detto» 
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PERCHE  mal  fi  può  (fisfimalar’una  certa  dubitatione,  che  da 
Toccafion  del  prelènte  Capo  potria  facilmente  nafeer  nelle 
menti  di  coloro,chc  leggeranno:ho  penlàto  ciTcr  ben  ^tto  dì 
digrcdir'alquanto  per  tor  de^i  animi  loro  coule  (cropolo.Hauiamci 
•cldeuo  Capo  aiÀgnato(comefi  c ucduto)i luoghi  appartenenti 
,.y  fiimmi- 
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che  la  bellezza  dellaninio  (la  amabile^potrem  prenderla  propolìeio 
ne  del  detto  lu^go  del  meno  al  più, ponendo  in  ucce  di  quei  termi, 
ni  uniuerfali  tale,8e  talc,qucllu  termino(aniabile)&  in  uece  di  quel, 
la parola('co(c)prcndcrem quella parola,beilc2ze,  Ardiremo,  ledi 
due  bellezze,  quella  che  men  par'ainabilc  è amabile , làrà  ancor  ama<« 
bil  quclla,che  più  par'amabile.taqual  propolitione  non  accade  proT 
aarc,pcr  eder  colta  da  quella  già  detta  propolitione  uniuerlàle,  che 
come  luogo  coinmunc  la  contiene  in  uirtù,&  podànza  lùa,  come  ne 
conticn molce,&  molte  altre  àdiuerli  foggetei  applicate,  hor  alla 
detta  propolitione  prefa  nellelTeinpio  noilro  pcr,prouar  la  bellez. 
za  dell’animo  eirer’amabile,doucremo  aggiugner  quella  altra , cioè 
che  la  bdlezza  del  corpo  che  par  manco  da  llinaar’amabtle , di  quella 
dell’animo  c amibile(&  quella  propolìtion  bifogna  prouare)&  dal 
ledette  due propofitioniconcluderemoell'er' adunque  amabillabel 
tàdeU*animo,cheèin  quello  eO'einpioconclulione  uniuerlàle,  &nó 
lingotarc.il  medelimo  auuerrebbe  le  uoleflenio prouar  qualche  con 
clulion  fingolarqcom’i  dir  che  la  città  nollra  pollà  defenderli  dai 
fboi  ncmicidn  che  fare  potrem  feruirci  dellaflclTo  luogo  dicendo, le 
di  due  città  quella,  che  maco  pareua  che  s’hauelTe  à defender  da  i Tuoi 
nemici,!!  difclè,G  potrà  ancor  defender  quclla,chc  più  par  che  lo  poi 
fa  farc.qtiellapropoGtione^on  accade  di  prouare  per  elTer  tolta  da 
quella  già  detta  propofuìone  commune,chc  come  commun  luogo  la 
cònttcnc,per  eller  quafi  quella  ftcHà,non  differendo  in  altro , lènnò 
die  quella  parola(colc)fi  c mutata  iu  quella  parola,Città,  &quei  ter 
minttak,&  talc,li  fono  applicati  alladcfcnfioneuniuerfale  prelà  nel 
rcflcmpionollro  per  prouar  che  la  nollra  città  polla  defenderli  da 
i nemici  fuoi;doueremo  aggiugner  quella  altra;  cioè  che  la  tal  città, 
confa  dir  quella ,ch’è  polla  ne  i noftri  confini , pareua  manco  atta  à 
defcndcrfi  che  la  città  nolba,&  li  difelè(&  quello  s’ha  daprouare,) 
concluderemo  adunque  Ja  città  nollra  poter  defenderli . Quello  me 
ddimo  difcorlò  li  potrebbe  far’in  tutti  gli  altri  luoghi  communi,  co 
me  farebbe  in  qud,chcl»chiama  dal  parlai  pari;inqtiel  della  diffini- 
tionciinquel  della  parte  al  tutto;  in  quel  della  fpetic  al  genere;  in 
quel  dall’eletto  allacaulà,&iotuttiglialtriin  fomma,  dei  quali  fi 
^àmentione dilòtto  nel  uigefimotcrzoCapo.Liquali  luoghi  tutti 
efièndo  communi  ad  ogni  materia  conia  mutation  che  fi  faccia  dei 
termini  lor  communi  in  termini  appropriati  ; uengano  àdoacntar 
propolitioni  limicate^he  in  uirtù  di  quella  uniuerfalità  dondcnalcp 
nojci  danno  aiuto  al  argomentare,&  concludere  in  qual  fi  iiogtu 
materia^ebe  ci  uenga  benc.come  prendendo^  per  elfempio  ) il  com- 
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mun  luogo  chiamato  daireflFctto  alla  caulà;ilqual  pone  > che  (c  frilét 
tofarà  talc.la  caufa ancor  (aratale  ; (èuorrcm  prouar  per  iiind  di 
eucllo;che  1 cl(ercitioiìa  digibilc,prrndcrcmo  il  detto  luogo  cangii 
do  i Tuoi  termini  communi  in  proprij;&  in  ucce  di  dire,(e  1 1. Hètlo  là 
rà  tale  la  caufa  ancora  (ara  tale  > diremo  ^ (c  l'r (tetto  (àràcligibilc,!a 
caufa  ancora  farà  cligibilc.  Et  à quella  propoOtione  aggiugnendo 
che  la  (ànitàjchc  è cnètto  dcirelìcrcitio  ìia  ellgibile(&  quello  bi(b- 
gnaria  prouar  quando  per  (c  (K-flb  non  filile  noto)concludcrtmo  cf- 
kr  cligibilc  rdl'crdtio.che  n’é  cagione . Et  quello  rocdcliitio  mo- 
do fi  (uol  tener  in  tutti  gli  altri  luoghi  communi , com'é  manifclto. 
Hor  pcruenir’allanollradubitationc>  Itando  le  cole  nel  modo  che 
hauiam  dctto^perche  li  come  rcAringcndo  i detti  luoghi  communi, i 
quc(la,ò  à quella  materia  dctcrminata,nel  modo  eh 'hauiam  dctto,di 
uengon  propolitioni  appropriate,^^  già  fatte  propriejcolì  parimcn* 
ce  diiicngono,fe  alla  materia  del  poslibilc  rapp]ichiamo:par  da  dire» 
che i luoghi  appropriati  al  pos(ibite,fe  ben  depcndon  da  i luoghi có- 
inuni,fon  nondimeno  per  coli  fatta  limitation  fatti  proprij . ' Perciò 
che  (è  noi  per  cllèmpio  appropriademo  il  comuiun  luogo  dal  menò 
al  più  à prouar  che  la  tcmpcramia  lia  lodevole, & coli  dicedèmoi»  (c 
di  due  dilpofìtioni  deirauimo  nefiro,  quella  «.he  par  manco  lodeuo- 
lc,è  ludcuolc,(àrà  ancor lodeuol  queléa,che  più  pare  : la  cominentia 
par  manco  lodeuol  della  tcmpcrantia,&<c  lodcuoirvadonque  làràto- 
deuol  la  tcmperantiarlc  propolìtioni  di  quedo  argomento  » non(à*> 
ranno  più  ùi  tal  ca(ò,luoglii'communi,ma  propolìtioni  limbate  de* 
•pendenti  da  quel  conimun  luogo  alIegato.Hor  coli  parimente  auocr 
rebbe  lè  noi  uolcfl'emo  prouar  per  uigor  del  medclimo  luogo  coma 
ncjchc  le  cofe  manco  diffìcili  lòn  posfibili  dicclTcmo , lèdi  oiie  colè» 
quella  che  par  manco  posfibile  è postibite»  (àrà  posfibil  quella  che 
piu  pare;ma  qùeltacola  più  dilHcile  par  manco  posiibile  chequtlh 
'altra  mcn  difhciie,&  c posfibilejadùque  poslìbìl  uri  quella  men  ddfi 
>cilc,chc  più  par  potfibilejEcco  dunque  che  con  la  natura  dclposiì- 
bilc  lì  uteneà  limitare,&  à far  proprio  il  giifdetco  luo^o  commune» 
non  manco  che  lè  ad  un'altra  natura^òmatcria  determinata  1 appro> 
prialÌèmo;&  per  conlèguentia  quelle  propolìtioni  ^ 8c  luoghi  appb> 
caci  al  posfibile,noii  par  chefi  debbiano  connumerar  tra  le  colè  com 
muni  in  quell'arte  della  retorica,come  noi  nel  precedente  Capo  l'ha 
uiam  connumerate;ficome  non  Itconnumeraoo  gli  altri  luoghi  ap> 
propriati,&  limitati  à proprie  materie.  Et  perqiiciu  ragion  non  pare 
che  lia  (lato  ragioncuoimentc  fatto  il  ditfinire,dt  trattar  del  poslì- 
t>Uc»&  l’adcgnar  de  i ftioi  luoghi  in  quella  lèconda  parte  de)  fecondo 
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libro ,di(cgnaMj& cicftinata  alle  cofc  communi.Ec  tanto  più^quan> 
to  che  i luoghi  aflegnati  al  posfibile  nel  prefente  Capo^non  fono  gli 
ftesh  luoghi  communi  applicati, & appropriati  al  posfibile,  ma  fono 
propofitionijchc  in  argomentare  han  da  cflcr'aggiuntc  à quelli;  & 
per  conlcguentia  uengon’à  pofleder  maggior  limitationc,  & appro 
priatione;come  con  cll'empi  meglio  mi  laro  intendere.  E’  pofto  tra 
t luoghi  del  posfìbile  queiio  luogo , chcfelc  cofepiù  dilHcili  fon 
posfibilhraranno  ancor poslibili le men  difììcili .quello luogo , fé 
ben  prende  la  fua  foraa  dal  commun  luogo  dal  meno  al  più,tuttauia 
non  c egli  quello  fteflb  limitato  al  posfibilcjl'il  qual  farebbe  quello 
(e  di  due  cofe  quclla,che  men  par  posfibilc  c posfibilc , farà  ancor 
poslìbilc.qlla,  che  piu  pare)  ma  cuna  propolìtionc  che  argomen- 
tando s’ha  d'agglugncre  à quello.  Onde  diftendendo  tutto  Targo 
incnto  s'harebbc  lupplcndo  da  dir  cofi.lc  di  due  cole  quella  che  par 
men  pQsfibilc.c  pos(ibile,farà  ancor  poslibil  quella  che  più  par  pof- 
nbilc:ma  di  quelle  due  cofe, quella  che  c più  dilKcilc,  parmcn  posi! 
bilC}&  è poslibilc;aditnque  farà  poslibil  quella  che  è men  dil'Hcilc. 
Ecco  dunque  che  il  luogo  fondato  nella  maggior  diffìcultà,al1cgna- 
to  da  noi  al  poslìbile,lc  ben  prende  forza  dal  luogo  commune  dal 
. minore  al  maggiore, limitato  al  polsibile;nondimcn  non  c egli  quel 
Io,ma  s’had'aggiugner’à  quello  nel  dillcnder  dcirargomento;&  per 
quello  uien’ad  clfer  maggiormente  limitato,&  fatto  proprio:&  per 
conlc'gucntianonparchedouellc  connumerarli  da  noi  tra  le  cole 
communi,com’hauiam  fatto . Per  il  difcioglimento  della  propoHa 
dubitationc  hauiam  da  confiderare,chc  in  quello  Ibn  differenti  ncU 
Tarte  delia  Retorica  le  cole  proprie,  &i  luoghi  parimente  propri;, 
dalle  cole  & da  i luoghi  communi;che  proprie  li  foglion  domandar 
quelle  cofc,che Tpetialmeiite  appartengono,^  s’indirizzono  à qual 
il  uoglia  de  i tre  generi  di  caule  appartatamente:  ione  che  le  cotnmu 
ni  per  il  contrario  s’inicdon  qlle  che  pofl'oii  lcruir,conucnirc,&  gio 
nar'à  tutti  li  detti  generi  cómunemcnte.ondc  à quella  arte  balla  per 
chiamarli  commune  una  cofa,ch’clla  polla  abbracciarCcom'ho  det- 
to)|tutti  tre  i generi  : di  maniera  che  le  ben’i  luoghi  communi  che 
slian  da  trattar  nel  Capo  a ^.di  quello  lycondo  libro  contengon  fot 
to  di  le  non  manco  quella  determinata  materia  della  polsibilità,che 
molti,&  molti  altri  loggctti,&  materie  ancora,  &per  conlègucntia 
ibn  più  c6muni,chc  nó  fono  i luoghi  aUègnati  al  posfiliilc;nódime 
nono  rolla  per  qllochelac6ftderatiùdelposfibilc,cl1endo  cómu 
nei  i tre  detti  gcneri,nonhabbia  da  cfl'er  polla  in  numero  tra  le  co* 
ù comuni  io  qlla  arte,ballàdole  à qllo(com'ho  già  dctto)TelTcr  eòe 
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alla  notitia,^  airufo  di  tutti  i gcner  di  caiife.  Per  laqual  co/à  non  ^ 
maraiiigliafccn'cndo  i luoghi  del  posfibilc  maco  communi,  di  qlli, 
che  alTolutamctc  fi  chiama  eòi , nò  hauiauoluto  trattargli  iuGcmc« 
méte  có  qlli  nel  Capo  2 j.ma  afl'egnati  gli  hauiamo  appartatamente 
in  quello  prcfèntc  capo . Et  nonauuicnedi  quelle  propolìtioni  li- 
mitate à molte  altre  nature,  & materie,  com'à  dir  al  ^iulto,  aU*hone. 
Ao,  & limili . concioliachc  quelle  clTendo  proprie  o d'uno  , ò d'un 
altro  gcner  di  caure,non  lì  pofi'on  domandar  per  alcuna  ragion  com 
muni  ; come  domandar  li  poflbn  le  propofitioni  del  polsibilc  , ellcn- 
do  communi  à tutti  i generi . Da  tutto  queAo  che  lì  c detto  in  quella 
digref  ione  per  Iblution  del  propoilodubio  può  apparir  manifcAa 
la  Iblution  diqueidubij,  chefuronmolsi  da  noi  nel  prefente  Capo- 
intorno à quel  luogo  del  polsibile,chc  inlegna  à prouar  la  polsibiliià 
delle  cofe  dalla  minor  dilfìcultà  di  quelle;  de  intorno  ad  altri  luoghi 
poAi  per  il  polsibil  nel  detto  capo . La  qual  Ibluticn  fu  da  noi  quiut 
fopralfcduta,  & diftèrita  à quella  digrcfsionc  : pofeia  che  da  quel  che 
qui  (i  diccflc,apparirtbbon  dilcioltc  quelle  dubitationiancora,come 
dcuoii’io  uerità parere..  Pcrochchaucndo  noi  quiui  mollb  dubio,. 
come  quel  luogo  che  dicc,che  le  quello  che  par  più  difKcile,  c polsi- 
bile,  farà  pofsibil  quello,  che  par  men  dilficd , polla  collocarli  tra  le 
cole  communi , cllcndo  IbttopoAo  al  luogo  commune  dal  meno  al 
più,  limitato  alla  polsibilità,  lècondo  che  Ibno  à djucrfe  nature  limi 
tate  mohe  altre  propofitioni  ancora  IbttopoAe  à quello  Acifo  luo- 
go; potiam  tor  uia  qucfto  dubio  con  dire , che  alla  communità  di 
cosi  fitto  luogo  bafta  ( com’hauiam  detto  ) che  lia commune  ai  tre 
generi  di  caule . Oltra  che  fi  può  ancor  dire,f  he  qucAo  luogo,ò  ucr 
queAapropolitione  che  pone,  che  quello,  che  è men  difficile  fiapiù. 
pofsibiljche  ilpiù  difficile  ;,lèben  la  prende  forza  dal  luogo  commu- 
nedal  meno  al  più ,il  qual  per  fc  llefto  li  lùppon  per  noto;  nondime- 
no non  làrcbbc  ella  conolciuta  per  uera  daH’Orarore , fc  non  filile 
in  qucfto  prclcn te  capo  alfegnata.  Ma  replicata  forfè  alcuno  che 
quella  Iblution  non  par  che  tolga  clic  quelle  propofitioni  del  polsi- 
. bjle,nóficn  pili  toflo  proprie  che  cómuni.^thcqfta  Iblutione  flelTa 
nò  più  quadra  alte  propofitioni  del  pofsibilc,cbc  ad  ogni  altra  pro- 
pofitió  limitata,  che  fi  prenda  argométado  dal  minore  al  maggiore; 
ccmi’idir  ('pcrclTcmpio)  mi  quello  argomento.  Se  di  due  cole  queU 
lìa  che  manco  par  tate,ètale,larà  tale  quella,  che  più  par  talc:ma  mao 
CO  pare  che  le  ftelle  della  feconda  grandezza  fien  maggiori  della  tet- 
ta, clic  quelle  della  prima  grandezza , & pur  Ibn  maggiori  di  quella  ; 
adunque  maggiori  d'éllàlaran  quelle  della  prima  ^ in  quello  argo> 
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mento  lapropontione^  ch'Iuuiamo  aggiunta  al  commun  luogo  che 
per  noto-s  aflegnauiqucftaartc,non  c ella  per  fcmanifcfta,  ma  ha 
biiogno  d efl'er  prouata,  fi  ’com’hauiam  detto  auuciiir delle  propofi- 
tioni  del  polsibile  . 'Onde  fi  come  la  detta  propolìtione  nonepro- 
pofitton  communc,  ma  limitata,  & applicata  alle  ftclle  j tosi  le  pro- 
pofitioni  dclpofiibilcnon  fi  dcuon  dir  communi , ma  limitqte  alla 
natura  della  poAxbilita . A quella  replica  douiam  relpondere  non 
efler  la  mcdelima  ragione  nell’una,  & nell'altra  dcll'addotte  propoli- 
tiom  ; peroefie  quella  thè  c applicata  alle  ftclle , non  ha  d'andar  per 
la  uia  manifeftatione  ad  artefice  alcun  communc,com’ha  da  far  qiiel- 
la,  elle  e applicata  al  po(sibilc,appanenendo  cflìi  alle  fiicultd  commu 
m,  che  fon  la  dialetica,  & la  retorica . Et  cosi  mi  par  d'hauer  fòdif- 
latto  a quanto  tu  da  mepromeflb  nel  prefenle  capo,quando  mouen- 

^ N j ^ luogo  del  pofiibil  che  pnjoua  la  polsibi- 

Iita  dalla  minor  dilPficultà,  & ad  altri  luoghi  fimili  quiui  aflegnati; 
promelsi  dt  fodisfar  alla  detta  difficultà,nclladigrcfsionprdcntc;  & 
" ' potendo  la  ftelli  affegnata  folutionc  fcruir 

al  lirnil  dubio  di  quegli  altri  luoghi,  come  ciafeheduno  può  per  fc  me 
deIimoconqlccre,&  applicare . Onde  per  recar  fine  à quefta  digrcfl- 
fiqne  , uogliofolamenteaggiugncre,  ch’haucndo  io  propofto  nel 
principio  di  quella,  di  uoler  muoucrc,  & difirioglierc  il  dubio,che  po 

ttmanalcere  intorno  ai  luoghi,  & alle  propofitionialfcgnatc  in  ófto 

picMc  capo  alla  natura  del  pofsibilc,  & dcircirere  fiato,  & dell  haucr 
adeflcrc,  & elicndomi  io  difiefo  Polo  Itorno  al  pofsibilc,fi  p efler  c5 
ounor  miluppo  di  parole  piu  chiaro,&  più  breuc;  & fi  ancor  p poter 
tutto  qllo,chc  fi  diceflc  itorno  al  pofsibile,  Icruir'ancora  aircflcrc  fta 
tq,&  aU’hauer’ad  eflcrc;  ho  uoluto  al  pséte  rccar'altrui  ófto  à memo- 
na;  acciochcscza  ch’io  piu  mi  dilùghi,&  generi  tcdio,(!ippia  ciarche 
j^^uno  che  da  Te  fteflo  potrà  agcuolirsimamctc  applicare  ai  luoghi  af- 
legnati  all  cflere  ftato,& all  haucr  ad  cflc*rc,tutto  qIlo,ch’hauià  detto 
itorno  al  pofsibilc,prima  dubitàdo,&  poi  fcioglicdo&detcrminado. 

Dell  EfTcmpio , ò uer’lnduttion  Retorica  : 8c  delle 
fpctie  fuc,  & lor  conditioni  : &:  del  modo  d ufarle, 
& collocarle  neH  oratione . Cap.  X X ! 

BR  A le  colè,  che  (ècondo  clic  fiiron  di  tòpra  da  noi  propo- 
fte  nd  Capo  dccimottauo,  refiaiian  da  tvattarfi  come  cotn 
munì  in  qìla  arte , clfcndofi  fin  allhora  trattato  delle  pro- 
prie ; fiiron  da  noi  quiui  connumcrati  li  due  Infiromcnii  di  quella  fi 
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cultà,  che  lòno  l'Eircmpioj  & l’Enthinicma  : effondo  Ì'u/b  di  quefti, 
communc  à tutti  tre  li  generi  delle  caufe  ^ & à tutte  tre  le  uic  di  per> 
(uadere,  & far  fede  con  artifìtio . Ma  mi  par  fubito  di  ueder  jTcr  quc> 
ffo,  niarauigUarfi  & dubitar'alcitno . Conciolia  che  hauendonoi 
ragionato  dcii’Eircmpio , &dcir£nthiiiicmanel  fecondo C'apo  del 
lVimpLibro,pardadirc,  ò che  cosi  Fatta  confideratione  di  quelli 
iuflromciui  non  lìa  da  porre  tra  le  confiderationi  communi  di  que. 
if  a arte  ; ò che  noi  hauiain  quiui  trattato  delle  communi , prima  che 
delle  proprie,  ambedue  le  quai  cole  fon  contrarie  à quello,  che  pur 
bora  haiuam  detto,  & che  nel  Capo  decimottauo  di  quello  fecondo 
libro,  fu  propoflo,  & determinato . Per  la  qual  cela  per  tor  uia  que- 
llo fcropolo.  Se  quello  dubbio  , douiain  fàpere  che  tutte  le  fckrntie  > 
& faculta  che  s’hanno  da  infègnare,  & moflrare,  fogliati  haucr  bifò- 
gno  cheprinu,  che  lì  uenga  à trattarle  notitie , c’  i fccreti  di  quelle* 
ita  recato  lor  da  principio  qualche  adito,  ò lume  con  la  dichiaratio- 
nc  d'alcune  cofe , che  fien  quali  come  porte  patenti;  onde  non  fola- 
mente  polla  agcuolarfi  l’entrata  à coloro,  che  dentro  tiogiian’cntrar 
à trattare.  Si  conlìderar  le  cole  che  ni  fon  rachiufe , ma  polla  ancor 
ucnir  loro  per  quelle  di  fuor  qualche  luce,  che  renda  lor  più  manife- 
llo  tutto  quello,  cheui  lirimioua.  Cofi  fatte  cofe  fon  dai  Greci  do- 
mandate prolegomeni,  che  tanto  nella  lingua  nollra  iinporta,quato 
che  cofe.che  ha  da  cflèr  dcttc,&  dichiarate  innàzt.  et  tali  fòno(comc 
àdir|>  cfsépio  )il  hne  dié]H’artc,ò  fcicntia  che  s’ha  da  trattarc,l'u- 
tiiità,  il  foggetro , ò uer  la  materia , la  uia  della  dottrina , la  dittifìon 
delle  cofe  in  capi,&  altre  cofe  limili  ; la  cuinotitiaper  modo  quaft 
di  prohciniù  fatta , ha  forzi  di  preparare , Si  d’infhuir  grandcnKntc 
gli  .auditori,  c’i  lettori  di  quella  facilità  . £t  tal  c.>fà  foglian  far’il  più 
ac’lcuoltc coloro  llcfsi,  chcprend.;noàinfègnarc,  òfcriucre,  ò trat 
tar  (ìnahncntc  qualche  facilità . Se  aliai  fpcflo  ancora  accade , che  gii 
Efpofitori  ftefsi,  che  prendono  à dichiarar  aualch’Autorc,faccin  nel 
principio  della  lor  crpolitionc  quello  medJiinoperrupplir  à qucL 
lo, in  che  parlerò,  che  l’Autore  lubbia  in  tal  cofa , ò mancato,ò  bre- 
uità  troppo  fuccinta  ulàro.  Arilloteradiinqiic,comc  fcrittorc  in  tut- 
te le  cole  circonfpcttirsiino,  doitendo  in  quelli  Libri  fcriiicr  dell’ar- 
te della  Retorica,  raccolfc  nui  due  primi  Capi  del  primo  Libro,quali 
per  n\odo  di  prohemio,  quelle  cofc,ch’egli  giudicò  doucr  giouar  nó 
rol’à  render  pronti  i Lettori,  &:  ben’aninuti  uerfo  di  quella  facultà  , 
maancora  à inflriiirgli  alquanto  con  la  notitia  d’alcune  cole,  clicfof 
fcr  come  principi]  prcfuppofli  alla  notitia  poi  delle  cole,  chchaue<« 
van  da  trattarfi,  & da  dichiararli  di  mano  in  mano . Di  qui  è adun- 
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quecheAriilotelc  pcrmodoquafid’efòrdioj  com'ho  già  detto,  ci 
fcceprimicramcntcmanifcfto  jcflcr  neramente  arte  la  prelcmc  fa- 
cilita delia  Retorica  ; qual  fuflc  neramente  rottìcio  filo;  quanta  foi- 
lè l’utilità ;quard fine;  ci  dichiarò  parimente  la  natura  d’efla  con  la 
difìimcionc  ; la  diuife  in  più  maniere  di  pcrfuaderc,delle  quali  tre  fo- 
no artifitiofe,  & vna  fenz’artifitio  diuifa  ancor'ella  in  più  ; diuife  pa- 
rimente la  detta  facuità  in  tre  generi  di  caufe;  ci  fece  manifcfb  la  uia 
della  dottrina  in  efla , mollrando  eflcr  due  così  fatte  uic , che  fon  li 
due  modi  d’argomentare,  Ellempio,  &£nthimema;  ambedue  le 
quali  uic  con  dcfcrittionc  ci  fece  note, mollrando  quai  fieno  le  for- 
me loro,  prclèdall’Indottione,&  dal  Sillogifmo  dei  Dialetici;  Se 
quailien  le  lor materie, dicendo edcriuerilimili,  c’i legni, ambitile 
da  lui  cpiui  di jfiintamentc  dichiaiat  i:con  aggiugner’ancora  la  dillin- 
tionc  dei  luoghi,dcntro  ai  quali  s’ha  da  cercar  per  trarne  le  dette  uic 
d’argométare;dillingucdo  elsi  luoglii  in  comuni, & proprij;&  propo 
nédo  di  uoler  prima  d<ii  proprij  trattare.  Si  quindi  poi  dei  communi . 
Tutte  qlle  cofe  fece  Ariltotcle  nei  detti  due  primi  Capi  del  primo  Li- 
bro; & fatto  qllo,quafi  modo  di  jphemio, com’ho  dctto,dicde  poi 
principio  ai  pcctti  di  qfla  arte,  cominciando  dal  primo  modo  di  far 
fcdc,chc  conlllle  nelle  prouc  ; & fatto  principio  dal  gener  delibera- 
duo , quindi  andò  Icguendo  negli  altri  generi  di  mano  in  mano . Et 
trattato  poibreuementc  delle  perfiiafioni  priuc  d’artifitio  nel  fin  del 
primo  Libro  ; uenne  à trattar  poi  nel  fecondo  libro  fin’al  capo  deci- 
mottauo,  di  quelle  cofc,che  particolarmente  apparteneuano  agb  al- 
tri due  modi  di  pcrfùadcrc,  che  confiflono  negli  affetti , & nei  coftu 
mi,  come  più  uoltc  hauiam  detto . Ecco  dunque  tornando  alla  dubi 
uriun  propoAa,  chclaconfideration  dcU’cllcmpio,&  dell’Enthime- 
ma  s'ha  da  llimar  communc  in  quella  arte  ; & in  quella  prefcntc  par- 
te del  fecondo  libro,  s’appartien  di  trattare  tra  l’altre  colè  communi; 

& così  le  netratta . Né  fi  deue  dire,che  nel  fecondo  capo  del  primo 
libro  le  ne  fia  trattato  pienamente,^  direttamente,  ma  folo  fi  è toc- 
caalquanto , infieme  con  qucll’altrc  cofè,che  quiui  à modi  di  princi- 
pi) fi  fon  per  introdottion  di  tal  facuità  dichiarate,  nei  modo,  8e  per 
la  ragione  , ch’luniam  detto . La  onde  non  fii  quiui  altro  detto  di 
cotali  oratori)  inflromentì,  fennò  qual  folTe  la  forma , Se  qual  la  ma- 
teria loro,  che  quello  baflaua  per  la  detta  introduttione . Mail  mo- 
flrar  poi  l’ufo  loro , & di  quanti  modi  fi  ritrouino  , & quai  precetti 
s'babbian  da  olTcruare  in  ulargli,  & da  quali  communifsimi  luoghi  de 
pendino;&  come  s'habbia  da  fcioglier  l’inganno  ch’in  cfsi  potcfTc  ac- 
cafèare.  Se  oltre  cofe  in  fornaio  appartenenti  ad  cfsi;  fi  fon  rifèrbate  a 
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^rattarc  in  qucfto  prcfcntc  luogo  tra  le  cofc  communi  in  quella  ai 
tc:&  per  confcguentiauicn’à  non  hauerpolianza alcuna  la  dubitatio 
ne  ultimamente  da  noi  propolla . Onde  tornando  al  propofito  no 
ftro,Sc  à quellOjChe  diccuamo  nel  principio  di  qucftoCapo,lcgactra 
A'  le  cofc  communi  che  s’hanno  hor  da  trattarcjche  diciamo  alcune  co 
««fi  • ^ fe  intorno  alle  pniouc^&  tiie  di  htr  fede  >.  che  fon  communi  à tutti  li 
^^*^”è***  generi  delle  caulè^hauendo  noi  già  trattato  di  quelle  pruoue,  & luo* 
^hid’argomcntarcjchc  fono  à quello , ò à quel  genere  appropriati. 
,«4  £t  cofi  6tte  communi  pruoue>ò  uer  modi  di  prouarefongcncraU 
Eft  aute  mente  due  jxriocà  due  capili  riducano^aireflcmpio,  & airEnthimC'^ 
comunis.  majocrciochc  quanto airufo  della  Iciitcntia,  la  qual  par’ancor’ella 
fen-  tin  modo  di  prouare , non  s ha  da  metter  per  capo  pnnapalc  tra  tal 
tentlam.  pruone^dfendo  ella  comprefà  dall‘£nthimcma,come  parte  di  ^lo.fe 
códo  chedichiararemo  nel  lèguctecapo.Dircm  duq;  primicramete 
dcircirempio,&  poi  trattaremo  del  ’Enthimema.conciolìa  che  clTcn 
do  TelTcmpio  un  modo  d’argomentar  fimile  all’indottione  ^ onde 
TP  ■mu  iel  tal  caufa  e domandato  indottion  retorica;  ne  Icgue  che  lì  come 

mr,  la  notitia  dell’indottionCjha  per  ragion  da  precedere^  & andar’innan 
i i 2Ì  à quella  del  ftllogilmo^per  elTcr  come  principio  di  quello  > depcn> 

><••  dendo  la  uerità^& la  cognition  delle conclulloni  del  lillogilhio  dal- 
auiem.'°  la  notitia  delle  lìic  premcllè,&  quelle  da  altre  conclufe  peraltro  111- 
logifmo  prima,&  quelle  parimente  da  altre^fin  che  in  ultimo  fi  uen- 
ga  àtai  propofitionijche  come  principi/  nonposfin  cognolccrfipcr 
lillogifmo,ma  folo  per  forza  deirinduttione;cofi  parimente  relTcm- 
plojchenon  èaltro  cheretorica  induttionc^par  che  ragioncuolmcn 
te  fi  debbia  trattar’innanzi  all’Enthimcma , che  è il  fillogifino  dello 
Oratore.  Dclfcllcmpio  adunque  parlando^giàncl/ccondo  Capo 
del  primo  libro  haiiiam  detto  clTcr  quello  un  modo  d’argomentare, 
che  da  uno,ò  da  più  particolari,concludcua’altro  particolare  , me- 
diante la  fomiglianza  che  fi  truoui  tra  quelli,  che  fi  prcndon  per  prò 
uar  con  c$fi,  & quello , che  fi  conclude  ; douendo  coli  qucHu  'Come 
quelli  ellèr  comprefi  fotto  qualche  cofa  communc,che  come  genere 
il  ha  dacrouar’in  tutti,fi  come  à lungo  nel  già  allegato  Capo  e fiato 
, da  noi  dichiarato  ampiamentc,&  con  elTcmpi  manifellato . Mora 
<rflendo  tale  reflcmpio/quariiauiam  detto , di  due  maniere  , ò uero 
«empio-  Ipetiefi  foglion  trouar’efi'empi.una  ipetie  s’ha  da  (limar  che  fia^uan 
rum  ergo,  do  !ccorepartieolari,ches’adducono,&fiprendonper  prouarqual 
f,  ’ch’altra colà fimneàquella,fon cole, che  ueramentc  hanno  hauuto 
Eviterà  fi  cffctto,&  (bn  ueramente ftatein quel  modo,chcle  s’alicgano ,òutf 
res.  s’adducóno,&  per  tali  fon  (àpute^Sc  conofeiute  da  coloro  , a i quali 
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àoglìam  noi  col  mezo  di  quelle  prouare  l’intemo  no  (Irò  . Etco. 
Ulcfpetie  (ì  domanda  propriamente  Ellèmpio  jhaucndofi  ufurpato 
il  nome  del  fuo  gcnere^d  come  in  molte  cofe  à tutte  le  fcicntie  fuol 
auuenire . Vn’altra  (pctie  d’cirempio,(àrà  poi, quando  le  coCe , che 
s’adducono,&'  Ci  prcndono^à  prouar  qualche  altra  colà  fìmilc  ad  e(^ 
(à,non  c nccelTariOjChc  fieno  ueramentc  (latcfatte;ma  fi  truouono, 
&immaginano,fi  Fanno,&  li  fìngono  da  colui,chc  uuol  con  eficpro 
uare,comc  (caicramentc  fodero  (late  fatte, ò fi  faccfl'cro . laqual  fin. 
tionc  non  tollc  clic  tai  cole  fìnte  non  habbian  gran  forza  >.  quando 
chi  le  fìnge  auuertifca  bene  à due  cofeil’una  é dinon  fi  partir  da  co- 
(è,chc  (è  ben  non  (bn  fattc^nódimcno  (è  le  fi  faceflcr,(àrcbbon  ragio 
Dcuolmcnte  tali,quali  egli  le  addiicc.I’altra  c d accoramodarc  in  mo- 
do la  (bmiglianzadefiè,con  quella  cola ch'egli  uuol  per  la  forza 
di  quelle  concludbrcjche  qualunque  (labbia data  ralfcnfo  à quelle^ 
non  polTa  far  di  non  darlo  à quella . Et  coll  latta  (pctie  d'ellcmpio 
fi  truoua  di  diid  mài>ncre  contenute  da  clTa  come  da  lor  gcnerc.l’una 
c domandata  da  i Greci  parabola,&  noi  aliai  commodamentc  la  po- 
tiam  domandare , non  comparatione  ( com’alcuni  la  domandono ) 
ma  più  rollo  fimilitudine . L’altra  Ipctic  luorellcc  chiamata  da  i 
Greci  Apologo;&  noi  non  hauendo  più  appropriato  nome  la  po> 
tìam  domandar  fauola:fi  come  lo n gli  Apologt  j ò iter  fauoledi  £lb- 
pOj&  d'altri  Icrittori  che  n’hanno  lcrittCj&  immaginate  co’llora  in~ 
gegno;come  fra  gli  altri  han  latto  quelli,chc  le  intitolarona  ^ & a i 
lor  libri  dieder  nomc,le  fauolc  d’Africa.forlè  perche  formandoli  co« 
Cai  fauole  per  il  più  d’attioni,che  fi  fìngon  fatte  da  bruti  animali;  & 
cflèndb  l’Africa  più  ch’alcuna  altra  parte  della,  terra,  piena  di  uarie 
forti  d’animali^in  modo  che  tutcol  giorno  ui  fi  ueggon  de  i nuoui  nò 
più  uedutnpar  che  con  qualche  ragione  coli  fìtte  fauolè  folTcr  da 
quello  Icrittoreintitorate  Africane  ^ Che  colà  fia  quella  Ipctie  di 
diempia cofichiamata,& qual’ancor quella, ch’hauiam  domanda, 
ta  firoilitudine,.dichiararem  poca  di  lotto  ^ Son  dunque  tre  le  1^ 
rie  deH’clicmpio,  la  fìuola , la  fimilitudine  > & quelta  cne  non  ha- 
uen do  proprio  nome  ha  attribuito  à le  il  nome  del  Ino  genere,&  fi 
domanda  cflcmpid,peccfier  tra  le  l^tie  deirelTempio-  > la  più  po- 
tente, 8c  la  più  efficace  à prouare.  Se  per  conlcgucntia.  più  de- 

f nà  del  nome  del  gencrejche  l’altrc  Ipetie:  come  quella,  che  fon- 
a Iafòmiglianza,che  la  uuol  prenderà  prouar’atcuna  colà , fo- 
pra  colè, che' (bniiere,&;  non  fìnte,  et  fùppolle  per  la  forza  della 
immaginatione..  Et  per  darWellèmpio  di  quella  maniera  d’ef- 
fbnpio^fe  quando  nelcómmunconliglio  de  i Greci,fi  confultaua,lè 
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gli  era  bene  lU  concedere  al  Re  de  i Perii  qucH'aiuto,  eh  ci  domanda- 
rci' »!rt  ua  loro  per  far  Timprefa  d’Egitto  per  foggjogarlo^iullc  Rato  alcuno 

, in  quella  dieta, Se  commun’adunaiJxa,ilquarhaueflcuoluto  diHuadc 

E xcmplu  diifoglier  gli  animi  de  i Greci  dal  conceder  cotal  domanda,ha- 
igitur.  potuto  feruirli  di  quella  fpctic  d’eflempio  di  cui  parliamo  , con 
Arti  • w.  dire.Io  fon  di  parere  che  non  fia  da  confentire  per  alcun  modo  a m 
ut  fi  qui?  colà,ma  più  tolto  da  cercar  d’opporlì  con  1 arme  à quel  Re  j & 
piam.  «fan  forar  per  impcdirgltl’allalto,&  la  foegiogation  dEgittoc^- 
ciofia  che  Dario  Re  pur  de  i Perfi  non  hebbe  ardir  di  paflar  con  1 cl* 
fcrcito  in  Grecia  ai  danni  noltri,  prima  ch'egli  hauefle  occupato  lo 
^ y*  in-  £ fjjfto  quello  fubito  ci  uenne  addoHb. Parimente  Serie  non 

rlm  fiDa  prima  ci  afl'altò  con  quel  fuo  fi  potente  clfcrcito,chc  gli  hauclTc  man 
riu».  dato  à fine  l’imprcfa  d'Egitto,  et  hauclTe/i^giogata  qlla  prouincia: 
il  che  fatto,non  tardò  punto  ad  aflaltar  la  Grecia. Onde  fi  può  mol- 
. to  ben  cócludcre  che  quello  Re  parimente , fc  gli  uerrà  fatto  di  lupe 
^ occupar  l'Egitto/ubito  lia  per  paflàr  con  le  fue  forze  in  Gre 
fiSr  cia,& per quefta ragione,  non fqlo non  lo  douiam  foccorrcrpcr 
quella  iniprefa  di  Egitto,ma  douiam  porre  ogni  forza  nollra  per  un 
Adirgliela.  Ecco  dunque  come  dadueattionigià  ueramentc  Hate, 
& à coloro,  ai  quali  s’adduceuaii  note,  fi  ueniua  à prouar  loro  , che 
‘ , coli  fatta  riufeirebbe  quell’attione,  della  qual  p ancora  fi  «luhjtaua  : 

polciachc  la  gran  fomiglian2a,chc  la  lien  con  quelle  due  nel  tarla 
rimprclàd’Egitto,parchcs  habbiadallimar  funil’ancora  nelp:^ 

-fu  Arato  l’Egitto  in  Grecia.  Cofi  fatta  e adunque  quella  fpeticdi 
cllèmpiojchc  fi  domanda elfempio.  La  fimilitudin  poi,febenm- 
cofella  da  uiia,ò  più  particolari  attioni  fiumane  cerca  di  colluder 
la  uerità  d'un’siltra  per  la  gran  fomighanza  che  la  tenga  con  efle^on 
dimeno  quelle  particolari  attioni,che  in  clTa  prendiamo,  non  e nc- 
* -i-  ceifario  che  le  fien  neramente  llatcjma  balla  che  la  fingiamo,&  fup 
d®  poniamojcome  neramente  fofiero:auuertcndo  di  prenderle  tah,^e 

color  che  le  odino  ,non  posfin  non  ammetterle,  & non  accettar!^ 
per  eflcrellc  in  lor  natura  ragioneuoli,  & degne  d’elfer'affcntite , « 
ammeflc  da  qual  fi  uoglia,che  non  fia  ftolto . Et  in  uerq  non  loo 
cofi  fatte  lìmilitudini  di  dcbol  forza,ma  poflon  alfai,mediante  que 
la  gran  fomigliatiza  che  fi  contien’in  elle  tra  le  cole,  clic  fi  prcn  o- 
no,&  quella  che  s’ha  da  prouare.  Etcral'ufqdi  coll  fatte  pruow 
tanto  familiare  à Socrate,come  fi  uede  manifcllonei  Dialoglu 
ri  f piatone,doue  introduce  Socrate  à dilputar  con  quello  , o con  q - 
lo, che  per  quefto,tai  pruoue  di  fimilitudine  fi  guad^arono  u n 
me  disocratiche.  Et  per  dame  qualche  efimpio^come  k 
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Èittc  i ffc  gli  auueniife  che  in  qualche  publica  cotifultationc  s’hauelTe 
à dilcutcre le  fia  ben  d’elegger’i  magiltrati  à forte,  & fiiflc  alcuno  dei 
Conlìglien,  che  uolefl'e  con  la  fùa  oration  dimoftrar  non  eflcr  da  far  • 
cocal  colà  per  alcun  modo,  potrebbe  Icruirfì  di  quella  forte  d’efl'cm- 
pio,che  il  domanda  liniilitudine , dicendo  , non  ellcr  ben  fatto  il  di- 
Ibibuir’i  magillrati  a forte  : percioche  il'far  quello  làrcbbc  à punto, 
come  (è  uolendo  noi  elegger  tra  più  perfone  alcuni  ch'hauclTer  da 
moHrar  lor  ualore  nel  giuoco  della  lotta , òdclcorlb,  per  guada- 
gnar'il  premio  della  corona,  ò del  palio;  noi  eleggelTemopon  quei, 
che  maggiormente  foll'er  atti  à cotali  attioni , ma  quelli , che  foli'er 
tratti  fuora  dell’urna  à force . ò uer  farebbe , come  fc  trouandofi  vna  >r  ni, 
nane  in  alto  mare , rimafla  per  morte , ò per  altro  calo  prima  del  fuo  ■'T*'  • 
nochiero  ; tutti  quelli,  che  li  ritrouailer  in  ella  , uulendo  darle  nuo- 
uo  nochicro,non  andafl'er  conlideraudo  di  darle  chi  di  lorfulfe  più 
perito  in  quell’arte  di  goucrnar  le  naui;  ma  tratta  la  forte,  dcller  quel 
carico  à quello , a cui  per  fòrte  toccaflè.  Hor  la  forza  di  quefl’argo- 
menco  depende  dalle  due  attioni  particolari,  che  ft  fon  prelc,  che  fo- 
no l’elettion  cafualc  del  nochiero , Se  l’clcttion  pur  cafualc  dei  lotta- 
tori , & curlori  ; le  quali  elcttioni  fc  ben  non  aAermiamo , che  fieno 
ftate,  ò uer  fìen’accadutc,nondinicno  fon  fìnre,&  fuppoflc  in  modo, 
che  manifeflo  rcndon’à  tutti,  quanto  Ila  fìiora  del  conuencuole  il  far 
''  cosi  fatte  elcttioni  à forte , & non  fecondo  i meriti , & la  peritia  del- 
le perfone^  di  maniera  che  nell'un'è,  che  non  conolca  il  perieoi  che 
contten  li  fòrte  in  tai  cali  di  non  far  uenir’il  gouemo  della  nauc,ò  ki 
pugna  della  lotta,  ò corfo  in  man  di  chi  non  iappia  che  farfène . onde 
mediante  quella  manifcflifsima  cognitione,  li  uicn’à  conolcer’an- 
cora,  come  il  medellmo  incomienicnte  faria  per  nafeer  nel  dar’à  for- 
te t magiflrati  à perfone  rote,  & inelpertc , che  non  babbian  peritia 
d’amminiflrargli:  elfendo  cosi  fatte  amminillrationi  non  men  bifo- 
-gnofè  d’cll'er  trattate  da  chi  habbia  l’arte  di  fapcrlo  farc,che  fi  fia  l’ef- 
lercitio  della  lotta , ò del  corfo,  & l’arte  dclgouemar  le  naui;  per 
conuenir  tutte  le  arti  tra  di  loro  in  quella  fomiglianza  di  non  poter 
edff  ben  mancggiate>fènnò  da  chi  fia  perito  in  effe.Vo’altro  così  fat- 
to modo  d’argomentar  có  quella  fpctie  d’elTempio,  che  fi  chiama  fi- 
miiitudine  farebbe,  le  ueggendo  noi  che  la  città  noflra  hauclTc  in  ani 
mo  di  muouer’una  guerra , & le  mancaffe  ogni  fòrte  di  cole  neccfTx- 
.rie^pcr  poter  fòflcneria,  & condurla  à fine  ; uolendo  noi  difliiaderla 
^ darle  principio  jcficeffcmo  non  elfer  ben  fatto  di  cominciar  que- 
-Ha  guerra:  perdoche  il  far  quello  farebbe  come  fè  vn’ Architetto  uo- 
Icndo  fàr’un  gran  palazzo,  & non  gli  eficndo  pofsibi!  di  poter  tro- 
• , N n uarc 
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‘Uarc  ò {àfsi  j ò traui  j ò coprimi , ò coHi  alcuna  da  poterlo  alzare,  ft 
icoprirc,ò  Bnir  giamaijiì  meccclVc  nondimeno  à cauare  le  fondameta. 
Paiiincntc  nelgcncrgiudicialc  vn  così  fatto  modo  d'argomctar  per 
iimilitudin  farebbe;  fenoi  in  accular  qualche  principe  , ò /uominù 
ihod'  hauer  polle  tali  angaric , grauezze , che  i popoli  pagandole 
tolicr  rcAati  cotalraence  ignudi  di  lolUntie,chc  folk  morto  alcun  per 
la  fame;  dicefìemo  non  eilcr  da  comportar  così  fatti  portamentiiper- 
ciochc  il  comportargli  làrebbe,  come  le  noi  cóportaflemo  che  i no> 
il  ri  pa  Aori,  ai  quali  hauiam  coinmeil'a  b cura  del  noAro  grcgtre,  nò 
folo  tolàn'er  le  pecore,  & le  fpoglblfer  della  lanaloro  , ma  le  Icort?- 
calTcr  ancora,  & le  dcniidadcr  della  propria  pelle . Hor  così  fatti  fon 
dunque  i modi  d argomentar  con  qucAa  fpetie  d'e(Tempio,che  fi  do- 
manda parabola  , ò ucr  lìmilitudinc , la  forza  della  quale  Aa  poAa  in 
due  cole,  ò uerducconditiohi  principali;  l’unaè  che  (quelle  attioni , 
che  noi  prendiamo  Bnrc,&  (ìippoAc  da  noi,  ò vna,òpiu  che  le  fieno, 
ficn  tali  che  coloro  che lodano,non  dubitin  punto  aammetterle, & 
di  afltn,tirie,noii  come  che  lieno  Ibte,  ma  come  che  quando  foflèro, 
ucra  farebbe  quella  conuencuokzza , ò inconueneuolezza , che  s'af- 
ferma in  eflà.com  a dir  (per  cllcmpio ) che  A accadede  mai  che  alcu- 
ni elcggclfero  il  nochiero  & gouernator  dcUanaue  àcafb,&  à forte, 
làrcbbe  manifcAamentc  ucra  la  inconueneuolezza  di  tal  cola . L’aU 
tca.conditionc  c,  che  quelle  attioni,chc  fi  tìngono,&  fi  fùppongono 
■habbian  chiariAima  fomiglianza  con  quella , che  s’ha  da  pronareper 
.il  tnezo  loro  ; com'ha  (per  cllcmpio)  la  cafual  elcttion  del  nochiero, 
con  b calìiardcttione  dei  magiArati;&  il  bilògno  che  ha  il  gouemo 
delb  nane  d'vn’huom  perito, col  bifogno,ch’Iia  parimcte  la  città, che 
fia  perito  in  goucrnarc  chi  ha  il  gouerno  d’un  magillratotla  qual  Ib^ 
miglianzaliamcdclimamentc daclfcrmanifeila à coloro,  ai  quali 
s^ha  da  far  la  proua  con  argomento . In  che  conuenga  pòi , ò dif- 
conuenga  qucAa  Ipetic  d’eflcmpio  chiamata  fi  militudine,con  quclb 
che  propriamente  li  domanda  cllcmpio , dichiar  arem  poco  di  fottò, 
quando  harem  facto  manife  Aa  l’altra  fpetie,  che  rcAa,  da  noi  fauola, 
inluogo  d’ Apologo  doiÀandata . Allaqual  uencndo  dico,  chciiref- 
là  parimente  hauiam  da  prendere.  Se  addurre  alcune  operacioni , che 
habbian  tal  lomiglianza  con  quella  ch'hauiam  per  le  mani , che  fimil 
ancora  fi  polTa  concluder  rauuenimenco . Nè  b di  mcAieri , che  tali 
operacioni  lìcn  neramente  Aate,  come  fa  di  mcAicri  nelucro  eflenv- 
pio  ; ma  le  hauiamo  da  fing  ere  , & da  Apporre  noi  medeltmi , come 
faciam  parimente  neUeflempio  della  firailitudine:  faluoche  doOe 
nellalìmilitudinc  A Vigono,  & li  lùppògono  inoperationihumanej 
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nella  &uola  ^’hinno  à fìogcr’ln  cole  priue  di  ragionerò  ammate,ò  nò 
aaimatcjche  le  (ìenovcome  fono  animali  bruti,piantc,&  corpi  ancor 
(cnz'aninia  : attribuendo  loro  ildifcorfo  della  ragione , la  fauclla^  ic 
Ogni  altro  accidente  d’huomo  . £t  (cben’alle  uoltc  fi  fuorintrodur 
l’huomo  (ledo  in  cosi  fatte  fauolc(come  (è  ne  trouon  tra  quelle  d'E- 
fopo,ilqual  foleua  ufaralfai  fpcflb  quello  milchiamento,&  Stcllcuro 
parimente)  quello  li  fa  ponendolo  in  compagnia  di  quelle  altre  colè 
irrationali,con  le  quali  egli  habbia  negotij , & conuerlàtione,  come 
con  cofejche  parimente  habbian’ancor  elle  fauclla  , & difeorfo . In 
quella  Ipetic dunque  d'elfempio  chefauola  fi  domanda  hauiamoda 
fangere  ^ & da  introdurre  con  vna  breuc  nourlletta  qualche  latto  ^ ò 
attione  di  colè  irrationali^introdotte  come  le  follcr  rationali^  & ap  . 
plicando  poi  il  tutto  al  cafo,&  allattione  ch’hauiam  per  le  mani^ha- 
uiam  da  cercar  di  fargtiel  cosi  quadrare^  che  mediante  quella  propor 
tionata  fomigliànza^potiam  concluder,  che  lì  come  i cafi  lòn  limili , 
fi  proportionati  tra  di  loro,cosi  parimcte  s’habbia  d’alpcttar  fìmile 
l’auueni mento  del  cafo  noUro,  aH’auuenimcnto  accaduto  nelcafo 
fìnto . Et  accioche  con  qualche  ellempio  meglio  io  mi  fàccia  intcn- 
dere,vnacosi  fatta  fauola  fu  quella'',  ch’usò  già  Stelichoro  contra  di  tt 
palare ;& quella. parimente, di  cui  fi  fcrui  Efopo^nella  defènfione 
dun’infolente  Oratore,  che  con  tirar  la  moltitudine  mediante  la  lìia 
cloqoentia  ai  cbmmodi  fuoi,fi  era  fatto  ricchiGimo  deH'entrate  , & 
(oftanticpubliche.&pertalcauGi  era  flato  chiamato  in  giuditio. 

Le  quai  ambedue  làuole,accioche  meglio  fi  conolca  quanto  di  lopra 
hauià  detto  nella  delcrittió  della  fauola;làrà  bé  latto  che  raccótiamo. 

Q^to  à qlladuq;  ch’usò  Stefichoro,ueggcdo  egli  ch’haucdo  gli  Ime 
reli  eletto  Palare  p Capitano  generale  del  loro  circrcito,pcr  la  guer-  • 
ta  ch’haueuan  có  gli  nemici  loro,  haueua  pollo  in  confulta,  fe  gli  era 
bene  di  còcedcr’à  Palare  la  domada  che  faceua  di  poter  tener’una  cer  “ ™ ‘ 

ta  quantità  di  foldati  dcllinati  particolarmente  alla  guardia  della  lìu 
perlbnancllacittà,&inogniìuogoch’eglififuirc;conligliauaSte- 
lichoro,  che  non  lè  gli  douefie  tal  cofa  conceder  per  alcun  modo  ^ Et 
hauendo  à tal  propoilro  più  altre  ragioni  addotte,aggiunlè  per  con- 
fìrmació  di  quelle  la  prefentc  fauola,cosi  diccdo.  Accadde  vna  uolta 
(.imerenfi)  che  vncaualloliritrouauacflcfin  vn  bel  prato  abbon- 
dante  dlicrba,  & commodiGimo  alla  fua  pallura,douc  fcnz'altro  im  cquus  in- 
paccio dà  compagnia  ,‘folo  à libera  uoglia  liia  andaua  palcendo  in 
quella  in  quella  parte . Et  poco  doppo  uennein  quello  flclTo  pra- 
to va  Geniioiche  quella  libertà  gliroppc,&  calpcllando,imbruttan-  ^ 

dbi&^ailaDdo  rhcrba,gli  impedinail  paGolu.  Il  Cauallo  grande—  • ^ 

N n a mente 
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mente  fdcghatò , mentre cli’an<laua  nel  penfier  riuolgendo,  fomc^ 
alla  fedirà  ucndicar  il  potefle  di  tanta  ineiuria  > uedde  ucnir'un’huo- 
mo . et  d quello  accolìandufi  Io  domandò^  (è  conofcciTcmodo  alcu> 
no , che  congiugnendo  le  lor  forze  infìeme  potencr'cfl'cr  ballanti  à 
(Iiperar’&  diicacciar  quel  Ceruo . rilpoic  l’huomo  che  ciò  facilmente 
(peraria  di  fare , quando  il  cauallo  fi  còtetaiTc  ch'egli  gli  ponelTe  VO' 

* morfo , ò uer  freno  in  bocca,  & fatto  quello  lo  caualcafl'e.pcrciocbe 
Hando  fopra  di  lui,  & pigliando  vna  lancia  in  mano,  nonlària  du« 
bio,.che(arebbon  di  gran  lunga  lìtperiori  al  Ceraio,  tc  per  conlè- 
guentia  lo  uinccrebbono . piacque  il  dilegno  al  cauallo  , & accenato 
ilmorlb,  & fottopoHofì  airhuomche  lo  caualcaife,  non  prima  li 
fenti  d’hauer  fopra  di  le  l’huomo,  che  s’auuedde  della  Iraude  di  queU 
lo,  & del  proprio  danno;  trouandolì  totalmente  hauer  perduta  la 
(ua  liberta,  & elTcr  uenuto  in  poter  dell’huomo,  il  quale  nó  curandoli 
più  di  ceruio,  anele  d domare,  & d doininar'il  Caluallo , & lo  relè 
nalmcntc  fonopollo  alle  uoglie  Tue.  Quello  medefimo*guardate 
Cu  m (Imerenfi)chcnoninteruengaduoi  ,per  elfcr'il  calò  uodro  molto 

. fimile  alia  detta  fauola . Il  ceruio  fono  i uodri  nemici  ; il  cauallo  lète 

« ^vos"  ^ Palare  c l’huomo  per  il  cui  mezo  cercate  d'hauer  uìttoria . 6' 

‘ che  guardate  che  mentre  che  per  uendicar  Tingiune , cercate  di  lìipe- 
rar’i  nemici  uodri,  non  hauiate  à patir  quello , che  pati  quel  cauallo» 
cioè  la  perdita  della  libena . percioche  già  ui  crouate  il  lireno  in  boc- 
ca , hautndo  dato  à palare  il  generai  Capitanato  deirelTercito . non 
manca  fennò  che  lalciate  ch’egli  ui  caualchi  addolTo  : il  che  làrà  con- 
cedendogli uoi  la  propria  guardia  della  Itia  perfona  : la  qual  conce- 
duta che  gli  haretc , altro  non  redarà  à lui  da  fare , nouandolì  egli  à 
cauallo,  & uoi  col  deno  in  bocca;  lènnò  foggiogarui,&  toltaui  la  lù 
bertà  riduruincl  poter  fuo . Quanto  all’altra  fauola , dicuiapprclfo 
de  Samij  lì  lenii  Elopo  ; era  nella  Città  di  Samo  vn  Cinadin  da  gli 
•>  • altri,  il  quarelfendo  auaro,&  cloquente,haueua  molto  tempo  con  la 
Aefopns  for2a  del  dire  tirata  la  moltitudine  ai  lìioi  propri)  còmodi , et  ai  (boi 
ttuum . li  quali  principalmente  cran  di  fard  riceo,  & Ipetialmcnte  c6 

l’entrate,  & fodantie  del  publico . Onde  conolciuta  hnalmcte  la  lìia 
ingordigia,  & la  lua  infolentia  in  cosi  fatto  ulìirpamcnto,  (a  accufa- 
to  : & dando  in  gran  pericolo  di  non  eflèr  condannato  à pena  capi- 
tale, Elopo  che  lo  defendeua , doppo  che  nella  defenltone  hebbe  ad- 
dotte molte  ragioni  in  dilcla  lìia  , adduflè|  finalmente  per  maggior' 
confirmatione  la  lèguente  fauola,  cosi  dicendo . Pù  già  vna  uolpe^U 
(d*ix!t  vul-  uolendo  pallàr’un  fiume,  quando  Fu  all’altra  riua  di  quello.uen- 
pem . ne  in  yii  certo  modo  à cadere  in  vna  certa  apertura  di  terra  piena  di 

; w . melma» 
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melma^&alTai  ben  profonda  : di  maniera  che  ella  impedita  da  quel- 
la melma  ^ & dalla  troppa  profondità  della  foifa  , non  era  putente 
l^r  le  fteffa a ufeire, ò icagliarfi  /òpra  : & era  quiui  già  ftata  per  af- 
iài  buon  tempo  piena  d’aÌBittionCj  di  pena,  & di  dilagio , & dubiofa 
finalmente  delia  fùa  lalute . et  fra  gli  altri  lùoi  mali  le  erano  addolio^ 
& appiccati  col  morlb  le  fucchiauono  il  fàngne  molti  di  quelli  ani- 
malecti , die  noi  fogliam  domandar  tafanelli , ò uer  iicfpe  canine  ^ le 
quali  difhcilmétc  fi  lafiion  dilpiccar  apprelc^che  le  fi  fono . Accadde 
che  quindi  paiTafle  io  quello  tempo  vn  riccio  Ipinofo:  il  qual  ueden- 
•do  tanta  amitrion  della  uolpe,  prefo  (libito  da  compafiionc  le  odcr- 
-(èraiuto  ilio  in  quello  che  le  poteua  giouare  ; che  fé  non  in  altroj  al- 
meno harebbe  potuto  (uolend’ella)  col  mezo  delle  Tue  acute  (pine, 
leiiorledaddoilo  quei  tafaiielli.  Rifiutò  la  uolpe  cotal’aiuto;  & ma- 
rauigliandofi  egli  di  ciò  fiior  di  modo  , la  domandò  qual  fiifiè  la  ca- 
gione che  potendoli  liberar  da  vna  fi  gran  noia  , ella  non  lo  conlcn- 
eilTe . A*  che  la  uolpe  rilpofe  ; non  ti  marauigliar  di  quello  , & (àppi 
che  dò  non  lo  lo  lenza  cauTa;percioche  quelli  tafanelli  che  mi  fon 
al  prelènte  addoifo , fon  già  ripieni ',&quafi  fatij  del  (àngue  mio, 
& poco  ne  rella  lorda  fucchiare  per  finir  di  làtiarfi,&  di  riempirli, 
douechelctuglileuafsi,  & toglielsi  uia,  fubitoin  luogo  di  quelli 
fiiccederebbon  degli  altri  magri,  alciutti,  & affamati,  li  quali  mi 
fiicchiarebbon rollo tutto’l relbnte  del  (àngue,  che  mi  è rimallo. 

* Quello  medefimo  ( cittadini  di  Samo  Ibggiunlè  Elòpo  ) fi  può  . 


eonfiderar’in  uoi.  peroche  collui , che  uoi  cercate  con  lafuamo^-) 
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te  tomi  dinanzi,  fitroua  già  fatto  ricco , &quafi  latio,  & ripieno  ficigìtur 
di  Ibllantie , & non  più  inlligato  da  necclsita  , ò da  pouertà , fi  co-  dixic . 
me  egli  era  prima  che  fi  riempillè  , & fi  può  creder  che  fia  già  diuc- 
nuto  manco  auidod’ulìirpare.  doucchelc  lo  condennate  alla  mor- 
te, & lo  toUete  uia,  non  mancaran  degli  altri  di  fimil  collume  , che 
procaedandofi autorità, occuparanno  il  luogo  lùo,  & come  po- 
neri , & affiunmati  di  ricchezze  non  rellaran  mai  di  làr’ogni  cola  per 
fodisfar'alla  gran  lame  che  gli  haranno  d’ulùrpare  , fin  cli'in  ultimo 
haran  dilpogUato  la  città  nollra  di  quel  poco  , che  l’è  rcllato . Me- 
defimamente  quando  occorrdlè,  ch-una  città  piccola , & pouera , Se 
di  poca  forza,  uolelTe  concorrer,8e  pigliar  quali  emulatione  in  ogni 
fòrte  di  lpe(è,com'à  dir  negli  apparati,  nelle  relle , nd  giuochi,  negli 
eirerdti,nelle  doti  delle  fanciuile,&  in  ogni  altra  finalmente  Ipcfa,  Se 
iòncnofità  ; con  una  dttà  potentc,Se  molto  maggior  di  ricchezze,di 
^Icndore.Se  di  forzetdi  maniera  che  nò  potedo  có  ogni  sforzo  che  la  ' - 

^ellè  andare  apprefib  incoia  alcuna  alle  anioni  di  qlla  Città  ^ 

giore,  . ' / 
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gìorCjUcninè  rana  aia  à rouinar  (cdefTajrcilàndo  nódimeno  in  ogni 
cofaui&TÌorc  à quellalcra  (cmprc  : potrebbe  in  tal  Caio  alcuno  per 
diiruadcre,&  diftoglier  i Cittadini  di  quella  città  minore^da  così  lau 
taconcorrcntia^&cmulationc^traralcre  ragioni^che  gliadducefle« 
addurrò  ancora  la  fcgiicnte  fauola  ^ cosi  dicendo . Fù  già  vna  Botu 
(cittadini  miciJ(la<]ualhauendo  partorito  i Tuoi  botticini  uicinoad 
▼na  (brada,  & (olendo  alle  uoltc  lafciargli  foli , mentre  ch’ella  anda- 
ua  ccrcàdo  di  recar  da  nutrirgli;  accadde  ch’vna  uolta  fr;i  raltrc,ucd« 
dcro  i botticini,incntrc  che  la  madre  era  lontana,  uenir  ucr(b  di  loro 
vna  uacca,  la  qual  pall'ando  multo  lor  appreiTo  , poco  era  mancato, 
che  con  vn  piede  non  gli  haueua  opprelsi,  & coperti  tutti . onde  re.  . 
Bando  cfji,  poi  che  la  Cu  pallata,  attoniti , & sbigottiti,  & tutti  tre- 
manti  per  la  conceputa  paura  d’un  così  grand'animale;  non  prima 
ucnncà  lor  la  madre,  che  con  uoce  tutta  per  anco  tremante  le  racT 
contarono  la  grandezza  del  pcricolo,in  che  gh  erano  incor(i;&  ma. 
gnilìcando  la  (niiftirata  grandezza  di  quell'animale;  la  Botta  (ubitQ  '' 
accefu  d’cmulationc  di  cotaC grandezza  , come  quella  che  fi  perlùa- 
dcua,  clic  col  Tuo  poter  góiìando  crc(cerc,&  farfi  maggiorc,potrcb. 
be  agguagliarli  à quanto  fi  uoglia  grande  animale,  cominciò  à gonr 
fìar’alquanto;  & parendole  d’cd'cr  ahài  ben  creCciuta  diquantità,dor 
mandò  i lìgliuoli,lc  quciranimalc  era  così  grande,comc  uedcuan’clt 
lèr  lei  i&rcfpondcndo  li  botticini  diedi  gran  lunga  era  qucU’anlr 
mal  maggiore,  rinforzò  ella  il  gonfiamento,  & di  nuouo  dillèlorot  • 
era  egli  così  grande  come  lòn’bor'io?  à che  replicando  i figliuoli, 
che  pji  era  molto  maggiore  ; la  Botta  che  non  poteua  comportar  di 
non  le  gli  poter’aggua^liare,  raccolfe  nel  gonfiar  tutto  lo  ^irìto,  & 
la  forza  Tua , tenendoli  per  certQ  d’aiTiuar’in  quella  guila  à quella 
grandezza  : come  (è  oc  fullè  fccura  di(Tc  ai  figliuoli . So  ben  certa 
bora  che  queU’animale  non  doueiia  clfer  fi  grande,  come  Condor 'io . 
rilero  i botticini,  & di(Tero,che  nò  accadcua  ch’ella  fi  sforzalle  di  più 
gonfiare,  &cheerauanà  ogni  Tua  forza:  perche  fé  ben  gonfiando 
crepalfc,  ò lcoppialle,nó  farebbe  mai  à gran  pezza  così  grande  come 
era  quello . Hor  quello  meddìmo  guardate  (cittadini  miei)che  non 
auuenga  à uoi  : pcrochc  la  Città,con  la  qual  concorrete  ui  auaiiza,& 
ui  cfccdc  tanto  di  forze,  di  ricchezze,  di  dominio,  di  gente,  & d’ogni 
bene,  che  uolcndo  uoi  sforzarui  di  concorrer  con  dia  , confumarete 
tutto  lo  fpirito,  & tiitco’l  fiato  uuUro , & nondimeno  non  arriuarete 
àgran  pezza  à poter  far  quello,  che  può  far’dla.  Cosi  fatte  adunque 
«i>nie  le  hauiaradichiaxatc,fui>quclle  Iurte  d’Lfiempi,che  fi  doroam 
'dam&uolc  : le  quali  in  ^cBo  principalmente  diflfcrilcoa  dai.ueriel^ 
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(empì, clic  (loue,chc  in  quelli  fi  j*r€don’,&  s’adducano  i fotti,  & ope- 
ratiuni  Immane , che  ficn  ucramcntc  accadute , & kabbian’bauco  ue- 
tamentecflrcttojnelleifauoleper  il  contrario  fi  fingono  alcuni  fotti, 
& fi-formandinuouo,&  fi  fuppongon  comcfe  iicramcmc  ioUcro  fin 
ti  . Et  quanto  à quella  Hntione,  ha  conuenientia  la  fauola  con  Taltna 
Ipetic  d’elfenipio  che  fi  domanda  fiinilitudinc  ; faluo  che  in  qucfto 
diitorilconojchcla  fimilitudine  fingc,&.fiipponc  particolariopcratio 
ni  fiumane;  douc  che  la  fauola  le  finge  , & le  imagina  in  foggetti  ir- 
rationali,  come  ibn  bruti  animali,  ò piante,  ò altre  cofe  priue  d’ogni 
ragione,  & d'ogni  dilcorfo  ; confiderare  nondimeno  come  fe  le  di- 
Icorrcfl'erò , & ncgotialfero  z gùifa  d huomo . Diftcrifcc  poi  la  fa- 
nola  da  ambedue  l'2iltrerpeticdencmpio  Communemcnte  in  quclfo 
altra  cotiditiunc  ancora,  cioè  che  douc  cosi  il  ucrò  efi'cmpio,comc  k 
fimilitudine } può  addurre , & prendcr'in  argomento  non  folo  vna 
operatiunc  particolare,  itia  più  ancora  fimili  tra  di  loro  ; anzi  quan- 
te più  ne  prendono,  tanto  più  gagliardo  farà  rargomento  ; la  fauok 
per  il  contrario  par  che  ordinariarnenre  fi  contenti  d’addurre,  & nar 
rane  vna  Ibrattione;:  non  che  ( per  quel  ch’io  ftinii  ) repugni  alla  na- 
tara  della  fauola  il  poter'addurre  più  fotti , ò uér  più  attioni,chc  vna 
fola  ; ma  par  che  l’ufo  habbia  ottenuto  di  narrarne , & addurne  vna 
fola  per  ogni  argomento  : nè  mi  ibuuien  d’haueric  mai  ueduteufor 
altrimenti.  Son  differenti  poi  la  fimilitudine,  & la  fauola  dai  nero 
«flKmipio  in  vn'altra<ofa  ; Se  è che  i fatti ò uer  le  Operationi|  che  fi 
prendon  nel  licrò  esempio,  fon  fempre  di  nccefskà  particolari,ò  uo^ 
gliam  dir  fingolari  limitati  à (oggetti  indiuidùi  efprcfst.  Se  modrati 
per  proprio  nome . il  che  nafee  daU’cfl'cr  ncceffario  che  le  cofe  che 
t’adducano  nell'e(1empio,fien  neramente,  ò realmente . ma  nella  fi- 
militudine.  & nella  fauola,  fc  bcn’ancor’ad  efl'e  fi  ricerca , che  le  colè 
<be  fi  fìngono,  & fi  fuppongono  fieno  cole  particolari,©  uer  fingo- 
lari ('clTcndo  quella  vna  delle  necclfarie  condttioni  dcirelfempio  in 
genere,  & per  confeguentia  di  tutte  le  fpetie  fiic;)  nondimeno  così 
beta  fingolarità,  non  ha  per  nctcfsità  da  effer  fatta  con  efprcfsion  di 
dimoflrati  & nominati  indiuìdui:  ma  bada  che  la  contenga  partico  - 
lari, òucr  fingolari,  cioè  cole 'non  vniuerfoli,  ma  determinate  in 
particolare  lènza  appropriata  limitatione  à qdeda , ò à quella  colà . 
Et  così  fatti  fingolari , ò uer*indiuidui  fi  fogliondomandarflngola- 
i'i,ò  uer’indiuiduiuaghitcomc  fcdiceircmo  vn’huomo,  vn  caiiallo, 
alcuna  città,  qualche  nume,  & fimili  : doue  fi  uede  che  cosi  dicendo, 
non  prendiamo  l'huomo,  ò il  cauallo  , ò la  città , ò il  fiume  in  com- 
mnne,  e in  genere  ; ma  vn  forbuomo,vn  fol  cauallo,  & fimili  : quan- 
tunque 
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tunque  con  proprio  nome , ò con  proprio  fegno  non  demoftrìaitt 
queu’huomo,  ò quel  cauallo  fegnatamcte,  ne  più  quefto,che  quello* 
Onde  quelli  uh  indiuidui  così  nominaci , li  domandano  indmidui  • 
ò uer  fingolari  uaghi , ò uagabondi,ò  incerti,  che  uogliain  dire . po- 
feia  che  dicendolo  vi/huomo  ,(c  ben  mi  determino  ad  un  fol*huo- 
mo  ; tutta  uia  non  mi  determino  più  à quello , che  à quello  , com’è 
dir  più  à Filippo  , che  ad  Aleflandro , ò à qual  fi  uoglia  altro  ; quali 
cheiomirilcrbidipotcruagando  applicarlo  à qual'huomo  io  uo- 
glio  .Hor  cosi  fatti  fon  gli  indiuidui,  e ifingolari,  che  fi  prendon 
nella  fimilicudine,  & nella  fauola  : conciofia  che  dicendo  io  nella  fi- 
militudinc di fopra allegata, che releggcr’imagillrati  à forte,  (àrb 
come  fc  in  vna  nauc,chc  filile  reflata  priua  d’un  Tuo  uochicro,coloro 
che  fon' in  ella  udclTcr  trarrei  forte  chi  di  loro  haiielTe  da  gouer- 
narla  ; fi  uede  che  in  dir  cosi,  fi  allega  vn  fatto  particolare  fondato  in 
perfone,  & in  cofe  particolari,  dicendo  io  vna  naue , vn  nochierq,  & 
quelle  particolari  perfone  che  fon  nella  naue  , colè  tutte  fingolari , & 
indiuidue;  ma  non  appropriate  con  proprio  nome,  & con  proprio 
^no  i qucftp,ò  à quelnochiero,  à quella,  ò à quella  naue,&  limili. 
Medefimameute  nelle  fauolc,  dicendo  io  vn  cauallo  trouarfiin  vn 
prato , & uenir  vn  ceruio  & interrompergli  e intorbidargli  la  pn- 
llura  ; et  vna  uolpe  cader 'in  vna  fofla  nel  pafl'ar’un  fiume,&  uenifvn 
riccio  fpinfo,  &.fimili;  fc  ben' io  narro  cofe  fingolari  auuenutei 
foggetti  parimente  fingolari,diccndo  yn  cauallo,  vn  ceruo,  vna  od 
pCipalTar'vn  fiumc,un  riccio  fpinofo{  nieotcdimanco  tutti  quelli  f^ 
no  indiuidui  uaghi  ; li  quali  non  elTendo  limitati  con  proprij  nomijo 
con  proprij  légni,più  à quello  che  à qucH'altro  indiuiduo,  com'à  dir 
più  à quello,  che  à quell  altro  ceruo  j più  à quella',  che  à quella  uoU 
. pc,  & fiinili  ; polTon  con  eflèr  ua^hi  applicarfi , & quadrare  à qua- 
lunque indiuiduo  fia  di  loro  ; com  a dir'à  qualunque  ccniio  , à qua- 
. lunque uolpe, & limili.  Ma  troppo  forfè  lungamente  potrà  parere 
cli'io  mi  fii  diftefb  intorno  à quella  fauola  • ma  chi  ben  confidcrarà 
,di  quanta  forza  foglia  cllcrc  Ipclfo  quello  modo  d’argomentar  co» 
efia,  giudicarà  non  cflèrc  fiato  inutile  quanto  n'hauiam  dilcorfq  : no 
elfcndo  dùbio  che  molti  Oratori  hàbbian’hauto  occafion  di  uioccr 
principalmente  con  ellà  le  caule  loro  : come  in  colà  di  tanta  impoN 
tamia,  quanta  ognun  là,  amiennc  à Menenio  Acrippa  quando  con  b 
fauola  delle  membra  dcirhuomo , che  dilcordando , & ncmkaiv 
dofi  fra  di  loro  , ucnncr’in  pericolo  di  d€ftrrggcr*il  coipo 
colcgucntemcte  le  fitlTc,chc  eran  le  pani  di  quello  ; polo  fii 
. la  fi  gran  difeordia,  & fcparation  tra  la  plebc,&  la  nobiltà 
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Hche  con  ndTun'altra  cagione  j & argomento  haucua  potuto  fare. 

& in  uero  c co(à  cii  gran  marauiglia  cne  così  fatte  fìntioni^  le  quali 
fuora  d’ogni  pofsibilità  attribuifcono  il  difcorfojnon  folo  à gli  ani- 
mali brutij  ma  agli  arbori , & alle  coic  priue  in  tutto  d'anima  ; hab- 
biano  quantunque  le  fìfaccinconofccr  per  efpren'amcntcfaUcjàpo-  ^ 

ter  nondimeno  con  la lorfalGtàmuouer  nelle  nienti  degli  huomini 
tanta  periùadoncj  quanta  le  fanno.  £t  hononfenza  cagione  con- 
numcrato  in  quel^  taidntioni , non  folo  gli  animali  ^ ma  le  piante, 

&le  cole Ipogliate d’anima,  percioche quantunque  alcuni  litroui- 
RO,  che  non  uoglinch’habbia  luogo  reflempio  della  fauola  in  altri 
{òggetti,che  in  animali  bruti,  ò foli  fra  di  loro,  ò cógiunti  con  l'huo- 
mo  in  lor  negotij  ; nientedimanco  io  fono  (lato  fempre  di  parere, 
cheoltrai  bruti  animali  non  folo  fipolsin  difendere,  & applicare 
così  fatte  anioni  agli  arbori.  Stalle  piante,  comelìuede  in  quella 
famolà  fauola  della  congiura , che  fece  la  uite  con  l'olmo  : ma  ancor 
pofsin’hauer  luogo  nelle  colè  priue  totalmente  d’anima;  come  mi  ri- 
cordo d'bauemc  ai  mici  giorni  lette;  & frai’altreuna  dello  fHegno 
che  nacque  già  tra  vn  fiume,  & la  fonte,  donde  egli  nafceua,  e’I  dan- 
no che  gliene  feguì  per  uoler  fame  ucndetta . La  fauola  parimente  di 
Menenio  Agrippa  allegata  poco  di  fopra,  (e  ben’ adduce  le  parti  dgl 
corpo  humano,nondimcno  confiderandolc  appartatamente  dal  cor- 
po , non  le  confiderà  come  cole  animate,  non  cfl'endo  effe  animate, 
fennò  in  quanto  compongono,&  feniono  al  tutto . Malafciando  ad 
ognun  libero  in  quella  cola  il  giuditio  lìio,&  dando  fine  à quello  di- 
Icorlb  della  fauola,  ritorno  à concluderc,che  tre  fono  (com’hauiam 
ueduto^  le  Ipetie  dcirclTempio  Oratorio,la  fauola,la  limilitudine.  Se  t 

quelle Ipctie,  che  prefo  il  nome  del  genere,  li  domanda  ElTempio  : le 
conditioni  delle  quali  tutte  l^tie,  & le  dilfcrentie,  che  fon  tra  di  lo- 
ro aliai  à ballanza/ono  Hate  da  noi  dichiarate.  Hor  tra  quelle  forti 
d’ellempi,  fc  ben  poflòn  tutte  hauer  luogo  in  ogni  forte  di  caufa  Ora  - 

toria,  nientcdimanco  alcuna  d’elle  fpetie,cioè  la  fauola  par'alquanto 
più  appropriata  à vna  forte  d’orationi,  che  li  fanno  alla  moltitudine, 

&à  tutto  il  popolo,  òciuili,  ò militari  chele  fieno,  percioche  por-  yìi. 
tando  fecocosì  fatte  fauole  vna  certa  nouità  di  piaceuolezza  condi-  huìufino- 
ta  di  dolcezza.  Sedi  delctiatione,  la  moltitudine,  che  cauida  di  di-  '' 

letto  tale  amico  più  degli  Lnperiti,  S:  dei  prudenti;  fi  lalcia  facil- 
mente prender  da  tal  dolcezza;  Se  per  conlcguentia  inuefehiata  da 
^uel  diletto , fi  lalcia  tirare  à conlcntir  perlùafa,  alla  mente  del- 
rOratore.  Son  dunque  d quelle  orationi,chc  li  fanno  à tutta  la  mol- 
titudine, le  quoi  i Latini  domandan  C'oncioni,  molto  proportionatc 
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le  dette  Fauolc^com’ho  già  detto,  le  c^uai  hanno  aneor  quello  di  be- 
nCj  & di  commodo,  chcdoiiechc  gli  c colà  molto  dilHuic  il  trouare 
inogninoflro  propolito  cali  ucramcnteauucnuu,  che  iicn  limili  à 
quello , che  uugliam  concludere , com’c  ncccflario  di  farai  uero  cf- 
(empio  ; le  fàuolc  per  il  contrario , non  cll'eodo  neceflario  che  fieno 
Hate,  ma  douendo  clTcr  fìnte,  & làbricate  da  noi  mcdcfimi , fi  redou 
più  facili  à lafciarli  trouar  da  noi,cll'cndo  in  poter  noilro  il  formarle, 
c 1 farle  fiinili  alle  cole  che  uogliam  concludere  : li  come  è in  poter 
noflro  parimente  il  formar , fupporre , & fìnger  le  limilitudim , che 
fon  l’altra  fpetiedcireirempio,clie  per  qlla  llclfa  cagione  uien’ancor 
quella  Tpctic,  come  la  làuola  à renderli  ancur’clla facile  à qualunque 
Ila  habile,  & idoneo  à fapcr  trouare,  aiutertire,^econolcer  la  forni* 
glianza  che  li  mioua  nelle  cole  del  mondo  tra  l’una,  ti  l'altra  : pofeia 
che  da  cotal  fomiglionza  depcnde  tutta  la  forza  degli  argomcmi,che 
fi  fan  con  cllèmpi  j loftìcio  dei  quali  conlillcin  addur  cole , che  fica 
limili  à quella,  che  noi  argomentando  hatiiam  per  le  mani;  accioche 
fi  pofsin  concluder  limili  gli  aiiueiiimcnti  ancora.  Fa  di  nacflicri 
adunque  che  <oluro,che  haii  da  finger  le  cole  ncircflèmpio  della  fu 
milii  Udine,  & della  fauola,  lien’atti,  & habili  à conofeer  con  l'intcU 
letto  loro,  che  colà  habbian  di  limil  tra  di  loro  le  cole  del  mondo  , d 
naturali,  ò humane  che  le  fieno . il  che  farà  Ipetialmcntc  facile  , con 
l'aiuto  della  Filoloha;  la  qual  dona  la  notitia  della  natura  di  tutte 
le  colè  : dalle  cui  nature  ben  conofeiute , li  può  trarre  ageuolmcnte 
quel  ch'habbian  di  limile,  ò di  diuerfo,  tc  accommodarle  nelle  fauo« 
le,&  nelle  fimilitudini  alle  colè  che  uogliam  prouare . L’olicruatio- 
ne  delle  cole  ancora  può  grandemente  facilitar  quella  llcllà  imprclà; 
mentre  che  l’huomo  con  relpcricntiaualèmpre  olTcruandolc  cole, 
ch’accafcoiio,&  le  conditioni,&  nature  loro . Son  dunque  per  l’aire- 
gnata  ragion  le  fauolc  aliai  facili  à far  l’Oratore  abondantc,&  copio 
lò  d’clIc  nel  fìngerle, & fabricarle ad  ogni  Hio  propolito . doue  enei 
ueri  cllèmpi  portali  Icco  maggior  difficoltà , procedendo  con  addur 
fatti,  & attieni,  che  ueramente  fieno  Hate,  & accadute  per  altri  tem- 
pi : il  ritrouamento  delle  quai  colè  ha  di  bifbgno  che  TOratore  oltra 
alla  lunga  Icttion  deU’hiHorieliabbia  nella  memoriai  fatti  dei  tempi 
andati , per  poter  fèruirli  di  quelli,che  fon  limili  à quel  che  vuol  con- 
cludere; la  uiuezza  della  qual  memoria,  c cofa  diffìcil  per  fila  natura. 
Ben’ è nero  che  nelle confultc,  doue  non  tutta  la  moltitudine  ha  da 
eoncorrere,ma  folamctc  coloro  che  gouemano  le  cofe  publichc,  Ibn 
più  utili,  & di  maggior  forza  così  fatti  ueri  cffempi,chenon  lòn  le  fa 
uole,  & ancor  le  finitudini  : procedendo  quelli , nò  con  addur  co« 
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fir  di  nuouo  finte  > ma  che  ucramcntc  fieno  (latefiittc.  Et  la  ragion 
che  cosi  &tte  cofè  portan  Ceco  maggior’cfficacia  , & perfuafionc, 
d’altronde  non  nafee,  fennò  che  produccndo  fempre  il  tempo  le  mc- 
defime  forti d’huominijucngon  per  confeguentia  à cauiàrli  di  tem- 
po in  tempo  li  mcdclimi  accidenti,  & auuenimcnti  humani . di  mo- 
do che  pii  più  le  cole  che  fon  paflàte,  tornano  ad  dl'eriìmilincll’aue  . , 

nire.conciocioliache  le  ben  non  par  che  dcbbin’hauer  tanta  forza  rimum!!'* 
nelle  cole  hnmanc  quella  perpetua  (omtgliaza  che  fi  truoua  tra  quel- 
le che  precedono,  & quelle , che  fuccedan  nella  natura , rifpctto  alla 
libeità  del  uoler  dcHnuomo  ; nientcdimanco  è tanto  maggior  qucl- 
b parte  degli  huomini  che  fi  lafcian  tirar  dal  Icnfo,  & dagli  adetti  à 
guifa  di  bruti  animali,  che  par  che  per  la  maggior  parte  limedefimi 
auuenimcnti  che  fon’accalcati  nel  tempo  pallàto,  tornin  parimente 
adaccafcarneltcmpo,chclcguepoi.ondenonc marauigliafelcco-  , , 
le  ch’han  da  uenire  fi  foglion  per  la  maggior  parte  alpcttar  (imili  alle  „Vvt'^u- 
palTate  ; & cosi  per  il  più  effettualmente  fi  ueggan  cflcrc . Hor’haué-  rimum  . 
do  noi  fin  qui  dichiarato  tutte  tre  le  lj)ctic  dcirefl'cmpio  ; quant'ap-  ^ 
particn’hora  all’ufo  di  cosi  fatto  inftromento,hauiamo  da  notare, 
ch’ogni  uolta  che  l'Oratore  fi  troucrà  in  trattarla  caufa  fua,defct-  excmplìs 
taofo  d’£nthimemi,&  di  lillogifmi  in  modo,ch’altrcproue,  & argo-  '8''“'’. 
menti  non  habbia  ch’ellèmpi  ; in  tal  calo,  perche  alla  neccfsitànon  fi 
pno  refillerc,farà  di  meflieri  ch’egli  tratti  la  fua  caufa  con  gli  eflèmpi  ^ ^ 

lòli,  & che  per  tutta  l’oration  fi  Icrui  di  qlli  in  luogo  di  Enthimemi , j**”* 

& di  fillogirmi.Ma  s’egli  fi  trouerà  abbondante  ancor  d’Einhimcmi , fi  uero  ha 
in  tal  calo  donerà  ufar  gli  elfcmpi  quafi  in  luogo  di  tcftimoni,ponc-  - 
dogli  come  per  aggiunta  doppo  gli  Enthimemi  per  confirmatione, 
&corroboration  di  quelli , nella  guifa  che  nelle  caule  forenli , & nei 
procefsi  loro, fi  loglion’aggiugner  dietro  all’altre  prouc,  & teftimo- 
ni,quaft  com’una  aggiunta  à confirmation  di  qucllo,chc  fi  c prodot- 
to, & allegato  innanzi . conciofiachc  le  noi  abbondanti  d’Enthimc- 
mi,  & d’ellempi  uoleiVcmo  antepor  quefti  à quelli , ucrrebbon’à  per- 
der gli  eflempi  gran  parte  della  lor  forza,  come  quelli,  che  anteporti 
agli  Enthimemi,  nonfàrcbbonpiùfimiliàtcfHmoni;  madiucrreb. 
bollo  tutti  inlicme  molto  fimili  à vn'induttione.  conciofiachc  fi  co- 
me  rinduttione  neH’ordinc  delle  prone  precede  il  fillogifino  , come  • /*»'». 
quello,  ch’ha  bifogno  che  le  fuc  prcmcfl'c  fien  note,  6c  note  non  poi- 
fon  farli , fennò  per  forza  d’induttione , ò uer  d'altro  fillogifino , & • 

d’altre  prcmcfic,&  quelle  d’altre,fin<hc  ultimamente  fi  uenga  à prc- 
melfe,che  nó  poifon  manifertarfi  per  altro  fillogifino , ma  folo  per  il 
mezo  deU’ioduttionc  : cosi  parimente  collocandofi  gli  efl'empi  nel-  ‘ * 
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l’oratione  Innanzi  agli  i:Dchimemi«uerranno  gli  cfTempi  compreC 
tutti  initcmc.à  farli  limili  ad  vn’induttionc  : cola  in  uero  non  conuc- 
ncuolc allufo j ncalmcllicr diqucdaartc;  non clfcndo Tinduttion 
punto  propria,  ò domenica  ai  profeflbri  di  quella  faciliti;  ne  folcn- 
do  enefammeda  da  gli  Oratori,  fennò  molto  di  rado,  & quafi  per 
accidente.  coTn'auuerria  quando  qualche  premedà  d*alcun‘£nthi- 
mema,  non  hauclfc  altro  modo  di  ucnir  nota;  il  che  di  radoluol’ac- 
cafcarc . pofeia  che  rarifsime  propolicioni  fono,chc  non  li  potìa  tro- 
uar  qualche  ucrilimile , ò qualche  fegno , onde  polsin  concluderli  co 
Enthimcma,  ò con  fillogilino . Ma  le  noi  pofporremo  neiroratione 
agli  Enthimcmi  gli  efiempi , alhora  non  à induttion  làran  limili , ma 
dando  quiui,  come  quafi  vn’aggiunta.  Se  vn  compimento  delle  pro- 
uc  degli  Enthimcmi,  diucrran  limili  à tedimoni,  podi  quiui  à con. 
firmation  di  tutto  quello  , che  fi  cprouato  innanzi,  onde  collocati 
gli  cll'empi  in  tal  guifa,  & diuenendo  in  quedo  modo  limili  à tedi- 
moni,  uengono  à conlcruar  la  lor  forza,  & la  lor’efficacia  in  perfua. 
dcre  ; folendo  le  proue  dei  tedimoni,  in  ogni  luogo  che  le  fon  pode, 
eder  potenti  à imprimer  fede , & perfuafione . Senza  in  vn’altro 

difuantaggio  s’incorre  nel  collocar  gli  elTcmpi  prima  degli  EntliL. 
memi,  & non  doppo . et  è che  fe  uorrem  porre  gli  elfempi  innanzi,  ci 
farà  di  medieri  d'hauerne molti  ; fi  perche  quclpregiuditio  , che  alla 
forza  degli  edempi  fa  il  luogo,e’l  fito  doue  ibn  podi,s’habbia  à ried. 
penfafin  parte  con  l’aiuto  della  lor  moltitudine,  de  delnumer  loro  : 
et  fi  ancora  perche  hauendo  in  quel  luogo  gli  elfempi  fomiglianza 
d’una  induttione,  poco  uigor  lliol  tener  rinduttione,fe  da  molti  par- 
ticolari in  eda  non  li  concniude . Vien  dunque  à farcilì  maggior  la  & 
tìga  in  collocar  gli  elfempi  innanzi,  per  hauer  noi  in  quel  cafo  à tro- 
uarne  molti,  doue  che  le  darem  lor  luogo  doppo  gli  Enthimemi,  & 
gli  porrem  come  per  aggiunta  di  quelli  ; non  farà  necelfario,che  dea 
molti,  ma  haran  gran  ^rza,quantunquc  pochi  fieno , & quantunque 
vn  foto  ; polcia  che  dando  quiui  limili  tedimoni , già  Tappiamo  che 
folo  vn  tedimonio  doppo  l'altre  proue , & aggiunto  à quelle  , reca 
. lèco  badcuol  momento  à far  fede  : Iblendo  eder  data  maggior  cre- 
denza à vnfol  tedimonio  aggiunto  à tutte  l’altre  proue;che  non  la- 
na data  à molti  infieme,  fe  fod'er’addotti,  & allegati  innanzi . Et  fin 
qui  uoglio  che  badi  d’hauerdilcorlò  intorno  à quello  indromento 
retorico,  che  fi  domanda  Elfempio , quante  fpetie  d’elfempi  conten- 
’ Torto  di  fc  ; et  in  qual  manicra,&  quando  s’h  bbian  da  trarre, 

& da  porre  in  ufo  ; & quando  finalmente  habbia  da  (cruirlcne  l’Ora- 
*'tore  : haue^^o  noi  ueduto  douerfene  lui  feruir  doppo  le  proue  degli 
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Enthimcmi  ; fc  già  non  haucnd’egli  altre  prone  ch’cflcmpi  non  fuf- 
iè  sforzato  à fcruiricne  per  tutta  l’oratione,  in  luogo  d’Enthime- 
mij  & di  fiUogifmi. 

Delle  fententie  Oratorie , & di  tutte  le  fpetie  loro , 

6fc  deU’ufo  j & deUVcilità  di  quelle . 

Gap.  XXI. 

avendo  Noi  nel  precedente  Capo  trattato 
dell’Eflcmpio , vno  dei  due  Inftromenti  Oratorij  ; 

(cgue  che  trattiam’hor  dcU’altro,  che  fi  chiama  En*  • 
thimema . Et  perche  la  (entcntia  , la  quale  vna  an- 
cor’cfTa  delle  cole  communi  in  quella  arte  j uicn’ad 
eflèrlcmpreò  parte  d’Enthimema  , ò tutto  info- 
intialEndumemafteflo,  fecondo  che  diucrlc  fpetie  di  fententie  fi 
trouonOjCome  diremo  poco  di  fotto  ; farà  ben  fàtto,per  nó  palfarla 
con  filentio-40  tutto,  di  ragionarne  alquanto  in  quello  prclènte  Ca- 
po . Quanto  dunque  appartiene  all’ufo  delle  Icntentienciroratione, 
fc  noi  dilHniremo  che  colà  lia  la  Icntentia  Oratoria  in  natura  lìia,age  j**"^**  • 
tiolmcntc  mediante  tal  diffinitione , ci  fi  farà  infiemementc  manifc- 
fto  intorno  à quai  cole  le  Icntentie  confinino,  & habbiano  rdfer  lo- 
ro ;&  quando,  & in  quali  occafioni  fi  ricerchi  principalmente  il  lòr 
ufo,  Se  à quai  finalmente  forti  di  perlbne  conuenga  Ipetialmentc  l’u- 
làrle  nelle  lor’attioni . Per  delcriuer  dunque  la  Icntentia , potiam  dir 
eh  ella  ueramente  non  fia  altro  che  vn  proferimento , ò fignificatio-  rn  Jìyn- 
ne  che  uftgham  dire,  che  l'huom  faccia  del  filo  parere,  Segiuditio  in 
vniucrlàleincolà,cheappartcnendo  àoperatiooi  fiumane,  fia ò da  f^!’**^"*** 
eleggere,©  da  Ichiuar  nella  uita  conimun  dcll’huomo.  Tutte  adunque  *®''**'^  ’ 
le  dette  códitioni  fon  neccflàric  à far  ch’una  prolatione,ò  uer’vn  det-  t», 
to  dell’Oratore  fi  polTa  ueraméte  domandar  lèntentia.conciofia  che  . 

le  noi  con  parole  clprimelfemo  il  parer  nollro  di  qualche  colano  in  "ódefin- 
Tniuerlàle,ma  in  particolare,com’crprimendo(pereirempio}diquai  8“*"  "s* 
condi  rioni  fiiflc  dotato  Ificrate,  ò dicendo  efler  pericololà  l’amicitia 
di  Filippo,  à d’Aleflàndro  ; non  fi  potrebbe  vn  tal  proferimento  do- 
mandar Scntcntia . ne  parimente  farebbe  fentcntia  quella,  la  quale,lè 
ben  elprimelTc  alcuna  cofa  in  vniucrlàle,folfc  nondimeno  fondata  in  j ^ 
altra  materia  che  in  operationi  fiumane:  come  lè(per  dIcmpio)n^Ua  nìbus . ' 
a uantità  dicelTemo  efler  la  linea  reita,cótraria  alla  coruajò  cdc. 
le  naturali , diceflemo  cflrr’il  tempo  miiura  del  mouiiocofòi , efler  le 
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piante  pr  iuc  del  fcnfo;ò  in  qual  (ì  uoglia  altra  materia  in  fomma^fuor 
chencU’actionihumanc . Et  nellattioni  humaneancora  non  tutto 
quello,  che  fi  afFcrmalle,  ò negaflc,  fi  potrebbe  ftimar  fcntcntia  : co- 
me le  (per  ellempio^diceflcmo  che  il  frequentarattioni  fimili  alle 
virtuofe,produce  l’habito  della  uinù  ; & che  li  uitij  Ibn  contrari]  alle 
virtù,&  limili  altre  propofitioni;  le  quali  le  ben  fon  fondate  in  mate- 
rie  morali,  & appartcncti  aH’humanc  attioni;  nientedimanco  perche 
fed  de  qui  noi  in  clic  non  clprimiomo  cofa  che  s’habbia,(ccundo’l  parer  noftro, 
bulcùque.  à Icguirc,  ò à fchuiar  in  quefta  uita  commun  dcll  buomo;  non  fi  poC. 

fono  domandar  fententic . di  maniera  che  per  concluder’in  una  pa- 
rola, qual  fi  uoglia  di  quelle  conditioni,  ch'hauiam’accolte  di  (opra 
• nella  deferittion  della  untcntia,  che  le  mancallè,  mancarebbe  conlè- 
guentemente  la  follantia,  c’I  nome  di  quella . Son  dunque  le  materie, 
c i foggetti  propri]  delle  (cntctic,colè  appartenenti  allcclcttiuc  ope- 
^ , ratijnihumane,&  (cguibilijò  (chiuabilinell’humana  iiita.  Laon- 

de  perche  intorno  d quelle  medefime  cole  confifton  parimente  gli 
qiiarc  Enthimcmi  perla  maggior  parte,  non  cllcndo  cglin’altro  che  (ìlio- 
quoniam.  gilmi  fatti  per  il  più  dt  cotai  materie;  ne  Icgue  che  tolta  uia  la  forma. 
Oc  la  legatura  di  cosi  fatti  lillogifmi,  le  propofitioni  che  erano  ò có- 
clufioni , ò premellè  , & principi]  in  elsi , fatte  libere  dalla  forma  dd 
lillogifmo , che  le  teneua  infieme,  ucngon'à  rimaner  Icntentie  : per 
cll'er  (com’ho  detto)  la  niedefima  materia  per  il  più  quella  degli  £o- 
thimemi,  & delle  fententie . di  maniera  che  quella  ligatura,&  congiti 
gnimento,chc  ticn  ncH  Enthimcma  le  propofitioni  infieme,fa  diffe- 
rir TEnthimema  dalb  (cntcntia . et  per  cotai  ligatura,  & congiugni- 
inento  intendo  io  quella  dependentia  di  conlèguimcnto,  che  media- 
te quella  parola,  adunque,  fa  inferire,  & lèguir  dalle  premellè  la  co- 
' ^ elulione . Et  ho  detto  ellcr  per  il  più,&  per  la  maggior  parte,  & non 

Icinprc , & fcmpliccmcntc  le  materie  dcpli  Enthimani , le  cole , che 
appartenendo  all'attioni  humane,  lòno  o fchiuabili,  ò eligibili  ; per- 
ciochc  può  alle  uoltc  ( ancor  che  di  rado)  accafcar’aU’Oratorc  il  fare 
Enihimemi  d'altre  materie  ancora;  hauendo  noi  detto  nel  primo  ca- 
po del  primo  Libro,  non  effer  chiù  lo,  ò tenuto  ilpaHb  allaRctorica 
di  poter  uagar  per  le  materie  di  qual  fi  uoglia  feientia . ma  ciò  b ella 
indirizzando  il  tutto  alle  ciuili  & numane  attioni , alle  quali  partico- 
larmente ha  preuallb  Tufo  di  rcllringcr  quella  facultà.  Può  dunque 
'arte  del  dire  feruirfi  dbgni  materia,con  indìrizzare,&  ridurre  Icm- 
il  tutto  alla  mira  della  liia  materia  ciuile . come  ( perclTempiu) 
ecadcr’ all’Oratore  di  prouar  quella  propofition  generale, 
immortale, non  con  principaì' intcntione di  prouaf 

quello. 
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qne(lo,ma  indirizzando  tal  prona  à innaniniirc  gli  animi  d’un  e/Tcr- 
«to  à tener  mcn  conto  della  morte,  che  poiTa  lor’occorrcr  in  vn  fat- 
tó  d arme.  Può  ancor’occorrcr  che  Ila  utile  all’Oratore  di  prouar  che 
la  Terra  interpola  tra’l  Sole , & la  Luna , produce  cclilie  lunare  , per 
tor  uia  il  timor  dei  (bldati,  che  per  non  fàperlacaulà  di  talecline  , 
dubitafl'er,  uedcndola  Luna  oicurata,  di  qualche  gran  pericolo,  che 
fopraftafl'e.  In  quella  dunque  & in  moke  altre  così  fatte  occalìoni 
può  occorrcr’airOratorcjil  fàr’JEnthimcmi  di  qiiella,ò  di  quella  ma- 
ceria : ma  ciò  non  ht  egli  mai,  Icnnò  quali  per  accidente  , indirizzan- 
do il  tutto  alle  concluiioni  llic  principali , che  fon  fcnipre  in  materia 
ciuilc,& in  colè  appartenenti  aU’humane  attieni.  £t  èd'auuertirc, 
che  nel  trattar  l’Oratore , & prouar , quando  gliene  uien’occalione, 
qualche  propofition  d’altra  materia  che  di  ciuilc , com’à  dire  di  ma-  ' 
teria  naturale,allroIogtca,ò  fimile,lccondo  ch’hauiam  pollo(pcr  ef- 
lempio)  l’anima eflcr’immortalc,  l’interpolition  della  terra  cagionar 
rEciiflè,  & tutte  l’altrc  propofitioni  cosi  faite,che  potcllcr’occorrc- 
re,ha  egli  da  procurar  di  prouarle  con  mezi  non  Icientilìci,  & clqui- 
riti,ma  communi,  & retorici  appropriati  ai  più  de  gli  huomini . con- 
ciofia  che  come  nel  primo  capo  del  primo  libro  hauiani  detto,  il  ar- 
gomentar è qucllo,che  fa  diflèrir  la  retoricai&  la  dialetica  dalle  Icie- 
tic  particolari,&  non  la  materia,  la  qual  quelle  due  facilità  han  com- 
cnunecon  tutte  l’altre.  Tornando  dunque  a propoiito,  torno  di  nuo- 
Bo  à replicar  che  eflendo  per  il  più  gli  Enthimemi  fiUogifmi  compo- 
(lidi  vna  HelTa  materia  con  le  Icntentie,  cioè  polla  nell’attionihuma  7,'. 
ne  in  colà, che  s’habbia  da  lèguire,  ò da  lchiuare,ne  Icgue  che  difciol-  quarc  qih 
ti  gli  Enthimemi  da  quella  ligatura  di  dependentia,  & di  conlèguen- 
tia,chc  porge TelTcre  al  fillogilìno  ; quelle  concluiioni , & quei  prin- 
cipi) , ò uer  premelTe  così  dilciolte , ucngon’à  diuenir  Icntentie . Et 
quella  è la  uera  elpolition  di  quello  luogo  ; & non  qllad’alcuni  Efpo 
utorì  : la  quale  in  che  confiHa,&  come  contenga  errore  , mi  riferbo 
dir  più  dabbalTo,doppo  ch’haremo  dichiarato  tutte  le  Ipetie  delle  lèn 
tentie.  Onde  le  ^ per  clTempio  ) diremo , non  deue  l’huom  prudente 
uoler,che  i figli  uioi  diuen^in  molto  dotti , ò uer  làpienti , ò faccin  oporccc*. 
molto  profitto  in  lettere;  lara  quella  da  llimar  fentcntia.  douc  che 
le  l’aggiugneremo  la  caulà  donde  nalca  che  noi  laprofcriam  pcrue 
ra,alnor  congiuntaella,  &coHegata  con  detta  cauta  diuerra  enthi-  ‘ 
roeroa . La  qual  caulà  potrà  elTer  ( per  elfempio)  quella  che  oltra  l’o- 
tio,  la  pigritia,  & l’inertia,  alla  qual  fi  danno  color  ch’attendono  al- 
le  lettere,  & alle  dottrine,  & dal  qual  brutto  otio,  difficilmente  lì 
polTon  mai  dilpiccarc;  lì  prouocano  ancor  la  inuidia  incontra,&  in-  otium. 
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corrono  in  pcricolofo  odio  dei  lor  cittadini.  Qt^fta  caufà  aduhoos 
aggiunta  con  quella  (cntentia,di  cui  glie  caulà , non  farà  altro  in  fo* 
Itanzajchevn’Ènthimcma.  dico  (in  filanda)  perche  (è  quelle  due 
propolitioni  ^ non  fi  colligaifer  inliemc  con  quella  ligatura di  coofc> 
guentia,  che  porta  Icco  la  forma  del  fillogìfmo,  mediante  quella  pa- 
rola^adunquej  non  (àrcbbon’cnthimemi;ma  (àrebbon  vna  (cntenda, 
non  lemplice,ma  accompagnata  con  raggiuntagli  come  direm  po- 
co di  fotto,quando  dichiararemo  di  quante  forti  fi  truouino  le  fen- 
tentie . Se  direm  dunque  (per  ellcmpio)  perche  la  gran  fapientia , & 
dottrina^  & eruditiondi  lettere,  rende riuiomo  otiolo,& inerte j& 
gli  tira  addolTo  pericolcfa  inuidia  dei  Cittadini;non  deue  I huom  pru 
dente  cunfentire,  che  i (uoi  figliuoli  confumin  molto  tempo  in  tale 
ftudio  ; uerremo  dicendo  cosi  à proferir  quello  per  modo  di  Icnten- 
tia . Et  il  mcdefimo  auucrrcbbe  le  tranlpollo  l’ordine  delle  due  me^ 
dclìmcpropofitioni,  diccll'emo;  Non  dcuerhuorapmdentelafciar 
confumar  molto  tempo  ai  figliuoli  ncll'crudition  delle  lettere,  & dd 
le  dottrine;  perche  oltra  rotio,&rincrtia,  cherecan  ncUlnioin  la 
troppa  (cicntia,  & le  troppe  lettere,  lo  rende  ancor  fottopollo  al- 
l’inuidiadci  fuoi  Cittadini . Ma  le  quelle  lidie  due  propofitioni  có- 
giugneremo  inficme  con  la  forma,  & con  la  ligatura  del  iìllogilìno, 
ciucrranno  £nthimema,non  folo  in  lòHantia,& in  potcntia, maio 
atto,come  faria  dicendo . La  gran  dottrina  & molta  cruditione  là 
l’huom  otiofo  & inerte , & gli  prouoca  inuidia  incontra  : adunque 
i'huom  prudente  non  dc<  uolcr’i  figliuoli  molto  eruditi,  & molto 
dotti . Il  quarEnthimema  prende  forza  da  quella  propofitione,ch’e- 
gli  tacc,&  lafcia  che  l’afcoltator  l’aggiunga  per  le  mcdefimo  : la  qual 
propolition  farebbe  quella;  I’huom  prudente  nó  dee  uoicr’  i Egliuo- 
li  amici  dclfotio  ,&  (ottopoHi  aU'inuidia.  con  la  qual  propofition 
uerrebbe  l’Endiimema  à douentar  bllogilinu  integro. come  ciafehe- 
dun  può  per  fe  AelTo  conGdcrarc . Hauiam  dunque  ueduto  nel  detto 
clTcmpio,  in  che  diriFcrifca  la  fententia  dell’Enthiincma  : nel  qual’cC 
fempio  hauiam  prefu  la  fentcntia  con  l’aggiunta  della  fua  cagione  j 
che  in  follantia  none  altro  che  la  concluiion  prcià  inficme  con  la 
premelfa  dell’Enthimcma , tolta  Ibi  uia  quella  ligatura , che  dà  rdfer 
■ allillogilmo.  Ma  fe  in  vn'altro  dfempio  diremo  , Niflima  perfona 
Il  può  trouare,  che  lia  in  ogni  cofa  felice , ò ucr  beata  per  ogni  parte; 
farà  quella  vna  lèntcntia  fenza  l’aggiunta  della  fua  cauli , che  iiicn’ad 
cllcr  in  follantia  la  lòia  conclufion  cfun’Enthimcina,  tolta  uia  la  pre- 
mella.  il  quarEnthimema  fecondo  che  fi  può  ucder’in  Arillofanc, 
donde  c tratta  tal  fentcntia,  farà  quello  . qualunque  lì  troua  felice  in 
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vna  cofa  (com ‘i  dire  nelle  ricchezze)  in  alcun  altra  non  c fclicc^orac 
i dir  nella  nobiltà  del  fanguc } adunque  nilfun  H può  crouar  felice  da 
ogni  parte  4 quello  iàrebbe  dunque  ì'enthiinema:  la  cui  conclufton 
brefa per  fe fola  il  può  domandar  l'einplice ientetia  fenzaggiunta del. 
la  fìu  caufa . Medellmamcnte  ie  noi  direm  (per  ciTcmpio)  niun'huo^ 
mo  li  troua.  che  fìa  totalméte  libero,iàrà  quella  parimente  vna  lem , • 

plice  lèntentia^  alla  quale  le  ageiugneremo  la  caufa  d’elTa , cosi  dice- 
do  : perciochc  l'huomo  ò fi  fa  Icruo,  & fchiauo  allargento , & allo- 
ro  » ò alla  uolubilità  , & uarij  auucnimenti  della  fortuna  : haremo  in 
■ Ibllantiatuttorentliimema^chedi  tali propolitioni  fi  polfa  fare.il 

3ualc  làrcbbe  quello . qualunque  perfona  fi  Ila  al  mondo  c Icrua , ò 
ell’oro  , ò di  qualche  altro  accidente  della  fortuna;  adunque  niun'è, 
che  dir  totalmente  fi  polla  libero,  il  quarentiiimema  depende  da  qlla 
propofitione,ò  uer  premeflà  che  egli  lafcia^che  l'alcoltatur  fupplifca 
nella  lìia  mente  per  le  medefimo,  che  làrcbbe  quella . nelfuna  pcrlb. 
na  che  fia  Icrua  di  qual  li  uoglia  colà , fi  può  totalmente  domandar 
Ubera,  la  qual  premefià  aggiunta  con  l’altra,  làrcbbe  renthimema 
douentarlillogilmo.  Kfiendo dunque  tale  la  natura  della  Icntcntia  , 

2uarhauiam  detto , douiam  làpere  che  di  quatto  lòtti , ò ucro  l^tie  • Xf,»,» 

irànccelTario  che  fi  pofsinritrouarlèntentie.  perciochc  ò le  faran  >•«. 
tali,ch’haran  congiunto  Icco  la  caulà , & la  ragion  d’elle  ; ò uer  lenza  ^ 
aggiunta  d’alcuna  caulà  purc,&  Icmplici  fe  mollraranno.Et  così  l’u- 
ne  come  l’alcre  fi  potrai!  diuidcr’in  due  lòtti  parimcte>  come  uedrem 
poco  di  lotto  : di  maniera  che  quatto  Ipetic  di  Icntétie  (com’hauiatn 
detto)  relultaranno . Ma  tornando  alla  prima  diuifione , dico  che  ò 
le  Icntentieharan  congiunta  feco  la  cagion  d’elTe;ò  faran  proferite  - . ^^2 
lèmpltcementc  lenza  cotal’aggiunta . la  cagion  donde  nalcono  ha- 
ran  leco  congiunta  quelle,  le  quali  non  eflendo  per  le  medefime  ma-  nam  auc 
nifelle , haran  di  mclticri , per  eUcr’ammelfc , & approuate  da  quei , •. 

che  le  odano,  di  allegnar  fubito  la  ragione,  da  cui  depcndono.  Et 
cosi  fatte  lòn  quelle  , che  poffon’apparerc  , ò paradofic , cioè  centra  que  igitur 
l’oppenion  d’ognuno  ; ò uero,  le  non  centra  l’oppenion  di  tutti , al-  . 

mcncontraroppeniond’alcuno , clfendo  inlor  natura  non  total- 
mente chiare,ma  dubitabili,&  non  da  ognuno  accettabili,  conciofia 
che  due  lòn  le  caulèvche  foglion’impcdir  che  vna  cofa,  che  noi  affer- 
miamo, ò neghiamo,  non  lia  creduta . cioè  ò l’dicr  quella  comepa- 
cado0àcontraroppcniond'ogn'huomo;òucr’il  contencr’ella  in  le 
controucrlìa,&  dimraitià  di  lctte,di  parcri,&  di  oppcnionimon  in- 
tendendo Ipellò  tutti  gli  huomini  le  cofe  in  vno  Hello  modo . Se  la 
jEencemia  adunque  che  noi  diremo  farà  tale,  che  la  pollà  patere  ccn-> 
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tra  l'oppcnion  di  tutti  ; ò ucr  di  colà  dubitabile , & fottopolla  à di« 
iierfe  oppcnioni  ; farà  necdTario , ch’ella  ^ le  non  uogliamo  che  la  Ga 
detta  in  uano,  fia  fortilìcata  con  l'aggiunta  della  lìia  cagione;  aedo 
fi  uegga  da  qual  caulà  ci  mouiatno  a dirla . Quelle  Icntcntie  dall’altra 
parte  poi^  le  quali  non  haranno  alcun  dei  due  già  detti  impedimenti, 
che  impcdifcon  che  non  lian  credute  ; come  quelle , che  non  Iblo  nd 
làran  paradoll'e  ; ma  non  conterranno  in  le  dubitabil  controuerGa  aL 
cuna;  non  haranno  bifogno  di  recar  Icco  la  caufa  loro;ma  lalciata  co- 
tal'aggiunta,  come  cola  fouerchia,  & uana,femplici,&  pure  fi  profe. 
riranno . Hor  di  quelle  fcntentic^chc  per  la  ragion  detta  non  han  bi« 
fogno  di  aggiunta  di  caulà , fc  ne  trouon  di  due  maniere . alcune  lo- 
nocche  non  han  bifogno  di  taraggiunta,pereirer’inmodo  làpute,& 
haute  per  ucrc , che  lubito  che  fon  proferite,  fon’accettate  , & rico^ 
nofeiute . come  faria(pcr  cflcmpio)fe  noi  diceflcmo,ottima  colà  per 
quel  che  para  noi  cfl'cr’all’huonio  la  fanità  ; & llolto  elTer  colui , thè 
per  render’altrui  fclice,rcnde  fe  llcAb  milèro.  perciochegliè  in  modo 
tenuta  cominuncmcntc  per  uera  l’una,&  l’altra  di  quelle  lentétic,che 
rarifsimi  làran  quelli  che  per  qualche  accidente  Urano  non  concor- 
rìno  in  tal  parere  . Alcune  altre  di  quelle  fententie  pur  Icnz’aggiunta 
Ibn  poijle  quali , fc  ben  da  chi  rode,non  eran'hautc  in  confioCTatioa 
prima , ma  come  nuouc  giungano  airorccchic  fue  ; nientcdimanco 
lubito  ch’egli  le  ode,  ogni  poco,  ch’auucrtilca  la  forza,  el  Icntimeo- 
to  loro,conolcc  che  le  contcngon’il  uero.tal  che  le  gli  Gin  manifellc, 
& nel  Tuo  animo  acquillan  fede . come  lèdicelfemo  ; non  fi  può  dir 
che  ueramentc  ami  colui,che  non  ama  fempre , & non  Ha  conllante 
nell’amor  fiio . la  qual  lèntcntia  c tale  in  natura  fua , che  à qualuntjue 
rodiAe,lcben’accadcirc  che  non  GilTc  da  lui  làputa,&  confidcrata  in- 
nanzi ; nondimeno  come  prima  auuertillcil  lèntimento  d’efla,  lubito 
fenz’altra  aggiunta  di  cauta  le  alTentircbbe,&  le  prcllarebbe  fcde.corì 
fatta  fententia  làrebbe  ancora,le  noi  dicelTemo  che  le  degnità,e  i ma- 
gillrati  dilco prono  quanto  uaglia,&  fappia  l’huomo  : & quella  anco 
ra  del  dolcilsimo  Poeta  nollro  ,Chi  può  cGr  come  gli  arde,  e‘  in  pic- 
cini foco;  & altre  limili.  Due  forti  adunq;  fon  di  fcntentie,che  d’ag- 
giunta di  caufa  non  han  bilògno;  fune  che  in  fitto  che  le  fon  profert- 
te,lbn’in  modo  riconolciute  da  colui  che  l’ode  , che  Icnz’altrìmcnti 
più  confiderarle,  le  riconofee  conformi  alla  fua  oppenione.et  l’altre> 
le  ben  nò  cosi  fubito  fi  manifellano,  come  qlle,  che  non  tegono  così 
aperto  fiora  il  lentimento  loro,come  fan  qiraltre,niétedimeno  ogni 
poco  che  le  Ila  da  chi  ode  quali  in  vn  fubito  auuc-rtito  quel  Icnùmé- 
to^fon’accettatc,  & haute  per  maoifèlle . Et  allo  c il  uero  lèntimento 
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d!AriftoteIe  in  luogOj&  non  qllo  d’alcuni  c(pofitori,chc  didin- 
guon  qfte  due  fpctie  di  fentcntie  con  dirc,che  nella  prima  fi  cóprcn- 
don  qlle/:he  non  fon  nuoue,&  improuiftc  à color  che  le  odono,  ha- 
uendoleelsi  prima  da  qualche  Poeta,  ò altro  Scrittore  hauute,  òin 
qual  fi  uoglia  altro  modo  intcfè.doue  che  nell’altra  (brte  fi  contengo 
no  qlle,che  non  piu  odite,ne  intefe,  s'odon  come  colà  nuoua,  & per 
uere  fifanconolcerCf  Queda  dpofitione  almio  giuditio  non  può 
hauer  comodamente  luogo:c5ciofia  che  tra  gli  altri  inconuenicnti , 
eh  ella  porta  (cco,porta  ancor  qdo,che  fé  tarefpofition  fulfc  buona, 
uerrebbcladidintione  di  qltc  due  (petic  difentetie  adeller  nó  reale, 

& fecondo  la  natura  loro;ma  fccondo'I  rifpctto  di  qdc  perfone,  ò di 
quelle,  a cui  le  fi  proferillcno.  Se  fi  diceflero  : potendo  occorrer  che 
vna  fententia  defl'a  ad  alcun  fuflc  già  nota,&  conofeiuta  prima,&  ad 
altri  la  fulfe  nuoua  : & per  conlcguentia  le  medefime  fentcntie,lcc5- 
do  diuerfe  perfone, che  le  odino,  (àran  da  connumerarfi  neH’una , & 
nell  altra  delle  dette  fpctie.  il  che  c fuora  d’ogni  ragione,  efl'endo  q- 
da  <fidintìone,&  diuifione.che  Aridotcl  fa  in  quedo  Capo,delle  fen 
tencic  in  diuerfe  fpetie,didintione,  & diuifion  reale,&  fècódo  la  na-  ' 
tura  loro,&  non  fecondo  diuerfi  rifpetti  folamente . Ma  tornando  à , 

noiito,&  ripigliando  l’altro  principal  membro  delle  fèntetie,che 
i qucile,che  per  efier  fuor  dell  oppenion  d’ognuno,  d cótrarie  al 
l oppenion  d alcuni  fàmofi,han  bifbgno,che  có  dar  loro  vn’aggiùta, 
fi  ailègniUcaufà  loro;  dico  che  qdc  ancor  fono  di  due  (òrti,  alcune 
iqno,chc  nó  inchiudedo  in  fc  inditio  alcuno  della  lor  cagione,  hano  j»’"’ 
hifbgno  per  manifedation  di  tal  cagione,dcU’aggiunta  d’un'altra  jp-  • 

pofitione;in  modo  che  fc  vna  cosi  fatta  fententia  fi  prenderà  inficme  ^ 
con  qucll’a’ggiunta,uerràad  eflèrin  fodantia  tutto  lEnthimcma;  nó  I 

mancando  altro  à fiirlo  ucrameme  enthimema , che  la  ligatura  della 
confegucntia,chc  lo  congiunga . Onde  cotal  fententia  ucrrà  ad  efler 
Qcll  enthimema  ; cioè  la  conclufionc.pofcia  che  l’aggiunta, che 
fèlc  ponc,e({endolacau(àeffèrtiuadelIa  fèntentia,non  può  edèr  par 
te  di  quella,  non  potendo  mai  la  caufa  edettiua  d’alcuna  cola , clfcr 
parte  d eflà . La  fodantia  adunque  della  fententia  nel  modo  che  la 
prehdiamo  alprcfcnte,non  i aliro,che  la  concìufiondi  quello  enthi. 
mema  che  fi  cóponefic  di  clfa  femetia,&  della  polìtione,chccóticn 
l’aggiunta  della  cagione , come  ripigliando  l’ellbmpio , ch’altra  iiol- 
tahouiam  addotto  di  ròpra;(c  noi  diremo,  Nódeue  1 hiiom  prudere 
uoler  che  i fùoi  figli  confiimin  molto  tepo  p l’acquido  delle  fcictie;  • 

qda  farà  vna  sctctia;la  qual  p non  t lVer’in  fc  uianifcda,  ne  commiine 

mere  Approuata;ma  piu  todo  córra  ròppcnion  d’ognuno,haràbifo-  ^ 
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gno  dell’aggiunta  della  Tua  caufa  : eoo  la  oual  diuerrà  ùi'foftantlaTiia 
eofà  Acila  con  quello  enchimema , che  lì  ucell'c  di  quella  lèntentia, 
come  di  conclulìonc,  & dcH’aggiunta,  comedi  premefl'a . dimanie, 
ra  chela  detta  fententia  ucrrebbead  elTcr  parte  di  tal’entbimcma,cr- 
fendo  la  conclulìon  di  quella  ; li  come  quell’aggiunta  della  caulà  là. 
rebbe  quella  premeilà.  La  fententia  dunque  in  tal  cafo  farà  quella 
ch’hauiani  detto , cioè . Non  deue  l'huom  prudente  conlèntirechei 
fìgli  Faccian  gran  profitto  in  lettere,  l'aggiunta  della  caula  faràque- 
Aa^perche  le  lettere  innrghitilcano  lliuom  ncU’otiOj&  lo  lòttopon. 
gono  ali’inuidia  dei  cittadini,  delle  quai  due  propofitioni  li  potrà 
compor  rcnthimema  Aando  la  fententia  come  parte  d'elTo  « ellendo 
ella  la  conclufione^&llando  l’aggiunta  come  premeilà . Così  fatte 
dunque  fon  le  fentcntie  dell’un  dei  due  membri,  nei  quali  li  diuide  la 
fententia  non  manifcAa  ,nc  per  le  credutal,  ma  bilbgnolàper  lafua 
credenza  d'iuucr  lèco  l’aggiunta  della  fua  caulà . Dell’altro  membro 
fon  poi  quelle  lcntcntie,le  quali  non  fon  parti,cioc  conclufioiii  d’en- 
thiniemi  : et  le  ben  han  bilogno  ancor'elfe  d’hauer  Icco  raggiunta 
della  lor  cagione  ; tutta  uia  non  tengon  tal’aggiunta  elplicata  in  vna 
propofition  di  Ainta  da  loro,  com’auuicn’al  precedente  membro  ; ma 
la  contengon  chiulà,  implicata,  & raccolta  in  loro  llelTc , in  maniera 
che  quantunque  fieno  femplici  propolitioni  ; han  nondimeno  in  le 
rachiufa  in  uinù  tutta  la  forza  deirenthimema  : & per  queAo  lì  do> 
mandan  fentcntie  enthimematichc  ; & fopra  tutte  l'altre  foglion  pa> 
rer  gratiole  ; come  quelle,  che  d’acutezza,  d’argutia , & di  uaghezza 
auanzan  tutte.  Có  qualche  clTempìo  meglio  mi  farò  incèdere,  le  noi 
così  diremo  , Non  deue  l’huomo  cllcndo  mortale  conlcruar  nel  lùo 
petto  immonale  l’ira  ; farà  queAa  vna  fententia,  ch’harà  lèco  inuol. 
ta , & implicata  l’aggiunta  della  lùa  cagione,  medianti  quelle  parole, 
cllcndo  mortale,  le  quali  breuemente  accennano,  & danno  inditio 
della  cagione,  perlaquale  l’huumonon  deue  confcruar’immortale 
l’ira  ; che  c l’cllcr  lui  di  natura,  non  perpetuo  , ma  corrottibile,  & p cr 
conlcguentia  non  attoà  potergli  conuenir  cola  che  lìa  perpetua. 
Qm-Aa  cagione  li  farebbe  potuta  clprimcr’ancor  con  vna  aggiunta 
propolitione  : & all’hora  la  Antcntia  con  l’aggiunta  farebbe  queAa. 
Non  deue  rhucmoconfeniarc  l’ira  immortale;  pcrcioche  alle  cole 
mortali, com'cegtij non  poflbn  ben  conuenire  le  cofe  immortali. 
Et  in  tal  calo  vna  tal  fententia  farebbe  di  quella  prima  Ipctie  di  fen- 
tentienon  manifcAc,chcpoco  di  fotte  fu  dichiarata;  & per  conlc» 
guentia  làrebbe  parte  ,cioè  conclufione  d’cntliimema;  A come  la 
[itione  aggiunta,  che  conticn  la  caufa  d’cAa  lèntentia,  farebbe 

la 
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la  lùa  premcflà . Ma  fé  inchiudcrcmo  l'aggiunta  della  cau(à  nel  corpa 
ilelTo , & nella  ftclTa  propofitionc  della  lentcìnia , mediante  qualclie 
parola  ch’accenni  ^ & faccia  inditio  di  quella  caufà  , all’hura  dmerrà 
lèntentia  della  prelente  Ipetie^  che  enthimematica  hauiam  doman- 
data; non  per  altro,  (ènnò  perche  nella  flclla  propolìtion  della  (èn- 
tentia,  Aa  chiiifa  in  virtù  tutta  la  forza  d’un’enthimema . Peroche  le 
nel  già  addotto  ellempio  diremo  ; Non  deue  l’huomo  conlèniar  l’i- 
ra  iramortale,haremo  la  Icntentia  fanpltce , lènz’aggiunta  della  Tua 
caulà;  della  quale  ella  è bilugnolà,non  cllèndo  per  le  manifella . do 
ue  che  le  aggiugnendo  quelle  due  parole , ellendo  mortale,  diremo  . 
Nó  delie  rhuDmoclTcncio  mortale, cóleruare  immortale  l’ira;  harem 
breuemete  accolto  nella  Aefla  propolitionc  della  Icntctia,  l’aggiùta 
della  dia  caulà  ; et  farà  diuenuta , non  parte  d’enthimema , ma  tutta 
enthimematica  ; cioè  tale,  che  quantunque  lìa  vna  fola  propolitionc, 
contien  nondimeno  in  uirtù  tutta  la  forza  d’un’enthimema.  llmedc- 
(ìmo  fì  potrà  ucder’in  queAa  altra  Icntentia  aliai  limile  alla  predetta, 
cioè.  Chiunque  nalce  mortale,  deue  procurare,  & dilegnar  cole  non 
immonali,  ma  mortali . nella  qual  Icntentia  fenz’aggiugncrlc  altra 
propoGtione,che  contenga  la  lua  cagione,  Aa  raccolta  cotal’aggiun 
ta  nella  virtù  di  quelle  parole,  nafee mortale,  che  accennano  breue- 
mcnte  la  caufa,  onde  non  habia  l’huomo  da  dilègnare  & procurar  co 
le  immortali,  ma  mortali.  Parimente  in  qucAo  altro  elTcmpio  il  me- 
dcGmo  II  può  conolccre . perche  le  noi  diccllemo  , Deue  l’huomo 
poco  por  gli  occhi  in  qucAe  colè  dabbalTo,  farebbe  qucAa , vna  lèn- 
tentia  bifognofa  di  qualche  aggiunta  dedla  lùa  caula  , non  cllèndo 
manifcAa  per  le  mededma . douc  che  le  diremo,  Deue  l'huomo , fac- 
to da  Dio  con  la  faccia  in  alto,poco  por  l’occhio  à qucAe  cole  dab- 
balTo;  harem  con  quelle  poche  parole  aggiunte,  dato  inditio  della 
Aia  caulà,  & farà  fatta  la  Icntentia  enthimematica  ; |comc  ciafchednn 
puoperlèmedellmoconfiderare.  £t  traTaltre  caufe,  che  fan  parer 
u^hc,  & gratiole  così  fatte  lèntentic  enthimamatiche,!!  può  Aimar 
cAer  una  qucAa,  che  fc  ben  hanno  Icco  la  cagion  loro , nondimeno  la 
contengono  in  modo  raccolta, & in  poche  parole  inchiulà,  che  à pe- 
na dà  ella  di  le  inditio.  onde  color  che  odon  cotai  fententie , quan- 
tunque da  elTeprendino  rinditio,&  quad  il  principio  diconolcerla 
cagton  di  quelle;  nondimeno  lùpplcndopoi  per  le  Aelsi  in  trar  quin- 
di all'aperto  quella  cagione,  par  loro  in  vn  certo  modo  d’cGcr  gli  in- 
uentori  di  quella  caula,&  dhauerla  per  le  Aefsi  trouata,&  fatta  come 
opera  propria  1 oro . onde  perche  ciafeheduno  naturalmente  ama , & 
t'inuaghilcedcUe  cole,  che  da  lui  nalcono  , uengan  quelli  à pigliar 
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diletto  di  cotal  colà  ; & per  cófcgoentia  diuengon  lor'accette  qaéUè 
(èntentie . Può  dunque  homui  efler  manifefto  per  quel  che  H c detto 
fin  qui  dal  principio  di  quello  capo , che  colà  lia  la  Icntentia  Orato- 
ria, &.  qual  fia  la  propria  materia  Tua  ; & quante  Ipetie  di  Icntentic  li 
trouind’cllà,hauendoueduto, che  lene trouan quatto;  & come  11 
formino,  & intorno  à quai  cole  confilla,  & s’accommodi  cialchedu- 
nad'elTc.  Et  per  meglio  ridurre  in  numero  le  dette  quatto  Ipctiedi 
Icniemie,  & far  piu  lenlàta  la  diuifione,&dilIintion  di  quelle;  non 
larà  mal  fatto  di  dclcriuerle , & dilègnarle  in  vna  breue  figura  à mo- 
do d’arbore  : cuminciaudo  à diuider  dalla  prima  lor  radice , & di- 
fendendo i rami  fin’allc dette  Ipetie.  Q^fa  dunque  lari  la  fi- 
gura. 
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La Bgura delle  Scntentic  Oratorie. 


Alarne  fon  per  (k  ftefle  na> 
nifefie,&  tubili  ad  ciTec  c6. 
nunem^c  approuact;  come 

J|uclle,  che  non  fon  paradof* 
e : nt  polle  in  conirouerOa 
d’oppcnioni  ; 6c  per  confc. 
gueniia  non  bifognore  d’ba< 
uei  fcco  l’aggiunta  della  ca> 

gone . Et  quelle  fon  due 
rà.  petoche 


d Cibilo  che  le  i6 
^ferite  ifz’alira 
confidciahone,  d 
auuertiralto,  che 
faccia  i eflc  colui 
che  l’ode , fon  da 
lui  apptouate,  8c 
p vere  ammefle. 
c6c  fatebb^eftZ 
pio,lc  diceflemo, 
ofàmacoraefala 
fanlia.d  uero,fug 
giriamone  ogni 
animai  letrcno; 
ti  fifflili. 


o'  uerrenScoOru 
biio  che  leiSdct 
le.fon’i  fatto  ricc 
unte  p apptouate 
ctpmamielle.nS 
dimcnoognipoco 
che  raueniCa  Se 
p6derì  colui,  che 
rod.  Cibilo  l’am. 
mette , et  l'appro 
ua.fcns’arpctiar 
d’oditne  altra  ca 
gione.  cSe  fattb. 
be,  fe  noi  diceflc. 
mo  colui  uerama 
lenCamar.ilqoal 
poco  coRlit  1 a. 
mar,n6  amatili. 


Alcune  fon  non  per  fe  manù 
fellc.ina  in  lor  natura  folpei* 
ie,&  da  nó  irouar  Tubilo  fe. 
dt.come  quelle.che  non  con» 
uengono  con  l’oppenion  di 
tulli  . Se  per  confeguentia 
fon  bifognofe  d’haucr  feco 
raggiunta  della  lor  cagione. 
Et  quelle  fon  di  due  fotti . 
petoche  d 


Iefono,d  paradof 
Ic.cioc  c5ira  Top 
peni5  d’ognuno , 
d ner  poAe  1 con* 
ironeilìa  d’oppe. 
tifoni. eli  tal  cafo 
bilbgna  che  l’ag* 
giSta  della  fot  ca> 
gi8e  fia  rTpUcata- 
mite  addotta  fon’ 
alita  .ppofitiC  ap 
plTo,o  a&polla,  ò 
pofpofla  ch’lia'al 
la  fn!a.com’aiipo 
ila  faria  fe  noi  di 
celtlo,'p^e  l’hS 
deoe  fuggir  l'inui 
dia,etl%mia«U> 
l’odo,n&  deue  oc 
otpatfi  mollo  nel 
lo  fiodio  dlle  Ire, 
et  dlle  Ide.ma  po 
foofia  farebbe  <)> 
naficlTa  aggifta, 
fe  noi  diceflemo , 
N&fabenrbCad 
occupati!  mollo 
nelle  Ire.pch’^li 
deoe  fohiuai  l’im 
dia,  et  l’ifamia  di 
inenia.et  tfl  otio. 


te  le  n5  fon  pan 
dofic,nc  pott*  i" 
cCtrouetua  d'op 
penioni,  ma  non 
bS  cofichiata.et 
nota  la  lor  urti' 
ia,chtpfe  fiellc 
fenz’alcun’aiuio 
fien’habili  a'  tro 
uat  Cibilo  fcdiin 
tal  calò.  Cebi  fa' 
rà  lor  mefiier  d’ 
agmSia  ^la  ca> 
Kioe,n&diml  ba. 
nache  tal  ci  t’ac 
cini  c6  qualche 
poco  d’Idiiio  nel 
la  fiefià^polìtifi 
dllafnia,  tiz’ag 
èiSger  nou^po 
uiioe,ci  coli  fai. 
te  Clic  fi  chiamo 
iioEnihimcnati. 
che  et  fon  le  pio 
efoelllii  di  tolte, 
cCe  fe  dicelTemo 
N5  eSuii  all’bC 

Ieflcndo  mortale 
confatuat  Tua  I 
immortale.  1 

Quefte 


«rt 
T«»  • 

rebus  ( ni 
amb.guis. 


t * ^ 

m\\  n 
$%rwM  • 

fed  aue  ra 

none . 

• • 

citr  « Y/f  n* 

ve  li  <]uls 
dicat . 

«TiTr»»^ 

aue hoc 
pr.Tpolìeo 


j«4  PARAFRASE  NEL  li.  LIB. 

Quedefon  dunque  fc  quatro  fpecie  di  fcnteacie  oratorie:  iotomo 
alle  quali  douiam  primieramente auuertire^che  ogni  uolta  chenoici 
Uorrcmolcruird'alcunalcntentia,  iè  noi  la  conofccrcmo  tale, che 
quello  che  ella  contiene,  nó  fia,  ò paradofl'a,cioè  fuor  dclibppcnion 
d'ognuno,  ò uer  dubitabile , & di  cui  ft  trouin  diurrfc  oppcnionì  tra 
gli  huomini;  ma  Ha  per  il  contrario  tale,che  in  natura  Tua  pofla  com- 
munementc  efler  da  ognuno  accettata  , & approuata  : in  tal  calo  non 
hauendo  ella  bilògno  d’iuiierfcco  l’aggiunta  della  iìia  cagione;  noi 
per  non  far  cofa  uana,&  roucrchia,(cnipliccmcntefcnaa  aggiunta  di 
caufa  la  proferiremo . Ma  fc  uedremo  che  la  fententia  die  noi  dida- 
mo,non  lìa  per  fé  mani  feda , ò approuata  communcmcntc  ; alhora 
fè  la  conofeeremo  paradof1à,&  fuora  dciroppenìon  d’ognuno,  ò ucr 
molto  dubitabile,  Se  podain  controuerlìa  di  uarie  oppcnioni;  do- 
ueremo  ncctfl'ariamente  aggiugncrlc  la  cagion  d'cfl'a  . perochc  le 

3ucdo  non  facelIèmo,non  c dubio  alcuno , che  dletido  ella  , ò para- 
ud'a,  ò fbttopoda  à uarij  parcri,&  uatic  oppcnioni;  farebbe  più  to- 
do  ributtata.  Se  tenuta  in  nulla, che  accettata,  & hauta  in  dima  da  chi 
rodille.  fa  di  incdicri  adunque  in  (ìinil  cafi  di  non  dilcompagnar  mai 
la  Icotentia  dall’agginnta  della  lùa  cagione . laqual’aggiunta  in  due 
modi  fi  può  con  la  lentemia  ordinare,  ch>è  ò pofponcndota  ò ante* 
ponendola  iquella . le  noi  ariteporrem  raggiunta, ucrremo  à ulàr  la 
lentemia,  come  cooclufioned’enihimema;  come  ncll*c(rctnpio  più 
uolteaddotto di lòpra, così dicellèmo, perche  l’huomo  doucrebbe 
Icmprelchiuar  l’inuidia,  & abborrirreflèr  tenuto  amico  deii’incrtia, 
& deU’otio,  per  quello  io  fon  di  parere , ch'egli  faccia  male  à dar'o- 
pra  agli  du^j  delle  lettere.  Ma  quando  per  il  cótrario  ci  piaccia  d'u> 
làr  la  lèmentia  con  anteporla  all'aggiunta,  farà,comc  le  nel  detto  cf- 
Icmpio  dicelfcmo . Io  fon  di  parere clie  lliuomo  fàccia  male  à dar 
opera  alle  lettere;  pcrciochc  ha  cefi  Icmprcda  fuggir  più  che  può 
l'inuidia  delle  petfone,&reQcrc  diniato  amico  d’otio  & d'inenia. 
Nell’uno  adunque , ò nell’altro  di  quedi  modi , che  l'Orator'ulì  U 
lcntentia,qoando  lari  paradoira,ò  poda  in  controuerlìa  d’oppcnio- 
ni , cioè  ò polponendo,ò  anteponédo  l’aggiunta  non  importa  pùto; 
pur  ch’egli  non  lafci  d’addurre  apcita  mctc,&  clplicatamcce  la  cagion 
che  lo  muoue  à proferir  tal  lèntétia,com’hauiam  demodrato  nell’al- 
legato clTcmpio;potcndo  noìucdcr’in  dTo,chcò  polpongafi,  ò ante 
pògafi  la  Icntétia  aH'aggiiinta  della  caufa,conticnc  in  lòdantia  l’en- 
tliimcma,chedidctt^ropolìtionifi  potell'cfare  in  virtù  deH’altra 
prcmclfa,  ch’egli  taccile,  & lafciaflc  lùpplirla  i color  che  odono  : la 
qual  làrcbbc  queda , Le  troppe  lettere.  Se  rclcelsiua  dottrina  , Ibm- 

mergon 
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merg^tel^uompcU’otio^&airiduidia  lo  (òttopongono.  Ma  quan- 
do auucrrà  polche  la  Icntentia  die  nói  uogliam  profcrirCj  ic  ben  nó 
è manifclU,  ne  fi  può  penlàr  che  fia  communemente  approuata , nó  fi  »?» 
dimeno  non  è totalmente  rcpugnantc  alloppcnion  di  tutti/ic  polla 
in  gran  contronedia  d’oppenioni>  & finalmente  non  molto  dubitabi  eft*  , 
lem  fila  natura  ; in  tal  cafo  deue  l’Oratore  per  recarle  fcdcjtcncr  vna 
uiadi  tnezo;  cioè  non  lalciarla  in  tutto  lènza  qualche  aggiunta  del- 
la cagione,  come  la  lalciarebbe  s’clla  fiifiè  per  (e  llefla  creduta,^  no- 
tarne aggtugnerla  ancora  tantaerplicatamcntc,&  dificfamentejco- 
me  hauiam  detto  ch’harcbbc  à fare , le  la  Icntentia  fulTe,  ò paradoUa, 
ò grandemente  dubitabile . ma  ha  egli  da  tener  (com’ho  detto  ) vna 
uia  di  mezo  ; et  qpclla  c con  inchiudere,&  raccoglier  nella  llclU  prò 
pofitione  della  fcntentia^quaclhe  inditio  dclU  Tua  cagione, mediante 
.qualche  parola,che  ui  lì  ponga , dalla  qual  polTa  chi  ode  prender’oc- 
caitontli  conolcerlacauradicfi'afentchtia.dimanierachclalcnten- 
tta  ucrrà^er'qiicllo  à riulcir  uaga,accommodata,  arguta,  & tutta  in 
Icwiccolta!*)  & per  confeguentia  diletteuole  à color  che  l’odono . la 
qbal  Ione  di  Icntentie.fu  da  noi  di  lòpra  £iithiincmathica domanda- 
tila Tali  adunque  & di  tante  lpctie,quali,&  di  quante  hauiam  dichia* 
rate,ron  principalmente  le  lèntentieOratorie . In  luogo  delle  quali 
iìtol*alle  uolte  occorrere  , che  fi  polsino  aflai  accommodatamente  ** 
adattare  alcuni  breuilsimidetti,che  àguifadibreui  Icntcntie  foglio- 
no  Ipefiè  uolte  ulàre  gli  huomini,  & Ipetialmentc  coloro,  che  Ibn  per  Uc 
natura  gràui,&  Teucri,  ò uer  di  tal’autorità,  che  foglia  cllcr  pondera- 
to,&  tenuto  in  conto  tutto  quel  che  dicono  : fi  come  trai  popoli  di 
Greciacrano  iLscedemonij;  ai  quali  eran  così  familiari  quelli  argu 
ti  detti,  & lententie  breuf,che  per  tal  cauta  così  fatto  modo  di  parla- 
re, fi  Iblcua  domandar  Laconico  ; ò Lacedemonio , ò nò,  che  Tulle 
colui,  che  ru(aua;&  ancor  fin’oggi  s'ha  rilcrbato  il  nome . Et  era  di 
due  lotti  : l’uno  conteneua  folamcnte  parole  proprie,&  fenz’altra  ri- 
copena  d'imaginc.  ò di  metafora,  acutamente  mollraua  fiiora  il  lùò 
Icntìraento . vn'altro  modo  di  cofi  fatto  parlare  era  poi , quando  tra 
le  parole  proprie,eran  mefehiate  ancor  delle  metaforichc,ò  traufla-  ^ 
te,  9 trafportate,  che  uogliam  dire:  Stalle  uolte  tutto  di  metafore 
era  ripieno,  in  modo  che  parlare  enigmatico  fi  domandaua . che  co- 
& fiala  metafora  ,rimagin  e, & l’enigma,  & in  che  difièrifehin  le  paro-, 
le  propricidalle  tr»lpottate,ò  uer  metaforiche,  mi  rilcrbo  à dicya|ar 
ampiamente  nel  terzo  Libro,comcin  più  proprio,St  più  accommo- 
dato  luogo  à cosi  fatte  confiderationi,  che  ^partengon  più  alTElo- 
cutionc  Oratoria,  che  aH’inucntione  ; la  quai’inucntionc  principal- 
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mente  fì  confì dora  nel  primo>  & nel  fecondo  libro.  Ecperdàr’aLpwii 
lente  (jualche  elTcmp io  di  cosi  fatte  breui  fentcntie  , ic  detti  Laconi-' 
ci^  cosi  propri)  come  enigmatici  ; vn  cosi  fatto  j & di  parole  proprie 
compollo  li  può  Aimare  clVer  ciucilo , che  usò  Annibai  Canhaginefè 
in  rilpofta  d’ Antioco,  pcioche  faccdogli  muftra  Antioco  del  grade, 
riccoj  ornato^  & runtuofo  apparato  del  Tuo  clfercico , che  gli  haueu» 
per  andare  contra  i Romani,  con  dirgli . che  ti  pare  ò Annibate  ? ere., 
di  che  lì  grande , Si  ricco  apparecchio  baffi  per  li  Romani?  Annibai 
conofccndo  in  (fucilo  ellcrcito  maggior  ricchezea,  che  fpcranzadi 
ualore,  rifpofe  (libito  cOn  ciucffo  detto  Laconicò . Cn-do  in  uero  che 
doueràlorbafface,  ancorché  fieno  per  natura  auarifsimi.  Nel  qiial 
detto  (ì  uede  con  breue  argutia  raccolto  il  giuditioich'Annibal  face- 
Oa  della  uanità  d' Antioco  in  qiieirapparato , & del  danno  che  gliene 
doueflefèguirc  con  infelice  dito  di  quella  guerra.  .Vn’altro  ftmil 
effcinpio  li  può  cgnliderar  nella  rifpolfa  che  fece  Artaflèrfe  LcAigima 
no  àvn  dei  principali  della  fua  corte:  pcrcioche  haueiidogH  cofhii' 
domandato  in  (bmma  grana  la  liberation  d'un’amico  (ÌK^ggiugmé- 
do  d’haucr  fi  gran  dcfiderib  di  quella  cofa,  che  la  Rimana , quantafé 
gli  foll'cr  dati  cento  galla  ducati;  Rifpofe  Anallerfe.  Se  quella  lòn|^ 
ma  di  denari  che  tu  dici,  ti  c à punto  cara,qiianto  la  liberatione  d^ 
i'amico  tuo;  non  manco  donerai  teircni  compiaciuto  da  me,  sloti 
dò  quelli  denari , che  s'io  lo  libcrafl'e  : Si  nie  il  darti  i denari, non  farò 

}>ouero,  ti  il  liberare  il  tuo  amico  mi  farebbe  ingiullo . La  qual  tiut 
polla  quantoTucco,&  Icntimento  comprende  con  l'arguta  uia  bw^ 
uità,ciafchcduno  h> può conolccrepcr  fe ipedcfimo.  Vn  lìmil  graue,’ 
& arguto  detto  fu  quel  di  Pirrho  Re  dcll  Epiro , quando  haiiendo  in 
vna  gran  battaglia  latta  da  lui  coi  Romani,  perduto  grS  pane  del  Ria 
cllcrcito,  & quello  che  più  importaua,  i miglior  Capitani,  Si  piu  ua. 
lorofi  foldaci,che  gli  haiicua;  rimallo  che  fu  fuperìorc,&  uittoriolò,' 
dilfe  che  fé  un'altra  uoUa  hauclTe  vna  tal  uittoria,  fi  coilfellàixbbc,  8C 
li  renderebbe  per  uinto . Ma  per  recar  qualche  elTempio  an^or  di  cosi 
.4.  fatti.dctti,quando  per  le  mctafore.chc  concenghino,  lì  rédino  Enig-^ 
. malici  , in  rganiera  che  pare , che  con  le  parole  loro  elpriinino  vna 
et  *mg-  ^ j coucrta  di  qnclla,tengono  alcofo  il  nero  fentimonto' 
loro,  lalciando  che  chi  ode  per  le  lldib  cof  luo  intelletto  lo  tragga' 
fuora^  vh  cosi  fatto  dctto,potiam  dir  (per  clfeim>io } che  lùfl'e  queU 
lo,.cliC-Stclìchoro  dille  ai  Locrenlì,  uolendo  dilTuadergli , & riamo- 
nergli  dalfirritare,  & prouòcar'ad  ira  contra  di  loro  alcune  città  mol 


VI  T* 


naca 


•ItTM  Ti* 

kxyti 


ve  fi  quis  to  piu  potenti  di  loro . tra  l’altre  cofe  adunque  ch'egli  dillè  per  (àr  lor 
’ ucdcrc  i danni,  & gli  incommodi  che  potrien  lor’uocorrer  ìid  Rùfi 
‘ . nemici 
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iMmìci  <jnn  che  foflèr  di  lor  piu  potenti,  di0è  ancor  queftc^chc  cglin 
doueuan  guardatit  di  non  prouocar*ad-}ra  chi  può  più  di  loro  ; accio 
chele  lor  cicale  non  hauedero  à cantar’in  terra.  Nel  qual  detto  11  ue- 
déchcStchchorouoKècon'lecore  che  fogli  ondi  nccelsità  (cguire, 
intenderquclle,  che  lor  precedono,  percioche  folendo  i nemici  che 
alTcdiano,&  danno  il  guado  à qualche  città,  mandar  fuor  della  città, 
le  calè  à tèrra, abbruciar  gli  edihtij,&  tra  gli  altri  cosi  fatti  dannt,ta> 

* gliar’ancura  gli  arbori;ne  fegue  da  qdo  chele  cica  le  nò  trou5do  arbo 
ri  doue  fi  pofino,(bn  forzate  à polariì,&  catar’in  terra.  Voleua  dunq; 
Stcfichoro  p qdo  accidete  delle  cicale,intcnder  ilguado,&  la  rouina 
del  paclcjcheiarebbono  i nemici  intorno  alla  città  de'i  Locrcnfi,fc  da 
lor  follèr  ^pnocati  ad  ira.  Et  le  bé  potata  Stcfichoro  alla  (coperta  di» 
re,chc  (è  nò  fi  guardauano  i Locrefi  dairirritar  i lor  nemici, patirebbo 
le  Ibpradette  rouine;nódimcno  p rcdcrla  colà  più  Ipauétaiolc,  la  uol 
k coprir  có  ql  uelame,  acciochc  hauédola  i Lòcrcnlì  da  trar  fiiora  del 
.'detto  uelame,&  coperta  p le  mcdefimi;có  maggior’implsione  fi  im- 
primefic  negli  animi  loro.’pofcia  chc(nó  Top  qual  cagione)parc  che 
li  mali,  che  altrui  fi  minacciaùo,(c  fi  proferifeoo  có  qualche  olcurez- 
iafimprimin  maggior  tcrrorc,chc  fcapertamctefidilcopriflerotlò- 
lendo  rbuomoiniaginarfilcmpreil  mai  fiituro,  maggior  che  non  fia 
per  dfere  ; (è  punto  gliene  fia  data,có  ofcurarloioccalione.  Vn  cosi 
fitto  breuilsimo  arguto  detto,  (ancor  ch'ci  fia  più  torto  comporto 
d'imagini , che  enigmatico)  fi  può  rtimar’crt'cr  quello  ,dicuifi  lerui 
Gabna  fjmoltfsimo  Capitano  degli  Athenicfi, à inoltrar  loro,quato  » 
più  importi nellarte della militia , Icfcel lentia  del  Capitano , che  la 
' forza,  e^  ualor  dei  foldati . dille  egli  adunque  erter  più  tremendo,  & 
più  formidabile  vn’cflcrcito  di  Cerni, che  hauelfer  per  lor  capitano  vn 
Lone,  che  per  il  cbntrario  un’cflcrcito  di  leoni  ,ch’hauefler  per  lor  ca 
pitano  vn  ccruio'.  Il  qual  detto , mediante  i’imaginc  che  contiene,* 
uicn  perla  ragion  detta  di  (opra  ad  hauer  maggior  forza , che  le  con 
proprie  parole,fi  (alfe  efprerto  il  medefimo  Icntùnento . che  colà  fia 
innginc  Oratona,&  in  chedifFcrilca  dalla  metafora,  & dall'enigma, 
nù  rilèrbò  à dichiarare  al  Ilio  proprio  luogo  nel  terzo  Libro . Può 
(iihque  (com'ho  già  detto ) roracorc,quando  occafion  gliene  uiene, 
feruirfi  di  cotai  breui,&  arguti-detti  laconici  > & enigmatici  in  luogo 
di  lèntentic . pcrciochc  quantunque  paia  ch'eglino  fieno  appropria- 
ti à colè  particolari,  ò ucrfingolari  ,xom'hauiam  ueduto  negli  alle* 
gati  drempi;&  ciò  cantra  le  conditioni  delle  fcntcntic , che  (emprp 
hao  da  proferir,  la  colà  in 'Vniucrfaleinódimeno  quella  application 
riguarda  in '.vn  certo  modoruniucrlàlc.^come  (per  cflcmpio);fi  puQ 
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conndcrar  nel  detto  di  StefichoTO  del  cantar  le  cicale  in  terra . po- 
feia  che  fc  ben  fu  da  lui  tal  detto  applicato  ai  Locrenfi,nguarda  mc- 
* tedimanco  per  fua  natura  vniuerfalmente  Icrrorc^  I pencolo  di  tut- 
ti coloro,  che  uadino  irritando  contra  di  fé  l’ira  di  clu  pu^iu  di  lo- 
ro . et  il  medefimo  in  ogni  altro  effempio  limile,  li  può  u^erc . 

Hauiamdunquefinqui  determinato  il  numero  delle  Ipetie  delle 
fententie  , & trattato  delle  materie  , & delle  qualità  loro . « ® 
fuflc,che-Ti  marauigliairc,chc  io  non  hauelfe  latto  mentionc  della  Icn 
lentia  che  fi  chiama  doppia,  come  farebbe  à dire  , U pouerta  rende 
humile  l’huomo,&  le  ncchczze  lo  fan  fuperbo  ; ha  da  fapere  che  tal 
fententia  non  c di  fpctie  diftinta  dall’altre  ; ma  c comporta  daduc  Icn 
tcntic  contenute  nelle  dette  fpctie  : di  modo  che  conoltiute  le  pani, 
fi  potrà  parimente  conofcer’il  tutto , che  li  compon  di  quelle . coim 
nel  detto  tlTcnipio,  uedendo  che  ciafeheduna  deUe  duelcntcntic,  che 
compongon  quella  doppia,  fia  fententia  deUa  prima  fpetic, cioè  ma- 
nifcfta,fcmplice,8c  fenza  aggiunta,parimcntc  larà  tale  ladoppu,che 
fi  compon  di  quelle . et  il  medclimo  auuerrcbberc  li  troualle  vnalen 

■ * lentia  tripla,  oquadnipla,  ancor  che  ditado  ciò  foglia  accafcarc. 

Quanto  poi  airufo  delle  fcntemic,potiam  primicramctc,pcr  quel 
che  Gè  detto  confiderare  che  l’ufar  di  proferir  lèntcntie  nel  fuo  par- 
^ conuicn’à  tutte  l’età  dell’huomo , ma  à coloro  , che  fono 
fèntentias  d’età  prouctta , & già  fenile  ;&  allhora  fpctialmentc  cjuando  trat- 
autem.  tano,  ò parlan  di  cofe,di  cui  fi  trouin’hauer  buona  notma,&  legitti- 

<^..i  ina  efpcrientia . pofeia  che  non  eflendo  altro  la  fententia , che  vn  p^ 
. rcre,  & vn  giuditio  fattoio  vniuerfalc  delle  cofe  appanenenu  ^la 
de  rebus  uita  commun  dell’huomo  ;mal  può  alcun  far  tal  giuditio,  Icton  e- 
inquam.  ^ roflcruantia,  & pratica  delle  cofe  del  mondo,  non  ha 

daenato  l'cfpcricntia  di  quel  ch’ci  giudica,  & di  tjud  che  parla  . On- 
‘de  non  fi  può  dir  quanto  ridicola  & dilproportionaia  cofa  farebbe 
. . . il  ucdcrc,  & fentir  che  vno  di  tenera  ctà,nato  pur  quafi  addcflo,m^ 
y daffe  fuor  fententie  nel  fuo  parlare . pcrcioche  potendo  ciafclicdun 
nam  qui  conofccrc,chc  non  hauendo  uno  di  cosi  tenera  età, potuto  hauer 
**“'“*•  cor  notitia  delle  cofe  Immane  ; non  può  per  confeguentia  fa^udi- 

tio  tfclfc:  rimarrebbe  più  torto  ridicolo,chc  punto  creduta  fuflc  q«l 
fi  uoglia  fententia  ch’eiprofcrifce.  Difconuencuol  farebbe  dunque 
ad  vn  fanciullo  il  proferir  fententie , fi  come  parimente  non  gli  con- 
uicnc  il  raccontar  ’hirtoric,  ò fauolc  , ò noucllctte  ; ma  fi  ben  lo  Ittf 
intento  nell’afcoltarlc  : come  quello  , che  eflendordi frefeo  nato, & 
non  potendo  pcrquefto  hauer  notitia  delle  cele  fatte,  bifbgnad^ 

tacendo  l’afcolti  da  chi  le  fapp» . Medefimamente  èco6  m^o  di- 
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IcoDucneuòle  lutar  Emende  coloro,  che  quantunque  habbUn  ulti 
luto  mold  anni  al  mondo  , nientedimanco  non  han  quafi  efpericntia  ^ 

di  cofa  alcuna  > ò (c  punto  n’han  qualche  poca,  non  l’hanno  almeno  aucé 

no  di  quelle  colè  , delle  qualiparlano,  ò creduto  non  è che  l’habbia-  ® ’ 

no.Et  in  uero  è co  fa  da  huom  rozo,  & quali  liolto  intelletto,&  d'ar- 
roganda  ridicola  il  uoler  metterli  alcuno  à parlare , & Ipetial  mento 
per  modi  di  fcQtctic,di  colà  ch’egli  nò  làppia,  & non  habbia  notitia  , 
ò efpcncntia  alcuna . £t  che  quello  liail  ueró , ce  ne  fa  legno  à ba- 
Ibnaa  il  ueder  che  gli  huomiui  agrclH,&  rozi  di  coftium,&  non  pun-  . 

to  erudid,  nè  ben  creati , fogliano  per  più  in  ogni  materia , & in 
ogni  occalìone  che  uenga  lor’iunanzi , eflere  fconliderati , facili  à ius . 
mandar  fuor  lèntende  tra  le  lor  parole  : come  quelli,  che  non  cono- 
Iccndo  per  la  lorrozezza.  quanto  dilHicaairhuonio  il  dirlcntcnde 
di  quelle  colè,  che  ei  non  conolce  >ònonhaoircruatonèlpcnmen> 
tato;  ufanoin  ogni  propolito  dirrcntcnde,lenza  ponderar  quel,  che 
importino,  & lènza  faper  quel  che  dichino,  doue  che  le  pcrTbne  di 
collumi  più  ciuili,  & di  qualche  erudidone  ornate  , làpendo  quanto 
difdiccuol  colà  lia  il  proferir  lèntentie  di  quelle  colè , che^ò  per  dot- 
trina, ò per  oflcniantia,da*lpcrienda  , non  li  conolcono,fi  gtjardon 
da  quela  dilconueneuoleua  ; & fi  rendon  più  caud , Se  men  facili 
nel  dir  lèntende;  & per  conlèguentia  manco  frequenti  l’ulàno,&  più  _ 

di  rado . La  onde  uedendo  noi  che  gli  huomini  di  collumi  agrellijdc  > 
pieni  di  rozezza,&  priui  d’crudicione,  ulano  lenza  molto  pcnlàrui,di 
profeir  lèntende  di  cole,chenon  fanno  ; & che  per  il  cotrarìq^li  huo  ' 

mini  più  lènlàti,  & di  maggior’intelletto  , fi  fan  conolccr  cautinimi 
nel  £irqucllo;  li  può  ragioneuolmente  tener  quefto  per  légno  che  lia 
dildiceuol  l’ulàr  lèntcndp  di  quelle  colè  , che  non  li  fanno . Oltra  di 
quello  intorno  all’ulb  delle  lèntende  douiamfaperc,  che  vnaflellà 
lentenda,laqualperrordinarìononlàrcbbeammelfa,ncapprouau  ' 
per  aera  da  chi  rodilfe,anzi  più  tollo  elplolà,&  derilà  ; potrà  in  qual-  . 

che  calo  occorrere  ch’ella^cciaimprelsion  negli  animi  degli  audi-  , ^ 

ton  ; come  li  uede  auuenire  d’alcune  fententie  ; 1^  quali  contenedo  in 
uniuerlàlc  alcuna  colà  , che  folamente  di  rado  in  qualche  particolare 
èaiera,  ucngonoà  comprender’ in  lè  più  fallità,chcuerìtà;  & pcrcó- 
Icguentla  urdinarìamente  non  fanno  fede  ; Se  nondimeno  può  alcu-  ' 

na  uolta  occorrcre,che  habbiano  ragioncuolmcte  luogorcom’auucr-  aateoi 
ria  lè  da  qualche  perfona  fblTcr  prò wite  la  qual  troaandbli  in  molto' 
milcrabile  llato,&  piena  di  grande  affiittione,  con  parole  piene  d’in- 
de gnatione,contrad’alcuno,  oafraen  contea  della  fortuna  clfage- 
za  fu  ,& con  querele  ,& lamenti  ingrandiife  la  fua  milèria . nel  qual 
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ctfo  ^.quando  qucfta  tal  perfoiu  « dacofl  tutta  io  pirda  dello  Idegnoì 
& del  dolore  pro^rifl'e , Se  affcrmalfe  per  modo  di  Tuo  parere , & di 
(tiafcntcntia  y qualche  colà  io  vniuerulcj  che  particolaroieote  fuile 
{blo  aiuicnuta  a lci;non  (blo  non  difeonuerrebbe^a  farebbe  eoo  tal 
detto  non  picciola  impre&ionc  in  coloro  che  l’odiflèro.  conciolàa 
cheàcolorb,  chcritrouoauincftremaalflittioncj&  ntiicna,  che  ha 
grandtfsima  cauta  di  querelarli  di  chi  n’c  cagione,  por  che  in  vn  certo 
modo  G comporti.  Se  il  conceda  fcuCi,  & perdono,  le  tirati  dallo  lìie 
gno  cftendono.  Se  allargano  le  loro  reprcnlioni  , e incolpationi  aU 
luniticTrale  ; quantunque  pajj^icolarmeme  babbiaA  fui  luogo  nel  ca-< 

(ò  loro  ;cbmc'in  moki  poeti  antiqui,  & moderni  Icneu^gon  non 
pochi  ellcmpi . com  c vn  quello  che  pone  Ouidio  nel  lamento  , & * 
nelle  querele  di  Filiidc,  & quello  parimente,che  quel  nobil  poeta  dei 
tempi'noftri,  che  non  morrà  mai,  pone  nel  mifcrabil  lamento  di  Era 
damante dicendo,Vo' dir chogni huom Ga. perfido, & crudele;& ala 
tri  cHempi  moki  irpotrian'addurre.  Si  couccdc  duque  in  limi]  caG  di 
proferir  con  Icutcntia  alcune  cole  in  vniuerlàle, ancor  che  Iblo  in  pas 
ticòlarc  habbiaii  luogo  nel  lol  propoGto  di  coloro  , che  Id  profeti.' 
feonp  ciò  G può  fare,  à quali  nel  princi p'io  del  querciarii,  prima 
che  con  le  prouc,  &congUcnthimcmihauiain  fatto  con  argomcn» 
to  fede  delle  miferìe  nollrc.  Se  di  quanto  gwlla  caulà  hauiamo  di  do- 
• lerci,  & di  querelarci  ;òucro  per  il  contrariodóppo  le  prone,  & gli 
enthimemi  ch’hauiamo  addotti , potranno  hauer  luogo  cotai  lèn~ 
ientic,pcr  confermar  le  già  alTcgnate  prone , & dar  loc  polfo,&  for-  - 
aaconì’clàggcration  deUe  miferie  ,&  querele  noftrc  . Apprcllb  di 
• . quello  potrà  l'Oratore  ogni  uolta  (Jic  tornarà  commodo  alla  caiM 
la lùa,lcruIrG  di  quelle Icntcntìc,  che  già fat^e'U'ite, & iàmulc,  Glb-  • 
vcrum  p glion’ular tutto’l  giorno  cominunementc  , non  elTendo  alcun  cornò 
vulgatis . quelle  ^ chliaucndo  hauto  origine  da  qualche  nobil 

Poeta,  oda  qualche  huom  làggio,  &'prudcmc , ò da  qualche  gran- 
principe  ((olendo  i detti,  e’i  fatti  dei  principi.  Se  degli  huominigrà-Ht 
di notarG,&coQlcri^arri  nella  memoria)  ò finalmente  da  yna  lu«4 
ga  conlùctudinc , non  fap'endoG  donde  Gcn  nate,  han  per  quella  ca-  ^ 
gioneprefo-autorità,  & fatta  Imprelsion  nelle  menti  degk  huomi.; 
ni  4 di  maniera  che  fc  bcn’alle  uolcc  contengon  coGi , che  totalmcQttf  ; 
nonGaucra,  òragioneuolc;  nondimeno  pcrcll'cr  così  communi ^ : 
parche  G come  fou’ulàte  communcraete  dà  tutti;  così  parimente acu.'. 

• quidando  per  quedo  un  certo  commun  conlcnfo’,  llcno  in  vn  certo 

modo  da  tutti  con  l'ufo  del  dirle  , confinate  ,&  approuatc  per  ucre'^/ 
f Ma  dubitarà  forfè  alcuno  : perche  hauendo  io  detto-di  fepra  nel  coO'» . 
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pmnerare,^di{tinguer  le  quatto  Tpetio  diièntcarie,  ckc  alcune  di 
quelle  fono  per  (c  lucderimc  nuuifclle  y & habtli  in  lor  natura  ad  cf- 
ierdatutti  approdato;  li  pedfaràcglijchc  quelle  di  cui  parlo  alprc<« 
fèntc>non£eno  altre,  chc.que4cftclic;cldaniandolc  io  trite,  coma 
muni,  & nelle  meati  quafi  ^ tutti  iin prede  . et  hauendo  io  dipoi  dct> 
co,  che  fé  ben  fon  così  trite,noii  Icmprc  contengono  il  uero,gli  poti 
tri  parere,  che  contrarietà  li  rachiuda  nelle  mie  parole . Ma  chi  cosi 
dnbita,ha  da  fàpere,chc  altra  cola  èrdferuna  lèutcntia  per  fé  mani* 
fella,  & per  quello  non  bilb^nolà:  d'aggiunta  della  Tua  l^agionc  : Sc 
& altro  è reiier'ellk  in  bocca  d'ognuno,  &.  l'ell'tT  noto  ch’ella  ha  nata» 
di  qualche  buon  pocta,.ò'  da  altra  pcrlon^  d’autQj^itdl  di  maniera  che 
può  molto  l?cne  ilare,  che ame  fia nota.voa  fententia,  come  che  tut- 
to’! giorno  la  femi  ulàce,  ò b legga  in  qualche  bbono  fcrìttore;  & no 
dimeno  non  mlliamanih:ilo  cheb  iìa  ucra,  fie  degna  d’olTer  ’appro- 
uataX^tonde  qiKllelèntcntie  tritc,commu0,&  vniucrfalmcntc  ulà^ 
te , di  cui  parhamo  alpre^*nte-^ii  come  le  pofl'on’dlcr  di  orfanlfclti 
Bcrità>&  probabitità,'flcpì!rconregueam  nonbtfognolè  d^giuntx 
della  lórcagìone,et  per  il  contrario  incoi  poiron’edcr’in  nacu- 

Kt,.non  in  tutto  dcgned’ttpproaatbne,8td’elfe' tenute  ucrcicosì  px-. 

Bmence  polfon’attnbuirlì  ndin  fora4,vna  delie  qujtco  dichiarate  Ipc— 
de,  ma  ajl’alcre  ancora , {écoudo  b qualità ‘della  lor  propria  uetù: 
ti,.ac  pnfobabiiirà . faliio  folarflénce  che  douc  così' bitte  fenceatieu^ 
te^  quando  non:  fodar^nanitèdamentc  uclci  horbn  per  tor  natu- 
ra meflicr  d'aggTunta  dcda  lor  cagione;  cótal'aggiunta. non  lì  di 
cò  per  cauOi  dclb  funodtà  che  tengono  : quaft  che  rautoriti  , che  le 
portonfeco  per  le  càule  di  fopra  dette,  lì^plilca  à badanzqin  lup-*  ' 
go  della  lorragtoue.  Tornando  dunque  à prftpolito , può  TOra- 
tote  ogni  uolta  che  gli  uci?gji  bene,  (cruirfi  di  cosi  fati^  Icntcntie 
communirstme,  & tritiGime;  nate  nel  modo  , che  haubm  g|à  detto^  tuigatis . 
come  ( pf  r ed'empio ) potreb'jc  auuenirc  ,^ando  vn  Capitano  d’el-: 

Icrcito,  d altra  perfooa  limile  ,u  olendo,  ellortarc',  & in§niinirc  i lìiot 
iqualchepcricoiolàimprelàibenelìtio  della  hiS'republica;  & uc-  tì»  •mtifm» 
dràdogii  alquanto  caduti  d'animo  per  non  hauer  gliaufpiti)  fatti  per  * . . 

taVimprefa;, dato inditio  difelicità; s’ingegnadè  con  la  lù^oratiqi^  ortau 
Ji.  tor  loro  o^i  timore , &.riem‘pirgli  di  confìdemia  perche  tra  l’aU^ 
treragionifpotrebbeag^iu^nerquelb  trita  fententia  d.Homero,clie . 
in  (bdantiaidtce,  ihcvn  atdpicio  ilmìglior  dittitù  stia  da  Ihmar  chic 
ii<óbattere  in  aiuto,  & per  biute  (Iella  proprb  patria . Vna  così  làtt^  • * 
fbstcntia  farebbe  quando  rn  .Capitano  paritnen^  d’edèrcito,  cp.  • 
óolceQdo  d’cdiec'ioièrÌQr|iir.imthp:o  dtfohlàti  al  hip  nemicasse  uo^> 
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iiunvane , com’hanno  parimente  le  fcntcntie,  (e  ne  trouon  molti,  che 
' non  in  tutto mofirano,&  accennan  colà  che  (la  ò fègiiibile,ò  fchiua- 
■ bilenellano(lrauita;mauene(bncli  quclli,chcnonlo  fanno,  com’c 
‘ quel  prouerbio  molto  trito  nei  tempi  d’oggi,  le  monache  da  Geno- 
ua  ; & queiraltro , Il  foccorfo  di  Pila,  & altri  molti  ; nei  quali  li  tro- 
‘ ua  (blamente femplice  afRrmatione , ò negatione , (enza  dar’indirio 
di  co(a,  che  habbia  da  e(Tcr  (cguita , ò fuggita  nella  uita  huinana . ma 
nelle  fentcntie  non  può  qucfto  auucnire , non  (c  ne  potendo  troiiare 
alcuna,  che  non  lia  tale  ; per  eder  quella  conditionc  vna  delle  princi- 
pali che  conuengono  airclTcntia  loro , com’hauiam  uediito  nel  dif- 
Hntrla.  La  terza  di6ferentia  tra  di  lor  farà  poi  quella,  che  doue  che 
le  (cntcntic  non  poffon’cllèr  proferite  d’alcuna  colà  altrimenti,chc  in 
vniuer(àle;aiprouerbijnoncuietato,chenon  polsin’in  efsi  hauer 
luogo  le  cole  dette  in  particolare;  come  dei  cosi  fatti  lene  fenton 
molti  : come  fon  ( per  eflempio)  quelli,  che  noi  oggi  ufìamo  ; Mona 
Lucia  mi  dice  trcccola:  I deferti  del  canai  del  Goncllarò  Celare  ò nul 
la:  Teftimonio  da  San  Gennaro  :&  apprcflo  dei  Greci  cran  molti 
cosi  fatti;  coin’ adir  la  prona,  ò uer  rcTpcricntia  ,ò  ucr  l’inucntion 
di  Penilo  : le  biade  di  Cadmo  : la  fede , ò uer  la  uerità  di  Sinone , & 
(tmili  > Nei  quali  tutti  hauiam  da  notare , che  fc  ben  parche  in  elsi  fi 
' contengan  cole  particolari,  per  elferui  il  nome  proprio  d'alain'huo- 
mo,  ò d’alcuna  Città , ò d’altra  cofa  fingolare  ; nientedimanco  i Icn- 
timencidi  cosi  futi  prouerbij,  fon’indirizzati  airuniuerfale;  come 
quelli,  che  prelì  da  quelle  cole , & da  quelle  attioni  lingolari , donde 
hanno  il  lor  principio,  uoglian’intendcr  vniuerfalmente  tutte  quelle 
attioni,  & quelle  cole,  che  licn  limili  à quelle  fingoIari,ond'hanno  il 
lor  principio,  come  ( per  ell'empio)  perche  Pcrillo  fatta  quella  nuo- 
uacrudd’inuention  di  tonuento,  fu  il  primo  à prouarlo,vuol  qucfto 
prouerbio,  con  la  mcntion  della  pruoua  di  Pcrillo  intender  tutti  co- 
loro, che  Ibno  sforzati  à patir  Icpruoue  delle  lor  crudeli  inuentioni. 
Et  quello  mcdellmo  li  può  difcorrer’in  tutti  gli  altri  prouerbij  tali, 
che  contengano  in  le  colà  che  fia  (involare.  Più  altre  ditfbrentie  li 
potrcbbonconliderareiralcfententic,  e’  i prouerbij,  che  per  non 
làr’al  prefente  noftro  propolito,  lafcio  da  parte . Dei  quai  prouerbij 
molte  (orti  fi  truouono . alcuni  s’elprimono  con  parole  proprie,  co- 
me farebbe  quello , Non  c ingannato  Icnnò  chi  li  fida  ; & qucfto  al- 
tro : Niuno  c più  Tordo  di  chi  non  vuol’odire  ; & altri  limili . Alcuni 
contengon  parole  metaforiche,  come  làrcbbon  qucfti,Vn’acqua  tra 
Maggio,  & Giugno  ; hauer  pollo  il  lupo  per  pecoraio,  & fimili . al- 
cuni li  predon  da  imagini,ò  ucr  fimilitudini  d’anima] i,ò  di  cofe  priue 
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d'anima  ; (Ignifìcando  per  quel  le  il  mederuno  nelle  colè  Iiuniane;  co^ 
me  fon  quclH  j Li  Gattucci  hanno  aperto  gli  occhi  ; TAilno  à fonar 
la  lira  ;&iToi  pomi  fappiain  nuotare;  iPapari  menano  àbcrel’ocbe^ 
& limili . Altri  prouerbij  fono,  che  vna  colà  dicono,&  vn’altra  intcn 
donoj  come  farebbe  quello , Vna  mano  laua  l’altra  : et  quello  altro  j 
li  mele  li  fa  leccare,  perche  gli  è dolce . Molte,  & molte  altre  diucr> 
le  forti  di  Prouerbij  potrei  raccontare,  che  per  non  mi  conuenir'hora 
il  far  qucHo,pa (farò  con  (iicntio  :&  tornando  al  propolito  nolUo, 
dico,chc  molti  prouerbij  può  l’Oratore  alleuoltc  ufarcin  luogo  di 
fentcnticjcom’à  dir  tutti  quclli,chc  non  in  materia  naturale,ò  dmina, 
ò altra  limile  , Ibn  fondati  ,ma  folo  in  materia  , che  appartenga  aU 
l’attioni  dcll’huomo,  douc  appaia  cofa  che  fia  ò da  lèguire,ò  da  lchi< 
uarc  nella  nollra  uita . cunciofia  che  cosi  fatti  prouerbij  nò  fon’altro 
in  foUantia  loro,  che  lèntcntie  : onde  in  luogo  di  Icntcntie  , & come 
fentcntic  gli  potrà  l'Orator’ufare  : come  farebbe  (per  cfl'cmpio)  quel 
già  molto  trito, &ulitato  in  Grecia,  Furelliero  inAthcnc.  il  qual 
prouerbio  foleuano  i Greci  ufar'in  ^ppofito  di  mollrar’il  poco  buon 
trattamento,  che  lun'e  fatto  ad  alcun  forellicro,ònuouohabitatorc 
di  qualche  luogo . et  haueua  hauto  l’occafionc,  & l’origin  cotal  pro- 
ucroiodal  poco  buon  trattamento  cheulàuon  di  fare  gli  Athcnicli  à 
coloro,  che  forellicri  ueniuan’ad  habitar  nella  Città  loro . Et  in  con- 
trario fenfo  fi  potrebbe  oggi  nei  tempi  nollri  ufar  per  prouerbio,  Fo 
rellicro  in  Siena  , elfendo  à quella  Città  da  tutto’l  mondo  dato  oggi 
il  uanto  d’auanzar’ogni  altra , ncH’abbracciare , de  accarezzar’!  fore- 
llicri, che  uengon’ad  habitare  in  clfa . Et  tanto  balli  hauer  detto  dei 
prouerbij . ^prelfo  di  quello  può  alle  uolte  eficr  lecito  atl'Orato- 
re  opporli  con  la  fua  Icntétia  à qualche  altra  Icntentia  famofa,  di  per 
l’autorità  dell’autor  di  quella,  approuata  commiinemcnte  da  tutti;  & 
mollrar’apertamcntc  d’eirer  di  contrario  parer’à  quella  ; non  oliarne 
ch’ell’habbia  hauto  origin  da  qualche  oraculo , ò da  perlòna  tenuta 
pcrcommun  giuditio  lapientifsima,  & giuditiofilsima.conciofiache 
in  ogni  età , & in  ogni  prouincia  fi  truouon  Icmprc  alcune  perlònef 
quantunque  in  poco  numero,  le  quali  elcedon  gli  altri  di  giuditio,  & 
di  làpientia  ; li  cui  detti,  & giuditij,  & pareri  fon  communemente  te- 
nuti per  ueri,  & approuati  da  tutti  : fi  come  nella  Grecia  quando  fio- 
riua,  fi  trouauan  non  in  molto  diuerfi  tempi  quei  fette  gran  làpienti, 
Chilonc , Tlialetc , & gli  altri  : dei  quali  fiiron’olfcruati  più  detti,  & 
lèntentie & tra  l’altre  quelle  finnofe . Nilì'una  colà  vuol  clTcr  trop- 
pa ; Ama  in  modo,  che  tu  polfa  odiare  , & altre  limili . tra  le  quali  fi 
(olcuan  connumerar’ancora  alcuni  detti  d’oracoli,  come  quelIo,Co- 
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fto{ce  te  fte(to4  & altri  fìmili.  Et  c d’auuertir  che  per  cosi  fatte  fentcn 
rie  fainofe>&  communetnence  approuatc^non  intendo  io  quelle  Icn- 
tentie^di  cui  poco  di  (òpra  feci  mctione,  quando  difsi  potcr’ufar  l'O- 
ratore alle  uolte  alcune, lèntentie  tritilsime,&  ufatifsimcj&commu- 
deniente  note  ad  ognuno,  conciolia  che  altro  c relTeruna  fcntcntia 
nota,  trìta^  & communemente  ufitata  ; & altro  rehcr’ella  commmu- 
nemente  approuata  , & tenuta  per  ucra  : potendo  molto  bene  Ilare 
che  mi  (ìa  notilsima  una  fèntentia  j come  canata  da  cjualche  fcrittore, 
ò per  lungo  ufo  frequentata  ; & nondimen  mi  Ha  dubio , s’ella  (ìa  da 
efler’accettata  per  uera . Di  fopra  dunque  intcndeuo  io  di  quelle  fen- 
tentie  trite,&  note  ad  ognuno,manon  già  di  iieritàmanifcfla,non  re 
pugnando  à quella  tal  notitia  il  potcr’elTcr  dubic  à coloro  a cui  (bn 
note.  Ma  al  prefente  parlo  io  d’alcune  fentcntie  che  per  lagrauifsima 
autorità  di  coloro  da  cui  (bn  natCj  ò oracoli  ^ ò huomini  lapicnti(si- 
mi  che  (1  ficno,uengon'ad  elTcr  da  tutti  communemente  giudicate  , ò 
almen’udtatc  per  uere.  Dico  dunque  tornando  al  proponto>che  può 
molto  ben  l’Oratore  in  alcuni  cali,  ò ucr  occafioni  proferir  fentcn- 
tie  fuc  proprie,con trarie  à quelle  così  famofè  ; come  (arebbon , Co-  7-,’, 

nofee  te  fteflb  ; NiHunacofà  vuol’elTer  troppa,  & altre  limili . Et  tali 
occafioni,  ficcali  di  poter  far  quello  uien’ddar'opper.ione,  ficappa-  , 

renza di  fua  maggior  uirtù, Se  miglior coftume.  conciofia  che  uede-  ’ 

do  gli  alcoltatori  ch’amor  di  uirtù , fic  zelo  di  lodeuol  collume , fon  ^ 
quelli  che  fan  parlar  l’Orator  di  lèntentie  coli  famofe  ; non  folo  non 

10  tengon’in  mcno,ma  lo  cóportano,  & gli  danno  orecchie,  fic  IpeC 
le  uolte  fede.  L'altro  cafo,  ò uer’occalion  làrà  poi,  quando  egli  tutto 
CommolTo  dalla  potentia  di  qualche  grane  affetto,  ò trauaglio  d’ani-  . 
mo,  còminciarà  à mandar  fiior  le  parole  piene  di  fcruore,Sc  concita- 

te  di  gran  palsionc . Et  tra  gli  altri  affetti  principalmente  quel  dell’i.  " 

ra,  fi:  quel  deU’amore,8c  fpetialmente  fc  fdegno  ui  è congiunto  inlie- 
me  ; li  come  fon  potcmifsimi  Ibpra  tutti  gli  altri  ; così  più  degli  altri 
Ibglion  con  ragion  portar  la  detta  occafion  d’opporfi  (bifognando) 
aH'altrui  fentcntie,  quanto  fi  uoglia  che  fien  famofe . Percioche  par 
che  gli  ^fcoltatorhcommofsiancor’clsi  dalla  pafsion  checonolcon 
neirOratore,  gli conlèntino,  fic gli dicn perdono, ficfcula,  fcàcosì 
communemente  accettate  fentcntie  s’oppone  col  fuo  parere.  Et  per 
dar’un'elfcmpio  in  quello  fecondo  cafb , ò ucr 'in  quella  feconda  oc- 
callone  dipoterfi  opporTOratoreà  qualche  famofifsima  Icntentia, 

11  qual  calb  dcpcnde  dal  conolcerfi  che  TOrator  lia  commolfo,Sr  pre  . 
io  da  qualche  potente  affetto,  liipponiamo  che  fulTc  un  nato  dìuilif-  ^ pmur 
fimo  languCjfit  nutrito  in  balla  fortuna,  fic  tal’in  fomma,  che  nei  pri-  • 
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mi  anni  Tuoi,  non  H fuilc  potuto  uerìfimilmcte  (pcrarCjchefùflefflaì, 
percfTcr'huomo  d’alcun ualorc;  & dipoi  à poco  à poco  con  la  fui 
virtù  lufl'c  uenuto  in  tal  credito  di  prudentia , ch’baudlc  confeguito 
condotte  honoratirsiine  negli  eHerciti  della  (ùa  Repubiica^  & accjui- 
flato  molti  trìonR , & uittoric  à quella . hor  quando  accadeflc  j che 
per  inuidia^ò  per  malignità  fùfl'e  chi  cercaflè  detrarre  aH’honor  di  lui, 
con  gìttargli  al  uifo  la  (Ita  uiltà , & ignobilità  ; & in  contrario  alcun 
altro  fufle  à dcicnfion  Tua,  tutto  ripieno  di  fdegno,&  di  furoreinuc- 
der  la  grandifsima  ingratitudine  di  chi  lo  biafma,  c’I  gran  torto  che 
gli  li  iaccia  ; potrebbe  coUui , chc’l  defende,  nel  colmo  di  tarira,& 
di  tal'ardore,  lafciar  fra  l'altrc  cole  andar  quede  parole . Certamente 
non  fon'io  di  parere,  che  (ia  nera  quella  fèntcntia , che  ci  comanda, 
che  conofeiam  noi  ftelsi . Pcrcioche  fcquefto  cfcellcntifsimo  huo- 
mohaiicn'econoruutolcddl'o,  & guardato  ai  natali  fuoi,  Stalla 
ui)  fortuna,  nella  qual  era  nato  ; certamente  fi  farebbe  dato  tutta  la 
fua  Ulta  nella  propria  pelle;  ne  farebbe  uoluto  efler  Capitano,^  con- 
doitierd’iircrciti  come cofa  che  non  gli  conucnide;  & per  conle-; 
guentia  non  faribbe  uenuto  à qiieda  Città  quell  utile, queU'hono- 
re,  & qucUornainento che  han  recato  le  uittoric,chc ui  gli  ha  porta- 
te in  cala.  Ecco  dùque  come  nel  cafò  di  quedo  eflempio,fc  ben  quel- 
la fcntcntia , Conodc  te  dclfo,  nel  dio  proprio  fignificato  c accet- 
tabilifsima  ; nondimeno  (àrebbe  comportata  roppofìtion  fattale  nel 
’i.  detto  modo,  per  caufa  della  ragioncuorira,  che  con  ragione  harebbe 
chi  in  tal  cafo  fi  ritrouaile . et  tanto  più  fi  comportarebbe  , quanto 
che  la  ragione  adeguata  di  quella  oppofitionc , fa  légno,  che  in  altro 
feufo  intenda  quella  fcntcntia, colui  che  l’opponc  , che  non  rintefe  il 
primo  autor  di  quella , come  per  fe  medefimo  c manifedo . L’altro 
cafo  poi,nel  qual  può  parimente  l'Orator  modrarfi  di  contrario  pa- 
7.  ni»»  rete  à così  fatte  famofifsimc  fententie  , fondato  (com'ho  detto^  neU 
Toccafiondi  dar  raaggior’odore  di  buona  mente,  & di  buon  codu- 
ro”mVuo'  adempio)  quando  uenendogliin  propofito  di  mo- 

re, . drar  nella  fua  oratione  l’amore ,&  la  chantà  ch'egli  porta  alla  Tua  pa- 
tria, ò uer’ai  uirtiiofidimi  amici  fùoi , per  far  conofeer  la  grandezza, 
& codantia  di  tal’amore,  diccflc  fra  l'altrc  cole  , Non  farò  io  mai  del 
parer  di  color, chc.uogliono,chc  l’huomo  habbia  ad  amare,  come  fe 
col  tempo  liaucllc  à odiare  : ma  più  todo  crederò  io,  che  le  pur  gli 
ha  da  odiar’alcuno,  l'habbia  à far  come  le  col  tempo  da  per  amarlo* 
Ecco  dunque  che  in  quedo  cafo,  fe  ben  l'Orator  fi  è dimodrato  co- 
trario  à cosi  famofà  fcntcntia  pronuntiata , & nata  da  Biantc  vno  dei 
^ ' detti  fette  gran  Sauij  della  Grecia  ; nondiraeno  portando,  quella 

oppolì- 
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oppoGcioiiefccoinditio di  gran  conibntia  d’animo,  & di  charùà 
acrlu  dei  propri)  amici , & della  propria  patria  ; & per  confeguentia 
argomentandobuona  mence,  & buon  coftumc  nell'Oratore,  uien 
adeflernon  (blo  pacientemente  comportata  così  fatta  oppolltion 
dagli  aicolcatori  ; ma  uoluntieri  ancor’accettata . £c  s'ha  d'auuertire 
incorno  à quella  co fa,che(cmpre  che  ci  ucrrà  bene  d’opporcià  qual- 
che famolàfencencia  limile  alle  già  dette,  farà  di  meftieri  che  for- 
miamo  l’oration nollra  in  modo  che  dal  parlar'noftro  polla  cono-  x.'?b.  ’• 
Icerli  rinclination  drlla  uolontà  noftra,  & douc  la  pieghi  in  Icguire , 
òlchiuar  quella, òquell’alcra  colà;  dachedepcnde  l’un  dei  modi  di 
br  l'oracion  coflumata  ; che  è quando  in  ella  appar’elcttion  di  chi 
parla  in  feguire,  òfcliiuar  qualche  colà  ;lecondoch'hauiamo  à lun. 
go  dichiarato  nella  feconda  Oigrelsione  del  Decimolèttimo  capo  di 
quello  fecondo  libro,  douc  à lungo  furon  da  noi  dillinci  più  mudi  di 
collumc,  & d’oracion  coflumata . Dico  adunque  che  uolédo  noi  op- 
pugnar qualche  famolà  lcncencia,bifogna,  acciò  che  polla  parer  che 
taroppugnaiion  nalca  da  virtù,  & da  buon  collumc  dclfanimo  no- 
llro  ; bilogna  dico,che  il  parlar  nullro  fia  collumato  nel  modo  di  fo 
pra  detto  ; acciò  che  per  elfo  appaia,  che  la  bontà  della  nollra  men- 
ce, & del  nollro  collumc,  fia  cagione  di  farci  Icollar  da  lèntétie  cosi 
cclcbri,&  approuate . Ma  fegli  accafcallc  alle  uolte  che  l’Oration  no 
lira  non  fullc  ripiena  di  collumc,  cioè  non  fulfe  tale , che  à ballanza  • j. 
potcHe  far  conofcerl’inclination  della  nollra  uoluntà,  & quclchecó  (Iveronó, 
à’clection  nollra  feguianio&  fuggiamo  ; in  tal  cafo iiolendo  noi  di-  ratio. 
(coHarci  da  qualche  famolà  lèntentia , poi  che  l’oration  nollra  non 
diendo  coflumata , non  lària  per  fc flelìà  ballante  à far  ueder’  à pie- 
no , che  buon  collumc , & buona  mente  nollra  lìa  quella , che  à ciò 
ci  induca;  farà  necelTario  in  tal  calo  di  far  conolccr  per  altra  uia  il 
buon  collume , che  à ciò  ci  muoiie . et  la  uia  farà  che  fatta  l’oppolì- 
tione,s’agginngainfattola  caufa  elprelfa,  che  ci  muouc  à farlo, 
come  ('llando  neireHempio  della  medeGma  fententia  di  liiantc) 
auucrtebbe  s’io  diceGe,  Io  farò  lèmpre  di  quella  oppenione  che 
s*habbia  ad  amare , non  come  s'babbia  col  tempo  à odiare,  Iccon-  vcfiant 
do  che  dicono  alcuni;  ma  per  il  contrario  come  fc  lèmpre  habbia  à 
durar  l’amore  ; perciochc  l’amar’in  quel  modo , che  dicon’eGi , è co-’ 
fa  da  in  Gdiatori,  & da  fraudolenti,  & da  perfoncGnalmcnte,  dop- 
pie d’animo  &'falfe  nei  lor  aflètti.  In  quello  elTcmpio  fi  uede  cfic 
iùbitoche  io  mi  Ibn’oppoHo  à quella  lèntentia  celebre,  ho  alTe- 
gnatala  caulà,&  la  cagione,  che  mi  rende  folpctta  cotal  fènten- 
tia  . Potrei  ancor  in  altro  modo  farla  mcdefima  oppoGtioncj 
, . con 
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con  alTegnation  pur  della  ragione , cosi  dicendo  j Io  ueramente  ncn 
appruouo,  che  s’habbia  da  amare,  come  le  col  tépo  s’haudlc  à odia- 
re, fecondo  ch’alcuni  uogliano  : anzi  giudico,che  colui  che  farà  uero 
amico  habbia  d’amare,  come  fc  in  perpetuo  fìa  per  durar  l’amor  Ilio . 
Medefimamcnte  le  io  uoleflc  nella  mia  oratlun  cótrappormi  à quel- 
lalcra  Icntcntia  pur  famola  ulàta  da  Chiione , vno  pur  dei  gran  fauij 
della  Grecia,  la  qual  dice,  in  nclTuna  cola  Har  bene  il  troppo  ; bilb- 
gnarebbe,  cafo  che  i’oration  mia  non  fulTe  per  le  Itella  colìiimata.  Se 
per  quello  non  potefle  far  manifcHo,che  da  buon  coflumC,&  da  buo 
na  mente  nafee  qlla  oppofitione;  bilbgnarebbc  dico  per  manifellar 
tal  collume , alfcgnar  fubito  la  caula  che  mi  mouelTe  à difcoHarmi 
da  quella  (èntentia  : com’auucrrebbe  s’io  dicelTe  ; Veramente  io  non 
appruouo  che  in  neduna  colà  llia  bene  il  troppo,lccondo  che  dicono 
alcuni  : perciochc  gli  huomini  Icclerati , & pieni  di  uiti;  , & ribalda* 
rie,  non  fi  polTurio  odiar  mai  troppo.  Non  polTo  far  che  in  que- 
Ao  propofito  non  mi  marauigli  di  quel  che  notano  alcuni  Efpofitorì 
in  quello  luogo . Conciofia  che  eglino  uedendo  efler  da  AriAotcle 
conceduto  agli  Oratori  di  poter'invn  dei  due  cali,  da  me  di  lòpra 
dichiarati,opporfi,&  contradir  a lcntcntiefamolè,&  communeme- 
te  appronate , come  nate  da  huomini  làpicntilsimi;  & parendo  loro 
Arania  cofa,  che  s’habbia  à potcr’opporre  à cole  , che  fien  prudente- 
mente, Se  ragioneuolmcnte  dette  ; hanno  penlàto  , die  di  quelle  lèn- 
tentie  famofe  di  cui  parliamo,  alcune  fulièr  buone , & di  lodeuol  co- 
Aume,& alcune folfer ree, & dimalcoAumc:  & per  conlèguentia 
hanno  cfpoAo  chele  fcntctiech’AriAotel  concede  all'Orator  di  po- 
ter’impugnare,  s’hanno  à intcnder’eller  di  quelle  ree . QueAa  elpo- 
Atione  non  può  elTer’approuata  da  huomo  di  buon  giuditio,s’io  non 
m’inganno . prima  perche  non  c da  creder'in  alcun  modo,clie  quelle 
fèntenticfamolè  ,&  molto  Aimate , & approuate  communemente, 
come  che  da  huomini  di  rara  làpientia,  &taluolta  dauocc  di  diuin 
oracolo  folTcr  nate , potellcr  altrimenti  clTer  che  buone , & boneAe  t 
& utili  alla  uita  humana . Oltra  che  le  alcuna  ne  folle  Aata  cosi  brut- 
ta, & poco  honcAa,  come  queAi  dicano , le  ne  làrcbbe  pur  forfè  al- 
cuna conleniata  nei  libri,  & nelle  memorie  degli  huomini,  fin  die 
fulfeuenuta  alle  noAre  orecchie  nei  tempi  noAri,  come  tante  ne  fon 
uenute  delle  honeAe,  & gioueuoli . A ppreflb  di  qiicAo  , dato  pur 
che  in  quei  tempi  uè  ne  follerò  ; certa  cofa  è che  AriAotele  non  ha- 
rebbe  ligato,&  riArctto  l’Oratore  à due  cali,  òuer’à  due  tempi  fòli, 
di  potcr’opporfi  à cotaifcntcntie;magli  harebbe  lalciato  li^ro  il 
campo  di  contradire  : pofcxa  die  cllcndo  Icntentie  ree , in  qual  ù uo- 
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glia  occafionC}  che  l'Orator  le  impugnaflc,  darebbe  odore  di  buona 
mente^  & di  buon  collumc  : il  che  (etnpre  che  egli  può  farejha  da  fa- 
re . Ma  quelli  Efpofìtori  fi  fon’ingannati  in  queHo,che  non  han  fapu 
to  conoìcere  in  che  confida  la  ragione,  & la  concezione  di  cosi  fat- 
ta oppofìtione . Onde  douiam  confidcrare^che  quelle  fententie  fa- 
mole  eran  tali , che  non  apertamente  allcuolcc  nunifedauon  bene 
rimimo  Icntimento  loro , à chi  molto  à dentro  non  le  ponderaua  . 
et  fpefl'e  uolte  modraiiano  in  prima  fronte  di  poter’effcr  prefè  in  buo 
na  parte,  & in  mala  parte  à chi  ben  non  comprendeua  in  che  fenfb  le 
erano  date  proferite  dai  lor’inuentori . di  modo  che  TOrator  nel- 
Toppofìtion  fua,poteua  modrare,  ò flmulard'intenderlc  , ò uer’io- 
Icrpretarle  in  mala  parte,&  così  fatto  intendimento  impugnare:  co- 
me (Ipcr  effempio)  poteua  auiienirein  queda  fententia  ,la  qual  dice 
che  in  neffuna  colà  fia  bene  il  troppo . Pcrcioche  Chtlone , che  fu  il 
primo  autor  di  qlla  intcndeua  prudentemente  adcrmare,che  il  trop- 
po fiiflè  fempre  male  : & quello  è uero  vniuerfàlmente;  contenendo 
in  fè  queda  parola , troppo , imperfettione  per  fùa  natura  .Onde  (è 
ben  poteua  parer  che  queda  fententia  poteife  prenderfi , non  folo  in 
buona  parte,  com’à  dire,  il  troppo  timore  c malo,  la  troppa  intem- 
perantia  c mala  ; ma  ancora  in  mala  parte,  com  a dirc,la  troppa  giu- 
flitia  c mala  : nientedimanco  non  era  quedo  il  uero  fìio  intendimen- 
to, non  uolendo  porre  il  troppo  doue  non  fìa , ma  fol  uolcndol  re- 
prender doue  fi  troui,  ò trouar  fi  polla . Quedo  dico  perche  in  mol 
te  cofe  non  fi  può  trouar 'il  troppo  : conciolia  che  in  quelle , che  fon 
totalmente  lodenoli  per  lor  natura,  non  ui  può  hauer  luogo  il  trop- 
po, come  nelle  virtù,  nella  ucrità,  & fimili . parimente  è cola  impro- 
pria il  porlo  in  quelle  cole,  che  fon  da  ogni  parte  per  lor  natura  bia  . 
limeuuli  ; come  fon’  i ulti),  la  fàllttà,  l’ignorantia  , & ilmili  ; effendo 
impropriamente  detto , cllcr’alcun  troppo  uitiofb  ; cflendo  il  uitio 
troppo  ogni  poco  ch’egli  fi  da . può  conuenir  dunque  il  troppo  così 
neU’cfceflo , come  nella  mancanza  in  quelle  cole  , ch’hanno  in  fe  più 
gradi,  in  alcuni  dei  quali  può  redder’il  troppo  della  mancanza , & in 
alcuni  il  troppo  dcircfceifo  : in  mezo  tra  i quali  gradi  ci  fon  quelli , 
doue  confìde  il  conuencuole . fi  come  auucrria  (per  effempio,  nel  ti-' 
more,  nel  defìderio,&  in  molti  altri  affetti:  nei  quali , fi  come  fi  può 
peccar  traboccando  nel  poco,  & nel  molto,  cosi|  ancor  li  può  non 
peccare  dando  nella  mediocrità. Queda  fententia  adunque  che  biaf- 
ma  il  troppo,  è vniuerfàlmente  uera:  perche  non  può  comprender 
quelle  colè,  che  n per  effer  naturalmente  buone,  come  le  virtù,  ò per 
eder  naturalmente  reejcome  lòn’i  uitij;  nó  ammettano  il  troppo  per 
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«lain  uer(b  ; ina  comprende  folamente  quelle  > nelle  quali  può  hautt 
luogo  il  troppo; il  qual'ogniuolta che ui  lì  troua  le  tà  bialmeuolit 
importan  do  quella  parola^troppo,  impcrlcttione  per  Tua  natura . la 
qual  cola  molto  cliiaramentc  elprimono  oggi!  Tolcaiii  con  quella 
lentcntia,  troppo  è troppo . Hor  tornando  alla  già  detta  fen 
tentia  di  Chilonc,  certo  c che  nel  lénlb  ch'egli  la  intefci  & la  diHc,nó 
importaua  altrojfcnnò  che  nó  fi  deue  traboccarc,&  deeder  nel  trop- 
po da  alcuna  parte  in  alcuna  coPa  ; di  quelle  cioè , che  polTon  riccuer 
cotal  trabocco  ; polcia  che  in  qucl!e,chc  non  io  riccuono , non  acca- 
de , ch'habbia  da  intenderli  cotal  fententia . Onde  l'Orator  uolen- 
<lo  impugnarla , lari  forzato  à mollrar  d’intender  tal  lèntentia  co- 
me comiuunc  à ogni  colà  ; & per  conleguentia  potrà  trouar  materia» 
douc  la  non  conuenga.  come  dicendo  che  perqucAo  non  le  dà  egli 
fede»  & non  Tappriioun,  perdie  l'odio  del  uitio»  quanto  maggior  u- 
rà»  tanto  làrà  più  ragioncuolc . Ecco  dunque  che  in  opporli  à quel- 
la lèntentia»  uicn'à  prenderla  come  che  la  conuenga  ancor’allecolè» 
che  non  riccuon'il  troppo,  fi  come  è il  uitio , & in  quello  la  danna . 
duue  che  fé  lì  prende  il  ucro  intendimento  di  tal  fententia  , nó  harà 
luogo  qucU'oppofitionc . Il  mcdclimo  dilcorfo  fi  può  fare  nella  Icn- 
tentia  di  £iante,che  vuol  che  li  ami,come  le  fi  haueire  doppo  à odia- 
re. conciofia  che  l'intendimento  di  Biante  era  d’auucrtir  l’huomo 
della  grande  inconllantia,  & mutabilità  delle  colè  di  quello  mondo, 
& Ipctialmente delle  cofe,  & anioni  humane  : le  quali  per  infiniti  ac- 
cidenti polfon  tutto’]  giorno  cangiare  fiato  ; in  maniera  che  le  colè , 
che  oggi  fi  dcfidcrano,  domali  fi  Ichiuano,  & quello,  che  hieri  ap- 
prczzauamo,  oggi  teniamo  in  nulla  ; & gli  alfetti  in  Ibmma,  che  fon 
al  prelcntc  in  noi,fon  loitopofti  ad  accidenti, che  poco  doppo  gli  ri- 
uolghino  nei  llioi  contrarij . Et  perche  Taflctto  deiramore  ha  gran- 
dilsuna  forza  nel  petto  nofiro,  ci  uolciia  aiiiiertir  Biante,che  noi  non 
ci  alfettionaflemo  tanto  uerlb  le  colè,che  noi  amiamo,che  occorren 
do  occafione,  ò di  perder  le  colè  amate,  ò di  non  doucr  più  amarle, 
come  per  la  fiufiibilità  delle  colè  può  facilmente  occorrere  ; haui'ain 
da  lèntir'incomportabiralfiittione,  6c  malageuolczza  d’animo,  et  Del 
l’efprimer  raftcttodeiramarc nella  lùa  lèntentia , uoleua  egli  intcn- 
dcr'ancora  il  medefimo  in  molti  altri  alFctti;comc  larebbe  in  dire,clK 
s’haueflèr’à  defiderarlc  colè, come  s’hauclièr  in  qualche  tempo  ad 
abborrire  ; & fi  doucife  fperarc,  come  lè  s’haucflc  à perder  poi  la  Ipe 
ranza,  & limili . Era  dunque  utililstma , & pmdcntilsima  quella  lèn- 
tentia, intefa  nel  nero  Ino  fentimento . ma  l’Orator  uenendogli  ben 
d’opporlèle  per  uoler  dar  odor  di  miglior  cofiumc , mofirarà  d'intc* 
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derta  U)  quello  fenfo;  cioè,  che  quella  uoglia  che  s’ami  con  intentibn 
d'haucr'i  odiare  :cofa  in  uero  non  ragioncuolc,&  l'uora  del  ucro  fen 
timencod’elTa,  com’ho  già  detto.  Onde  egli  per  mollrarfì  conlian» 
tifshno  ncll’amor  uerlb  dei  tuoi  amici , & della  dia  patria  ( colà  che 
gli  acquila  oppenione  di  buon  cofhimc)dirà  non  piacergli  che  s’hab 
biada  amar,  c ome  che  s’habbia  à odiare } anzi  che  iueri  amici,  &li 
uert  amarori  della  lor  patria  deuon’amarc  , dilpoAilsimi  d’amar 
iémprc . Et  in  dir  quello  par  che  fi  iia  oppollo  à quella  fententia  nel 
(èntimento  di  Biante  : il  qual  non  haria  negato  che  l'intention  di  chi 
ama, non  habbia  da  efl'er  d'amar  Icinpreima  uoleua,chc  neirulfcttio- 
narci  noi  intenfamente  in  amare,non  traboccafl'enio  tanto,che  quan 
do  occorrelle  hauer  cauta  di  non  amareno  di  perder  la  colà  che  amia, 
mo  ,hauctTemo  à non  poter  (òpportare  il  dolore . Può  dunque  per 
quel  che  Ci  è detto  apparir  manifello  quanto  li  detti  Elpofitori  fi  lien 
ingannati  neil’efpolitione  di  quello  palio  . Ma  tornando  à quello  , 
che  diceuamo  delle  lcntentie,rella  che  qualche  cofa  diciamo  del  gio. 
uamento  & aiuto  nò  piccolo,che  le  portano  aU’Oratorc  in  dar  gra- 
uità,  ornamento,  & elììcacia  alla  Tua  oratione . Et  tra  l'altrc  utilità  , 
due  fono  principalmente  le  principali . luna  è , che  prende  occafio- 
ne,&  fomento  daU’imperfettione,&  non  piena  finccrità  degli  alcol- 
racori . cóciolia  che  rarilsimi  fono  tra  gli  huomini  quelli,che  foglian 
ponderare , & milìirar  le  cofe  che  gli  odono  ò ueggono  con  l'agua. 
gliata  bilancia,&  fchictta  mifura  della  ragione,  lènza  lafciarfi  corró- 
per’il  giuditio,  chi  più,  & chi  manco , da  qualche  poco  di  rilpetto  di 
proprio  affetto,  ò di  proprio  inrereUè,  & alfettion  di  fé  Hello;  li  co- 
me li  uedeauuenir  lor  tutto!  giorno  in  ogni  occalìonc,  che  uen. 
ga  ior’  in  propolìto  ; così  parimente  fi  uede  accalcar  neU'odi. 
re,&  giudicar  le  cofe,  che  fon  dette  loro  dagli  Oratori  nelle  caule, 
che  comcàgiudici,uengon  lor’innanzi;  & fpetialmcnte  in  pondera. 
re,&  in  approuarc.  Se  reprouar  le  feiuentie , che  nelle  prationi  di  qlli 
fi  contengono . conciolìa  che  Hando  lcmpreuiuo,&  liiegliato  in  lo- 
ro vn  certo  rilpetto  del  proprio  affetto,  com’ho  detto  di  lopra;lc  co- 
Oofeeranoo  che  la  Icntentia  proferita  daH’Oratore  fia  conforme  al. 
Pbppenione,  che  eglino  ne  tenghin  prima  in  particolare , per  l’clpe- 
rientia  che  in  qualche  colà  lor  particolare  n’habbian  fatto;  prenderan 
gran  piacere  di  fentir  che  l'Oratore  con  quella  fententia  proferita  in 
tmiuerlàlef' com’c  necdlano  che  lì  pruferifehino  le  Icntentie)  lì  rin. 
contri  à punto  con  quella  lor’oppenione  Hcll'a  , che  di  tal  cola  tene^ 
nan  prima . Ma  accioche  Iia  comprclà  quella  colà  più  chiaramente  , 
cercard  di  fiumi  intender  mcglio;St  infiementc  fi  potrà  da  quel  ch’io 
. — S f dico , 
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elico , trarre auuertctniaj  & documento  di  come  pofTa  .ageuoloKPr 
tel’Orator  trouarc , & inueftigar  quai  lèntcntie  licn  per  cilcr’appro> 
uatCìSc  accettate  da  gli  afcoltatori,  & quali  reprouutCj&nó  anuneC> 
iè  nelle  menti  loro . Dico  adunque  come  pur  hor  diccuo,  che  efleo- 
do  le  oppenioni>  e’  i pareri, che  intorno  alle  attioni  humane  ii  profiv 
rifeon  con  le  lèntcntie , non  di  cofe  conlìderate  in  particolare,  ma 
prefe  in  vniucrfalc,  fecondo  che  hauiam  ucduto  .nella  diffìaitiooedi 
elle  fcntcntic;  potrà  per  quello  alle  uolte  occorrer  ch'ad  alcuni  di 
quei,  che  le  lcntioo,parran  conformi,&  ad  alcuni  altri  parran  disfor- 
mi ali'oppcnion  che  gli  hanno  di  quella  tal  colà,come  che  acquiita- 
tahabbiaii  tal’oppcmonc  percfpcricntiajchc  n'habbian'cGi  lattaio 
qualche  particolar  cafo  loro . La  onde  lì  come  à quei  che  odon  pro- 
Icrir'una  fentcntia  dtsforme,8c  difcrcpantc  dall'oppenione,&  dalgitt 
ditio  loro;  quella  non  odon  con  liete  orecchie,  nè  Tapprónan  per 
buona,  & per  nera  : coSi  per  il  contrario  coloro,  che  hauendo  prima 
ncllan  imo  loro  generata  vn’oppcnionc  di  qualche  cofa,  come  quel- 
la, che  quadia,&s’accommodaà  qualche  aftetto,  ò intercllc  loro:lù- 
bito  poi  clic  gliodono  vnalèntentia  conforme  è quel  primo  lor  pa- 
rere, prendon’in  fé  diletto  in  ueder  ch’io  vniuerfal  lìa  uero  quel  giu- 
ditìo,  che  eglin  mofsi  dalrifpetto  di  fc  mcdefimi  haueuono  io  parti- 
colar  fatto  prima  : quali  che  per  queAo  paia  lor  di  poter  tener  percer 
to  eder  buona  quella  già  prima  con^eputa  lor'oppenione  ; poi  che  la 
ueggon  conlèntirc,  & corrilpondcr’aU’oppenione  uniuerl^e  conte- 
nuta in  quella  lèotcntia.  Con  qualche  edempio  meglio  mi  fard  in- 
tendere . S'alcun  farà  per  Iurte , ch’habbia  ò nella  città , ò nelle  ville 
fuora,  vna  mala  forte  di  uicim  apprelfo,  com’à  dire  fcandolod,  uan- 
taggioli,infolenti,  & contcntiolì,  giudicarà  egli  nell'animo  fuo  per 
la  particolar  propria  elpericntia  ch'egli  ne  fa,  elfcr  colà  molto  dura 
l'haucr  uicini . & molto  meglio  eder  l’habitar  lènza  uicini  appredby 
nè s’alfccura  egli  à credere,  & aftèrmar  quello  in  vniucrlàle  , ma  lèn  . 
tendo  dir’airOrator  quella  ièntentia.  Non  elTcr’al  mondo  la  più  in- 
felice,&  inlbpportabil  colà  ch'haucr  uiciiìi  appredb,  prenderà  di  ciò 
gran  diletto,  uedendo  eder  ucrainente  tenuto,  & creduto  da  tutti  in 
vniuerfalc quella oppenione,  ch’egli  prima  in  paiticolar’haueua : & 
lènza  punto  dubitarci  foprà  aeccttarà  per  buona  quella  Ièntentia. 
Medelimamente  colui,  che  hauedehauto  poca  felicità  nei  tigliuoli* 
& percaufà  lor  fi  trouade  in  grande  aH)ittione,&  trauagiio,ueggeiu 
dolègliò  morti  innanzi,  ò quel  che  è molto  peggio  ignominioli,  & 
infami  ; s’egli  lèntirà  proferir  dall'Oratore  per  modo  di^mtentia, 
N on  poter  far  l'huomo  la  più  dolta  cola,che  cercar  d’bauer  fìghuolij 
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featirà  rilieaata  confblatione  in  ucdcr  che  quello  c(tèr  cofa  mala  l'ha 
ucr  figli,  ch’ha  egli  prouato  in  (c  fiefib^fia  parimente  in  uniucrfal  te- 
nuto, Se  approuato  da  rutti  ; dc-fenza  più  peniàrui  punto,  abbracciata 
pcruennuma  quella  (èntentia.  Si  DUO  ucdcradun^uc  che  coA'  fatta 
utilità  che  rOrator  riceuc  dall'uro  delle  icntcntie  ,.  in  riuolgcr  gli 
afcoltatorì  i fauor  fiio  col  mezo  d’eflcr’approuate  da  loro  le  feiiten- 
tie,ch*eiprolenfcc;na(ce&  prende  occalìon  daU'impcrfcttionc,  & 
non  piena  fincerità  degli  animi  di  efsi  alcolcatori . pofiia  che  eglino 
per  il-rirpetto,  che  tengon  Tempre  à vn  proprio , & incarnito  aitetto 
di  Ce  meddimi,  fon  Tempre  parati  ad  abbracciare,&  approuar  per  uc- 
rilsime  quelle  fentcntie,  che  conofccran  conformi  alle  proprie  oppe 
nioni,&  giuditij  loro . fi  come  per  il  contrario  non  porgeran  uolun- 
ricr  Torccchie  à quelle , che  non  concorron  coi  lor  pareri  ; quantun- 
que efie  in  natura  loro  folTer  ragioneuoliT$imc,&  degne  d’elTcr  ap- 
prouatc  per  uere . Et  da  quello  ch'hauiam  detto  per  dichiaration  di 
quella  prima  utilità  delle  lèntentie,  può  inlicmementc  conoTccre,&: 
imparar  POratorc,  che  modo,  & uia  habbia  da  tenere, in  procurar  di 
dir  fcntentic,  che  poTsin  piacer’à  coloro  che  odono  : il  che  e'  quello , 
che  noi  di  Topra  nel  propor  la  detta  prima  utilità,  promcttemo  di  far 
gliconolcer  in  vno  lidio  tempo . Hor’il  modo  che  gli  ha  da  tenere, 
& da  ofi'eruar’in  quello,  non  conftlle  in  altro,  che  in  procurar  q>er 
tutte  le  uie  che  ei  può  d’inuelligare  & cóietturar  prima  ch’egli  fi  met-< 
ta  à farla  Tua  oratione,  le  uolontà,  gli  afietti,&  le  inclinationi  di  co- 
loro, dinarrzi  ai  quali  egli  ha  da  parlare  ; Se  conicttiirando  da  quello 
quali  oppenioni.  Se  pareri  polsin’haurre  delie  cole;  cerchi  di  com- 
prendcr’in  imiuerfaic  con  le  Tue  lèntentie  quelle  cole,  che  uede  parti- 
colarmente edera  gullo  loro  : acciò  che  eglino  Icntendo  così  fatte 
lèntentie accommodatc , & conformi  ai  lor  parerà,  & giudìtij,& 
prendendo  diletto  inuedcrchc  lìa  untuerfalmcote  nero  quello  ,che 

[>ar  ueru  à loro,  le  abbraccino,^  le  approuino,lecondo  che  dclìdera 
'Oratore . Et  tanto  balli  hauer  detto  dell’una  delle  due  da  noi  di  fb- 

{irapropolleutilitàprincipali,  che  reca  all'arte  del  dire,  l'ufo  delle 
èntcntie  . Vn’aitra  utilità  ui  é poi  ; & c di  maggior  momento . Se 
quella  è che  elTcndo  cofa  Ipedè  uolte  di  grande  importantia  aU’Ora- 
tore  il  far  Toration  morata, ò collumata  che  uogliam  dire,.non  lolo 
nella  confirmationc,ma  nella  narrationc,&  in  tutte  finalmente  le  par 
ti  deU’orationc;  grandilsimo  aiuto  gli  può  rccar’à  quello  l'ulb  delle 
lèntentie.  Non  midillendcrò  in  quello  luogo  in  dichiarare  à lungo 
qual  fia  Toration  colhimata,haucdone  io  di  lopra  parlato  in  più  luo- 
ghi, & particolarmente  nella  Icconda  digrefsion  del  Capo  xri  j.  di 
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modi  fi  può  intendere jchc  il  parlar  nofiro  haóbia  cofhime;&  per  có» 
fèguentia  fi  poflà  chiamar  colbimacu . alla  t]ual  digrefiione  rimette* 
doinij  folaméte  rcplicarò  che  vu  tra  gli  altri  modi  che  fanno  il  parlar 
co(lumato.,s'mtcde  efler  quando  in  cflb  fi  può  conofccrcjo  conìettu 
;i»  clcttionc,inclinationc,&  affetto  di  colui  che  parla,  ucrfo  d'alcu- 

na  cola  òfcguibile.òfchiuabile  nella  uitanulfra,òbiafincuolc,òlo- 
affe Aa.  n.  deuol  che  fia  cosi  fatta  inclinatione,ò  ucr  quel  (cguimcnto,  & quello 
orano.  fchiuamento . Onde  le  (per  clfcmpio)  io  dice{Te,chc  l’huomo  fia  ani- 

male; ò che  l’huom  non  nafea  virtuolo;  ò che  la  virtù  moral  fia  babi- 
to,&  non  potentia,ò  altra  cosi  fatta  propofitione;fe  ben’in  effe  io  af-  i 

fermojò  nego  alcuna  colà;  nic  tedimanco  per  cosi  fatte  atfermatiooi,  ' 

& negatio  ni  non  dò  io  alcun’inditio  di  cofa,  che  io  ò fegua,  ò febiuii  < 
òdelidcri  ,òabborifc3;  ficomeio  fareis’iodicelTcchenunèlapiù 
diletteuol  cofa  chela  virtù,  ò che  io  non  farò  mai  contento  fin  ch’io 
non  mi  uendico  della  riccuuta  ingiuria;  ò uer  che  mi  crepa  il  cuore  in 
ueder  ch’il  tal'habbia  molte  ricchezze , & fimili  altre  propofitioni  : 
pelle  quali  nò  è dubbio  che  appare  inditio  di  qualche  inclination  del- 
la mia  uolontà  in  cofà,ch’io  ò defideri,  ò abbomfea;  com'à  dir  ch’io 
. s • fia  amico  della  virtù  ; ò che  io  appetifea  di  uendicarmi  ; ò che  io,  ab- 
bocrilca  l’altrui  ricchezze.Cosi  fatto  adunque  ha  da  elfer’il  parlar  co 
cofiume  : & per  confeguentia  quelle  orationi,  che  haran  quella  qua* 
litàjfi  domandarvi  morate  , ò uer  coftumate . le  quali  non  fèn  za  ra- 
' gione  hau  gran  forza  à far’imprefsion  negli  animi  degli  alcoltatori  ; • 
come  quelle  che  difeopron  la  uolontà,la  m'ente,&  i'inclinationdichi 
parla,ò  nel  bene,ò  nel  male,  lècódo  che  uerrà  bene  all'Oratore,chefi 
fàccia  qlla  iniprefsione  : potendogli  alle  uolte  occorrer  nelle  Tue  nar 
rationi  d'hauer  caro,  che  fi  feopra  la  mala  meote,&  mal  coflume  d'al 
cuno  . Onde  nel  referir  le  parole  di  quello  , ò di  quello  andarà  acco- 
modandole all’intention  che  gli  ha  di  procacciargli  ò odio , ò-benc- 
, uolentia.Et  quello  può  parimente  occorrer  nel  gener  demoflratiuo 

douédo  ò lodare,  ò biaiìnar'alcnno.  Per  la  qual  colà  in  qual  fi  uoglia 
modo,  che  all’Orator  uenga  ben  di  difeoprir  l’ioclination  della  méte 
ò fila,  ò d’altri,con  la  forza  delle  parole,quelle  douerà  fermar’in  mo- 
do , ch’appaia  io  effe  còflurae  nel  modo  già  dichiarato . Et  perche 
♦ quanto  aU’oppenion  che  gli  ha  di  generar  di  fe  , ha  Tempre  da  cercar 
di  farla  nafeer  tale,  ch’egli  ne  fia  tenuto  in  miglior  coflume;  douerà 
parimente  ingegnarti  ,cnc  in  tutto  quello,  che  fia  per  riguardare  ò di-  ^ 
rcttamcnte,ò  indirettamete  la  perfona  fiia,  tenda  il  collume  della  fiia 
oratione,  & pieghi  alla  parte  honefia,  ond’egU  n'habbia  da  eflère  fli- 

mato 
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tolto  tyttaula  migliore.  Le  perche  non  elTcndo  le  lèntcntie  altro  « 
die  parerij&  giudicij>che  l’huom  modra  con  cfsi  d’hauer’in  vniuerlàl 
di  Colà  che  fu  ò da  fe^uire , ò da  fchiuare  nell’humana  iiita  ^ uengon 
perquedoancorelTea  dilcoprlr  rintentione^la  uoloncdj&  Tclettion 
dclln  uomo,  ò buona,  ò rea,  cioè  ò lodcuole,  ò biafmeuole,fecondo 

• che  ò buone,  ò rce,cioè  ò piene  d’honedà,ò  dì  bruttezza  làran  le  fen 
tenti^  ne  lègue  da  qucdo,che  grandemente  potran  giouarc  à Far  l’o- 
ration  colhunaca,  & à modrarc , & difcoprir’il  codume  di  colui  che 
parla,  ò buono,  ò reo,  fecondo  che  à buone , ò ree  faranno  cife  (èn- 
tentie,com’ho  già  detto  : potendofi  feinpre  prender’inditio,&  con- 
ietturikdella  qualità  dcirhuomp  nei  fuoi  codumi , dalla  qualità  delle 
iententie,ch'ci  profcrHce . come  ( per cifempio^  diremo  che  qua- 
lunque proferide  queda  fententia  infolente,&  cruda,  pur  che  l’huom 
Ila  temuto,  (la  poi  ò amato , ò odiato  come  (1  uoglia  , che  poco  im- 
porta ; darà  con  ella  inditio  d’elfer’anch’egli  barbaro , & crudo . £t 
dicendo  noi , Più  dolce  del  mele  dilla  Tira  nei  petti  humani  ; ci  mo- 
llraremo  iracondi,  & inclinati  ad  ira . (c  diremo  , Tanto  manca  al<- 
l’auaro  quel  che  gli  ha,  quanto  quel  che  non  ha,daremo  inditio  di  li- 
beralità . Et  dicendo , Non  ama  neramente , chi  non  ama  (èmpre , ci 
firem  conolcer  per  fedcli,&  collanti  nciramicitie . Et  dicendo.  Ned 
firn  può  elTcr  da  ogni  parte  beato,  daremo  inditio  d’elTcr  paticnti.  Se 
prudenti  negli  accidenti  auucrd . Et  le  diremo , Meglio  è leder  il 
primo  in  vna  ìgnobil  uilla,che  in  vna  gran  città  il  fecondo,  dilcopri- 
remo  lambition del nodro  animo . et  cosi difeorrendo  in  ogni  altra 
materia  ò lodeuole,  ò bialìneuole^  tali  fempre  ci  farem  giudicare  , 0c 
llimar  d clfer  nel  codume  nodro , quali  làran  le  fententie  che  noi  di- 
remo . et  per  conlèguetia  grandilsimo  aiuto  potran  recar’  à fare  che’l 
parlar  nodro  contenga  tal  codume,che  noi  migliori,da  chi  ci  afcol- 

• ta,  ne  llam  reputati.  Ma  farà  ben’hor  mai  che  diam  (Ine  à quanto  oc» 
correuaditrattar’intomoallelèntentic  Oratorie;  hauendo  (in  qui 
uedutu  che  colà  le  fieno , & quante  fpetie  di  lor  (1  trouino , & qual> 
mente  condicionata  cialcheduna  Ipetic . et  intorno  aU’ulb  loro , lu- 
tiiam  demodrato,  in  qual  maniera , in  che  tempo , & con  qual’occa- 
llone  s'habbian  da  ufare.  Se  da  proferire  : Si  quanta  utilità  hnalmente 
leponin  (eco  all’Oratore  ^er  far  l’oratione  accettabile  agli  afcolta- 
tori  ; Si  per  far  tutta  uu  piu  crefeer  col  codume  del  dio  parlare , l’o- 
dor buono  dei  fuoi  codumi.  Onde  hauendo  in  queda  materia  del- 
le fententie  detto  àbadanza  paflàremo  alla  coniideration  dell’En- 
thimema , effendo  ancor’  egli  vna  delle  cofe  communi  in  que- 
fia  arce. 
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Degli  Enthimemi , & dei  precetti  necclTarij  all’ufo  di 
quelli  ; òc  quali  fieno  gli  Enthimemi  puri  prò- 
uatiui , & quali  gli  redarguitiui , & re- 
prouatiui.  Cap.  XXII. 

I Sopra  nel  Capo  vigcnmo  di  quello  fecondo  LU 
bro  , fu  da  noi,  intorno  aireOcmpio,  che  c vno  dei 
due  inllromcnti  Retòrici  ,mofla , & dilciolta  vna 
dubitatione,  nella  quale  comprcndcuatno  anco» 
ra  l’altro  inflromen^o  chiamato  Enthimcina,  co- 
me che  parimente  hauefle  ella  luogo  , cosi  nell'u- 
no, come  nell  altro.  Et  orala  dubitatione,  onde  ita  ch’baucndo 
Arinotele  dcAinato  di  trattare  in  quella  fua  Retorica  , prima  delle 
cofe  appropriate  àciafehedun  dei  tre  modi  di  prouar'&  tar  fede  ar- 
tilìtiolamcnte  ; & quindi  poi  delle  cole  communi  à tutti  quei  gene- 
ri , & à tutti  quei  modi  ; habbia  nondimen  nel  fecondo  Capo  del  pri- 
mo Libro  ragionato  deirEilcmpio,  &deirEnthimcma,  inlfromenti 
communi  ; manifcilando  qual  lìa  la  forma,  & qual  la  materia  loro;  & 
ciò  facefle  prima  che  ci  delle  principio  à trattar  dei  tre  generi  in  par- 
ticolare; & maggiormente  hauendo  egli  propollo  , & dcRinato  di 
trattar  priina  le  cole  appropriate , A:  poi  le  communi:  alle  quali  ha 
cgliattribuito, come accommodatolor  luogo, la  feconda  parte  di 
quello  fecondo  Libro,  fi  come  fi  uede  nel  continuare  , & proporre 
eh  egli  fece  nel  cjccimottauo  Capo . Quella  c dunque  la  dubiration, 
chefumolfadanoinclvigefinto  capo  di  quello  fecondo  l.bro.  Se 
quiui  fu  parimente  da  noi  dilciolta . Onde  per  non  rcplicar’in  uano 
la  medefima  colà,rimettcndonii  à quanto  quiui  intorno  à ciò  fu  det- 
to ; fblamcnte  balla,  che  ci  riduciamo  à memoria , che  hauendo  quei 
due  primi  capi  del  primo  Libro,quafi  luogo  di  Prohemio  di  tutti  tre 
nuchi  Libri,  non  fu  colà  fuor  di  ragione  di  dare  , fra  l’altrc  cóle  che  & 
loglion  porre  nei  prohemij,qualche  poco  di  lume  dei  due  inflromcti 
Retorici  quanto  alla  forma,&  quanto  alla  materia  loro  in  vniuerfà- 
lc,comc  quiui  fii  da  noi  dichiarato  abbondantemente . Hor’hauendo 
noi  adunque  con  fcguitarle  pedate  d’Arillotclc  dichiarato  intorno 
all  Enthimema  quanto  fi  riccrcaua  perla  particolar  notitia  dei  tre 
generi  dicaulè,&dci  trcmodiartifitiolidifarfede, &allcgnato  tutti 
li  propri)  luoghijchliauiam  conolciuto  cflcr’appropriati,  &accom- 
niodaii  a qual  fi  uoglia  dei  detti  generi,  & dei  detti  modi  ; refla  per 
Icguir  1 ordin  da  noi  ordito  , di  confidcrar’ intorno  airEntbimema, 

tutto 
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ritto  quello  che  gli  c'onuicn,  come  co/a  commune  ad  ogni  parte  di  • 
(pie/la  facultà . Il  che  con/ìfte  in  due  Capi  principali  ; l’uno  c po/lo 
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nei  modij  & precetti,  (èna’i  quali  non  li  può  u/àre , ò trattar  r£nthi-  nunc  re- 
mema:  &i*altro  nei  luoghi  communi,  cioè  non  appropriati  più  ad  *‘‘^*1* 
vna  parte,  che  all’altra  di  que/la  arte;  nè  più  à rna  materia,  che  ad 
vn  altra  obligati  ; com’adiuien  dei  luoghi  propri/  ; ma  vniuer/àli , Se 
communi  da  poter  /ìipplir’argomcnti  in  qual  li  uoglia  materia , & in  , 

qual  li  uoglia  cau/à . Diremo  adunque  prima  dei  modi,&  dei  precet- 
ti necc/fanj  all’ufo  del  detto  in/fromento,  i quai  precetti  da  alcune 
auuertentic  dependon,  come  ucdremo;  & quindi  à trattar  dei  luoghi 
communi  nel  /cguente  Capo  trapaflaremo . conciolia  che  que/lc  due 
con/iderationi  non  /bno  vna  medclima  co/à;  ma  fon  cofe  diuer/è,  ***_• 
altra  co/à  importando  il  modo  di  prepararli  à poter’u/àr  l’Enthimc-  T 
ma;  Scaltra!  luoghi-communi,  dentro  ai  quali  ci  li  truoua . perciò-  ' 
che  nel  modo  di  trouar  l’Enthimema  li  contien  ( per  ellcnipio  ) que- 
llo prccctto,checibi/ogna  procacciar  d’hauer  note  quelle  qualità, 
nature,  & proprietà  che  li  truouono  in  quelle  colè , che  han  da  elfcr 
i /oggetti  della  caulà  noUra,  come  meglio  diclùararcin  più  di  lotto . 
à|potcrci  lèruir  poi  quella  notitia  per  gli  Enthimemi , d Icruiranno  i 
luoghi  communi  : mentre  che  cercando  noi  in  quello,  ò in  quello,  ò 
inquell’altrodiloro,  da  quelli  cauaremoi  principi/,  e’i  femi  degli 
£nthimeroi,dai  quali  uedremo  che  fi  polsin  trarre . Altra  cofa  è dun- 
que quella  auuertentia , & quello  prccetto,che  ci  mollra  cller  necci-  • 

uria  quella  notitia  ; & altra  cola  è il  poterci  ella  Icniirc  col  mezo  dei 
commun  luoghi.  Trattarem  duna;  prima  dT così  fatti  modi,&  quindi 
dei  detti  luoghi.  Et  perche  mal  li  potria  trattare  di  colà  alcuna  ap- 
partenente aH’Enthimema  le  nòli  làpeflè  che  colà  egli  fia,  ci  douiam 
ricordare  che  già  nel  fecondo  Capo  del  primo  Libro , fu  da  noi  di- 
chiarato nel  diffinir  che  colà  fia  rEnthiincma,  non  eflcr’altro  in  fo-  fti  «Vr 
fttntiachcfillogifmo,&chelortcdilillogilrnofia,detcrminandoen.  • • 
(cruna  maniera  di  fillogilìno  imperfetto  , per  mancargli  Icmprc  vna  °entl'r 

delle  due  propoli  rioni  ò ucr  premelfe  necellàric  al  nero  fillogifino  ; mema. 
la  qual  tacendo  gli  Enthimemi,  lalcian  che  la  concepilchino  nell’a- 
nimo  color  che  l'odono . Fu  medefimamente  nel  detto  allegato  luo 
go  dichiarato  danoi  in  che  così  fatto  enthimema  ditferilca  dal  lillcr- 
gilmo  diatetico . Et  altre diffcrcntie,com’à  dir,chel  Enthimema hab  viri  Ara- 
bia una  premelTa  manco  di  quel  fillogilìno  ;St  che  douc  che  il  lillp-  • 

gifmo  dei  dialctici  ugualmente  riguarda  tutte  k*  materie;  l’Eiithime-  ^ 
inadaH'altra  parte.quàntunqueancor'cgli  pollìi  fondarfi  intutte,pcr  cis. 
acomtmit'ir  dèquella  arte,  nondinicn  perche  par  che  principalmente 
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fia  Rata  à quefta  Acuità  attribuita  per  più  (tia  domefHèa  la  materia 
ciuilc;rcnthimcma  per  confèguentia  à quella  ancor*egU  s'applica 
principalmente . OUra  d quclle>  & altre  diDèrcatie  dico  , (i  può  nc- 
coglier  parimente  da  quel  che  fi  c detto  io  quello  ftelTo  luogo,  che 
rcnthimemadiftcrilcedallillogilmo  ancor  in  quelle  due  aitrecon- 
ditioni.vnaé,  che  egli  non  raccoglie  le  lite  conclulìoni  molto  con 
la  lor'uniuerfalità  remote,&  lontane  dalla  cofa  , che  s’ha  da  concio- 
dere,ccm’d  lecito  di  farai  Dialctico  nei  (uoi  (Ulogilìni . L’altra  con- 
ditionc  c chenon  conuien  fcruirlidcirHnthimcma  in  tutte  quelle  pro. 
polìtioni,  lenza  lalciarnc  alcune , dalle  quali  polla  depender  la  neri- 
td  della  cofa,  che  s’ha  da  prouare . Et  perche  meglio  quanto  hauiam 
detto,  lì  pollà  intendere,  douiam  làpere  chequando  le  preme flcd’uo 
fillogifmo  tolte  per  concluder  una  conclulìone,  dependon  nella  lor 
uentà  da  altre  propofitioni,&  da  altre  cau(è,parimcnte  da  quelle  cau 
le  depend^rd  quella  conclulìone . onde  per  la  notitia  d'ellà  oilbgna. 
rd  prouar  quelle  premefle  con  altri  rillogifmi,  li  quali  nlpetto  d quel 
primo  fillogifmo  della  detta  conclulìon  che  principalmente  cerchio^ 
mu  ; lì  domandan  prolìllogifmi , cioè  precedenti  fillogilìni  ; Icpre- 
mcrìe  dei  quali  prolìllogilmi , Icancofelfe  dependeranno  da  altre 
propofitiuni,  ò da  altra  caulà,bilògnarà  prcuarle  con  altri  anteriori, 
ò uer  lìiperiori  profiilogilìni  : & cosi  di  profillogilmo  in  profìllogif* 
mo  procedere,  lìn  ch’arrìuiamo  d propolìtioni  ,cheò  per  il  lcnlb,d 
.per  qual  lì  uoglia  altra  caulà,  lìeno  per  le  llellc  note,  & per  confe- 

Suentia  non  bilbgnolc  d’altro  prolìllogilmo  per  la  notitia  loro . Et 
a quelle  tali  per  le  manifellc  propofitioni  uien’d  depender,  come  da 
primo  fonte  la  uerità  della  prima  conclulìonc,che  noi  cerchiamo,  & 
percagion  della  quale  hauiam  fatto’tai  prorillogifrni.»  Horallando 
fa  cofa  in  quelli  termini,douiam  parimente  làpere,che  eflendo  il  pro- 
prio offìtio  della  Dialetica  il  trouar  dilputando , in  ogni  propolla 
materia  , la  uerità  delle  cole , procedenao  con  mezi  più  toilo  proba- 
bili.che  neccll'arij,ucngon  per  quello  coloro,chc  con  lìllogilìni  dia- 
leticitradi|ordilputano,adhaucr  per  lìnc,nunil  perluadere,e’lut- 
ucre,  Sc  lùperar  l’un  raltro,ina  il  trouar'  il  uero  di  quel , che  dilputa- 
no;  & con  roppugnationi,&  rilpoflc  loro,  aiutarfi  l’un  Taltro  àtro- 
uarlo . di  qui  è che  di  prolilioginni  in  pruftllogirmi  palì'ando  non  la- 
(ìrian  mai  pairar’alcuna,quantu  fi  uoglia  minima  cola  per  nota,  le  etd 
dentemente  non  lì  fa  lor  manifella  ; andando  con  ogni  minutezza 
ponderando  ogni  prcmclfa  , & ogni  propofìtione,  fin  ch’arriuino  ì 
conolcer'il  principio  donde  nafee  la  notitia  d’ella . et  in  Ibmma  non 
quietan  mai  fin  che  nó  han  fatto  tutto  qucllo,chc  pofibn  per  trouaf’i  r 

uero;’. 
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uero  ; aon  pigliando  (àtictà^c  Icntcndo  tedio  mai  per  così  &tta  mi- 
nuta dircufsioiie,  per  acriuar’al  (ine, che  principalmente  cercono,che 
é di  coiiolccr  la  ucrttà  della  co(à  clic  trattano,  per  quanto  polla  lor 
conceder  la  probabililà  di  quell  arce . Di  quinafeecUe  ci  può  acca- 
fcar’ajleuv^ke  di  concluder  quelb  coucliilionc , che  principalmente 
conladialecicafacultàdirputando  cerchiamo  con  prcmdlè,  molto 
conia  lor'uniuerfalitàlontanc  da  quella:  cioè  con  quelle,  allequali 
procedendo  con  uia  rcfolutiua  intàlirdi  profillogilmo  in  prolillo* 
giCno,  com  a per  (c  manifjefte  s’arriuarcbbe . Et  qucfto  potria  auuc- 
nirc  tutte  quelle  uolte,  che  à coloro,con  cui  di(putiamo,appari(Te  dii 
quelle  tali  manifcAilsime  propofitioni  nalccre  la  ueritd  della  conciu- 
lion  che  cerchiamo,  ma  quando  quello  nò  così  bene  apparc,farà  for- 
za ch’andiamo  (àicndo  coiprofillogifmiper  tutte  Icpropofttionidi 
mezo  ; (in  ch'arriuati  à quelle  (Ielle  nunifcftc , (acciam  conolcer  che 
da  quelle  dcriua  la  uerita  della  noflra  conclulionc . Qucfto  è dunque 
il  proceder  dei  liUogifmiuratidal  diaictico ..  Ma  l’Oratore  non  può 
coi  Tuoi  Enthimcmi  far  nè  ì’una,  nè  raltra  delle  dette  colè  : conciulia 
cheli  concluder ncircnthiraema unaconclufione  con  premclTe  mol. 

(o  nella  lof  unjuerfaiità  temotc,& lontane  dalle  conclulioni,  genera-  . 

rebbc.per  cagion  di  quella  diftantia,confufionc,  & olcurezza  negli  na*n  alce- 
animi  degli  afcoltatoriili  quali  ( com’altre  uolte  hauiam  detto ^li  pre 
lùppongonpcrfonepcril  più,  lènza  pcritia,ò dottrina,  Medclima- 
mente  quel  minuti&tmo  modo  di  proceder  nei  fillogilmi,  ch’hauiam 
detto  cooucnir’ai  Dialctici  per  far  conofeer  con  prolillogilmi  dóde  ^ 
finalmente  nafta  la  ucrità  delle cole,chc  prendono  à trattare,&  con- 
cludcte,(ènzalaftiar  propolìtion’aicunachcnon  habbialaluapruo-  aitcrum 
ua,  fin  che  li  uenga  à quelle,  che  licn  note  per  le  mcdelimc;  non  può 
tal  modo  conucnireali'Orator  neilùoi  fillogifmifò  ucr’Enthimcmi: 
poftia  che  cosi  (atta  minutilsima  inquifitione,con  tanta  moltiplica- 
tionc  di  propoiitioni  Tpefie  uolte  per  le  mcdelimc  aliai  chiare  ,-ò  . 

almcn  uerifimili , genera  fatietà,  & faftidio  ndlc  menti  degli  audi- 
tori } ai  quali , com’à  perfuiic  per  il  più  imperite  , & non  auuczzc  in 
Rimili  minute  diftufsioni,&  dilputationi;  vn  così  fatto  inculcar  fem- 
prc  il  mcdelimo,fii  apparentia  ^ rupctftuità  , & di  garrulità  piena  di 
uaneparole,&di  ciancic;dacui,comedacofa  noiolà  rcftan’oftclè 
Jelor'orecchie.  Et  accioche  meglio  qucfto  così  (atto  diftorfo  li  poli. 

‘ià  intendere, mi  uoglio  ingegoarcdi  recargli  vn  poco  di  maggior 
Iimie.con  qucfto dlcinpio . Poniamo  che  noi  uolclTemo  prouarc , & 
perliiaderquefta  concitinone,  come  principale,  cioè  che  nelle  Città 
rdlèrcitio  del  corfo  lìa  clegibilc . potrem  far  dunque  qucfto  Enthi- 
. , ' Tt  mema. 
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mcma , ciò  che  è utile  alUninicàcclcgibilc;  adunque  il  cor{ò  ^eIe«' 
gìbilc . quello  enthimema  tien  forza  da  quella  pcopolidon  che  lì  ta- 
ce, il  corfo  e utile  alla  lànità  ; con  la  qual  propofitione  uien'inticro 
il  fillogilìno  : cialchcduna  delle  cui  premcllc,  le  bm’in  le  c aliai  nota, 
ò alincn  uerilìmile;  nonditneno  da  altra  propolìtion  depende  come 
dacaulà  (ua,ondc  uolcndole noi  ambedue prouare,  faremo  quelli 
due  proiìllugilini  ; l’un  per  concludere  l’una  d'dle  , & l’altro  per  co-* 
eluder  l'altra , et  faran  quelli . 

Ciò  che  c utile  a una  patte  della  felicità,  è degibile. 

La  fanità  c parte  della  felicità . ^ 

Adunque  ciò  che  c utile  aita  felicità, è clegibile.et  qfla  era  la  magw 
gicr  prcinclla  del  primo  fillogilmo.  L’altro  profillogilhio  farà  qflo* 

Il  mouimento  dei  nollri  corpi , c vtUe  alla  unità . 

11  corfo  c mouimento  corporale , ò uer  dei  nollri  corpi . 

Adunque  il  corfo  è utile  alla  lànità . et  qucAa  erala  minor  premevi 
là  del  primo  fillogifmo . Le  prcmclfe  del  primo  di'quclli  due  prolil- 
logifini  fon’in  modo  chiare,  & uerc  per  fc  Aeiiè , che  non  dependen- 
do  da  altra  caulà,  non  han  bilb^nu  d’altri  prolìllogilml  : eflendo  per 
lèfleflb  manilello  che  lafelicita  con  tutte  lepartifue,  fia  cligibUe^ 
& che  la  lànità  lìa  parte  di  quella . Ma  quanto  alle  premelle  oeiraU 
tro  profi llogilmo; le  ben  lòn’aflài  uerifimili,&  chiare, cotta  uia  la  ne> 
rità  almen  d'una  d’eire,che  c la  maggiore,chc  dice,  il  mouiuicoto  nei 
noAri  corpi  circr’utile  alla  fanità , depende  da  altre  propolìtioni  co» 
me  da  caufa  loro . onde  uolendola  noi  prouare,  bifogna  che  faccia^ 
mo  vn’altro  profillogifmo,  & potrà  elfcr  qucAo . 

Quelle  cole  ch’aiutan  la  virtù  digelliua  , (on’ntili  alla  lànità . 

Il  mouimento  nei  nollri  corpi  aiuta  la  virtù  dige  Aiua . 

Adunque  il  mouimento  dei  noArì  corpi  curile  alla  fanità.  la  mi- 
nor delle  quai  premcile,  dependendo  ancor’eAà  da  altre  premeiTe,  fi 
potrà  con  quello  altro  proli  llogilmo  prouare . 

Quelle  cofe,  che  r feirano  A nouro  calor  naturale  aiutan  la  virtù  dige 
Il  mouimento  dei  no  Ari  corpi  cAita  A calor  naturale.  (Aiaub 

Adunque  A mouimento  dei  noAri  corpi  aiuta  la  virtù  digcftiua^ 
che  era,  la  tflinor  del  precedente  prolìllogilmo.  Hor  tutti  quelli  lìi- 
logifmii&prolillogifmi  addotti  nel  poAo  ellèmpio,han  tutti  per  fi- 
ni,com'hauiam  ucduto,quclla  principal  concloAone,ch'h»uiain  pre- 
là à prouar’in  cosi  fatto  cifempio , cioè  che  l’eAcrcitio  del  corlb  fia 
nelle  Città  cofaelegibile:  alla  qual  concluAone  han  relpetto  tutte  le 
allegate  prcmelTe , & propolìtioni  , alarne  più  di  lontano  , Se  alcune 
più  dapprclTo . Et  tato  s'hao  da  Aimar  più  lótane,qaaoto  più  làglioa 
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mÌ  lirofiflogifàu  wrfi»  le  cauTc  pi^  uniucrlàli  : di  maniera  che  nel  po 
TO  dlcmpio  le  piàiontane  propolìcioni  & caule  della  detta  conciu- 
fionc,  loa(comc  li  c ueduto)  quelle  due  propolitioni.  La  felicità  cC. 
fcr  cofacl^ibilc  ; & l’elcitation  del  calor  nollro  naturale  rccar’am- 
to  alla  virtù  dige^ua . Se  farà  dunque  propollai  & trattata  dai  Dia- 
nl^*^*^*  dilputa  loro  la  già  detta  cóclnfìonc  polla  nel  nollro 

compio  , non  reculàrà  quella  fiailtà , che  minutamente  non  li  uada 
lillogizando,-  & profillogizando^non  fol  coi  liilogilmi , & prolillo- 
giuni  da  noi  qui  di  lopra  addotti;  ma.con  quanti  altri  lìpotran  tro- 
j ^ -^**^*^  hi  fauor  della  detta  conclulione . lìt  le  gli  occorrerà 

d addurre  in  alcuni  dei  liilogilmi,  che  la  hanno  à concludere,  alcuna 
delle  premefle  piu  vniuerfali,&  per  conlèguentia  più  rcinote,lalcian- 
do  da  parte  tutte  quelle,  che  fien'inmczo;  ilDialctico  lo  potrà  fa- 
re . coin  accadrebbe  quando  nel  già  propollo  effempio,  daUcflbr  la 
laicità  Cola  clegibilc  ; o dal  recar'aiuto  alla  iiirtù  digclliua  l'clcita- 
twn  del  calor  naturale,uolellèmo  concluder  la  no  lira  propolla  con- 
clulione,  che  1 eflcrcitio  del  corlb  filile  elcgibile . Può  dunque  il  dia- 
letico  coi  lùoi  propri;  liilogilmi  non  Iblamente  cercar  di  conclude- 
re alle  uolte  le  colc,che  prende  à prouare  con  premefle,  ò caule  ò più 
proj>inque,ò  più  remote  dacflà  conclufione,cioè  ò più  uniucrfalmé. 
te,  o manco  uniuerlàlmente  prclc,  lecondo  che  gli  uerrà  commodo  ; 
ma  ancora  può  per  una  lleflà  conclulione,per  róder  più  chiare  occor 
rado  le  premefle  delle  premefle  ,ulàr  quanti  liilogilmi,  òprofiUo- 
gilmi,  che  alla  manifellacion  della  conclulionc,làranno  opportuni  : ’ 

come  quelIo,che  per  trouar la uerità  non  prende  tedio,  ò fallidio  di 
conlidcrar  ogni  minutezza  , nc  llima  Ibuerchia , ò piena  di  garrulità 
cofa  alcuna,che  polla  giouare  à trouar’il  ucro  di  quel  che  cerca . Ma 
neli’arte  del  dire  molto  diuerfo  ha  da  efleril  ^eder  dcirOratore  nei 
moi  £nthimemi,hauédo  da  trattar  có  pecione , checllendo  per  il  più 
impmcc,  & non  elpccte  nelle  dottrine,  Óc  nelle  dilpute  , nonpollòn 
lentir  quelle  caule  prefe  tanto  di  lontano,  come  quelle,  che  per  caulà 
di  quella  lontananza  non  li  fan  lor  manifèlle,  come  fi  fan  le  più  prò-  . 
pinque,  & le  più  lènlàtc . di  maniera  che  le  neireflempio  di  Ibpra  po- 
Ho,  Tara  ben  prouato  ellèr  reflcrcitio  del  corlb  colà  clcgibile,perchc  ite- 
gli c utile  alla  fanità,  molto  più  faràdalor’ammeflà  quella  pruouaco 
^ fatta  da  cau^lcnlàta,&  propinqua,  che  non  farebbe  le  noi  dicefi 
lemo loro,eirer  il corfb cofa  elcgibile , perche  lelcitation  del  calor 
naturale,aiuta  la  virtù  digefliua,  .cflèndo  quella  caulà  troppo  remo- 
ta,  & manco  proportionata  al  giuditio  della  moltitudine  , à cui  più 
fiunilifi  riripa  le  co(c  piu  compollc,piu  particolari,  & più  prolsime  al 
i Tt  i Icnfo , 
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fenfo , che  le  càule  più  (cniplici,&  più  uoiuciiàIi>  & piùaicioe  aH'iiu 
tcllc*tto>  chcalfcnlo.  Mcdciimamcntc  farebbe  al  tutto  inutile  aU 
l'Oratore  il  uoler  per  recar  maggior  fède  à vna  concluiione  andar 
raccogliendo  con  enthimemi  tutto  quello,clic  à da  lontano,  òdap- 
prclfo,piio  dirli  per  vna  cócluf.one.  andando  di  pretnciic  in  prem«> 
le  profìllogizando  con  emhimemi  lènza  lalciar  colà  alcuna,  che  poC> 
fa  farà  prcpofito,  anchor  che  chiara  : lì  com’hauiam  detto  che  può 
ben  fare  il  Diatetico  col  Tuo  lillogifmo . Onde  le  per  prouar  la  già 
propolla  concluiione  nel  fopra  allegato  elTempio  , cioè  che  rclièrci* 
tio  del  corfo  fta  clcgibilc,uoleiTc  TOratoraddurrc  tutti  qud  liiiogtf- 
mi,&  profillogilìnijch'hauiam  per  ordin  di  Ibpra  polli  nel  detto  ef- 
(èmpio;  none  dubbio  che  recarebbe  tal  noia,&  tal  làllidio  agli  alcol- 
tatori  quella  così  minuta  clàmina.  Si  allcgatione  , reputata  da  loro , 
per  vna  foucrchia  ciancia  , Si  uana  garrulità , che  leuarcbbon  l'orec- 
chic  più  che potcllero  duUalcoltarla , & la  mente  daH’attcndcrla  , & 
conliderarla . Et  da  tutto  quello  , che  in  tal  propoiito  li  è detto  na> 
fcc,che  noi  uediam  per  clpcricntia , che  per  il  più  con  maggior  faci- 
lità perlìiadono. alla  moltitudine  nelle  lor'orationi  , coloro  che  fon 
poco  periti,&  di  poca  eruditione , & poco  in  fomma  eilèrcitati  nel- 
le difcipline.  Se  nelle  fetentie,  che  non  fan  per  il  contrario  quelli , 
che  lòn  di  maggior  'eruditione , & dottrina  : com’i  Poeti  medefima- 
mente  deinollran  d'elTer  di  quella  mede  lima  oppcnione  ; inttoducé- 
do  nei  lor  poemi, & formando  molto  più  fuaui , Si  pieni  d’attrahibil 
perfuaiione  appreflb  la  moltitudine,  i parlamenti  di  quella  pcrlbna 
del  uolgo,  che  quelli  di  qualche  perlòna  erudita , graue,  & prudente  ; 
le  cui  parole,lè  ben  faran  formate  di  maggior  grauità,&  uerita,laran 
nondimeno  di  minor  foauità,&  attrahimlità,per  dir  così,  onde  ap- 
preflb della moltitndin nalce  marauigliofamcnte  la  perlùalìone.Et 
alcun  tra  i detti  poeti  c llato  ^ & quello  l’Interprete  greco  efponcn- 
do  quello  luogo  vuol,che  fùllc  Euripide ^il  quale  introduce  vna  per- 
fona  graue,&  erudita,  che  occorrendole  d'haucr’à  far  parole  dinanzi 
alla  moltitudine , fi  duole  d’haucr’à  far  tal  colà , per  non  fi  conolcer 
atta,&  accommodata  all'orecchie  d’elTa  moltitudine.  Et  la  ragion  di 
quello  (com’ho  accennato  di  fopra)non  nafee  d’altronde,lènnò  die 
confluendo  le  dottrine,&  le  Icicntie  intorno  agli  vniuerlàli , & alla 
natura  delle  cole.  Se  nel  conliderar  le  caule  di  queile,andando  di  cao- 
làincaiifa,  lìn  che  arriuino  alle  più  alte,&  più  manif.lle  alla  natura, 
donde  come  da  Fonti,  deriuan  le  caule  più  propinque , & finalmente 
le  caulè,  & colè  particolari , coloro  che  lon’all'ucfatti,&  eflèrcitattin 
tali  feientie,  non  fanno  nelle  lor’orationi  Oratorie,  (quanto  occor- 
ra lor 
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ra  lor  di  £ime)  difcodarH  da  quella  confuetudine  ; & per  confèguc- 
tia  uanno  inueiligando^  & (ìilcndo  alle  caule  vniuerlali,  & remote;  le 
^uali  non  cHèudo  proporcionate  airorccchic  della  inoltitudine;non 
e marauiglia  le  poca  imprelsion  fanno  nella  perlìiallone.  doue  che 
per  il  contrario  color  che  non  fon  cosi  periti,  & alluefatti  nelle  feien 
tic,  procedon  nelle  lor’oratioui  con  le  cole  più  làmiliari  al  fenfo  che 
aH'intelIecto:  & difcorrono,&  fillogizan  quelle  cofe,  che  ha  fatto  lor 
conofcer’il  Icnfo , & l’elperìcntia  di  quella  uita  commune  : procede- 
docon  ragioni,  & caule  particolari,  &renfatc,&  per  conlèguemia 
propinque  alle  cole , che  uoglion  prouare  , & pcrfuaderc  , & per 
quella  cagione  più  imprimono,&  perlùadono  : & in  fomma  elfcndo 
elsi  poco  periti,  & poco  nutriti  nelle  feientie , uien’à  rincontrar  la 
lor  notitia  delle  colc,&  il  lor  modo  d’argomcntarle,&  confiderarlq 
con  la  conditione,  & con  la  notitia  parimente  della  moltitudine  che 
ila  lor  dinanzi,cncndo  eflà  à lor  limile  ncirimperitia.  onde  le  nellcf- 
lèmpio  da  noi  di  Ibpra  propollo, accalcarà  d'haucr'à  pcrruadcre , che 
rcflcrcitio  del  corfo  lia  cola  elegibile  ; non  andaran  quelli  tali  atro- 
uar  quella  caulà  remota  dalla  qual  finalmente  deriui  tal  conclufione  ; 
cioè  che  farebbe  vn  dotto , & Icientihco;  ma  laprouarà  con  caulà 
propinqua,dt  fcnlàta  ; cioè,  che  cotal'ell'crcitio  lia  etile  alla  lànità  ; il 
che  è più  noto,  & più  fenlàto  al  uolgo , che  non  è rélcitation  del  ca« 
lor  naturale  nella  potcntia  digelliua  ; della  qual  propolitione  non 
intende  puri  termini;  come  parimente  non  gli  intendon  coloro  che 
rodono . Hora  llando  le  colè  in  quella  guila,  agcuolmente  da  quel, 
che  fi  è detto  fi  può  dedurre,che  ogni  uoTta  che  1 Oratore  uorràcon 
la  Aia  oratione  perlùader  colà  alcuna;  non  douerà  eglfnella  lecita  del 
le  propolitioni,  di  cui  s’habbia  à lèruire , accettar  ogni  forte  di  pro- 
baoilità  ; che  potcfl'cf , ò Iccondo'l  giuditio  degli  huomini  fàggi , & 
giuditiofi,  ò uer’in  lor  natura  conliderate  in  le  medefime , haucr  le 
propolitioni,  à prouar  qllo , che  vuol  perliiadere  : ma  s'ha  da  far  ciò 
con  qualche  clettiua  determinatione.et  la  determinationc  ha  da  na- 
Icer  lempre  dal  rifpetto  che  s’ha  d’hauerc,  al  giuditio , & parer  degli 
alcoltatori.  Il  qual  rifpetto  conlille  in  qucìlol,  che  nel  ponderarla 
uerilòmiglianza , & la  probabilità  delle  propoficioni,  non  s’habbia 
tanto  da  confidcrar  che  Aen  probabili  in  natura  loro  ; ò che  cosi  fien 
tenute  dagli  huomini  fàggi  ; quanto  che  polsin'apparir  tali  agli  alcol 
latori,  ò almeno  à tutti,  o alla  maggior  parte  di  coloro , il  giuditio  , 
el  parer  dei  quali  lìa  tenuto  in  pregio  da  tutti  gli  afcoltatori  mede- 
fimi,  ò dalla  maggior  parte,  quello  dico  perche  fuorallc  uolte  oc- 
correr che  non  fi  conolcendo  capaci  gli  alcoltatori  nella  rclblutionc 
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del  già^o,  che  debbian  fare  di  qualche  propotitionc  , ò at^omen*^ 
to  che  faccia  lor  l’Oratore , l’accctrono  , ò lo  rccufàno  nel  lor’  ani» 
mo,  fecondo  che  fanno  clfcr  ciò  tenuto>&  (Hmato  da  qlle  perfone, 
che  Ipn  tenute  da  lor’  in  pregio  . Onde  harà  l’Orator  lempre  da  te> 
nerl’occhioà  feruiriìdt  ragioni,  difcntcntic,  & di  propoG  ctoni, 
che  (com’unque  uoglia  che  le  fieno  in  natura  loro  ) ficn’habili  à tro- 
uar  fede  appredo  de  gli  afcoltatori,ò  almeno  apprello  di  tutti,ò  deU 
la  maggior  parte  di  quelli , i cui  pareri , & le  cui  oppenioni  eglino  , 
ò tutti,ò  i piu  di  loro  tenghino  per  buonej&  per  accettabili . Per  la 
qual  cofa  non  tanto  verranno  ad  elfer’  vtili  le  propofìtioni , & argo- 
mcotationi,che  habbian  (eco  congiunta  necc(siti,quanto  quclle,che 
làran  fodenute  da  probabilità,  & uerifomiglianza  : & quelle  non  tue 
te , ma  folamente  ( com’  ho  detto  ) quelle , eh’  ei  penlàrà  doucr’  ap> 
parir  tali  à gli  auditori;  ò almen  à quelli  il  cui  giuditio  elsi  hanno  in 
pn  gio.  Onde  nó  fol  da  cole , & caule  necelfarie  douerà  cercarl’Ora 
torc  di  dcdurre,raccogliere,&  concluder  le  fueconchilìoni  ; ma  an- 
cor da  quelle  che  non  hanno  in  le  necel$ità,ma  fon  uerc  lòlo  perii 
più , & per  la  maggior  parte . Et  di  quelle  tai  cole  ha  egli  molto  più 
bifogno  & aliai  più  s’ha  de  feruire,che  delle  necelfarie;  le  quali  di  ra. 
do  accafeono  in  lùo  propofito  ; com’  à lungo  fu  da  noi  detto  nd  lè« 
condo  Capo  del  primo  libro . Hor  tal’  adunque  ell'endo  la  natura,& 
forma  del’  Enthimcma,  & tale  la  diderentia^che  tien  co’l  Gllogilìno 
dialetico,  qual’  hauiam  detto  al  prelènte  in  cólìrmation  di  quanto  fii 
da  noi  dichiarato  nelpur’ hor’ allegato  lècondo  Capo  del  primo  li- 
bro  ; uencndo  bora  à leguir  di  dir  di  elfo,  quel  che  rolla  ; prima  ragio 
Daremo  d’alcuni  modi,  & precetti  appartenenti  ali’ufo  & alla  còrno- 
dità,&  utilità  di  quello  : & quindi  pallàremo  à trattar  dei  luoghi  com 
tnuni  nel  Capo  leguentc  ; clfendo  cotai  confidaraticni,  tra  di  lor  di 
uerlc,  come  hi  da  noi  detto  dal  principio  diqlloCapo.  Primiera- 
mente adunque  in  luogo  di  primo,&  principalilsimo  precctto,&  au- 
uertimcnto,  douerà  elfer  lèmpre  dinanzi  agli  occhi)  dcH'Oratore, 
l’edèr  colà  necellària,  non  lolamenteà  chiunque  uoglia  con  retori- 
co , ò politico  fillogifmo  concludere , & prouar  qual  fi  uoglia  cofa  ; 
ma  uniuerlalmcnte  à tutti  quelli  che  in  qual  lì  uoglia  materu,  & eoa 
qual  fi  uoglia  forte  di  fiUogilmo  uoglian  dilc  orrere,  ò argomentare, 
ò trattar  colà  alcuna  ; il  cercar  d'haucr  la  numida , le  non  di  tutte,al* 
mcn  della  maggior  parte  di  quelle  cofe,  che  fi  pollbn,  come  predica- 
ti uerilìcar  di  (juei  foggctti,dci  eguali,  han  da  dilcorrere,  & da  tratta- 
re, ò proprietà  , ò diftercntie  , o genere  , ò qualità  , ò altri  accidenti 
che  fi  fieno  tai  predicati . cóciofia  che  quando  non  fulfe  lor  nota  aU 
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enti  inhercntia,ò  predicàtiooe  della  cola  che  prendono  à trattare,  no 
potrebbon  della  concluder  concIulìon’aIcuna:pofcÌ3  che  lì  come  dal 
nulla  non  può  nafeer  nulla;  coll  dal  non  hauer  propofition’ alcuna 
da  porre  in  luogo  delle  premeflc,  conclufion' alcuna  non  ne  potrà 
ucnire;di  maniera  che  i luoghi  communi  in  tal  cafo  diuerranno  inuti- 
li, c’  al  tutto  uani . Onde  doniam  lapcre,  che  l’olììtio  dei  luoghi  co- 
muni , non  è il  dar’  altrui  copia  di  propolitioni  applicate  à una  ma- 
teria più  che  à vn’altra,ma  folo  danno  alcuni  principi/,  ò verfemi 
d’argomentare  , coli  vniucrHili  à poterli  addattare  ad  ogni  materia, 
che  in  lor  non  appar  materia , ò lòggctt  o alcuno  determinato  : ma 
fa  di  meitieriche  uolendonoi  argomentar  con  efsi, gii  rcllringiamo. 

Se  applichiamo  alla  materia  di  cui  trattiamo,  & coli  concludiamo . 
la  qual  applicatione  mafpotrà  far  colui , che  non  harà  noticia  d’al- 
cun  predicato , clic conuenga al foggetto del  qual' ci  tratta.  Etper 
edèr  meglio  intelb , mi  sforzarò  di  dar  alcun’  clì'empio . Poniam 
adùquc  we  io  voglia  prouar  la  Tcmpcrantia  clfcr  colàlodcuole . io 
andarò  primieramente  cercando  ù’a  i luogi  communi , in  qual  d’ef- 
d io  polla  trouar  qualche  principio,  cheàguifa  di  feme  polla  aiu- 
tarmi à làr  nalcer  quella  conclulione  : £t  non  trouando  cola , don- 
de io  conolca  di  poter’  hauer*  aiuto  , ncU’uno  d’cfsi  luoghi , andarò 
cercando  in  vn’altro , &invn’altro,  fin  eh’ in  qualchun  troni  quel- 
lo , che  io  vò  cercando . come  (ària  ( per  eflempio  ) in  quel  luogo  , 
che  li  chiama  dal  contrario:  & cquefto,  S’una  cola  fi  uerificaràd’a 
no  di  duecontrarij , la  contraria  di  quella  fi  uerifìcarà  dell’altro  coti 
trario . Quello  luogo  coli  vniuerfale,  & di  communilsimi  termini 
xorapodo,  nonelTcndo  applicato  à materia  alcuna,  fa  dibilbgno,*à 
uoler  chenii  polfa  lèruir  per  la  mia  conclulione,  ch’egli  dada  me 
ridretto  à maceria  morale , eflendo  morale  la  conclufion  mia . On- 
de (àpendo  io  che  airintemperantia  conuien’  il  bialmo,  argomenta.^ 
rò  coaroccafion  del  prelcnte  luogo  in  quella  forma,  (è  al  contrario 
.della  Temperatia,conuiene  il  contrario  della  lode,  alla  Temperantia 
cóuerràla  lode;ma  l’Intcmperantia  è contraria  alla  Temperantia , & 
le  conuien’ il  bialmo  contrario  della  lode;  adunque  alla  temperantia 
conuien  la  lode.  Due  cole  adimque  fono  date  quclle;che  m’han  dato 
aiuto  à concluder  qilo  : l’ima  è il  luogo  conimun  già  detto,&  l’altra 
èia  nocjcia  che  io  haueuo  prima  ( che  la  Incempcraiitia  lia  contraria 
alla  temperantia)&  il  bialìno  alla  lode , & che  dell’  incéperancia  li  ue 
rifichi  il  bialIno:&  luna  &■  l’aitradi dette cofe, che  mi fuflè  mancata, 
só  harei  potuto  didender  qilo  argoineco.di  maniera  che  s’io  non  ha 
ucife  hauto  innanzi  notitia  di  cofa  alcuna , che  potefie  uerificarfi , ò 
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cfTcr  predicato  della  temperantia,ò  della  lodc,mi  redatta  totalmente 
uano  quel  commun  luogo  ; come  quello  chiedendo  commuoiisimo  j 
& non  applicato  à nulla,  non  poteua  parimente,  non  hauendo  io  al- 
tra noticia , (cruirmi  à nulla . Medeiimamcnte  fé  difcorrcndo  per  i 
detti  luoghi,  & cercando  (c  uè  ne  fuife  alcun’altro  da  poter  eder'oti- 
Icàqucibmedeiìmaconclurione,  io  trouafle  quello , che  fi  chiama 
dal  mcn’al  più,  il  qual  pone,  che  (c  di  due  co(c,quclla  che  manco  par 
tale  c tale,  farà  tale  ancor  quclla,che  più  pare;  mcdcfìmamente  (di- 
co) farà  di  bifogno  che  io  lo  rellringa  alla  materia  della  deni  eoa- 
cliiiìone,cheèmatcriamorale . poTcìacheclTendo  il  luogo comrou- 
nifsimo,&  di  non  limitati  termini  compodo,cbe  lòn  tale,&  tale;  mi 
diuerrebbe  inutile  s’io  non  rapplicalTe . L'applicarò  dunque  dicendo, 
Sedi  due  difpofitioni  morali,  quella  à cut  manco  parche  conuenga 
b !odc,è  lodcuolc,  farà  ancor  lodeuol  queib,che  più  pare  : ma  man- 
co pare  clic  la  lode  conuenga  alla  cominétia,  che  alU  ccmperantia,& 
nondimcn  le  conuiene;  adunque comiien'alla  temperantia  ancora. 
Ecco  dunque  ch’io  ho  conclufo  b mia  conclulìone  aiutato  da  due 
colè , cioè  dal  detto  commun  luogo  ; & dall'hauer’io  prima  notitia  , 
che  alla  continentia  conuenga  quello  predicato  (lodeuole)  cioè  che 
la  lode  lì  uerihehi  d’eKà;&chcdcUacontinentult  uerilìchi  il  me- 
ritar manco  quel  predicato  che  la  tempcrantb . doue  che  s’io  non  ha- 
UciTc  hauto  notitia  di  predicato  alcuno,  che  li  uerilìcallc  della  conti- 
nentia,  ò della  temperantia,  non  poteua  Icruirmi  à nulla  il  già  detto 
luogo  commune:  polciache  non  s’applicando  i luoghi  communi! 
materia  alcuna,  rìmangon  con  quella lor’uniuerfalità  uani,  & inutili* 
Parimente  s’iouoleUc  probabilmente  prouar  quella  conciulìon  na>- 
curale,che  la  terra  fi  muoua,  andarci  cercando  tra  i luoghi  communi, 
fe  in  alcun  d’efsi  io  ritroualTc  aiuto  : & uedendo  di  potermi  leruir  di 
cjiielchelì  chiama,  dalla  Ipctie  al  genere,  il  qual  pone,  che  quel  che 
li  uerilìca  della  fpctie,  lì  uerifìca  ancor  del  genere  ; cercarci  di  riUrìn 
gerlo  alb  materb  naturale,  conforme  alla  mia  conclulìone,  & dirci’; 
X>i  quel  di  cui  lì  uerilìca  una  Ipctie  del  mouimento,  lì  ucriHca  anco- 
ra il  mouimento  ; ma  della  terra  fi  uerilìca  l’alteratione , alb  quale  è 
fottopolb,  & è Ijietie  del  mouimento  ; adunque  lì  potrà  dire,ch  ella 
ù muoua . Nel  qual’argomcnto  non  è dubio  alcuno,  che  non  Ibi  có- 
corrcn  in  aiuto  tf  elfo . il  detto  luogo  commune,  ma  ancor  la  notitia 
che  lalteration  li  uerilìchi  del  la  terra,  &ch'ciraaheration  da  Ipetk 
del  mouimento . doue  che  le  non  mi  lulTe  (lato  noto , che  predicato 
alcuno,  lì  uerificlii  della  terra  ; & che  il  mouimento  d uerilìchi  del- 
ralteradone  ; non  harei  potuto  fare  la  data  pruoua , rimanendomi 

inutile 


5BLLA  RETORICA  D’ARIST.  3J^ 

inutile  U detto  luogo.  Hor’il  mcdcfimo  difcorrcndo  per  tutte  le  ma- 
cerie, trouaremo  cH'cr  nero  quello  , die  pur’hor  diccuanio  , cioè  che 
icnz’hauer  prima  nocitia  di  quelle  colè  ch’habbiano  inherctia  in  quei 
foggettijdei  quali  uogliam  trattare,&  difcorrcr  con  argomenti,  cioè 
che  li  ucrifichin  d’cisi  ; non  iàràmai  ponsibilcclic  potiam  concluder 
colà  alcuna,  òche  utilità  ci  polla  portar  luogo  commun*alcuno:& 
per  conlcgucntia  utilifsima,anzi  necclTaria  farà  loileruantia  del  prc-  ; 

cetto,&  dell'auuertimento  ch’hauiam  fatto  di  Ibpra;  cioè  che  in  c^m 
forte  di  difeorfo , & d’argomcntatione  che  s’habbia  à fare,  non  loto 
con  retorico,  & duilargomcnto,  & in  materia  politica,  ma  con  qual 
li uoglia altra  fotte  di  fillogi(mo,&  in  qualunque  altra  materia;  lari 
di  mcHierid'hauerprimabenlanotitia  di  tutte, òalmcn della  mag-  quogene- 
gior  parte  delle  colè,chc  polsino  liaucr’inherentia,  ò far  predicatio-  re  • 
nc  in  tutti  quei  fuggetti,dci  quali  occorrer  polTa  che  s’habbia  da  trat 
ure,&  da  lillogizare . Et  perche  qucA'arte  della  Retorica  non  è obli- 
gata  ad  alcuna  materia  determinata,  ma  può  liberamente  uagarper 
per  tutte;  come  quella,che  le  ben  gli  è Rata  attribuita  dagli  Oratori, 
come  più  familiare  la  materia  ciuile,  che  Ra  poRa  ncirattioni  huma- 
ne;  tuttauia  aR'ai  fpello  le  occorre  d haucr  biibgno  d'indirizzar’al  fuo 
propolito  qualche  ^pontione,ònaturale,ò  altrologica,  òdi  medi- 
cina, ò di  qual  R uoglia  altra  arte,  ò lcientia,per  feruirfcne,non  elàt-  ^ 

umentc,  & clquifitamente,ma  con  modi,  & mezi  communi  : di  qui 
c che  airOrator  farà  necelTario,  che  la  preparatione  ( he  egli  ha  da  fa- 
re,pcr  cagion  della  notitia  delle  cofc,che  gli  poflbno  occorrer  d'ha- 
uer’à  trattare  ; fia  vna  preparatione , non  rilpctto  à vna  materia  lòia , 
ma  allargata  generalmente  in  tutte:  ancor  che  cirendogli(  com’ho 
detto)  più  domeRica  la  ciuile,  parimente  maggior  diligenza  ha  da 
ulàrnellapreparation  della  cognition  di  quelle.  Laqual  cognitionc  ; 

hadaconliRerih(àperinciafchedunaco(à,chepolfa  maiuenirglì  à 
propolito  nelle  fuc  orationi,  quai  colè  le  conuenghino , ò lubbian'in 
dfa  luogo;  cioè  quai  predicati  di  lei  RueriHchino,ò  come  diffinitio-  - 

ni , ò come  generi , ò come  fpetic , ò come  proprietà , ò come  altro 
qual  li  uoglia  accidente . come  à dir  (per  clfempio)  in  quello  fogget 
to  della  pace,  die  colà  ella  fia,quali  cRètti  nafehin  da  lei,  quai  condi- 
tioni,quai  proprieià,&  quali  accidenti  R pofsin  ueriRcar  di  lei . pari- 
mente intorno  alla  guerra  che  cofa  Ra,fotto  che  gener  li  truoui,  che 
effetto  la  faccia,  che  lòrte  di  proprietà  , & d’accidenti  l’habbia . et  il 
medeRmo  douiam  dir  dilcorrendo  per  tutte  le  colc,&  per  tutti  i lòg- 
gctti,che  polsin  mai  uenir’in  jppolito  dell’Oratore,  ò naturali,  ò ci- 
uilijò  diuini,ò  di  .qual  R uoglia  arte,ò  Icientia  propria,  com’à  dirui- 
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tio  > virtù  j & tutte  le  (petie  loro , come  Con  la  Gtuflitia,  la  Fortea» 
za , & limili , & i lor  contrarij  ; la  feientia  , l’ignorantia , l'inuemo, 
la  llatCjil  tépo,il  luogo^  il  fedo  virile,  il  fedb  feminile,  la  giouinezza, 
la  uecchiezza , la  nobiltà , rignobiltà,la  libertà,  la  fcruitù^ragricoltu 
ra,la  mercatura,le  ricchezze,la  pouertà,Ie  Città,lc  Republiche,la  mo 
narchia , rhomicidio  , il  furto , la  vita , la  morte , & in  lomma  ogni 
forte  di  (oggetto , che  polla  mai  venir'  in  occalione  d’hauer*  ad  cilcr 
confidcrato  in  qualche  Tuo  propofito  daH'Oratore  : accioebe  quan> 
do  gli  uicn  Toccalionc , non  dubbia  à cercar  precipitolàmentc  d’ac> 
quiltar  quella  notitia  aH'hora;  ma  pod'a  mediante  quella  prcparation 
fatta  prima  làpcr'&  conolccr  che  colà  polTa  affermarli , iS:  negarli  di 
taifoggetti.  Laqualcognition  potrà  egli  acquiflare,  perilmezo 
delle  fcientie,  & dell'arti,  quali  òhabbia  egli  deifo , ò habbian  gli  al- 
tri , dai  quali  egli  polTa  tutto'l  giorno  attcgnerc,  ò domandare,  po- 
trà ancor  grauementc  giouargli  à ciò  relpcricnt ia’  eh*  egli  col  mezo 
deirod'eruar  lèmprc  ogni  cofa  clic  uede , ò che  intende,  nabbia  à po-« 
co  à poco  acqiiiluto  . Et  così  fatta  preparatione,  non  Ibi'  ha  egli  da 
far'  intorno  ai  foggetti  conlìderati  neH'uniucrlàlità  loro,  & nelle  Ipe 
tic  loro,  come  lon  tutti  (juei,  che  di  (opra  per  cagion  d'eflempto 
hauiam  nominati , com* a dir  pace,  guerra , città,  huomo,  donna, 
uirtù , età , homicidio , & tutti  gli  altri  limili  ; ma  l'ha  da  far’  anco- 
ra intorno  alle  cofe  fingolari  : come  fariah  quella  , ò quella  Città, 
quello  , ò qiieH'huomo  , quella , ò quella  guerra  , che  fu  particolar- 
mente fatta  dai  tali,  ò dai  cali,  nel  tal'ò  nel  tal  tempo;  la  uirtù  di 
quello,  ò di  quello  ; quello , ò quel  giouinc  ; el  fimil  dilcorendo  per 
falere  cole  indiuidue , & fingolari . Et  mafsimamcnte  che  le  benlfuoP 
alle  uoltc  occorrer' all’Oratore  d hauer*  à pcrlùadcre  in  qualche  ora- 
tione  alcuna  cola  non  fingolare , ma  vniuerlàl  nella  Ipetie  lìia , come 
(petialmentelìioraccafcar  più  che  in  altro  genere,  nel  demodraci- 
uo , prendendo  à lodare  , ò à biafmarc  qualche  colà  nella  lùa  Ipetie, 
com’àdir  la  pace , la  religione,  la  ginllitia,  & fimili  ,&  il  fimil  negli 
altri  generi , ancor  che  più  di  rado , niente  di  manco  il  più  delle  uol- 
te  le  perlùalìoni  eh' egli  intende  di  fare,  fondi  cole  particolari,  ò 
ucr  ringoiati  : com'  adir  ellbrtare  à far  la  tal  guerra  , accular'  il  tal 
reo,  lodar  ò uitupcrar'  Alelfandro,  ò Filippo,  ò altra  cofa  fingolare. 
Per  la  qual  cofa  non  meno  ha  da  prepararli  1 Oratore  alla  notitia  del- 
le colè,  che  fi  polTon’  affermar,  ò negar  di cofi fatti  (oggetti parti- 
colari,& indiuidui  ; ch'egli  l'habbia  da  far  nelle  cofe  fpecihche,&  uui 
ucrfali . E’ ben  uero che trà  fecole prelein uniuerfale , & confìdera- 
tc  nelle  fpetie  loro , & quelle  , che  s'handa  prender  come  indiuidue, 
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& fingolari;  «guanto  appartiene  alla  cotnmodità  di  poter  far  la  pre-r 
paration  della  lor  notitia,  fì  troua  quella  dìlFeremia;  cheimoma 
alleuniuerlali  pud  l’Orator  cercar  d'acquillarne  notitia,  prima  che 
loccalìon  uenga  d'hauerlène  à feruir  nelle  die  orationi , & prima  che 
le  caule  gli  fieno  portate  innanzi,  coiiciolia  che  eHendo  le  Ipetic 
perpetue^  lòn  medefunamente  quelle  flefle  (empre  le  ucrilìcationi  di 
quei  predicati  che  lor  conuengono  , ò neceflariamente  > ò per  il  più 
che  lorconuenghinu.  come  adir  che  gli  huomini  Ibn  Tempre  ne- 
celTariamente  atti  alle  dilcipline;  li  vccchij  fon  lèmpre  per  il  più  aua> 
ri  ; la  guerra  c Icmpre  di  natura  ^ che  per  il  più  porta  licentia,  lpercj8( 
penuria  : & il  fìmil  dilcorrendo  in  tutte  1 altre  colè . di  maniera  che 
per  così  fatta  notitia.non  hauendo  bifogno  l’Oratore  d’alpettar  che 
uenga  l’occafion  diperfuadcr  qualche  cofa,  òche  gli lìa  qualche 
caulà  portata  innanzi  ; pud  del  continuo  Aar  uigilante  in  oflcruar’  Se 
imparare,  in  prepararli  in  Idmma incorai  notitia.  Ma  nel  prepa- 
rar la  cognition  delle  colè  lìkigolari , non  gli  pud  in  tutto  uenir  cid 
fatto  ma  li  ben  in  alcune;  in  quelle  colè  Angolari  cioè , le  quali,  d 
per  elfer  di  maggior  permanentia , d per  ciièr'  alfai  principali , à per 
per  qual  A uogiia  altra  caulà , Ibn  atte  à poter’  in  molte  diuerlè  oc- 
caGoni  d’Oracioni,&  di  caule  elfer  nominate,ponderate,&  còlidera 
te.come  larien  (per  eircmpio)queAa,  d quella  Città  fegnalata;  qAo  , 
ò quel  fiume  ; queAo  d quel  mare;  queAo  d quel  monte;  queAa^ 
d quella  fàmola  guerra , nel  tale,  d nel  tal  tempo  fatta;queAo  d quel 
Bitco  d’arme  ; com’  adir  ( con  fiderati  i tempi  gii  della  Grecia)  il  fàc 
to  d'arme  di  Maratlionc,  delle  Tliermopile,  di  Platea,  & limili. 

& nelle  perfone  particolari  ancora  ; com’ à dir’in  quelli  Aclsi  tempi , 
Dario  , Serlè  , Filippo, Alellàndro,  Leonida,  Temiftocle,  Epa- 
minonda, & altri  molti:  & nei  tempi  dei  Romani  Bruto,  Camil-» 
lo,  Fabio,  Mario,  Siila  (Celare,  & infiniti  altri:  &larottad’Ai- 
lia , di  Canne , di  Tranfimeno,  &altrcmolte.  perciochc  cofifatte 
cofe  lìngolari , lè  ben  non  fon  perpetue  come  le  Ipetic ,.  nondimeno 
in  molte  occalìoni  polTon  uenir  in  propofito  nelle  caulè  de  gli  Ora- 
tori : come  quelle  che  nei  tempi  loro  han  congiugnimento,  & adlie-. 
rentia  con  tutte  quali  le  attieni  importanti , che  s’habbian’in  quelli 
ftcGi  tempi  à trattare  : & nei  tempi  futuri  poi  polfon  feruir  grande- 
mente à lomminillrar*  eHèmpi  ; come  potrìen  far’  oggi  nelle  nollre 
Confìilte  gli  elfcmpi  delle  paci , & delle  guerre , & di  molte  coli  fat- 
te attieni  trattate  già  da  quei  prudenti  huomini  di  Creda , d di  Ro- 
ma . le  quai  cofe  tutte  bilugna  hauer  note:polcia  che  quatopiù  l'O- 
latore  laràinllrutto deifatti  particolari,  & dello  perfone  fingolari, 
— . V u 1 che 
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che  fono  fiate  nei  tempi  à dietro  > tanto  maggior  copia  harà  egli  dt 
efl'.-mpi  in  ogni  prupolìto  che  gli  uerrà  bene . La  aitai  uotitia  potrà 
egli  luuer  dalla  Icttion  deU'hiflorie^i^uanto  allccolc  per  lungo  tem- 
po innanzi  all’età  flia  padute  ; & dalla  propria  ulVcruantia , & memo- 
ria quanto  à quelle  che  fon’accadute  nel  tempo  della  flia  uita.Qi^» 
to  poi  alla  notitia  dei  lìti  particolari^dei  monti^dei  fi  umi,  dei  coftu- 
mi , delle  nationi , & limili , potrà  lo  IlefTo  Oratore , ò con  proprie 
peregrinationi  ollcniando , ò con  difegni  di  Geografìa  mifiirando , 
& c^nlidcrandojfacilmente  impararcele  conofccrc.  Quanto  alla  co- 
gnition  poi  delle  perfune  particolari  dei  Tuoi  tempi,  le  quali  per  eder 
molto  principali , ò per  altra  qual  fi  uoglia  caufa  , pofsin  facilmente 
uenirgli  in  propofito  nella  maggior  pane  dell’orationi,che  fia  per 
fare  ; potrà  egli  & perle  flelio,  auuertire,  & olfcruarle  lorconditio- 
ni,  & qualità  ; & per  relation  parimente  d'altri  : confiderando  bene, 
&cunietturando  di  quali  così  fatte  perfone  poda  maggiormente  oc 
cafton  uenirgli  di  far  mentione . come  (per  elfempio)  nei  tempi  no- 
Uri,  ci  lària  neced'ario  d’hauer  notitia  delle  qualità  , condicioni , po- 
tentia,  & natura  dcirimperatorc,  del  Re  Filippo,  & di  tutte  l’altro 
pcrfbnc,che  fon  fègnalate  nei  tempi  noflri,  ò in  Rato,  ò in  arme,ò  in 
lettere,  ò come  lia  che  fien  principali  ; & di  quelle perfone  ancor  , le 
quali,  fe  ben  conlìderatole  in  rifpetto  di  molte  nationi , non  fon  così 
fegnalate  , & conofeiute , tutta  uia  confidcratelein  rifpetto  di  quella 
Città  in  paniculare,nella  quale  ha  da  cdercitar  la  fua  eloquentia  fo- 
ratore , li  han  da  fbmar  come  principali , & come  facilmente  atte  à 
poter'in  molti  propoli  ti , uenir  à bifogno  alfOratore  di  nominarle  , 
&L  conliderarle.  In  così  fatte  colè  fingolari  adunque  può  l'Ora- 
tor  prepararfi  della  notitia  loro , prima  che  uenghin  le  occafioni 
d’hauerfcne  à fèruire  ; per  eder  coiai  cofè  atte  à poter'(com’ho  det- 
to ) facilmente  occorrer  d’hauer’ad  elicr  nominate  , & conlideratc  da 
lui  nelle  caufè,chc  tutto'l  giorno  accafeono . Ma  altre  cole  fingola- 
rifon  poi,  che  non  potendo  antiueder  l'Oratore  d'iiauer'in  qualche 
caufa  à trattare,  ò à Icruirfi  d'edèmon  può  coniègiientemente  prepa- 
rarli della  notitia  loro,prima  che  gli  uenga  la  lor  caufa  in  mano.con- 
ciolia  che  altrimenti  lana  il  ticlcr  far  così  fatta  preparatione,vn  uoler 
indouinare;  ò uer'un  uoler  prender'una  fatiga  inhnita.idendo  fi  può 
dire  infinite  le  cole,  & le  perfone  fmgolari,  delle  quali  può  portar’il 
cafo,che  fOcatore  habbia  da  trattare,  & da  ragionare.  £t  quelle  fon 
tutte  quelle  cole,  & perfune  fingolari,di  cui  può  occorrer  che  s'hab- 
bian  da  trattar  caufe  priuate.  come  farebbe  à dir  nel  gcner  demolirà- 
tiuo  quando  fùllè  l’Orator  riccrco>  ò per  qual  li  uoglia  caufa  gli  po- 
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leffc  accafcare  d’haucr'à  lodare  ^ ò biafmarc  qualche  perfona]iartico- 
bre>  di  cui  egli  mai  non  fi  faria  penfato:  com'accader  lì  uè  de  in  mol- 
te orationi  funebri,  & in  molccj  che  nel  dar  l'infegne  di  magillrati  j ò 
del  dottorato  j ò fìmili , fì  foglion  far’in  lode  di  quello  di  quello . 
Lcquali  orationi  tutte  dependendo  dalla  notitia  della  uita^dc  dei 
fitti  di  perfone  priuate^  di  cui  l’huom  non  può  dalla  lunga  coniettu- 
rared'haucr  un  giorno  à parlare;non  pofl'ono  elfer  prciicnute  da  no- 
titia già  preparata  : ma  bifogna  che  Ha  data  all'Oracor  così  fatta  no- 
titia da  colorojche  gii  pongon  quella  tal caulà innanzi.  Parimente^ 
anzi  molto  più  luoleauuenir  quello  nel  gener  giudiciale;  nalccndo 
le  caule  deiracculc,&  delle  defenlioni  da  delitti,  & fatti  particolari, 
di  perlbne  parimente,  di  cui  l’huomo  non  ha  il  più  delle  uolte  noti- 
tia che  le  Iten'al  mondo  . Onde  uenendoci  innanzi  cosi  fatte  caule  > 
& non  potendoci  trouar  preparati  nella  notitia  di  chi  lien  quelle  per 
f(XiCj  & che  colè  habbian  facto,  & qual  particolari  accidenti  fi  truo- 
iiin’in  elsi,  farà  di  mcllieri,  che  tal  notitia  ci  fia  minutamente  data  da 
dùci  reca  imianzi  la  caulà  .Perla qual  colà,le  ben  cosi  in  quella  for- 
te di  parcicolari,com’in  quell  altra  forte  di  fopra  allcgati,&  com’an. 
cor  nelle  colè  prcle  in  uniuerlàle,&  nelle  fpctie  loro,  c nccefl'ario  aJ- 
rOratore  d’cHèrprouillo  della  notitia  d'elfe,  prima  che  fi  ponga  à 
ftrla  lùa  orazione;  pofeia  che  non  hauendo  cosi  fatta  notitia  , rella- 
lebbc  nella  cauta  per  forza  muco;  nientedimanco  in  quello  differilcc 
quella  ultima  forte  di  lingolari,  dagli  altri  di  Ibpra  detti,&  dalle  co- 
le prclè  nelle  loro  Ipetie  ; che  in  quei  lìngolari,&  in  quelle  lpetie,puo 
l’Orator  dalla  lunga  antidpar’in  prouederlì,&  prepararfi  della  noti- 
tia d ellc,prima  che  l'occalion  uenga  di  feruirlene  nelle  caufe,che  oc- 
correr polfono  : doue  che  in  quelli  ultimi  fingolari , nei  quali  conlì . 
llon  le  caule  priuate,  non  può  anticipar  l’Oratore  nella  cognicion  di 
quelle;ma  bifogna  che  fubico  che  la  caufagli  uien’innanzi,  s’infor- 
mi benilsimo  d’ognì  cofa  da  chi  gliela  reca,  et  hauta  cosi  fattà  iofor- 
xnacionc,&  notitia,  potrà  metterli  à farl’orationc.  Se  à cercar  peri 
luoghi  communi,  donde  polla  hauer’occafioni , & principi;  ai  fuoi 
argomenti . Ma  troppo  fotic  mi  fon  dillclb  intorno  à quello  pri- 
mo]precetto  , che  pone  Arinotele  in  quello  Capo  : al  qual  precetto 
tornando  dico , & concludo,  che  li  come  in  ogni' forte  di  faculcà, 
&dilillogifmohidimellienà.coloro,chc.uoglian  trattare,  & fl- 
logizare  alcune  colè  , hauer  prima  la  notitia  ò di  tutti,  òalmcn 
di  pane  di  quei  predicati,  che  li  uerifìcan  di  cene  colè,  & quali  fieno 
le  qualità  , gli  accidenti , & conditioni  di  quelle;  fenza la  cui  cogni- 
tiooe  rcllarcbbe  muto , non  potendo  del  nulla  concluder  nulla  ; co>ì 
: ' mcdefi- 
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mcdcGnumente  fa  di  mcfUeri  all'Oratore  d'haucr  prima  che  fi 
ga  à lar  l'orattonCj  vna  fimi!  notitia  intorno  à quelle  cofcjch'ei  vuol 
liUogi zarCj&  prouare  : polcia  che  fenz’alcuna  notitia  di  premefie  no 
può  nafeer  la  notitia  delle  conclulìoni.  Pcrcioche  come  harebbc(per 
^(Tempio)  potuto  diicorrer  alcuno  có  la  Tua  oratione  dinanzi  al  po.> 
polo  Athenicfe^fè  fuflè  ben  fatto  il  pigliare,  ò il  non  pigliar  la  tale,ò 
la  tal  guerra,s’cgli  non  fulfe  llato  ben  inllrutto,&  informato  nel  fuo 
animo  prima,  della  potentia , & delle  forze  della  Città  d’Athene  ? et 
non  haucllc  faputo  molto  ben  la  qualità  di  dette  forze . com’à  dir  fe 
fon  terredri,  ò uer  marittime,  ò fune,  o l'altre  iniicme;  & com’eglin 
pofsin  più , ò per  terra , ò per  mare  , ò nell'uno  , ò neiraltro  modo  ; 
quanto  fia  il  numero  delle  naui,  & dei  fbldati , che  ò gli  habbiano , ò 
polsin'haucre  ; & quanto  fien  per  ed'er’abbondanti  di  uettouaglie; 
quantefienrcntrate,quantii  denari,  che  fono  il  ncruo  della  guerra; 
quali , & quanti , & di  che  poter  fien  gli  amici , e’  i confederati , che 
porsin’eder  lor’in  aiuto  in  quella  guerra;  & quali,  6c  quanti  per  il  có« 
erario  fieni  nemici,  & gli  adhcrenci , & fiiutor  di  quelli  ; & quali,  & 
quantc,&  come  fatte  le  nemiche  forze.  Et  oltra  qilo  faria  neceflario 
di  faperc  la  qualità  , e'  i rucccfsi  delle  guerre  , ch’il  popolo  Atlienicfe 
habbia  hauto,&  maneggiato  per  altri  tepi , & che  elico  habbian’hau- 
to;  & quali  ancora  habbian’haute  i lor  nemici,  & con  che  arte.  Se  con 
die  ualore,  & finalmente  conquai  fiiccefii , foflèr  da  lor  trattate* 
Q^cde,&  molte  altre  così  fatte  cofeharebbehauto  à faper  qualum^ 
hauefleuoluto  dar  configlio  con  la  fila  oratione  alla  Città  d'Atheiie 
in  qualche  con{ulta,cheshauefi'ehauco  à farfopra’l  muouere,  ònon 
muouer  guerra  à qualche  lor  nemico . lenza  le  quai  notitie  non  hareb 
be  potuto  rOrator  concludere  ò la  fiiafione,  ò la  diiruafione;ma  ua- 
na,&  fenza  fiicco  làrebbe  fiata  ogni  fiia  parola . Mcdefimamente  nel 
geher  demofiratiuo  com’harebbe  mai  potuto  alcun  có  la  fiia  oration 
trattar  le  lodi  degli  Atheniefi,  fe  non  gli  fodero  fiati  noti  gli  elcellcti 
fitti  loro . com'à  dir  quella  egregia  uittoria  ch’ottenner  nel  latto  d’ar 
me  nauale  apprefib  l’ilòla  di  Salamine  ? ò uer  quell'alcra  nò  men  glo« 
riolà  ch’acquifiaron  nel  fatto  d’arme  tcrrefire  nei  campi  di  Maratho 
ne  ? & quella  honoratifiima  imprela  , che  con  charità , & benignità 
marauigliolà  prelèr  per  la  defenfionc,&  fa  Iute  dei  delccndcti  d'Her- 
cole,  quando  fcacciati  dai  Lacedemonij , & rifuggiti  agli  Atheniefi, 
furon  da efiù  ricóiuti honoratamcnte,&prefi  in protettione;& altre 
colè  in  lbmma,fatce  dal  popol  d’Athene  fortemente,^  egregiamen.* 
te?  per  certo  Icnz’una  così  fatta  notitia  haucrne,  non  haria  potuto 
alcun  mailaudarglicon  la  fila  oratione  : pofeia  che  tutte  le  ludi  che 
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Sii  haomitii  han  da  dare  à quello , ò à quello  j bifogna  cHe  nalchino 
alle  cofe  lodeuolij  che  ò trouin’hauer  luogo  in  coloro,  ches’han  da 
iodare;ò  almen  clic  pofla  parer  che  ui  lì  crouino,&  che  ucl'habbiano: 
alcrimenci  impolsibil  cofa  farebbe  il  dar  lode  à perfona  di  cui  non  ci 
folTe  noto  alcun  fio  fatto,  ò fio  detto,  ò alcuna  qualità,  ò conditio- 
ne,ò  altra  cofa  in  foni  ma,  onde  s’habbiano  à ponderarci  meriti  del- 
lo fua  lode . f come  parimente  mal  f potrebbe  parlar’in  biafno , (e 
non  fi  fapelfer  prima  i fatti,  i detti , le  qualità , le  nature  , & le  condi- 
tioni,  che  ò feno,ò  f creda  che  f eno  in  coloro, che  s’han  da  biafma- 
re  : non  potendo  conucnir’il  biafmo , (ènnò  per  cagion  d’alcuna  co- 
là,che  fi  troui  nel  biafmato  fuor  di  quel  che  conuiene.  di  maniera  che 
male  harebbe  (per  elTempio)  potuto  alcuno  cercar  di  dar  macchia  co 
la  fia  oratione,  & biafmo  agli  Athenicfì,  (è  non  hauell'e  hauto  noti- 
tia  di  quelle  cof;,  che  contra  quel,che  conuiene  f fulfer  trouate  in  lo- 
ro . com’à  dir  (per  elTempio)  ch'eglino  contra  ogni  ragion  cercaron 
di  foggio  ~are,  & farf  fidditc  l’altrc  città  di  Grecia  ; & che  molti  di 
quelli  Ibelsi  Greci,!  quali  erano  flati  lor  compagni,aiutatori  & con- 
federati contra  le  forze,  & gli  infilti  ellerni , & à difcacciar  di  Gre- 
cia ogni  gente  barbara  ; furon  poi  da  efsi  con  grande  ingratinidine  , 
maliUimo  di  fi  rileuato  benefitio  ricompenlàti:  eflendone  flati  molti 
di  loro  fcacciati  dalle  lor  patrie,  & mandati  in  efilio  , ò ad  habitar  al- 
troue  ; come  fra  gli  altri  auuenne  agli  Egineti,  & ai  Potidcati  ; haué- 
do  così  rifola  d’£gina,comc  quella  di  Potidea  lòlferti poi  fpelTeuol- 
te,&  patiti  diuerf  mali  dagli  Athenielì . Quelle  & le  altre  così  fatte 
cofe  il  popol  d’Athcnc  hauclTc  alle  uolte  errando  commclTe  poco  ho- 
noreuoli , & fuor  in  uero  del  giullo , & di  quel  che  conuiene , & per 
tal  caufa  potelfer  meritamente  dar  lor  macchia,&  caufa  di  uituperio  ; 
ic  non  folTer  note  non  potrebbon’in  alcun  modo  coloro,  à cui  le  non 
folfer  note,  parlar  con  le  lor’orationi  in  biafmo  di  quel  popolo:  non 
potendo  hauer  luogo  il  biafmo  in  alcuno , Icnnò  per  caulà  di  quelle 
Cofe,che  f trouino,  ò fi  ficn  trouate  bruttamente  in  effo  : delle  quali 
chi  non  haràiiotitia,non  harà  modo,ò  pofsibilitàdibialmarle.  Cuc- 
ilo medefimo  ch'hauiam  detto  auuenir  nel  gener  demoflratiuo  , & 
Bcl  delibcratiuo,  auuien  parimente  nel  giudiciale . cioè  che  à chiunq; 
vorrà  con  la  fua  oratìon’acculare,  ò dercndere,  farà  di  mcllicri  di  là- 
pcre  ò tutte,  ò parte  di  quelle  cofe,che  ò con  affìrmatione,ò  con  ne- 
gatione  fi  polTan  uerificar  di  quello,di  che  noi  trattiamo  : com’à  dir , 
che  fe  (per  elTempio ) accularemo  Alcffandro  d’adulterio,  ò di  furto, 
bifògnarà  che  lappiamo  che  cofa  fi  polla  alFermaf , ò negar  del  furto, 
d dell’adulterio;  quai  conditioni , & quali  accidenti  conuen|hino, 
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ò repugnino  à quefti  uici j,  quali  effetti  faccino,  quai  fìen  le  cau(clo> 
ro  : & d’Alclfandro  parimente  bifògna  che  Tappiamo  che  forte  d'huO' 
mo  fi3j  di  che  ctà,di  che  prufcfsione^di  che  coftumi,che  accidente  fi 
troui  in  effo , che  pofia  dare  inditio  di  cotai  uitij  ; & altre  fimili  cg> 
gnitioni , fenza  le  qnali  reflarcbbe  l’Orator  come  muto , & la  difefa, 
ó Taccufà  inutile . Onde  dando  neH’efl'empio  degli  Atheniefi  ,malc 
harebbe  potuto  accu(àrgli,ò  dcfèndergli  appreflb  degli  Amfìdiooi/, 
gcneralconfiglioj&communforo,  dtgiuditio  di  tutta  laGrecia; 
color  che  non  TofTcro  flati  informati  di  quelle, ò feufationij  ò difeoU 
pamenti,  ò delitti,che  fi  foffer  potuti  uerifìcar  di  quel  popolo,  polcia 
che  le  ditéfe,  & Taccufe  fi  fan  folo  in  confiderare,  & difeorrer  le  co- 
(e,chc  hanno  ò inlierentia,  ò repugnantia,  ò finalmente  uerification 
alcuna  con  qucllo,di  cui  trattiamo . £t  quel  che  hauiam  difeorfo  in 
ogni  fòrte  di  gcner  di  caule  có  leffempio  degli  Athcniefì,fì  può  pari- 
mente affermare  in  ogni  altro  fòggetto  ; nó  facendo  diuerfità,ò  dif- 
fcrétia  alcuna,quanto  al  determinato  da  noi  precctto,rcncrpiù  Athe 
niefijche Laccdemonij,ò  Icflcr  più  huomo  che  Dioj  ò refler  più  co- 
fa  uniucrfalc,  (com'à  dir  la  giu(litia,la  libertària  pace,la  guerra,ò  al- 
tra cofa  nella  lua  fpctie ) che  cofa  lìngolarc,com’Alcffandro,Filippo, 
& fimili;ò  l’effer  finalmente  più  vna cofa,  eh Waltra  (fucila,  di  cui 
harà  da  trattar  rOratore,ò  cunligliando,  ò accufàndo,o  defendédor 
ò lodando , ò uitiipcrando . conciofìa  che  in  tutte  farà  ugualmente 
utile,  & ncccffariu  al  preparar  prima  la  notitia  delle  cofe,  che  di  eia- 
(cheduna  colà  atta  à ucntr'in  propolito  deU’Oratore,  fi  polsino  affèr 
mare,ò  negare,  ò finalmente  uerificare . come  fé  (per  eflcmpio)  ha- 
ucflcuoluto  alcuno  dar  qualche  coniglio  ad  Achille,  & intorno  à 
qualche  fatto  di  lui  pollo  in  confìilta,  dir  la  fùa  fèntcntia  ; ò uer  ha- 
ueffe  uoluto  parlare  in  lode,  ò in  biafmo  Ilio;  ò neramente  accularlo, 
ti:  dcfendcrlo;  certamente  farebbe  flato  bifogno  d’hauer  notizia  di 
tutte,  ò gran  parte  delle  attioni,  delle  códitioni,&  qualità  di  quello, 
com’à  dir  che  p laudarlo,  ò biafmarlo  farebbe  flato  bifogno  a'hauer 
nella  cognition’impronto  le  vofè  houcflc,&  le  brutte,  ch’cg! i haueC 
fé  fatto,  ò che  in  lui  fi  ritrouaflèro  . et  per  accufarlo , & reprcnderlo, 
ò ucr  defendcrlo,&  difcolparlo;  le  cole  ch’egli  hauellè  ò giuflamcnte, 
ò iniquamcnte,&  fuor  del  giufto  opcrato,confiflendo  in  quello  il  fi- 
ne del  gcner  giiidiiialc.t^  uolcndogli  dar  conlìglio  à fuadcrgli,ò  difl 
lìiadergli  qualche  cofà,fàrebbc  flato  neceffaria  la  cognition  di  quelle 
co{c,che  ò utile,ò  danno  gli potefler  recare;  & quai  cole  foffcr’in  lui, 
alle  quali  poteffe  più  una  cola  ch’un’altra  cflèr  dànofà,ò  utile,  di  ma- 
niera che  in  qual  li  uoglia  genere  di  cau(è,chcs’habbia  à tratta r'appar 
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tenetote  àlul  >ricànccc(rario  dluucr  le  predette hotitic  già  prqjarxi 
te,(ènza  le  quali  non  harebbe  che  dir  l'Oratore  à perfùader  di  luf  co-^ 
fa  alcuna . 11  fitnil  finalmente  in  tutte  l’altre  colè,  che  pofsin’hauerfi  à 
trattar  dall  Oratore , fi  deuc  intendere  : com  a dir  ch’hauend’egli  da 
diinofirar  trattando  della  giuflitia , sella  (ìa  daconnuinerarfi  tra  le 
colè  buone,  ò tra  le  non  buone,  cioè  sella  Ha  bene,  ò non  bene  ; ha 
daconofcerc,  fc  da (àper bene, quai colèi!  pofsin  aHèrm are,  ò negar 
della  giullitia,  & quai  del  bene,per  poter  con  cilc  formai*  poi  gli  ar. 
gomenti.  Tale  dunque,  qualliauiam  detto  la  prima,  & principal 
auuertentia , & precetto , che  ha  da  elTer’oHèruato  dall  Oratore  per 
Tufo dcll'Enthimema,  come Iclpcrientia  fielfa lo conferma,&la ra-> 
eion  parimente,  conciofia  che  quanto  airclpericntia,!!  uede  manifè> 
liamcntc,chc  tutti  coloro , che  con  lillogilmo.cercan  di  concluder 
alcuna  cofa  ; fc  ben'alcuni  di  loro  fan  quello  più  elquifitamente , Se 
elattamence,  come  fan  quei , che  con  modo  Icientifico  , & con  prof- 
fimc  dcmollracioni  procedono  ; & alcuni  per  il  contrario  lo  fan  più 
groHamente,  & fupcrficialmente,comc  fan  quclli,che  con  uia  più  to 
Ilo  probabiIe,&  ucrifimile,&  prclà  più  di  lontan  procedono;niente- 
dimanco  così  gli  uni, come  gli  altri,non  con  qual  fi  uoglia  predicato 
Si  propofition  prclà  à cafo,  & fenz’clettion’alcuna , come  che  prima 
uenga  lor’innanzi;  it  pongono  à fillogizare  quctio,che  concluder  uo 
gitano  ; ma  quelle  cole  prendono,  che  hanno  qualche  inhercntia , & 
luogo  di  ucrificatione,&  qualche  dependcntia,  & congiugnimento 
con  le  cóclulìoni,  che  s’han  da  prouarc.  Si  coi  tcrmin  loro  . £t  à così 
fatta  clperiétia  s’aggiugnc  (com'ho  detto)  la  ragion'ancora , la  qual 
conferma  il  inedenmo,  per  efler  colà  in  fila  natura  impofsibile,  che 
altrimenti  che  nel  detto  modo  li  polla  concludere, & lillogizare  co- 
là alcuna,  pcrochedcuelèmprc  il  mezo  termine  che  fi  prende  nelle 
prcmclle,comcfcmc,  & caufa della conclufionc,  eller congiunto  in 
qualche  modo  coi  termini  di  quella  ; ellèndo  impofsibile  che  conuc- 
nicntia  mollri,&  cagione  tra  due  ellreml,un  terzo,  che  non  conuen- 
ga  ancor  egli  in  qualche  modo  con  elsi . Per  la  qual  colà  fi  può  chia- 
ramente per  manifello  concluder  che  quello  Hello,  che  nccclTaria- 
rnente  fi  ricerca  ai  Dialetici  per  l'ufo  dei  lor  copici  fillogilìni , fia  pa- 
rimente nccellàrio  aU’Orator  per  i’ufo  del  filo  Énthimcma;  cioè'  l'ha- 
uer  preparato  intorno  à qual  fi  uoglia  foggctto,ch’ei  polla  coniettu- 
rare  douergli  occorrer  per  materia  d'oration  già  mai;tucte  quelle  co 
/c,che  polsino  ò con  ullèrmatione , ò con  negarion  uerificarfi  di  tat 
{oggetti;  Si  conlègucntcmente  tienirgli  à bilògno  come  utili,contin 
genti , & opportune  alle  pnioucche  n habbia  à fare . Le  notitie  delle 
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quai  cofehan  da  eflcr  neiranimo  dcirOratorc,  com’una  fclua  di  di- 
uerfe  propofuioni  : douc  habbia  àricorrcr’in  ognioccalìon  che  gli 
uenga  per  quello  che  gli  farà  di  biiogno,comc  atte  àconuenire,  & 
quadrare  alle  caule,  che  gli  ucrranno  innanzi.  Et  perche  non  tutte  le 
cole  che  fon'atteàuenir'airOrator*  innanzi,  pollon  da  lui  efl'er  per 
conicttura  an  tiuedute , ò preuiflc  : et  in  quelle  caufe  ftcfl'e  ancora , le 
quai  fon  tali  in  natura  loro , che  egli  può  innanzi  che  le  uengliino , 
conictturar  che  le  pofsin  facilmente  ucnire , non  può  così  ogni  oc- 
corrcntia  clfcr  da  lui  antiueduta , che  qualche  particolar  circoftantia 
non  gli  uenga  improuiìla;  di  qui  è che  in  quelle  cole , che  in  qual  (ì 
uoglia  modo  gli  uengon  con  le  nuouc  caule  di  mano  in  mano  alle 
uolte  improuifte  ; gli  fa  di  melUcri  di  far,pcr  quanto  cóporta  la  bre- 
uità  del  tempo,  vna  limil  preparatipne  in  conlidcrare,&  cercar  dì  co 
nolccrc,  & di  làperc,  prima  che  fi  metta  à far  rorationc,quai  condii 
rioni , qualità , Óc  predicati  fi  uerifichin  d’erfe  , & che  cola  in  fomma 
habbia  inherentia,  & fi  ritroui  in  quelle . Et  in  far  cosi  fatta  lpccula> 
tiene,  cfaminc,&  conliderationc  nella  mente  fua,  nó  ha  egli  da  guar 
dare, accettare,  ò prendere  lènz’alcuna  diUintion  d’elettionc  tutto 
qucllo,che  indctcrminatamcte  gli  uien'innanzijcom'à  dir  cole  trop^ 
po  communi,©  troppo  lontane  dai  lbggetti,che  gli  uerraimo  in  ma- 
no, ò molto  improprie,&  tali,che  non  habbian  da  far  con  elsi . anzi 
ha  egli  perii  contrario  da  por  cura  di  fare  lecita  di  cofe , che  fien  più 
uicinc , più  propric,più  conucnicnti,&  più  inhcrenti,chc  polsibil  liai 
di  maniera  in  fomma  che  nella  lcclta,che  gli  ha  da  fare,&  nella  Iclua, 
che  s’ha  da  procacciare,  à due  cofe  ha  principalmente  da  riguardare: 
l’una  c che  la  fcelta,  ò ucr  la  Iclua  fia  di  cole  più  propinque,  & più  có- 
uenienti,  & appropriate, che  far  li  polla . l'altra  c di  procacciarne  in 
maggior  numero , & far  quella  fclua  più  copiola , & più  folta  che  fia 
pofsibilc  .conciolia  che  quanto  maggior’abbondantia  haràdi  cofe 
. che  conucnghino,&  fi  ucrilìchin  dei  (oggetti, che  egli  ha  da  trattare, 
tanto  più  facile  glilàrà  di  ttattar’in  ogni  propofito  mczi,&  premellc 
da  argomentare,&  concluder  l’intento  fuo . Et  quanto  più  le  cole  da 
lui  preparate  làran  propric,propinqiie,&  congiunte  à quei  tai  Ibgget 
ti,  & men  remote , & mcn  communi  ; tanto  più  appropriate , & men 
communijfaran  le  pruoue,&  gli  argomenti,che  fi  faranno.  Per  com- 
muni intendo  io  quelle  cofc,chc  non  folo  conuengono  à quel  Ibgget 
to  di  cui  trattiamo , ma  à molti  altri  ancora . come  f per  efl'cmpio) 
auucrrebbe  le  uolédo  noi  parlar’in  lode  d’Achille,  dicefltmo  che  egli 
non  era  animale  irrationale  ,ma  rationale , & capace  di  ragione;  & 
ch’egli  era  Heroe,  ò femideo  che  noi  iiogliam  dire  ; & ch’egli  fi  tro^ 


: DELIA  S.ETORICA  D’ARIST.  |»j/ 

nò  perfente  alla  guerra.  Se  airalTcdio  di  Troia  ; Se  altre  cole  fìmili  : le 
quali  tutte  ( com'ognun  può  uedere)  fon  cofe , non  più  proprie  ad 
AcUillc,  che  àmolti  di  quelli  altri  Greci  caualieri  ancora  ; li  quali  fu- 
rono hiiomini,&  Hcroi,&  lì  trouaronnclla  troiana  gucrra.di  manie- 
ra che  s’alcun  nella  detta  guilà  lodalTe  Achille, non  più  toccaricn’à  luì 
quelle  lodi,  che  li  toccallera  Diomedc,ad  Aiace,ad  Vliirc,&àpiù 
altri  ancora:  Se  confegucntementc  lodi  communi  rilpctto  ad  Achil- 
le, Se  non  appropriate  ftimar  li  deuono . Per  appropriate  poi  inten- 
do io  quelle  colè,che  in  niun’altro  (oggetto  fi  ritroiiono,  ò fi  ucrifi-» 
cano,che  in  quello,di  cui  trattiamo,  li  comeauuerrcbbc,  (c  dando 
nel  medefimoeflempio  d'Achille,  udendo  noi  parlar’in  lode  fuadi- 
ceflemo  di  lui  quelle  co(e,&  gli  attribuilTcmo  quelle  attioni,&  quel-  ° 
le  qualità , che  non  fi  potendo  attribuire  agli  altri , fon  proprie  (uè. 
com’à  dir  ch'egli  fu  quello,che  diede  ualorolàmcntc  la  morte  à Hct^ 
toro,  che  di  uaTorc  auanzaua  tutti  gli  altri  Troiani  ; & ch’egli  fu  pari-  n,, 
mente  quello  jch’occifc  Cigno  potentifsimo  Caualicro,  dalla  cui 
morte  fcguìgrand’animo,&  grande  ardire  ai  Greci;  pofcia  che  per 
il  ualor  di  Cigno,iI  qual  per  priuilegi)  datigli  dagli  Dei,non  potcua  ri 
ceuer  ferita  nella  fiia  perfona;  era  dato  lungamente  impedito  ai  Gre 
ci  l’ulcir  delle  nani,  & accamparfi  in  terra . et  come  farebbe  ancora 
dire,  che  tra  tutti  gli  (ignori.  Se  Principi  della  Grecia , ni(Tun’era  an- 
dato con  rdfercito  à Troia,di  più  tenera  età  d’Achille,  eflcndoui  an- 
dato à pena  ufeito  della  fanciullezza  : & ch’egli  non  ui  era  andato 
alletto  da  obligo  del  giuramento,come  tutti  gli  altri  principi  della  ' • 
Grecia;  ma  di  fua  fpontanea,&  libera  uolontà,mo(To  fedamente  dal- 
la grandezza  dciranimo,&  dal  defiderio  d’acquidar  fama . Q^ede,& 
altre  cosi  fatte  opcrationi , imprefir , Se  fatti  d’Achille , recaran  gran 
momento  alle  lodi  (uc,comc  che  fien  co(è  proprie  fuc , & non  com- 
muni à lui  con  alcun’auro  : di  maniera  che  non  cadendo , nè  uerifi-  T 

candofi  in  altra  pcr(ona,che  in  lui,  faranno  à chi  uorrà  parlare  in  lo- 
de fila,  attilsimc  à riempir  le  orationi  di  lodi  tali , che  faran  ricono-  . 
(biute per  proprie  di  lui,&  non  communi  con  akun’altro.  Quello 
adunque ,chc  dal  principio  di  quedo  Capo,hauiam  fin  qui  didiiarato 
è l’un  dei  due  modi,  & regole  da  noi  propode  appartenenti  all'ulo 
dell’Enthimema:  il  qual  modo  confi  Ae  fcom’hauiam  detto)  nella  y!, 
(belta,ò  ucr’dcttionc  che  l’Orator’ha  da  rare  di  tutto  quello  che  può  vnu$  igìt 
ò affermando,  ò negando  uerificarfi  di  quelle  co(è,chc  polTon’occor 
rer d’haner’adelfer materia, & foggetto  delle (ùc  orationi.  Se  delle 
(ùcpruoue:  fenza  la  qual  prcparatione,non  potrebbe  gioUargli  pun- 
to la  norìtia  dei  luoghi;come  quclli,chc  (e  non  fi  rendon’appropriati 
- • ; ^ X X a à quella 
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à quella  màtcria,chc  noi  uogIiamo,non  poiTon  recar  giouaménto.ét 
così  fatta  appropriationc,  & applicationc  non  (ì  può  (enza  b pre. 

}>aratiou  fatta  della  predetta  Iclua . Il  (ècondo  modo  poi  ^ ò uer  U 
cconda  auuertcntia,&  regola  (àrà  die  quando  l’Oratore  nelle  occa.. 
fioni  cheioccorreran  delle  caufe  che  gli  uerranno  innanzi,uorrà  fcr- 
uirlì  deirentliimcma^  & metter’in  opra  la  preparation  già  fatta  della 
detta  lclua,&  materia  procacciata  col  precedete  precetto,  & modo; 
donerà  porl’occliio  ai  luoghi  dcH’argomentationi , i quai  luoghi  ha 
‘ d’hauer  noti,&  formati  nella  memoria  (ita  ; & tra  elsi , cercar  quelli , 
che  potranno  cifer  cómodi,&  utili  à dargli  forma  d'argomentar ,che 
' quadri  à quelle  propofitioni,  & materie , ch’egli  dentro  alla  già  prò- 

cacciata  (clua,harà  trouato,che  pofsin  cóucnire,&  adattarfi  alla  cau- 
£x  fua . alle  quali  propolìtioni , & materie  reflringendo  quei  luoglii 
ch’ei  trouerà  atti,  & proportionati  ad  die , & delle  medclimc  aggiut 
j.  gnendo  le  minori  premeflc,ucrrà  fìnalmente  à far  Tenthimcma,  Jne  c 

qucllo,à  che  quelli  due  già  detti  precetti , & modi  s’hanno  com’à  lor 
' hnc  da  indirizzare . Onde  uengonoi  deui  luoghi  ad  elfer  com’elc- 

mcti,ò  principi;, ò (cini  che  uogliam  dire,  in  cui  li  trouan  podi  in  vie 
tù  gli  argomenti  nodri,mediante  quella*  limitation  di  materie  , à cui 
' a’ha  da  redringere , & applicar  queUa  uniuerfalità  che  tengono . 
Hor’haiicndo  noi  lìn  qui  latto  l’Oratore  auuertito  dei  due  modi,  & 
precetti  necclTarij  all’ufo  degli  Enthimemi  ; pare  che  ricerchi  l'ordio 
nodro  incominciato, che  doniamo  alfcgnare  hormai  q^uanti,&  quali 
7-^  ti  Ti.-  fieno  i detti  elementi , & Icmi  degli  argomenti  ; cioè  quali , & quanti 
* X fieno  i luoghi  d’argomentare  ; polcia  che  altro  non  intendo  per  elc- 
Enchìme  nienti,  che  cotai  luoghi , per  la  ragion  che  fu  da  noi  aflegnata  uerlol 
macum . fine  del  fecondo  Capo  del  primo  Libro . Ma  innanzi  che  facciam 
qucdojlàrà  ben  ch’auuertiamo  una  colà  aflài  neceflària  : et  c,  che  tro 
/ uandofi  gli  cnthimcni  di  due  maniere  aflài  diuerlc  tra  di  loro  ; & non 
^ p”iùs  ricercando  per  altro  i luoghi,lènnò  per  rinucntione,&  formatione 

deijs.  degli  enthimemi;  molto  meglio  potrà  l’Orator  conofeer  tra  i detti 
luoghi , quali  ficn  più  atti  à una  Ipetie  , & maniera  d’enihimcmi , & 
quali  ad  un’altra,  s’egli  harà  prima  la  notitia  di  tali  Ipetie . Son  dun« 
que  (com’ho  detto)  due  Ipetie  , & maniere  d’enthimemi  : Alcuni  fi 
iVw>4  rjt.  domandano  aflèrtiui,ò  uero  odenfiui  ( per  dir  così)  ò manifedatiui  , 
cntLw™  ° prouatiui,chc  uogliam  dire;Ii  quali  pruouano,&  demodrano  cfl'cr, 
Uiatuin . ò non  eflcr  b cofa  direttamente . Alcuni  altri  enthimemi  lbno,che  fi 
domandan  redargutiui,  ò uero  reprouatiui,  come  quelli,  che  fbn'in» 
dirizzati  à redarguire  le  cofe  aflèrmate  , & negate  dall’auuerlàrio,  re- 
torcendole  addolib  à cfl'o,  & conuinccndulo  di  falfità  coi  fiioi  detti 
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m*‘ . Et  fon  queftc  due  fpetìe  d Entliimemi  non  altrimenti  tra  di 
trenti,  che  Hcn’appreflb  dei  diatetici  tra  di  lor  quelle  forti  d’ar 
gementi,  che  fi  domandonoj  l’una  afloliitamentc  fillogifmo  ; & l’al- 
tra Elencho,  cioè  lillogi(morcdargutiuo,  & reHefsiuo  centra  del- 
fauuerlàrio . La  qual  diflcrentia  conlilfe  in  quc(lo,chc  il  iillogidno 
puro  prouatiuo  moftra,&  conclude  direttamente  rintention  fiia  per 
il mezo  di  premefle , che iicno , ò neceflariamente, ò probabilmente  70' 
uere.  come  le uolendo  noi  (per  efl'cmpio)  prouarc  l'anima  intcllet 
tùia  cifer’immortalc,  dicelf.mo.Ciò  che  inuouc  le  fteifo  c immorta-  jpproba- 
k;  l’anima  intellettiua  muoue  le  (Icfla  ; adunque  è immortale . Ma  il  emum . 
fiUogifmoredargutiuo,  guardando  più  à contradire  all’auucrfario,  70'  ^i*Ai>** 
che  aluero  Hello,  cerca  di  conuincerio  , & farlo  cadere  in  contra-  “y"”; . . 
dittione . Il  che  faciamo  có  far  lillogizàdo  conolcer  che  quel  ch’egli  ^ 
dice , repugna , & s’oppone  > ò à qualche  detto  fuo , ò ucr’à  qualche 
cola  manifedamentc  uera . come  quanto  al  primo  di  quelli  due  cali , 
faria  le  affermando  egli  l'anima  intellettiua  eflcrimmortale,  & ha^ 
ucndo  già  prima  affermato  non  hauer  lei  operation’alcuna  doue  non 
concorra  l’imaginationc,  & conlèguentemcnte  inflromento  cor- 
poreo ; lìIlogizafTcmo  in  quella  guila . l’anima  intellettiua , come  tu 
dici,  è immortale  ;adùqucrella  ineil'erdoppoladellrutciondelcoc 
po . ma  nelltma  cofa  può  nclh'i  natura  Har’otiolà  lènza  la  lìia  propria 
operatione;  adunque  l’anima  Icparatadal  corpo  hard  propria  ope-> 
razione,  & per  confeguentia  non  ui  concorrerà  imagination  corpo- 
rea . il  che  è contrario  à quel,che  tu  Heffo  haueui  detto  prima  ; cioè 
che  l’anima  intellettiua  non  ha  alcun’operationc,doue  non  concorra 
riniaginatione . Ecco  dunque  come  per  qllu  noHro  dilcorlò , riman 
conuinto  il  noHro  auiierlario , come  contrario  nei  lùoi  proprìj  detti 
àlèflelfo.  Si  potria  far’ancora  la  redargutione  con  far  iìllogizando 
conolccr  che  quello,  che  l’auuerfario  dice  repugna , le  non  à qualche 
altro  detto  fuo,  almen’à  qualche  colà  manifellamente  uera  ; ò uer’  à 
qualche  famolilsima  oppenione . come  lària  le  dicendo  egli  l’anima 
«ifer  mortale , noi  mollrafl'emo  che  le  la  fùlTc  mortale , ne  feguiria 
ch’ella  non  potelfe  muouer  le  Helfa;  il  che  è centra  l’oppcnionc  di  fi- 
lofofi  elcellétilsimi.  Son  dunque  due  modid'ulàr’il  lillogifino  redar- 
gutiuo:  l uno  è conducendo  l’auucrlario  à contradittione  nei  lùoi 
propri;  detti  ; & l’altro  è moHrando  nafeer  da  quel  ch’ei  dice  , colà  à 
manifellamente,  ò almen  molto  probabilmente  falfa . Dei  quai  due 
modi  il  primo  c più  arguto,  & di  più  uigore,  & che  maggior  rolfore 
di  cófùiion  fa  nalcer  ncll’auuerlàrio.Cosi  duque(com’ho  detto)dùfe 
rifeono  apprcHo  dei  Dialetici  il  lUlogifmo  direttaméte  prguatiuo,& 
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quello  che  Elencho  dai  Greci  « & reda^tiuo  da  noi  A domanda# 
Nella  medefìma^  ò ucr  fomigliante  guiu  è didèrentc  appreAo  del  Re 
V/ /i't*  corico  rHncliimema  puro  prouatiuOfdairEnthimema  redargutiuo: 
prouandofì  in  quello  la  cola  elTcr  uera  « ò non  ucra  direttamente,  & 
iiliogizando con  cole  ò confcfl'edairauuerlàrio,òinariircAamence 
uerilimili . in  che  non  accade  di  dar’cll'empio,  potendo  ciaTcheduno 
trouame  infiniti  per  le  medeluno . Ma  il  redargutiuo  cerca  di  far  lìl« 
logrzando  conolcer  l’auuerlìuio  conttario  à (c  Aeflb,  ò à qualche  op 
11' A'  penion  di  raanifcfta  uerilomiglianza . Nel  primo  cafo  lana  (per el- 

Icnipio)  fc  hauendo  egli  ncH'acculà  d’alcuno,  com*à  dir  d*Aleliandro 
mollrato  inauuertétemente  nella  narratione,  l’amicitia  fiata  fimpre 
tra  Alcirandro,&  Filippo  afièrmafl'e  poi  nella  confirmatione  douerfi 
filmar  che  Alcfiàndro  lia  ibto  qucllo,da  cui  habbia  Filippo  rìceuuto 
la  talcolfcra.  nel  qual  calo  potremo  noi  nella  defeniione  mofirar^ 
quanto  Aa  fuor  d’ogni  ucrifomiglianza  ch’alaino  ofTenda,ò  cerchi  di 
lar  danno  ad  uno , con  cui  Aa  congiunto  di  grandifiima  amicitia , & 
bencuolcntia;comc  l’acculàtor  proprio  nella  narratione  haiieua  af- 
fermato edere  fiato  Filippo  con  Alcfiàndro  ; cllcndo  ucrifimilc,  che 
Ira  gli  amici  habbian  più  tofio  luogo  i bcncfitij,che  l*ofièfe . Nel  fe- 
condo cafo  A potria  redarguire  il  medcAmo  autierfario  nella  fielTa 
accufa , quando  l'amicitia  d’Alcllàndro  con  Filippo , feben  non  Alile 
fiata acccnnata,& confcfi'a dallacculàture , fufic nondimen  notifsi • 
ma  per  fe  fiefia  à tutti . ma  (com'ho  detto)  più  arguti  lòn  cosi  fiuti 
redargutiuiEnthiinemi,  &A!logilmi,  quando  conuincano  l'auuer- 
(àrio  coi  propri j detti  Aioi . Non  pollo  far  che  in  quello  propoAto 
nonmimarauiglidi  quelchediccneirelpoAtiondi  quello  palio  un 
dei  Moderni  LlpoAtori  : il  qualaflcgnando  la  dillcrentia  tra  i Allo- 
gifmi  Armplicemente  prouachii,&  gli  rcdargutiui,ò  uer  reprouatiui> 
dice  che  tra  laltre  colè  diticrilcon'in  quefio,chc  quelli  pofiòn  conciti 
der COSI  affìrmatiuamente,come  negatiuamentc;  dune  che  gli  rcdar-i 
gutiuinon  pofibn  concluder’in altra  guifa  che  nrgntiuameme.  La 
qual  cofa  c tanto  euidentemente  fitl làiche  potria  parer  Ibuerchio  eia 
che  io  ci  dicefie  centra,  perciochc  chi  c quello,  thè,  dicendo  Ai  ilio- 
tele,non  Iblo  in  quello  luogo,ma  nella  Priora, & nella  Topica  anco- 
ra, efièr  quella  forte  di  fillogifmo,  quella  che  conuincc  rauuerlàrio 
coi  propri)  detti  di  lui,facendol  parer  contrario  à fc  fiefib,cioc  à co- 
le ò già  da  lui  confelTe,ò  maniAfiamcntc  chiare;  chi  c quel  (dico)cbe 
dicendo  quello  Arifiotclc,non  poflà  per  fc  fiefi'o  conolcere,chc  cosi 
negando, come  afièrmando  A polfa  far’apparir  c]ucfia  cótradittionc} 
pofiia  che  le  opporremo  airaficrmatiun  dcU'auuerlario,  Atra  di  me^ 
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(Hcrìche  concludiamo  negatiuamente;  Gcome  opponendoci  alia 
negatione^affermatiuamcntc  concluderemo:  non  eflèndo  minor  có» 
tradittionc  trai  noflro  negare^el  luo aGermarc^che fia  per  il  contra- 
rio tra  la  noGraaftèrmationcj&Ia  fua  negatione;conie  mille ellèmpi 
fipotrebbon  dare,  che  elTendo  cofa  facilifsima  à chi  fi  uoglia  il  tro- 
uargli  per  le  medefimo^lafcio  da  parte,  per  non  parer’amator  del  (o- 
uerchio  in  cofa  cuidentemente  nota . Hor’haucndo  dichiarato  la  di- 
IHntion degli Enthimemi  nelle  due  (petie  dette,  & hauendo  fatto 
manifefti  i due  modi,  & precetti  di  fopra  aflegnati , come  necenà- 
rij  all’ufo  deirEntliimema  ; niente  altro  refla^l'Orator  d'hauer  per 
caufa  di  cotal'ufò  , fènnò  la  notitia  dei  luoghi,  onde  egli  ha  da  trarre 
ifemi  dei  Tuoi  argomenti.  Et  perche  di  due  fbrtefonquefliluo- 
ghi,come  fu  da  noi  dichiarato  nel  fecondo  Capo  del  primo  Libro; 
cioè  quelli,che  fon  propri]  di  quello,  ò di  quel  gencr  di  caule,  ò uero 
accomm  odati  più  à uno,  che  all’altro  dei  tre  modi,&  uie  di  prouare, 

& far  fede  artifìtiofà mente  : & qucUi,ch’à  tutti!  modi,&  à tutti  i ge- 
neri fon  cominuni,per  efl'cr  communifsimi  in  lor  natura;  noi  quanto 
ai  propri  j,pià  per  qucllo,ch'hauiamo  fcritto  fin  qui,  cosi  nel  primo  , #«'i- 

comc  nel  lecondo  Libro , fi  può  ueder  che  noi  incorno  à qual  fi  uo-  . . 
glia  gener  di  caufè,  & a qual  fi  uoglia  modo,&  uia  di  prouar  con  ar- 
tifìtio',  & Far  fede,  hauiamo  afl'egnaci  tutti  ( fi  può  quali  dire  ) quei 
luoghi,  che  particolarmente  ad  cfsi  generì,&  modi  pofsin'elfcr’ucili, 
ò ncceffarij  : hauendo  quanto  ai  generi  fiitto  diligente  eletcione,  & 

Iccica  di  determinate  propolicioni  per  cialchedun  di  elsi  generi , le- 
condo  che  ricercano  li  propri]  fini  di  quelli  : com’à  dir’intomo  all’u-  • 
tile,&  al  danno,aU’honcllo,  & al  brutto,  al  giullo , & alllngiuflo . et 
quanto  ai  modi  di  lar  fcde,hauiam  fatto  parimente  lecita  di  determi-, 
nate  propofitioni  appropriate,&  appartenenti  agli  alH;cti,&  pafsioni 
Immane  ; agli  habiti  cosi  uiciofi,come  uircuofi,&  ai  coHumi  fecondo  ^ 
fa  diflinrion  di  uarie  età  dcll’huomo , & di  uarie  conditioni  Se  flati 
di  fortuna  nella  uita  fiumana.  Di  tutte  quelle  cofe  adunque  hauiamo  g propriU 
aflegnati  propri]  luoghi,  & determinate  propolicioni,com’à  chiunq;  ecum . 
uorrà  diligentemente  conlìdcrarc  quanto  fi  è fcritto  fin  qui , potrà 
efler  manifello . Rella  hora  à conofeerfi  queU’alcra  force  di  luoghi, 
che  communi  hauiam  domandati,  come  quelli,  che  non  più  à vn  ge- 
ocre,  ò ad  una  materia,chc  parimente  à tutte  fi  polTon  rcllringcre.  Si 
applicare . Di  quelli  dunque  fari  ben  facto  ch'hormai  ragioniamo  ; allo . 
ncìrafl'cgnation  dei  quali  harerao  quella  auucTtentia  difar  Icmpre  al- 
trui  auuertito  luogo  per  luogo,quali  di  cfsi  fien’accómodati , & utili 
agli  Emhimeroi  Icmpliccmcntc,  Si  direttamente  pruuatiui  ,&  quali  baciuu 
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ai  reprouatluij  ò ucr  redargutiui.  et  per  conlcguentia  da  qftaauuef* 
tctuuflcfl'i  potrà  efier  noto  j quali  diquelti  luoghi  communi  fieno 
fpetialmcntc  utili , & accommodati  alla  confìrmationc , & quali  alla 
conlucationc.  Età  quella  codi  fatuafl'cgnationc,  aggiugncrcinpoi 
quella  di  quei  luoghi  parimente  communi,  i quali  fono  Ipetialmcn- 
te  utili  alla  traude  degli  argomenti;  cioè  à quella  (orte  di  enthimetni, 
che  le  ben  hanno  apparcntiad'Enthimemi.non  fon  degni  ucrameote 
di  quello  nome,non  eflèndo  elsi  ucramcntc  fillogirmi . cóciofia  che 
ell'cndo Icnthimema fillogilìno  tronco, & impcrìetto,  & diminutOj 
uicn’ad  elTcr’una  Ipetic  di  lìllogilmo;  onde  non  cifcndogli  cntliime> 
mi  apparenti  ucramente  fillogifmi , non  lì  polTon  chiamar  femplice- 
mcntc,&  legittimamente  enthimemi,  ma  con  quella  aggiunta  d’ap- 
parenti, & di  falli;  come  quelli,  che  folto  una  certa  làllà  ucrìfomi- 
glianza,  & coperta  di  uerilimile,contengono  in  le  Aclsi  inlìdic,frau- 
dc,&  inganno,  dall'inganno  dei  quali  Enthimemi  douendo  l’Orator 
guardarli  ; Si  mal  potcdoegli  làrlo  non  gli  conolccndu;  noi  per  qdo 
n(petto,aggiugnerano  ralfcgnation  dei  luoghi,dódc  cosi  fatti  frau- 
dolenti enthimemi  poflon  prender  Tarmi  della  lor  traude.  Oltra  che 
quando  ben  TOrator  fi  uolcHcferuir  di  quella  nctitia,  non  Ibi  per 
guardarli  da  chi  uolcife  proceder  con  inganni  contra  di  lui;  ma  ancor 
per  tendcr'infidic  ad  altri,  le  bcn’in  far  quello  > offenderebbe  la  uirtù 
che  conuien’aIThuomo,npn  oftenderebbe  forle  Telftntia,  e‘l  nome  di 
quella  fatuità,  ne  per  quello  harebbe  da  perdere  il  nome  d’Oratore  j 
cora’à  lungo  fu  ciò  danoi  difputato  nel  primo  capo  del  primo  libro. 
Come  fi  fia  adunque  noi  non  mancaremo  d'allègnar  nel  Capo  vige- 
fimo  quarto!  luoghi  ancor  del  fallb,&r  apparcte  Enthiinema.  Et  fat- 
to qllo  ci  sforzaremo  di  dar  qualche  lume  intorno  alle  folutioui , & 
difcioglimcti  degli  Enthimemi.  pcrcioche  le  ben  Tun  dei  modi  d’op- 
porfi  impugnando,&  oliando  agli  argomenti.che  ci  fon  fatti  incon- 
tra dali’auucrlàrio,ha  da  efl'er’il  far  degli  altri  contra  di  lui;  di  manie- 
ra che  s’egli  concludc(per  clVempio)Taffèrmation  d'alcuna  cola  con- 
tra di  noi,cerchiam  di  concluder  contra  di  lui  la  negation  di  quella  ; 
et  s’egli  conclude  la  negatione,  concludiam  noi  Tadcrmatione  ; cer- 
cando ognun  più  che  può  uerifimili  dalla  banda  lua;  nientedimanco 
vn’altromodo  d’oppofitionc,&didilcioglimentolìtroua,  che  non 
con  altri  oppolli  enthimemi  fi  fuol  fare;ma  con  addur  qualche  inllan 
tia  contra  la  conclufion  dclTauuerfiirio,&  alle  uolte  contra  le  lue  pre 
mede,  del  qual  modo  di  Iblutionc,  Se  che  cola  fia  quella  inllantia.  Se 
come  s’ufi , & fi  metta  iu  opra,  più  di  lotto  al  luogo  (ùo  trattaremo. 
Et  fatto  quello  non  reflaodo  poi  à dir  più  altro  intorno  à colà  , che 
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ippirteflga  all'ihuciition  Retorica,  cioè  à quella  parte  d'elTa , clic  in- 
titntiiìà fi  domanda , i qadia  inficme  al  fecondo  Libro  darem  fi- 

ne jrifèrbando  al  terzo  la  coofidcration  dellelocutionc  oratoria, 
&driie  parti  integrali  doU'oratione,  come  ampiamente  al  Tuo  luo- 
go diremo. 

Dei  luoghi  communi . et  quali  tra  gli  Enthimemi 
fìen  quelli , che  di  nobiltà & di  perfectione 
efeedino . Gap.  X X 1 1 1 . 

H E colà  Ila  luogo  communc,&  in  che  co(à,&  co- 
me rechi  giouamento  à quella  arte  del  dire,&  co- 
me non  fieno  quelli  luoghi  in  Ibllantia  differenti 
(com'alcuni  credono)  da  quelle  uniuerlàlifsime 
propofitiunijchefi  truouano  in  elsi , Se  che  malsi- 
me  da  molti  Ibn  domandate  ; & altre  colè  in  Ibm-, 
ma  appartenenti  alla  natura,  & condicion  di  tai  luoghi  ,hauiamoà 
pieno  dichiarato  di  fopra  nella  feconda  digrelsion  del  Capo  xix.  di 

Cucilo  fecondo  Libro.  Onde  non  rellanao  à làperfi  altro  di  loro, 
nnò  qu  ali,&  quanti  fieno  ; uolcdo  noi  in  quello  Capo  affcgnargli , 

& manifcllargli  prenderem  principio  dal  luogo  chiamato  dai  cótra- 
rij;  ilqualc  c fpetialmente  utile  agli  enthimemi  prouatiui,cioè  nó  re- 
darguciul . et  in  lòllancia  altro  non  è quello  luogo , che  quella  com- 
munifiimapropofitione,che  molti  domandan  mafsima  : la  qual  di- 
ce che  fe  dell'un  dei  due  contrari;,  ò affermando , ò negando  fi  ueri- 
fica alcuna  cofa,  il  contrario  di  quella  fi  uerificarà  parimente  dcH'al- 
tro  contrario.  Onde  fc  per  virtù  di  quello  luogo  uorremo  concluder 
qualche  predicato  d’alcun  fbggetto,ò  affermatiuamente,ò  negatiua-. 
mente  ; douerem  confidcrare  le  del  contrario  di  quel  lòggctto  fi  ue- 
rifica  il  contrario  di  quel  predicato , ò allìrmatiuamentc,  fc  uorrem 
farla  conclufionc  afhrmatiua , ò negatiuamente  le  la  uorrem  far  ne- 
ntina . come  (per  cfTempio ) fc  uorrem  cócludcrc  effer  colà  utile  al- 
la Ulta  nollra  la  temperantia, douerem  guardar  le  il  contrario  dcH'u- 
tile,chc  non  è altro  che  il  danno,  fi  uerfica  affermatiuamente  del  c5- 
trario  della  temperantia,checrintemperantia:&trnuando  che  ue- 
ràmentc  fi  uerifica.elTcndo  cola  ueramente , & manifellamente  dan- 
nofa  ; potrem  concludcr'efTer’util  la  temperantia . Parimente  fi  fcrui 
di  qllo  luogo  cotui,che  fece  Toratione,  che  fu  chiamata  Melfeniaca , 
che, per  quel  che  dice  Tlnterpretc  Greco  in  quello  luogo,fii  Alcida- 
• Yy  nume: 
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mante  : il  qual  uolendo  pcrGiadec’ai  LaccdemoDlj,cl}q  fuflcbeti-il  .fax 
pace  coi  M c-ilibnij  j uedendo  cl\c  dalla  guerra , ch’Ìiau,cuan’^ut:|  piu. 
i;qnpo  con  e(4.>  glicn  cran  {cguiti  ^ & gliene  feguiuon  molti  cnalij 
molti  incommo^;  eflendo  contraria  aimali^  priuationc>&.la  Ube> 
ration  di  quelli,&  la  pace  contraria  alla  guerra;  concludcua,  che  uo«. 
Icndo  cfsi  Lacedemonij  libcrarfi  dai  mali^chc  rccaua  lor  quella  guer- 
ra,non  haueuan  la  migliore  fìrada , che  cercar  di  far  coi  MeA'enij  la 
Smtf  >4f  pace . Vn  fimircflcmpio  potrebbe  eflcr'ancora , (c  uolendo  noi  nio- 
•v'i. . llrarjche  à chi  sfor2ato,&  contra  Tua  uo^lia  ci  ha  fatto  qualche  gio- 
uamento,non  doniamo  hauer’alcun’obligo,argomcntaftemo  in  que- 
Aaguifa.  certa  colà  è,&tutto'l  giorno  per  cfpericntia  fi  pruoua,che 
s’alcun  contra  fila  fila  uoglia^  ci  è alle  uolte  cagion  di  danno^non  per 
.s  qucAo  ci  mouiamo  ad  ira;  anzi  le  irati  fo(l'cmo,fiibito,cIie  ci  fi  fà  no-> 

to  clTcr  proceduto  da  lui  quel  noftro  danno  cétra  fiia  uogIia,fi  cftin- 
guc  l’ira  ; adunque  parimente  non  doui^mo  hauer’  à gratia  , ò à gra^ 
do  giouamento,  ò bcncfitiojche  alcun  ci  faccia  sforzato , & contra’l 
uoler^fiio.Ncl  qual'clfempio  li  uede, che  fi  come  il  danno,  ch’è con- 
trario all’utile , non  caulà  l'aoimo  irato  , che  è contrario  all’animo 
grato;cosi  l’utile  non  deue  caulàr  gratitudin  d'animo . Et  le  ad  alcua 
non  parellero  in  prima  fronte  contrari}  tra  di  loro  l’ira  , & la  gratia , 
o uer  l’animo  irato , & l'animo  grato  ; confidcri  la  forza  d’ ambedue 
qucAc  cofe,  & uedrà  che  l’ira  c defidcrio  di  render  male  , & la  gratia 
dciiderio  di  render  bene,  le  quai  due  cofe  (com’ognun  uede ^ lon  tra 
S\k’mw%f  di  lor  contrarie . Di  quello  medclimo  luogo  potrebbe  per  vn’altro  ' 
trtt.  cirempio,lèruirfi  colui,  che  uolendo  prouar  che  molte  cofe  lòglion 
in  quella  uita  commune  auucnire  agli  huomini , che  le  ben  Ibn  Uere , 
non  lon  nondimen  credibiii,argomctalfe  in  quella  guifa.  molte  uol- 
teueggiamo  in  quella  uita nollra  eflcr  credute St  approuatc  per  uere, 
..  molte  colc,clic  lon  ueramente  falle;  adunque  pel  il  contrario  non  è 

fuor  di  ragione  che  à molte  ancor  le  qualiaicrifsimc  fieno,né  lia  pre- 
flata  fede . nel  qual’cll'cmpio  fi  uede , che  per  uerifìcarfi  del  fallo  refi- 
(èr  creduto;cócludiamo  che  del  uero,chc  c cótrario  del  fallo,!!  uerifi-  • 
chi  ilnóelfcrcrcduto,chec  l’oppollo  dcirelfer  creduto  . Molti  altri 
dfempi  fi  potrebbó  dare,clie  per  nò  generar  tedio  lalcio  da  parte . Et 

• fè  ad  alcun  patelle, che  in  qllo  luogo  dai  Contrari}  fi  cerchi  di  prouar  • 

l’igaoto  per  l’ignoto , ò uer’il  dubiofo  per  il  dubiolo , douendo  cC- 
ler’  i contrari}  per  lor  natura  ugualmente  noti  ; di  maniera  che  le  non 
mi  farà  ( per  cfl'empio  ) noto  cne  il  uitio  fia  degno  di  bialino,  pari- 
mente noto  non  mi  farà , che  la  vjrtù  fia  degna  di  lode  ; ha  da  làper . 

' ' chi cosld(fbita,noii  elfer  cofainconucflcuolc,  che  l*un  contrario  più 
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dcìl'àttrijiìi  iné^  liólttf  hòtó  ; p^er  ieflcrfi  più  uoUc  Tun  che  l’altra  ma» 
nifcftato  al  (ènfo  ndftro.  còm^  dir  (per  eflcmpio^chc  affai  più  Ipcf* 
fòùeggiamo,8rcoiiliclpcricf)tiapfouianio,  chcchicontra  (iiauo- 
clia  ci‘ offende;  non  d cbmmuoue  ad  ira  , che  uerfo  di  chi  ci  fe  bene- 
ntio,  ancor  che  àcafo  Io  faccia^non  ci  fentiam  nafccr'in  noi  iin  certo 
oblieOjE^j^ratitudine  d'animo.  Et  pórrà  parimente  accadere  che  ha- 
uendo  nó!  lungo  tempo  prouato  i mali  che  porta  Ifi  guerra,  non  lap- 
piamo anco^trtìruonallìcni /che  reca  la  pace.  e’I  mede  lìmo  con 
molti  altri  ètìe'rtipi  llpoirà  dire,  di  maniera  che  quantunque  noi  con- 
ccdcffcmòcdlclfótrarljin’n'àtljra  loro  folfcrojquant’à  fe,ugualmctC 
cono(cibili  ;nòndiméno  pUo  ih  n^olti  modi  occorrere,  che  quanto 
alla  cognition  noffra  redòtta  ih  atto  ,1'un  più  che  l'altro  ci  lì  renda 
noto:&  in  tal  calo  il  men  noto  per  il  più  noto  li  può  prouarc.  Vn’al- 
tro  luogo  e' pòi,  il  qual  da  molti  è chiamato  luogo  dai  congiugatiyft 
ber  congiunti , come  quello,  che  confiderando  più  cóle,  che  da  vna 
ftclfa  deriùando,  uenganp  ad  hauer  quali  parentela  inficme , pcpreC  f,mi*iibiu. 
Icre,  ò non  cllcr  delliiria,  cphclude.rcflcrc,  o’I’non  effer  dell’alrra . li 
come  auutene  nei  lignificati  di  quelle  paròle,  temperato , & tempe- 
ratamente: le  quali  deriùando  dalla  temperantia , uengan  tutte  tre 
inficme  ad  Jiaucr  vna  certa  affinità,  che  fa,  che  cièche  lipuoaflfcr- 
marc,ò  nògar  detruna, lipuo parimcte  affermare,©  negar dcH’altra. 
la  ónde,  pcrchecosì' fatte  colc,par  che  còsi  nclfuono,  coinè  del  11-'  • 
gnlficatp7uenghiri  cadendo  dàvhó  fteffo  principio  ;’di  qui  c chedo^ 
uc  mólti  altriaòmandó'h  que/fo  luogo  (còmiio  già  detto)  dai  Con- 
giug:lti,Ariffptc1  lo  domanda  luogo  di  iimil  cali,  òncr  di  limil  ca- 
dcntie,per  la  ragion  detta.  Ma  come  fi  uoglia  che  noi  lo  domandia- 
mò,c egli  utile  sconcluder  coii  ncgatiuamentc,com’affèrmatiuamé- 
te,&puo  fòruic  noh  màhco  aircnthimcraa  confutatiuò',  ch'ai  prouaJ 
tìuo . l.a  fòrza  delouàNuogo  altronde  nón  n^lce,  che  dallà  fimil  ùCj 
rilìcatiòhe,  efre  6 àiffcruiahdo,  ò negando  par  ch’cglilùbbia  d’hàqeij^’ 
vna  Ifcffa  colà,in  tutte  queire,chc  tra  'di  for  chngiugate , da  fim’d  ca- 
denza ucngonp . com'à  dire  Cper  eflempio^  che  per  effer  la  lànità  più' 
cligibildiclcncchezzc,dpucrcmòparimentcclcggcr  d’eflerpiùto- 
fto  làni^chc'ricchi . nel  qùare/rempio'per  cller  la  lahità,&  l'ellcr  lino 
cofe  tra  di  lor  congiiigate,  li  coni  ancor  le  ricchezze , & reffer  ricco,' 
dcriuahdÒ  non  meno  nella  parpla,chc  nel  lignificato  réffcriànpdal‘ 
la  lànita,&  l’elTcr  ricco  dalle  ricch'ciizc  ; ueniamo  con  affermar  Tuno 
d<y  due  congiugati,dcirun  degli  altri  congiugatì,  à concluder  l’altro 
di  quelli, dell’altro  di  quelli . Et  le  uogliapi  concluder  negatiuamete 
con  quello  luogo,potreni  dir -(per  eflempio)  che  non  douendd  effer 
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antepode  lerìccheue^alla  dottrina  « non  doneranno  eClér’ancor'an. 
tepoiU  i ricchi  ai  dotti.  Puofsi  parinncntc  con  quedo  dedb  luogo 
fermare,  ò negare  vna  defla cofa  dell’uno  dei  congiugatì , per  ederfi 
affermata,  ò negata  dclfaltro . com’à  dir  (per  edempio)  che  edendo 
quede  due  parole  giudo,  & giudamente  tra  dilorcongiugate,  & di 
iimil  dcriuatione,òc  cadentia;  fc  uorremo  prouar,che  non  tutte  le  co 
fc  che  (on  giude,  fon  per  lor  natura  eligibili  i andarem  copfidcrando 
fe  può  accadere , che  l’cdcr  fatta  alcuna  cofa  ghidamente  non  da  eli- 
gibilc.  et  trouando  che  douendo  edcr'alcun  condépaco  alla  mortc,d 
cofa  à lui  più  eligibilcrcifcr  cQndcnnatoJngiudamentc,  che  giuda- 
xncmc,potrcmo  argomentar  così  .fc  tutte  le  ifofè  giude  fodcr'ehgi- 
bili , farebbe  ancor’cligibile  douendo  cder'un  coodennato  à morte 
l’edcr  condennato  giudamence . ma  quedo  non  c cligibilc;  adunque 
non  è cligibilc  ogni  cofa  giuda. Vn’altro  luogo  è ancora,  il  qual  fi  do 
manda  il  luogo  della  rclacione,ò  ucr  dei  rclatiui,ò  rclpcttiui;  cioèdi 

3ucUc  co{c,chc  fi  riferiicon  l’una  all’altfa  ; in  maniera  che  non  poté- 
ofi  comprender  bcncruna , fc  l’altra  non  fi  comprende,  l’una  cade 
nella  difHnition  dcU’alcra . ma  nò  già  ambedue  hanno  una  medefima 
diffinitione,come  fi  penfa  vn  dei  moderni  Elpofitori  ncirdpofition 
di  quello  luogo  • conciofia  die  hauendo  la  diffinitionc  à contenere  à 

Sunto,quanto  contiene  il  dilfinito,  u6  polTon  più  diffiniti  haucr’una 
elTa  difHnicione.  Confidc  quedo  luogo  in  queda  propofitione,  da 
alcuni  chiamata  ma(sima,la  qual  non  è altro  in  Ibdwtia  che  il  dc(to 
luogo.la  qual  malsima  pone,che  ciò  che  s'a^crma,ò  fi  nega  d’una  del 
le  due  cole  relpcttiue,confidcrata  come  calcili  potrà  affcrmare,ò  ne 
gar  parimente  dell’altra,  cllcndo  quello  luogo,  non  folamentc  utile 
airaffirmationc&  alla  condruttionc,  ma  alla  dedruction’ancora  ; fi 
com’egli  c ugualmente  gioueuile  agli  Enthimcmi  pf òuatiui,c’  ai  có-. 
futatiui.Tcrminirelpettiui,  ò ucr  rclatiui  fon,  com’à  dir  lcruc>,&  pà^ 
dronqpadrc,&  figliuolo;precettorc,&  dilcepolopl  doppio,&  là  me- 
tiiil  ucndcrc,e’l  cóprafcjl  mgiuriarc,&  rcircr*ingiuriato;&  ogni  ma- 
niera in  fommad’clfer’agcntc,  ò patiente,&  molti  altri  termini  tali, 
che  con  un  certo  rclpetto,&  referimento  fi  guardono  1 uno  l‘altro;& 
perconlcguemia  l’un  lenza  l’altro  non  fi  può  ben  comprendercj  mal 
potendoli  (per  circmpio)comprcndcre  il  padre  come  padre,cheno« 
fi  comprenda  il  figliuolo,  come  figliuolo;  ncillcruocomclcruofi 
può  ben’intendere,(e  il  pàdrone,come  padrone  inficmementc  non  fi 
comprende . Et  ho  detto  come  fcruo,comc  padrone,  come  padrc,& 
come  figlio  : percióche  ben  potrei  io  comprendere  , & confideratr, 
aficnoare,ò  negar’alcuna  cou  di  Filippo,chc  fitf  non  fi  potria  d'AleC- 
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làndro  lùo  figlio,  com’à  dir  che  l’un  fuflè  giouinc , & l'altro  uccchio* 
ma  cotai  qualità  non  compcton  loro  inquanto  fon  termini  rclatiui  » 
ma  inquanto  fon  tai  foflantic . e’I  fìmil  fi  può  difcorrcr'in  tutte  l’altre 
cofcrefpettiue.  le  quali  ogni  uolta,che  fi  cófidcrano  come  tali,fi  po- 
trà uerilimilmcntc  daU’cilcr  dell'iuio  inferir  reflcr  dcli’altro.Puo  ben 
accalcar  che  le  ncgationi,&  le  affcrmationi,chc  fi  fan  di  Ioro,ficno  io 
quanto  fon  termini  relati ui,com’à  dir  padre,&  figlio;  & nódimcno  le 
medefime  non  fi  iierifichino  deH’uno  infiememéte  & dciraltro,come 
auuerria  fe  tali  predicationi  foffero  cfrentiali,alla  relation  loro  come 
fono  1 cflcr  generato  , e’I  generare  : delle  quai  due  predicationi  l’una 
conuiene  al  padre  come  padre  , & l’altra  al  figlio  come  figlio . ma  in 
molte  altre  predicationi  non  cfl'emiali,puo  auuenir'alcune  uoltc,  che 
^uel  che  conuiene,ò  difconuicnc  airuno,c6ucnga,ò  difeonuenga  al- 
1 altro^ome  fènoidicedemo  che  cllendo  ncccflàrio  alla  cófcruation 
della  fpctiehumanà  che  ficn  cótinuamctenel  modo  nuoui  figliuoli , 
lira  ancor  neceflàrio  alla  detta  c6fcruatione,chc  femprc  ci  ficn  nuoui 
padri.Ondc  nafcechcqfto  luogo  nòe  perpetuamente neccffario,ma 
allài  ben  uerifimile  j di  modo  che  bilbgna  andar’in  elio  molto  cauto 
ncirargomentarc.  etmafsimaméte  cheli  tniouon  di  più  forte  termi 
nirelatiuiila  diftintion  delle  quali  no  appartien  di  trattar’al  prefente . 
Et  quella  c forfè  la  caufa  che  Ariftotele,per  quel  che  fi  può  cógicttu- 
rar  da  piu  effempi  ch’egli  affegna  per  la  manifeftation  di  quello  luo . 


d’Ariftotel,  dicoche  elfcndo  (perelicmpio)  quelli  due  termini  fare  , 

& patire,©  uer  efTer’agcnte,&  eflcr  patiente,ò  uogliam  dir,mouente, 

& moflb, termini  rclatiuì,non  potendo  eflcr  l’uno,chc  non  fi  rifcrilla  - 
all’altro;&  parimente  anelli  altri  termini  comandare,  & obbedire;  fi 
potrà  argomentar  dall’efler  cofa  giulla,&  Imnella  l’uno  dei  corrcfpó  - 

denti  detti  termini,  eflcr  ancor  giullo, &honeflo l’altro  termin  luo  c ^ 

cÓpagno,&  corrclatiuo.cora’à  dir  che  fé  glid  giullo,ò  honello  il  fare 
alcuna  colà  à colui  che  la  fa,ò  il  comàdare  alcuna  operatione  à colui, 
che  la  comad^  farà  parimete  giullo,  6 honello  il  patirla  à colui,  che 
che  la  riceue,o  la  pàte,&  1 obbedire  a colui  che  elèguilce  l’operat|on 
comàdata . fi  come  s’ingegnò  d’argomctar  già  p fua  defefiope  vn  cer 

to  f)iomodomc,il  quale  era  vno  del  numer  di  qlli,che  nella  città  fua  A»  t 

foleuan  cóprar  le  gabelle,  & altre  entrate  publichc  ; & p il  guadagno  * 

che  ne  faccuano  lolcua  torto  diuenir  ricchi:come  quafi  \ tutte  le  città  P“* 

fi  uede  far’à  molti,  i quali  per  qfta  forte  di  ^fcliione,publicani  fi  do-  ^ * 
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mandono . Occorrendo  aduqiic  al  detto  Diomodontc  di  trattar  ani 
taufà  (Ila  dinazi  al  (uppremo  magiUrato  di  qlla  Tua  republica,&  elica 
dogli  gittato  al  uifo>(^uafi  come  p cltraggio,&  infamia,  laj>rofc(ii5 
che  faccua  di  publicano  ; egli  tra  raltrecofè , eh  addu(Te  in  (ua  defèn- 
fionc,  dilTeloro.  Io  non  lo  ueder  per  qual  cagione,  non  cflcodoi 
uoi  cola  brutta,  infame,  ò uituperolà  il  uender  à noi  publicani  leuo* 
Are  entrate,  uoletc  che  d noi  rechibruttezza,&  infamia  il  cornprar  le 
cole , che  ci  uendete  ; non  potendo  uoi  uendcrle , fc  don  fufle  chi  le 
compraHéj  ne  noi  comprarle  da  uoi,fe  uoi  non  cele  uetidrfete.Ecco 
dunque  cl^  tutta  la  forza  di  queAo  argométo  nafee  dal  pcclenic  luo- 
go dei  rclatiui;  donde  nalcerebbc  medefimamente , le  noi  dall'eflcr 
. ad  alcun  lccito,&  honefto  il  far’alcuna  cora,concludellcmo  eflcr  pa- 
pailus^dl  i colui  che  la  paté , honcAa  cofa  il  patirla . et  feambieuoL. 

mcntc  ancora  clTcndo  cofa  honerta  il  patiméto,elfef honcAa  l’attion 
ancora . Ma  prima  ch’io  con  altri  eflempi  confermi  l’ufo  di  qucAo 
luogo,  à chi  non  andalTebcn  cauto , potrebbe  alle  uolte  accalcar’in- 
!r,  <*%i  Tt,'-  ganno,&  fallacia . perciochc  lè  gli  occorrcfle,ch’alcun  fùflc  ammaz- 
•'« . zato,  il  qual  neramente  mcritafle  la  morte  j non  lì  potria  negare,  che 

fed  poteft  jjj  pati,jj<^nto  non  gli  fiiflc  accaduto  giullamcnte , & meritamente . 

ma  non  per  qucftoc  neccflàrio,chc  colui  che  rhao^cifo,  habbia  ciò 

giiiftamcnte  fatto  j hàucndolo  forfè  fatto  alcuno,  il  qUal  non  haucOi^ 
do  aUtorirà,ò  ragion  di  farlo,Iubbia ing!uftamcntc.faCto  quello,  che 
non  gli  conueniua  ; et  fia  per  queftò  degno  d’cirer  punito , com’ho- 
micida  ingiufto.  come  (per  eflempio)  meritaua  Clitemneftra  pef 
hauer’occifo  il  marito,la  morte;&  elfcndo  ftata  occifa  da  Orefte  ilio 
figlio  in  uendettadel  padre,ueniua  ella  ad  haucr  patito  giuftamentc, 
& meritamente,  ma  non  per  quello  giuftamentchauea  fatto  il  figlio 
ad  occiderla;  non  haùcndo  egli  potelH,ò  autorità  di  farlo.  Perla 
qual  colà  in  quelli  argomenti  che  s’han  da  far per  virtù  dtqucfto  lud 
go  prclèntc,innauzichedal  uerificarfi  vha  cola  deH’agentc  la  fi  con», 
marefeor  eluda  nel  paticntc;  d ucrper  il  contrario  dal  patientcnciragentejbi- 
* fogna  con  diligentia  confidera^-e,  & difeorrer  le  circoAaniie,  còsi  di 
colui  che  &,comc  di  colui  che  paté,  & le  quel  che  fii,  cioè  lo  fa  patire, 
fa  ciò  giuftàmcntc,  ò non  giuftamente . et  fatta  con  diligentia  que- 
fta  confidcrationc  potrCm  poi  ufir  il prelcnfe  luogo  lecòndo  che  ué 
drem  conu^irc  alle  circoftantie,confideratc  prima  da  noi  ncll’agcn- 
'*  te,fici)y Spariente,  di  maniera  che  le haremo  con  la  fatta  confidcra- 

tion  trouato  conuenir  giulhmehtc,  cosi  al  paticntc  il  patire  la  colà 
chepate,  com’aH’agcmeil  farla;  potremo  con  la  forza  del  prefcntc 
luogo  prouar  cambicuolnicnte  la  conueaeuolczza  dell’uno  , con  là 
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CQnueipieuolczta  dcU’altro , ma  (è  h^cm  trouato  tal  conueneuolczz^ 
non  hauec  luogo  in  ambedue;  com’à  dir  l’uno  giullanientc  pacirc^CS^ 
l’altro  non  giulbimcntc  cfl'cr  caufa  di  QUcl  patimento  ; in  tal  cafo  ci 
potKm  (èruir  di  quello  luogo, contra  cniunqne  lo  uolefl'c  ufarc  con- 
tra  di  noi;  rendendo  la  cagion  perche  dal  giudo  patimento  di  codili  . 

che  pate,non  lì  polTa  concluder  che  giudamente  qucll’altro  lo  faccia 
patire . conciofia  che  (pelle  uolte  occorre  (com’ho  detto)che  quan- 
t9  all'ed'er  giudo.  Se  conucncuole,li  troua  dilcrcpantia  trai  panrc,ac  y/’” 
fare,eifendo  l’uno  alle  uolte  |iudo,&l’altro  ingiudo,  di  maniera  che  nim  inter 
caufa  alcuna  non  impcdifce^o  tolle  che  cosi  fatta  di(crepantia,&dif-  dum  id . 
fercnciadi  conucneuolezza  fi  troui  alle  uolte  trai  patire , ò riceuere 
una  colà,  c'I  farla . Il  come  d può  ueder  con  Tedempio  di  Theodette 
neUa  Tua  Tragedia  di  Alcmeone.  Pcrcioche  udendo  Alcmeone  uen- 
dicar  la  morte  del  padre  Amfìarao,  della  quale  era  data  cagion  prin- 
cipale la  propria  conforte  Hrifìle  ; come  quella  , che  corrotta  , come  vciud*&  ' 
auarilsima  ch’ella  era , dal  dono  fattole  di  collane,  ò maniglie  d’oro  , Alcm^c- 
palefàto  il  marito , Se  mandatolo  à certa  morte  : occile  quella  aua-  • 
ri(sima,&  (ccleratifsima  madre  (ùa . per  caufà  della  qual  occidone  fu. 
condennato  à patirne  conueneuol  pena  come  matricida . Introduce 
dunque  Theodette  nella  detta  Tragedia  Alcmeone,che  parla  con  Al- 
felibea  : la  qual  fi  marauiglia  che  hauer’egli  morta  una  femina  così 
(cellerata,Qon  habbiapiù  todo  meritato  d’eflerne  lodato , che  puni- 
to . Lo  domanda  ella  adunque  piena  di  marauiglia,onde  Ita,  che  non 
clTcndo  huomo  al  mondo,  che  non  odialTe,  & nò  abborriife  una  così 
auara,&  fccllcrata  Donna,come  (ìia  madre.  Se  ed'cndo  à tutto'l  mó-  u 

do  delìderata,&  cara  la  morte  (ùa;  egli  habbia  centra  ogni  ragione  , 

ad  cflcrne  condennato.  Se  punito  per  hauerla  occi(à;n6  efl'cndo  alcun 
che  non  giudichi  hauer’ella  meritato,  non  una,  ma  mille  morti. 

A'  quello  rirpofeAlcmeone,che  così  fatta  confideration  fondata  (b- 
prai’hauer  meritata  la  morte  £rilìle,&  haueigliela  egli  dclTo  data, . 
era  paruto  à chi  condennato  l’haueua,  che  hauelTc  bifogno  di  didin- 
tione.Et  domandando  Alfedbea  in  che  modo  queda  didintion  s’ha- 
ueflè  da  intendere  ; foggiunfè  Alcmeone,  quei,  che  mi  haueuan  con- 
fl3nnato,haucuan  giudicato,&  ucramente  aftermato  edere  data  Eri- 
file  mcritcuole  di  quella  morte,  &meriramente  edere  dataoccifa, 
ma  non  appartenerli  queda  punitione  à me,&  contra  la  giullitia  ha  ■ 
uer  io  fatto  quello,che  non  era  di  potcdà,&  d'autorita  mia,&  per  tal 
ngione  douer’io  eder  punito  come  matricida . Potiam  ueder  adun- 
que edèr  uero  <jucl,che  hauiam  di  (opra  notato  della  fallacia,che  può 
wc  uolte  inchiuderd  io  quedo  luogo.Ma  tornando  agli  cdèmpi,che  ; 
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prima  che  faceflèmo  la  detta  auuertentia  di  tal  fallaciajbaueaamo  co- 
minciato ad  addurre  per  chiarezza  dellufb  di  quello  luogo  ; può  per 
vn  taleirempio  (crtiire  quello^che  adiuéne  nella  caulà  giuditialc  trat- 
tata contra  Demo(lhcne,&  alcuni  altri.che  con  eflò|haueuano  occi- 
fo  Nicànore,  perciochc  cfl'endo  terminata  queda  cauli  con  la  fcntc. 
tia  che  dicder  quei  Giudici,per  la  qual  giudicauanOj&  lèntentiauano 
haiier  gli  occifori  Ji  Nicànore  fatto  tal’occifion  giudamente,  fii  di. 
mato  da  tutti  ch'cglin’haucfl'er  con  quella  della  (èntentia  giudicato 
implicitamente  edere  dato  Nicànore  meriteuol  di  quella  morte . la 
qual’oppenione  d’altronde  nó  prende  forza,  lènnò  dalla  uirtù  del  pre 
lente  luogo , MedeHmamente  elfendo  dato  ammazzato  in  Thcbe 
vno  dei  Cittadini  di  quella  Cittd,&edendo  nemica  io  giuditioque> 
da  caufa  .tucto’l  neruo  della  di(culsione,per  làper  le  doueuon  condé- 
narc,  ò liberar  Toccilore , pofer’in  quedo  punto  ; cioè  in  dilcorrer'j 
efaminare,&  ueder  le  colui,ch’era  dato  occifo,  era  degno,&  meritc- 
uol  giudamtnte  di  morirejqtiafi  che  hauendolo  trouato  degno,s’ha- 
ueiléda  intender  libero  chi  l'haueua  occilb.come  che  giudamcte  l'ha 
ucdc  fatto . In  che  fecero  chiaro  inditio  quei  Giudici  della  forza  del 
prcfente  luogo;  fopral  quale  ueniua  ad  cfl'er  fondaco  quel  lor  giudi- 
tto;conic  ciafehedunopuo  per  fe  dello  cóli  derare.  ApprelTo  di  que- 
do luogo  è vn’altro  che  fi  domanda  dal  minore , al  maggiore , ò dal 
maggiore  al  minorejòuogliam  dire  dal  meno  al  più,&  dal  più  al  me- 
no;di  maniera  che  uicn’adcllèr  quali  compodo  di  due  parti:  & non  é 
altro  in  fodantia,che  queda  communilsima  propolìtione,  ò uer  maf 
lìma,cioè;fe  di  due  colc,quella  che  men  par  tale,  c tale,  farà  tale  an- 
cor quella, che  più  par  tale  : et  le  quella  che  par  più  tale  non  è tale,  nó 
Ara  tale  ancor  quella,rhe  manco  pare.  Onde  fi  può  uedere  efler’utilc 
quedo  luogo  così  airaftcrmatione,com’alla  ncgatione:polcia  che  có 
quella  parte  di  Iui,che  procede  dal  meno  al  più , conclude  afifìrmati- 
uamente,&  con  l’altra  parte, che  procede  dal  più  al  manco,  conclude 
negaciuamente;come  con  quedi  clicmpi  fi  può  uedere  ; & prima  dal 
più  al  meno  negatiuamente,  dicendo . Più  pare , che  le  inttlligentie 
celedi  habbian  da  Aper  tutte  le  cofcjche  non  par  che  le  habbian’à  fi- 
pere  gli  huomini,&  nondinien  quelle  non  le  fanno  tutte;  adunque  gli 
nuomininonlefanno.  Dal  meno  al  più  potremo  argomentare  aA 
fermatiuamente  in  quedo  modo.  Manco  parca  da  crederc,che  codd 
hauelfc  à dar  battiture,&  da  far'ingiuria  al  padre,  che  ad  alcfi  fiioui- 
cino , ò parente;  & nondimeno  ha  battuto  il  padre  ; adunque  fi  può 
crcdere.cheuencndoglieneoccafioneb^tteràUiiicitio  ,e’l  parente. 
£c  in  quedo  altro  effempio  ancora,  Màco  paion  coA  cligibiie  le  rie- 

chezze. 
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chezze,  che  la  (ànitàj  & fon  nondimeno  eligibilijadunquc  c cofa  eli- 
gibil  la  (ànitd . Può  dunque  (com’liauiam  ueduto^  feruirci  quello 
luogo  à prouar  ncIluno^Sc  nell'altro  modo  ; cioè  ò affìrmatiuamete^ 
prouando  alcuna  colà  ueriBcarn  d’un’alcra;  ò ncgatiuaméce  prouan- 
do  che  non  (1  ucrifìchij  Iccondo  cbepiùciuerràcoinmodod'hauer  à 
fare . Quello  luogo  lùol  eller  da  altri  Scrittori^  & da  Ariilotele  ftef- 
fo  nella  Topica,diuifo  in  due  luoghi , l'uno  chiamato  dal  meno  al 
più,  & l'altro  dal  più  al  meno . ma  gli  ha  qui  Ariftotele  comprelì  in 
unopcrbrcuità,poco  in  Ibllantia  importando , ò che  licn  due  luo- 
ghi, òchciìen  due  parti  d'uno . Ne  uogUo  mancar  di  dir’ a que- 
ito  propolìto,  che  alcuni  fono  Aati  di  parere, che  tanto  il  luogo 
dal  meno  alpiù,quanto  quello  dal  più  al  meno,  polla  concluder  così 
alTcrmatiuamcncCjComc  negatiuamente,potcndofi  cóuertir  l’un  nel- 
l'altro.ct  in  uolcr  dar'clfeinpio  di  qucHo,ogni  uolta  che  uoglian  con 
uertir  l'iin  di  que Ai  luoghi  neli’altro,  aggiungon  la  particella  negati- 
ua,  & fan  ratlermation  douentur  negatione,tSc  la  negation  per  il  con 
trario  atfermatione,per  la  proprietà  cheticn  la  detta  particella  di  de 
ftrugger  Tempre  quel  che  la  truoua.  con  elTcmpio  meglio  mi  farò  in- 
tcndcre.Se  noi  argomentando  dal  m;  no  al  più  diremo  ; Manco  pare 
che  le  ricchezze  fieno  eligibili , che  la  lànitd  , & Ibno  cligibili  ; làrà 
adunque  eligibil  la  fanità;  eglino  per  far  douentar  queAo  luogo  dal 
più  al  men  diranno  ; Più  pare, che  le  ricchezze  non  fien  eligibili , che 
la  {ànicà,&  fono  cligibili,adunque  farà  eligibil  la  fanità . doue  fi  ue- 
dc  che  con  hauer'aggiunto  quella  particella  della  negation,  dicendo 
non  licno  eligibili,  han  conuertito  il  luogo  dal  meno  al  più  in  quel 
dal  più  al  meno,&han  conclufo  afHrmatiuamcnte . Medcfimamcntc 
fc  argomentando  dal  più  al  meno  negatiuamente  diremo , Più  pare 
che  le  intelligentic  làppìan  tutte  le  cole,che  l'huomo,  & non  le  (anno 
tutte  ; adunque  non  le  la  tutte  l'huomo^  eglino  per  far  diuenir  quello 
luogo  dal  meno  al  più,  diranno.  Manco  pare  chele  intelligentie  non 
habbian  da  làper  tutte  le  cole,che  l'huomo,^  non  le  fanno  ; adunque 
non  le  là  l'huomo.  n^I  qual  conuertimcnto  di  luogo  lì  uede  che  con 
hauer’aggiuta  quella  particella  della  negation  dicendo,  non  habbian 
da  fapcre,  han  conuertito  il  luogo  dal  più  al  meno,in  quello  dal  me- 
no al  più,concludendo  negatiuamente . di  maniera  che  con  l'aggiun 
ta  della  particella  ncgatiua,iian  cagiando  l'un  luogo  nell'altro  ; & per 
confeguentia  tanto  in  queAo , quanto  in  quello  concludon  cosi  ne- 
gando ,com'afHrmando  . QueAa  colà  non  ha  da  perturbare  alcuno , 
né  tolle  che  non  fia  uero  quant’hauiamo  di  fopra  detto  deli'elTer  cosi 
il  luogo  dal  meno  al  più  utile  all’atiR;rmationc,come  quello  dal  più  al  ^ 
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meno  alla  negationc . conciofia  che  le  bencodoro  inqucdalorca^ 
bicuol  mucatioo  di  quelli  due  luoghi,  fan  coti  l'un  come  Tultro  af> 
Icrmare  , denegare;  nondimeno  quello  non  mlce  dalia  propria^ 

. dei  iuoghi,ma  dalla  lorza  della  particella  negaciua,che  uiaggiun> 

gono  ; hauendo  ella  lèinpre  forza  di  dedrugger  quel  che  la  truuua  ; 
come  ciafeheduno  può  per  le  medcfnno  conofcercyelTcndo  cofa  mol 
to  per  le  della  chiara . Vn’alcro  luogo  farà  poi,il  quale  da  Aridotele 
è congiunto  col  precedete,  quafi  che  in  un  luogo  habbia  comprefi  tre 
luoghi  tome  tre  parti . ma  comunque  ò luogo  , ò parte  di  luogo,  che 
•!  fili  » lo  uogliam  non)inarc,diremoch  eglilia,quandonó  da  quel,  che  più 
pare,  a quel  che  manco  pare,  ò uer  per  il  contrario  fi  procede  ; ma  da 
più,nc  manco  par  tale  : che  tanto  è à dire  , quanto  da 
mag  i . quello  che  ugualmente,  ò (imilmente  par  tale . Onde  fi  Tuoi  chiamar 
quello  luogo  dal  limile,  ò uer  dal  pari;  Se  non  è altro  in  lodantia  che 
quella  co.nmuiiilsiina  propofitione,  ò uer  malsima,che  dicc,Di  due 
colè,chc  uguilmente,&  parimente  paiono,  ò non  paian  tali,  le  l’una 
farà  tale,  larà  tale  parimente  l’altra  ; & le  quella  non  lari  tale , non 
farà  tale  parimente  quella . di  maniera  che  quedo  luogo  può  cosi  efi- 
fer'utile  à concluder  adcrmatiuamente  , come  negacfuamcnte . Et 
quantunque  la  parità,  ò fomiglianza,ò cqualità  che  uogliam  dire,da 
cui  prende  quello  luogo  il  uigorc,e'l  nome , polla  intenderli  di  più 
maniere,  come  dir  lòimglianza  di  qualità,  di  quantità,  di  proportio- 
nc,di  circodantic,  di  più  altre  lorti  ancora;  nicntedimanco  tutte 
s’intcndon  comprenderli  in  quedo  luogo  : potendoli  in  qual  fi  uo- 
glia  modo  che  due  cole  lien  liinili,ò  pari  Iradi  loro , argomentar  col 
mezod  elio,  & per  luna  concludere  l’altra;  come  con  più  edempi 
meglio  mi  farò  intendere . Et  primieramente  quadra  molto  à quello 
prupolito  quello,che  dille  Ocnco  Re  di  Calidonia  ad  Altea  lua  con- 
lòrte . pcrciochc  elicndolc  dati  ammazzati  i Tuoi  fratelli , & dicendo 
/I»  yyiM  ella  nei  lamenti  che  làccua,  non  elfcr'al  mondo  il  più  miferabilc  huo 
vnde  di-  padre  lùo  rimallo  priuo  di  così  egregi;'  tìgli , dille  Ocneo 

ftum  eli,  per  prouac  ch’egli  non  era  manco  niiferabil  del  luocero  ; Se  tuo  pa- 
tuus . dre,  ò Altea , fi  può  dir  grandemente  miferabilc  per  la  morte  di  cosi 
nobil  figli;non  mi  poflb  ugualmente  dir  mUcrabil’io  per  cflcrmi  da- 
to morto  il  mio  figlio  Mclcagro,ch’era  io  fplendorc.c’l  fior  dei  gio- 
ucnidituttala  Grecia?  quali  uolcll'c dir’Oeneo argomentando  per 
quedo  luogo  del  pari  ; Tu  non  puoi  Altca,dimar  tuo  padre  per  il  più 
mifcrabil’huomo  di  tutto’l  mondo,come  tu  fai;  edendo  io  nel  pari,& 
fimil  calo  di  lui,haucndo  perduto  un  figlio  non  manco  egregio  , che 
fi  fuilcr  qucUi,ch'ha  perduto  egli . Prende  dunque  forza  quedo  argo- 
mento 
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mento  dinalòmiglianzad'Ocneo  » &di  Thcftio  fuo  fuoccro  in  quc- 
fto,ch’haucuan’ambeduc  perduto  figli  di  gran  ualorc.  onde  dali’tHèr 
niiicr abile  l’uno,  fi  conclude  cflèr  parimente  miferabile  l’altro . Con 
uo'alcro  ellempio  fi  potrebbe  Fare  ancor  chiaro  i’ulò  di  quello  'luo-  n^'  In  «f  « 
go^lcuolcndonoidelcndcrAlcUandro  figlio  di  Priamo  dal  biafmo  ^hc- 
d’hauer  rapita  Hclena,diccfl'emo  ; Thclèo  rapi  ancor’egli  la  medefi- 
ma  Helcna  ; et  per  confeguentia  quanto  à quello  rapimento  , Ibn  tra 
di  lor  pari,  ò uerfimili  Aleflàndro  & Thefeo  . onde  uedendo  noi  che 
alla  fama,  & alla  gloria  di  Thefeo  non  ha  punto  nociuto  qucH’atto  di 
rapir’Helcna;  parimente  non  deue  recar ’ad  Alcllandro  macchia  d’in- 
famia alcuna . £t  per  la  mcdclìma  ragione  potremo  con  la  for> 
za  del  medefimo  luogo,  confermar  la  medefiina  conclufione  d'Alcf- 
fandro,cioé  ch'egli  non  meriti  biafmo  per  cagion  di  quel  rapimeto.  a (ì  ntc 
conciolia  ch'hauendo  Callorc,  & Polluce  figli  di  Tindaro,  rapito  già  Tindari- 
due  figlie  di  Lcucippo.cioc  ciafehedun  la  lùa,non  fu  tenuto  per  que- 
fioche  facelier  cola  non  ragioneuole,  ne  riccueron  per  quello  nota 
di  fcclleragginc,  ò d’inlblentia . Onde  parimente  Alcllandro  à lor  li- 
mile in  qucllo,non  deue  per  haiier rapita  Helcna  cllere  biafmato  pun 
to.  Parimente  chi.uolctfe  ricoprir  la  nota,  & la  macchia,  nella  quale  , , , 

incorlc  il  medefimo  Aleflàndro  in  hauercó  fraude  ammazzato  Acini 
lc,potrebbe  tacendo  la  fraude, & ponderando  roccifionc  llcflaargo-  et  patro-- 
mcntardal  fimile,con  la  iiirtù  di  qucfto  luogo,  & dire;  Se  ad  Hcttor 
£u colà, non Iblamente lecita, ma honorcuolerammazzar  Patroclo 
nemico  dei  Troiani, parimente  ad  ad  Aleflàndro  deue,  non  folo  non 
efl'er’attribuito  à colpa  l’hauer 'anch’egli  ammazzato  Achille,  nemico 
dei  Troiaui,ina  più  tofto  à lodc.Nel  quaPargomcnto  j’ha  da  notare, 
che  folamcnte  fi  pondcra,&  fi  cólìdera  la  fomiglianza  del  fatto  d’am- 
bedue,in  bauer  culchedun  di  loro,  ammazzato  un  gran  nemico  della 
lor  patria , ma  non  fi  pondera  il  modo,in  che  furun  molto  difiimili, 
hauendo  Hettor’occilo  il  lùu  caualiero  con  l’armi  in  mano  da  fron- 
te à fronte;  doue  che  Alcllandro  con  infidie , & con  uil  fraude  occilc 
Achille.  la  qual  dilparità  , & difl'umiglianza  harebbeda  demollrar 
chiunque  togliendo  à bialìnar’Aicflandro,  uolellc  dilciogliereil  fat- 
to argomento.  Ne  minor  forza  harebbe  il  prelcnte  luogo  ancora,  le 
alcun  uoleflc  moftrar  che  i Filofofi  non  doucrcbbon’cfler  nella  città  ” 

CC  il  «ccc** 

loro  , dilprczzati,  & tenuti  à Itile . pcroche  potrebbe  conlidcrare  la  riarclices 
fomiglianza,  che  con  altri  pcriti,&  maefiri  d’altre  facoltà  nobili,  tc- 
gono  i Fiiofofi  in  elfer’ancor'efii  macllri  d’una  nobilifiinia  facultà . 
rtfondandofi  in  cotal  parità  potrebbe  dire, che  eflendodi  più  altre  . - 

facultà honorotei lor inacfiri,& periti, non hauuti in dilprcgio;pa- 
...  Zza  rinicntc  . — 
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rimcntc non douercbbou’dTcrhauti à uile  i Filofofì,  che /òn maeftrì 
aiicor’cfsi  dcH’artc  della  iiita,chc  c così  utilc^&  nobil’artc.  Et  uolen* 
do  noi  dcl'cndcr’un  Sofiila^cioc  uno^chc  faccia  profelsione,Bc  often 
tation  di  gran  littcrato,  & gran  difptitantc  ; & fcufarlo  per  haucr  lui 
in  vna  Tua  difputa  à forte  ceduto  per  forza  à coloro  j che  centra  d’ef. 
fo  argomentauonoj&  loppiignanano;  potremo  per  la  proportional 
fomiglianza  j che  tien  la  pugna , & battaglia  littcraria  , che  li  fa  tra  i 
difputanti , con  quella  dei  fatti  d'arme , argomentar  con  la  forza  del 
prefente  luogo , & dire  ^ che  non  eflendo  ad  un  gran  Capitano , che 
riabbia  haute  molte  uittorie^cofa  uergognofa  (è  alle  uolte  harà  rice> 
uuto  dannoso  farà  reAato  inferiore  nei  fatto  d'arme;  non  donerà  pa> 
rimente  recar  biafmo,  ò nota  alla  dottrina  di  quello  Sofìfla^  & efcel- 
lentifsimo  difputatore^  refl'er  reflato  à queAa  uolta  inferiore  nella  di 
fputa . Medcfimamente  quando  folle  occorlb  che  alcun  nel  publico 
conlìglio  di  qualche  Citta  di  Grecia^com’à  dir  di  Sparta, d’AthcnCj  ò 
Umile,  haiielle  uoluto  à benefìtio  di  tutta  la  Grecia,cfortar  qlla  Cit- 
tà à non  haucr  folamcnteparticolar  confidcratione],  & rclpcttodi 
fé  mcdefima,&  della  propria  utilità,  & gloria  fua,ma  di  tutta  generai 
mente  la  libertà  di  Grecia  ; harebbe  potuto  fral'altre  ragioni  leruirlì 
di  quello  luogo  della  parità  dicendo.  Se  gli  è cofa  conuencuolc  (co- 
me ucramentc  gli  c ) che  noi  tutti  prillati , & particolari  Cittadini  di 
quella  Città,habbiamo  lèmpre  à cuore  il  procurar  non  Colo  alla  no- 
Ifra  priuata  gloria,&  aU'interellcpriuato  noftro,  ma  molto  più  albe 
ne,&  all'honore  uniuerfale  di  tutta  quella  Città  nollra;  uoi  ancor  do 
uete  tener  cura , & zelo , non  fol  della  gloria  di  quella  uollra  Città  , 
ma  di  tutte  le  Città  di  Grecia.  Il  quafargomcnto  è fondato  fopra 
quella  forte  di  parità, & fomiglianza,che  nafee  da  proportione;hauc  . 
do  la  mcdcfima  ragione  li  particolari  Cittadini  d'una  Città  al  jpprio 
corpo  della  lor  prouincia.  Molti  altri  elTempi  fi  potrien  dare  à con- 
firmation  della  chiarezza  di  qucllcrluogo  , ma  quelli  che  lì  fon  dati, 
pofl'on  ballar  per  bora.  Vn'altro  luogo  fi  troua  ancora,il  quale  pren 
dendo  occalìone  dalla  diuerlìtà,  ò non  diuerfità  del  tcmpo,non  lenza 
ragion  lì  chiama  luogo  dal  tempo . l'ufo  del  qual  luogo  può  occor- 
rer'in  diuerfi  modi.  L'un  modo  c in  cófiderare,&  ridurre  altrui  à me- 
moria il  tempo,nel  quale  alcuna  colà  fi  farebbe  fatta,chc  in  altro  té- 
po  non  lì  fa  poi  ; ò uer  per  il  contrario , il  tempo  nel  qual  alcuna  co- 
là fi  farebbe  fatta , che  in  altro  tempo  dubita  che  non  u faccia . come 
(percllempio)  cll'cndo  flato  già  occifo  da  Harmodìo  compagno  di 
Àrillogitone  Hipparcho  tiranno  d'Athene,  figlio  di  Pilìilrato  fàmo 
iìlsirao  tiraono;delldcraua  egli,chc  per  un  fatto  così  cgregio,&  utile 

alla 
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alla  fua  patria, i Tuoi  cittadini  gli  haucflcr  conftituita  publicamcntc 
vna  l^atua  à memoria  lua.  Onde  Iterate  per  indurre  con  con  la  Tua 
orationegU  Atheniefi  à così  latta  detcrminationc  ; fra  l'altrc  ragioni 
fi  ièruì  di  quello  luogo  dal  tempo  così  diccdo. Certamente  ( ò Athe- 
niefi)lè  in  quel  tempo /;he  Harmodio  non  haueua  ancor'eleguito  vn 
cosi  egregio  fatto,ui  hauelTe  prima  che  relcguillc  domandatu,&  pre 
gato,chc  uoi  gli  hauefic  fatto  gratia  d’honorarlo  có  una  fiatila,  ogni 
uolta  ch’egli  occidefl'e  quel  tiranno;non  e alcun  dubio,  che  uoi  com- 
piaciuto l’harefie.  hor’hauendol’egli  fatto,uolete  uoi  negargli  in  que 
fio  tcmpo,cio  che  in  quel  tempo  prome(To,ò  non  negato  gli  harefte? 

Non  uogliate  adunque  ( ò Atheniefi  ) comportar,  che  quella  gratia, 

ch’harefiepromcifaadHarmodioin  tempo  che  uoi  hauellc  alpetta-  un  T^lfvr 

todalui  cosi  gran  beneficio  ; horch'haucte  il  beneficio  riceuuto,  gli 

fia  da  uoi  dincgata,&  quali  ritolta;  poi  che  il  negar  quello,  chegiàfi 

c' dato  ad  alcuno  conia  promifsione,  évnafpetiedi  torgli  quello, 

che  c già  fatto  Ilio.  Chiedo  modo  d’argométare,  è tolto(' com’ognun 

può  uederc)  dalla  diuerlità  del  tempo , & per  conlèguentia  dal  prc- 

fente  luogo  ; li  come  parimente  fu  tolto  quello  altro , che  fu  fatto  ai 

Tliebani  in  vna  confulta,  che  fecero  fopra  d’una  domanda  di  Fih’ppo 

Re  di  Macedonia . Conciofia  che  hauendo  Filippo  già  Ibccorfo  con  n^'  wA/» 

rilicuato  aiuto i Thebani contra i Focenfi  in  tempo, che  di  grande 

iuiportantia  fu  alla  làlute  lor  taraiuto;&  penlàndo  d'haucrlcgli  iri  vn  jj  " 

certo  modo  con  tal  beneficio  obligati;  occorrendogli  poi  bifogno  * ' ” * 

d’haucr'a  pafl'ar  con  rcfl'ercito  per  il  contado  loro,  per  andar  contra  u 

gli  Atheniefi;  mandò  à ricercar  i Thcbani,che  fi  contentalfcro  di  có- 

ccdcrgli  amichcuolmentc  il  palio,  et  tratundofi  nella  lor  confulta  j . ' 

fc  tal  domanda  s’hauelTe  à conccdcre,uno  dei  Gonfiglicri , che  fauo-  '*  ' ' 

riua  la  parte  di  Filippo  , cercando  d’indurre  , & fuaderc  i Thebani  à 
compiacerlo  delia  fiia  domanda  ; tra  l'altrc  ragioni  fi  lerui  ancora  di 
quello  prclcntc  luogo , argomentando  dal  tanpo  in  quello  modo . 

Certamente  (ò  Thebani)  le  in  quel  tempo  ch’eran  le  colè  uofire  po- 
He  in  pericolo  dai  Foce nfi,Filippo  prima  che  ui  hauellc  màdato  quel  Ut  A wfi, 
aiuto,ui  hauellc  ricerco  di  quella  conditione,ch’ogni  uolta  che  à lui  • 
occorrcfl'e  d’hauer’à  palfar  con  eflercito  per  il  territorio  uofiro  , gli  ^ 
filile  lecito  il  farlo;  non  è dubio  alcuno,chc  uoi  per  il  bifogno  ch'ha-  ****”* 

ueuate  in  quel  tempo  di  lui , l’harefie  compiaciuto.  E’colà  dunque, 
fuora  d’ogni  cunueneuolezza  , ch’hauendo  egli  proceduto  con  ellb 
noi  coli  liberamente,  gcncrofamente,  & confidentemente  in  dami 
aiuto  Icnzadomandarui  condition’alcuna , pieno  di  confidentia  che 
lènza  far  con  uoi  patto  aIcuno,uoi  hauellè,  occorrendo,  à mofirarui 
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grati  del  beneficio  ; hor  che  glie  n‘c  uenuto  il  bifogno , vna  così  ho» 
nella  domanda  gli  dineghiate.  Haueua  uetamete  grand’efitcacia  que» 
Ilo  argomcntOjA:  tutto  era  fondato  in  quello  luogo  del  tempo,  rcuo 
cando  nella  memoria  dei  Thcbani  il  tempojoel  qual  riccucron’il  be- 
ncfitio,acciochcconolcelfcro  che  quello,  eh  harebbon  del  certo  con 
ceduto  & promefl'o  in  quel  tempo  già  pafiàto,cra  ragioncuol  cofa  di 
ecceder  in  quel  prclcnte . Può  ancor’occorrere  (com'ho  detto  di  fo- 
pra)  in  altri  modi  l’ulo  di  quello  luogo:dei  quali  Timo  lària  in  ualerli 
del  tempo,  come  duna  circollantia  tra  l'altre , che  polfon  render  ò 
maggiore,  ò minor’il  fatto . com'auuerria  (per  elTempio)  quanto  aU 
la  circollantia  del  ceinpo,le  per  ingrandir’un  delitto  lo  confiderafl'e. 
mo  come  fitto  più  di  notte,  che  di  giorno,  più  in  un  tempo  dcH'an» 
no,che  nell’altro;  ò in  tempo  che  alla  Città  maggior  danno  ne  ueni> 
Da;  & in  altre  cosi  fatte  manierc,cosi  per  illenuare,  come  per  aggnu 
uar'il  latto . In  vn’alcro  modo  ancora  fogliamo  ufar  quello  luogo,& 
ìpetialmente  negli  Entliimemi  redargutiui,  con  fùr  conolcer  concra- 
dittione  delle  parole,  & ragioni  deirauuerfario,  per  non  correlpon» 
der’i  tempi  alle  ragioni,ch’egli  adduce.comc  auuerria(pcr  eflempio) 
fe  noi  diccllèmo,Come  puoi  tu  dir  d’hauer  rellicuico  quel  depofito  al 
tale,  le  nel  tempo  che  quello  depolìto  riceuelli , era  egli  morto  due 
meli  innanzi . QueAo-,  & molti  altri  limili  ellempi  che  fi  potrebbon 
addurre,  farebbon  tutti  fondati  in  non  corclponder’i  tempi  à quelle 
cofe,  che  folfer’addotte , ò confirmando , ò narrando  neirorationc. 
Apprello  di  qllo  c vn’dltro  luogo  poi,  il  qual  conueneuolmente  po-» 
tiam  chiamar  luogo  dal  ritorcer  le  cofe  dette,  contra  di  chi  le  dice: 
douendo  noi  con  elio  rcllettcr  neirauucrlàrio  nollro,  quello  Ile  iTo  , 
ch’egli  dice  contra  di  noi . Onde  la  forza  di  quello  luogo  confille 
principalmente  nella  uita,&  colhiini  del  nollro  auucrlàrio,parrago- 
nandugli  coi  nollri  propri] . et  in  due  maniere  fi  può  ulàre . la  prima 
è quando  intorno  à quella  cofa  di  cui  fi  tratta  nella  caula,la  buona 
fama,ò  buona  oppcnion,che  s’habbia  di  noi,clcede  di  gran  lunga  qU 
la  deU’auiierfario.  com'à  dir  che  le  fi  tratta  di  quaUhe  lurto,iia  mol- 
to^iùnóto  à tutti efler la nollla,  e’icollumi  noAri  alieni  da  fimil 
delitco,che  ciò  non  è noto  dell’auuerlàrio . et  il  fimil  negli  altri  de- 
litti ,&  ncH’altre  caule  fi  deue dire.  Quando  dunque  conolcci-emo 
ehc  intorno  alla  cofa  di  cui  fi  tratta , fiamd  di  lunga  lìipcriori  nella 
buona  fama  aU’auuerlàrio  noAroi  in  tal  caulà  potremo  ulàre  il  prei 
lènte  luogo  in  domandar  l’auuerfario , le  occorrendogli  di  far  un  tal 
delitto,egli  fi  laAiaA'eindurre  à farlo  : & relpondcncocgli.chc  nó  lo 
faria,  fubito  douiam  concludergli  contra , con  dir  che  molto  manco 
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s’ha  da  pcn(àrc , che  rhaucftcmo  fatto  tioi . fi  comefi  ucdc  cflcre  fia- 
to ufato  un  cosi  fatto  argomento  in  una  fiia  Tragedia  da  Teucro 
(per  eptei . he  fiima  Tinterprete  greco  Spoeta  Tragico,  il  quale  intro- 
ducendo Ificratc  riprefo  , ò uer’accufato  da  Arifiofontc  d’haucr  uo- 
luto  conutto  da  denari^  tradir  le  nani  della  fila  Città  con  farle  ucnir 
in  mano  dei  nemici  per  tradimento;  tra  l’attrc  cofechc  gli  allega  à 
fila detcnfioncjfilènic ancor  del  prclènte  luogo  in  qiielto  modo, 
dimmi  dilTe  (ò  Arifiofontc)  harefii  mai  tu  per  mgordigia  di  denari , 
eh  .'ti  fodero  fiati  dati,  fatto  vn  fimil  tradimento  di  tradir  le  naui 
della  tua  Cittàiet  affermando  Arifiofontc  cfficaccmctc  che  non  l’ha- 
ria  mai  facto;  fbggiunfc  lficrate,adunque  quel  che  non  harefii  fatto 
tu  efiendo  Arifiofontc,  vuoich’habbia  fatto  io  eifendo  Ificratc  ? nel 
quarargomento  non  e dubio  che  fi  e ontcncua  grande  efficacia,  per  il 
parragon  che  fi  fa  dei  cofiumi  deirun’auucrfario,&  l’altro,  et  per  cfi. 
fcr  cofa  à tutta  la  lor  città  nota,di  quanto  maggior  virtù  & di  più  in-, 
corrotta uitafùlfc Ificratc,  che  Arifiofontc.  Laonde  cd’auucrtire 
che  quefia  prima  maniera  d’ufar  quefio  luogo  non  può  conuenir  gc- 
ralmcncc  ad  ognuno,ma  à color  lblamente,che  fon  communemcntc 
tenuti  di  cofiumi,&  uita  eflcmplarc,&  che  auanzanu  i lor'auuerfarij 
di  honorato  nomc,&  di  chiara  fama,  ò generalmente  in  tutte  le  cofè; 
ò almeno  in  quella  forte  di  delitto  fon  da  tutti  tenuti  più  da  quello 
alieni,  che  gli  auuerfàri  j loro  . conciofia  che  quando  quefio  non  (ufi. 
fc,rcfiarebbc  colui,  che  ufàflc  un  tal  modo  d’argomentare , quafi  de- 
riro,&  beffato,  come  faria  auucnuto  quando  in  Achene  hauellè  alcun 
ufàto  un  fiinii  modo  d'argomentar  contra  d’Ariftide.pcrciochc  eden 
do  Arifiide  tenuto  per  communc  oppenionc  così  fuperiorc  in  uinù. 

Se  in  ucra  innoccntia  di  uita  à tutti  gli  altri , che  da  quefio  fi  haucua 
guadagnato  il  cognome  di  Giufio;nó  e dubio  alcuno  che  qualùque 
nauefle  argomentato  nella  detta  maniera  contra  di  lui , fàrctóc  fiato 
derifb  da  tutti . L’altra  maniera  d’ufàr  quefio  luogo  è qtiando  nó  fa- 
remo tanto  fupcriori  all’aiuicrfàrio  nciroppcnion  che  s'habbia  dief- 
fo,&  di  noidntoriio  airefi'cr  lontani , & alieni  da  quel  deferto , ò uer 
colpa, nella  qual  conlifie  la  caufa,che  ci  baffi  à poter ’ufàr  quefio  tuo 
go  nella  prima  maniera  già  di  (opra  da  noi  dichiarata . Et  in  quefio 
cafb  harem  da  fcniirci  del  detto  luogo  in  cercar  di  render  più  che  fi 
può  l’auucrfario  fofpetto  di  ucrità  , Si  indegno  che  gli  fia  prefiata 
fede  ; con  far  ueder’  effèr  lui  macchiato  di  quella  fielfa  macchia,  & di 
quello  fielfo  uitio,ncI  <]ual'cgli  accufa,  & reprcnde  noi.  Pcrcioche  (e 
ben  non  argomentaremo  direttamente  non  hauer  noi  rommefib  il 
delitto  ch’egli  ci  impone;nondiiaen  con  far  ueder  s’egUfia  fòttopo- 

fio 


• i*?  %f  7f 

ve  Iphi- 
cratcs  in 


/m  tf 
X>n  . 

oportet 
aucem  ve 
tnagis . 


«>.VÙu. 

verum  ad 
decrahè- 
dum. 


omnino 
cnim  ac- 
cufacor . 


jft  PARAFRASE  NEL  II.  LIB; 

Ao  à quella  AclTa  forte  di  bructczza^nclla  qual  vuorimputar*noi;co- 
me  à dir’ad  adulterare  (e  racculà  e d’adulterioj&  il  fiinirin  qual  (i  uo> 
glia  altra;  uenìamo  àdctrahcrealla  Tua  fama^òt  à renderlo  mancodC' 
gno  d’efler  creduto  ncll’accufa,&  reprenfion  che  fa  di  noi,  & per  có- 
^ (eguentia  dallaccufar  lui  della  medelima  colpa  ch’accula  noi , uien*  à 

tornar’indirettamente  utile  alla  parte  noAra,  mediante  quella  minor 
credenza  che  gli  Ha  prc  Aata . Et  la  ragion  di  tutto  queAo  naAe  dal 
Umt  parer  fempre  coGi  per  A Aeflà  ragioneuole,che  color  che  uoglian’ac 
cufare,  ò reprender’alcuno,(teno,ò  afl'olutamente  migliori  di  uita,  & 
dicoAumi,[che  non  fon  gli  acculati,  e’ iriprcfi , ò almen  lìen  tali  in 
(quella  forte  di  uitio,&  di  macchia,nella  qual  fanno  la  reprenhone,  & 
I acculà:parendo  in  uet  o cofa  molto  fiiora  di  quel  che conuienc  l'ha- 
uer’alcun  faccia  & ardire,  d’accufare  , & cercar  di  far  punire  in  noi 
quello  Aefl'o  uitio,che  non  meno  li  truoua  in  elìi,che  gli  habbia  luo- 
go in  noi . Onde  naAc  che  A nella  dcfenlion  noAra  raremo  diuenir 
palcA  che  colui  che  ci  accufa,  habbia  in  quel  medefimo  error  pecca- 
to; A ben  per  queAo  non  leuiam  da  noi  quella  macchia  , nondimeno 
Abito  ch'harein  facto  cono  Aer  che  laiiucr  Ario  reprede  altri  di  qllo  , 
di  che  merita  d'tller  riprefo  lui  ; uerremo  à torgli  per  queAo  , tanto 
di  creditv>,  che  non  Ara  prcAato  più  (come  prima)  fede  alle  Ae  pa- 
role, il  che  torna  (benché  indirettamente ^in  giouamento  della  par- 
te noAra.  Perla  qual  cola  può  da  quel  che  fi  c detto  elVer  chiaramete 
noto eflcr’in  Amma qucAo  luogo  utililsimo  à contr3'dire,&  opporfi 
• vniucrfalmcnte  à tutti  coloro  li  quali  ardi Aono  ò di  reprcndcre,  ac- 
cuAre,&  bialìnare  in  altri  quelle  Aefl'e  cofe  che  fanno  , ò che  farebbò 
loro;  ò ucr  dammonire,cfortare,&  Aader  quclle,chc  e Ai  non  fanno, 
ò non  farebbon  mai . Vn’altro  luogo  fi  truoua  poi,chiamato  il  luo- 
go della  diAìnitione  mediante  il  quale  può  l’Oratore  cercar  di  diAi- 
nire  in  modo  la  co  A che  gli  uiene  in  propoltto , che  poHa  cosi  fatta 
difiìnitionceAcrgli  mezo,  & aiuto  à cjuello  , che  vuol  prouare  . con- 
ciofia  che  A ben  la  uera,&  propria  ellcntia,&  AAantia  di  qual  fi  iio- 
glia  cofa,fi  come  glie  vna  fola,cosi  non  fi  può  neramente  , & ragio- 
neuolmentc  efprimer,Annò  con  una  fola  diifinitione;  nientedunan- 
co  elTendo  la  Acuità  otatoria  una  facultà  com  mune,&  più  amica  del 
ucrifimile,chcdclì’cfi]uiiìtoueroAcAo,  & potendo  Ipdl'o  occorrer 
ch’ad  una  Aellà  cofa  fi  pofsin’alTegnar  uarie  diffinitioni , tutte  per  di- 
uerA  cauA,&  rilpetti.A  non  uere,  almen  ucrifimili  ; douerà  l’Orato- 
rc  appigliarli  à (quella,  che  più  gli  uien  in  propolìto . et  fptflc  uoltc 
potrà  egli  AclTo  nelle  occalìoni  che  gli  ucngono,a(l'egnare,&  foitxiàr 
delle  n^oue,Acondo  che  gli  ueiTan  bene,  pur  che  ucrifimili  le  faccia 
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apparire.Tal’è  duque  il  luogo  della  diffinitione^qualc  hauiam  detto, 
del  qual  fi  (ùglió  Icruirc  fpeH’o  gli  Oratori.comc  (p  cfsepio)  Ce  ne  fcr 
ui  vn'amicom  Socrate  in  dcfenderlo  cótra^coloro,  che  rhaiieuano  ac  !u, 
culàto  p nemico  della  rcligione,&  p huomo  che  nò  crcdcfl'e  che  Dij 
fi  trouallèr’alcuni  al  modo . percioche  eflendo  fondata  l’acculà  come 
• fopra  principal  fondanicto,in  hauer’hauto  lèmpre  p coftumc  Socra- 
te  di  referir  ogni  fila  attiene  al  cófiglio  d’un  fuo  Demone,  & nó  in  di 
uina  prouidétia  alcuna;Colui  che  lo  dcfendcua,tra  l’altre  ragioni,  ch'e 
gli  allcgaua  in  cófutation  di  tal  fondaméto,  usò  ancor  l’aiuto  del  prc 
séte  luogo  della  diffinitione;diffiniédo  che  colà  fia  Demone.  Diccua 
duque,  1 Demoni  certamete  altra  cofa  nó  fi>no,che  ò gli  ftefii  Dij,  ò 
opere  d’cfsi  Dij.  fc  foaDij,aduque  Socrate  ponédo  i Dcmoni,ueni- 
ua  à porre  gli  Dij.  Se  i Demoni  fon  opre  di  Dij,  adunq;  nó  potedofi 
porre  l’oprc  d’alcuno,fc  colui,chc  le  opera  nó  li  pone  ancora,uenma 
Socrate  ponedo  i Demoni,  à por  gli  Dij.di  maniera  che  nell’un  mo- 
do,ò  nell’altro  che  la  detta  diHìnition  fi  prenda,  ne  firguirà  efier  fallo 
che  Socrate  credclfe,  che  Dij  nella  natura  delle  cofe  nó  fi  trouaflero. 

Silcruì  ancor  di  qfto  luogo  Ific rate  cótta  d'un’auuerlàrio  filo,  huo-  ^ 
mo  di  pocovalorc,ma  nobilmoIto,efsédo  dilccfb  da  qllo  Harmodio 
che  in  cópagniad’Ariftogitone  occife  il  tirano  d’Athcnc,&  liberò  la  * I- 
patria  dalla  Tiranide.Cercaua  cofiui  di  detrahcrei  tutto  quel  clicpo  ^ 
tcua  aU’autorità , Stalla  gràdezza  d’Ifìcrate:&  nó  hauedo  che  dir’altra 
cofa  cótta  di  lui,  fi  sforzaua  di  deprimerlo  có  rimproucrargli,  & rin- 
fiicciargli  la  fiiaignobilità,  ell'endo  ueraméte  nato  Ifìcratedi  molto 
ignobil  (àngue.  Solcdo  dunq;  cofiui  chiamar  fc  fielfo  nobilifsimo,& 
gcnerofi(simo,&  dir  che  un  cosi  degno  nome  à Ificrate  nó  cuueniiia; 
lì  lèrui  Ificrate  1 rcTpódcrgli,di  qllo  luogo  della  diffinitionc,  diffinic 
do  qfta  parola,nobililsinio,ò  uergenerofifsimo,  che  p bora  potiam 
prender  quelle  due  paroIc,ò  uer  quelle  due  cofe  f>er  una  (lenàpofcia 
che  (e  ben  Ibn’allài  dif&rcnti  tra  di  loro , come  dichiarai  di  fopra  à 
pieno  nel  Capo  quintodecimo  di  quello  fecondo  Libro , & altrouc  ; , 

tutta  uia  per  quel  che  qui  fa  al  propofito  nollrodi  quello  luogo,hon 
accade  che  fi  confidcrin  dillintamente,inchiudendo  ambedue  chia- 
rczza,& nobiltà  di  llirpe.  Argomentò  dunque  Ificrate  in  quello  mo- 
do. rclicrgencrofilsimo,ò  uer  nobililsimo  none  altro  in  fodantia 
fiia,che efler’ottimo,  & ualorolifsimo,  & operator  d'cgrcgij fatti  .et 
che  fia  il  uero,  Harmodio,&  Arillogitonc , che  han  dato  nobiltà  alia 
iHrpcloro,  non  hebber  prima  il  nome  di  generofi , ch’eglin’haiiellèr  ^ < 

operato  qualche  gcnerolb,&  nobil  fatto,  per  il  qual’argomento  uo- 
■Icua  inferir  ^ficratc,ch'liauedo  egli  operaro  molti  egregij  fatti , mc- 
...  Aaa  ritaua 
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ritaua  molto  più  il  nome  di  gcnerofù , che  non  faceua  il  (ìiò  anaerfà. 
rio^che  non  n'haueiia  operato  alcuno . Contra  del  medefìmo  auucr- 
làrio , che  la  Tua  mcdcfima  nobiltà  di^ngùe  in  deprefsion  d’ihcrate 
•'nr  c(àggerando,fi  gluriaua  della propinquità>  che  teneua  có  quel  grade 
&^'quod  5 Ificratc  perdcicnfion  (uadcl 

propin.  medefimo  luogo  della  difiìnitione,  diffìniendo  la  propinquità  che 
quior.  l’huom  tenga  con  qualche  perfbna  egregia,  diccua  adunque  à t^uel 
Tuo  auuerfario  ; La  propinquità  che  l’huomu  habbia  con  quella,  o có 
quella  perfona^non  è altro,nc  cófidc  in  altro , che  neirapprolsimarlì  - 
coi  propri]  fatti,ai  fatti  di  quella  tal  perfona  ; la  qual  iTomiglianza  di 
fatti  c la  uerafollantia  di  quella  propinquità.  Onde  cifendo  limici 
egregi]  & geiierofi  fatti,molto  più  propinqui , & più  limili  ai  fatti 
d'Harmodio,&  d'Arillogitone,chc  non  Ioni  tuoi,  ragioncuolmcnte 
molto  più  mi  polfo  gloriar'io  di  quella  propinquità,  che  non  puoi 
far  tu,  dilsimilifsimu  da  quelli  in  tutto.  Mcdcfimamente  in  una  ora- 
vi  w •*'  T*-“  tione,che  fti  latta  in  lode,  & dcfcnfió  d’Alefl'andro  lìgliuolo  di  Pria- 
Icxandrò  quello  luogo  coliii,chcla  fece . percioche  elTcndo  da- 

ta ad  Alclfandro  qualche  calunnia  dai  Tuoi  auuerfari],  & fpetìalméte 
‘ di  nome  d’clfcminato,diiruluto,&  incoiitineote;uolcndo  elsi  inferir 
per  quello  b grande  incontinentia  ch’haueua  demoHrato  in  non  là- 
per  fi  allcner  di  far  per  cagion  duna  donna  fi  gran  macchia  alla  fama 
ina  ; uolendo  da  quella  calunnia  fculàrlu,&  purgarlo  quell'Oratore, 
che  lo  defcndcua,ri(pondeua  à quello  con  dilHnir  rcllcminate2za,& 
l’incontinentia  in  altra  maniera , che  non  la  diflìniuano  i riprenfori . 
diccua  adunque  folcrft  confdlàr  da  tutti  gcncralmente,chc  efiemina- 
ti,  incontinenti,  & nelle  cole  d’amore  intemperati  lì  deuon  doman- 
dar coloro,che  non  fon  mai  contenti,  ò fati]  delb  bellezza  d‘un  cor- 
po lolo,  ne  conlcruan  mai  per  molto  tempo  l’amor  4’unaftella 
Donna;  mas’inuaghilcondi  quante  ne uengano  lor’innanzi.  il  che 
non  hauendo  fatto,nè  facendo  Alellàndro,anzi  cHcndo  llato  lèmpre 
conllantilsimo  nell’amor  d’una  (bla , non  può  meritar  giullamente 
quello  nome  d‘cllcminato,&  d’incontincnte . Socrate  ancora  con  la 
if^  ctt-  forza  di  quello  luogo  foleua  difcioglier  la  niarauiglia,ch’haucuan  gli 
. amici  lìioi,ch’egh  clTendo  più  uolte  (lato  con  grande  inllantia  chia.^ 
mato  da  Archelao  Re  di  Macedonia  dcfidcrofo  di  uederlo  , & tTho- 
^ notarlo  ; haueua  Socrate  nódimcno  rcculàto  lèmpre  di  compiacerlo 

dell’andata  lua  ; di  che  fi  marauigliauano  i luoi  amici,  & di  dò  lo  re- 
prcndeuano,  ai  quali  egli  rilpolc  che  ci  rccufaua  d’andare  .ad  Arche- 
lao,per  non  riccuer  contumelia,  ò incarico  d'honor  (per  dir  così)  da 
quel  Rè . della  qual  rilpoAa  marauigliandolì  gli  amid  , per  eficr  colà 
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certa , eh* Archelao  (i  moueua  à chiamar'à  k Socrate  per  honorarlo  « 
accareazarlo , & dargli  doni  conueneuoli  alla  fapicntia  di  cosi  gran 
Filorofo;egli  per  prouar  loro  quato  haucua  detto  della  paura  ch'ha- 
ueua  di  non  rkeuer  contumclia^fì  fcrui  di  quello  luogo  della  diftìni- 
tioncjdicendo  ch'alhor  s’ha  da  intender  ch’alcuno  ci  facia  carico,  & 
contumelia,  ò uillania  che  uogliam  dire,quando  ci  fa  colà , alla  quale 
non  potendo  noi  darricompenlà,ueniamo  ad  elfer  per  ciò  conofeiu-* 
ti  per  inferiori  à lui,  ilche  non  può  pail'ar  lènea  noUra  uergogna.  , 
Onde  elTendo  cosi  latta  la  contumelia,  ne  legue  che  non  manco  re- 
ftarei  io  incaricato  da  Archelao  p le  cortefie,  ch’egli  fullc  per  làrmi , 
non  elTendo  io  habile  à potergliene  render  gratie  con  ricompenfa  ai 
cuna;  che  incaricati,  & cófufì  di  uergogna  rellar  foglian  coloro , che 
riceuendo  ingiuria , non  ne  rendon  ricompenfa  cor  la  uendetta . Si 
può  dunque  ueder’in  quello  eflempio  con  quanta  argutezza  , & con 
quanto  indirlo  di  modcAia  d’animo  intcndellc,  &difliniiTc  Socrate 
lacontumcha,differcntcmcntcdacomela  intendon  perla  maggior 
parte  gli  huoniini;  ftimando  egli  che  il  render  ricompcnlà  dei  bene- 
lìti  j riccuuti,lìa  quafi  una  Ipctie  di  uendicarfi,per  non  rcftar’inferior* 
altrui.  Hor  in  tutti  quelli  allegati  elicmpi  potiam  conofeer  quanto 
polfa  queAo  luogo  della  dilfìnitionc,commune  cosi  à prouarc,co- 
me  à confutare, & non  meno  nella  negar  ione,  che  neU’allèrmatione.  • 

BthaTOrator  d’auucrtire,chcintrouare,&  formardinuouo  ledif. 
finitioni  delle  colè,  s'ha  da  cercar  di  formarle  in  modo,  che  le  polsin 
parer  uerilimili  ; come  negli  addotti  eflempi  fi  può  uedere  che  fe- 
cce coloro,che  tal  luogo  ularono . altrimenti  làrebbon  le  diffinitio...< 
niinutili,&  fpcllb derifc.ò  almcn  nonaccettatc dagli afcolratori ; 3c. 
per  conlcgucntia  non  recarebbon  giouamento  , ò frutto  alcuno . 

Simil’al  già  detto  luogo  èvn’altro,  che  prendendo  il  nome  dalla 
moltiplicata  fignifìcation  d un  nome , lì  può  domandar  luogo  dalla 
moltiplication  del  lignificato . nè  differilce  dal  precedente  in  altro , 
fennò  che  doue  in  quello  per  la  moltiplication  delle  diflìnitioni  che 
fi  danno  alle  colè,uengon’a  parer  uerifimilmentc  moltiplicate  le  na-  * 

ture  di  qtiellc  cole  ancora;in  qucAo  li  conlidera  la  moltiplication  dei 
fignificati,chc  polsm  quadrare  à vna  parola  fola  : dei  quai  lignificati 
quello  eleggerà  l’Oratore,  chcpiùconolceràclTer  commòdo  al  lùo 
propolito . come(per  clTcmpio)  hauendo  noi  acculato  vno,che  con- 
tea la  legge,  Se  fiatuto  della  Citta , fufl'e  andato  di  notte  per  la  terra 
armato  ; & defendendofi  egli  con  dire , che  quella  legge  non  gli  era 
nota;  & che  douendo  fecondo  la  legge  della  natura  Tignorantia  Icu- 
far  la  colpaiucoiua  egli  a meritarne  lcufa:fi  potrebbe  per  noi  refpon. 
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dcr  clTcruarij  fignificatl  quelli  delllgnorantia , efièado  di  più  foni 
ignorantic.  tra  le  quali  una  è quando  noi  nò  (àppiam  quello >che  non 
fiam  tenuti  à {àperc.  & che  dithciliisuna  cófa , & quali  iropofsibil  et 
(ària  (lato  l'antiucdcr  d'hauerlo  à (àperc.  come  (pcrcHèmpio)  aucr> 
ria  (e  penfando  io  d’occidcr’un  mio  nemico , & haueudo  (atto  dili- 
gentia  di  non  m’ingannar’in  prender  altri  in  fuo  cabio^  occidelTe  mio 
padre,  che  per  qualche  cafo  impcnfatirsimo  , & inconllderabilifsi- 
ino  fi  fufle  trouato , doue  io  ucniìmililsimamentc  poteuo  pcniàr 
di  trouar’il  mio  nemico . Quella  forte  d’ignorantia  è quella  di  cui  uo 
glian  le  leggi  che  s’intenda  ch'habbia  à fcular  la  colpa. Vn'altra  igno- 
rantia  c poi,quando  non  fappiani  quelle  co(è,  che  (ìam  tenuti  à upe» 
re,&  in  pròto  fono  à fard  note  à dunque  (aper  le  vuole  : com’auuien 
delle  leggi  rcrittc,&  (latuti,&  editti  publici . £t  così  latta  ignorantia 
non  di(graua,  ò feufa  punto  il  delitto  . Et  di  quella  (òrto  ellcndo  (la> 
ta  quella  di  colui,chc  noi  acculìamopn  non  (aper  la  legge  fatta  che 
non  li  uada  armato  di  notte  per  la  Città,non  fi  curò  egli  di  (aper la, 8c 
per  confeguentia  non  merita  per  quello  allblution’alcuna.  Mede* 

fimamente  quando  io  fulTc  (per  eflempio)  acculato  di  furto,  & alle- 
gado  nella  mia  dcfcnfione  d'cllcre  (lato  indotto  à ciò  da  fona,  & oc 
cefsità,&  che  quel  che  li  fa  per  nccelsità,  per  forza  non  s’ha  da  im* 
putar’à  delitto;  l'auucrlàrio  nega(fe,chc  fulTc  (lata  in  me  tal  necelsità, 
non  clfcndo  (lato  alcuno  , che  m'habbia  con  farmi  c(lrin(èca  forza; 
uiolentato  cótra  mia  uoglia  à faretalfurto;  potrei  per  virtù  del  pre* 
(ènte  luogo  prouar  la  detta  neccfsità , mediante  i uarij  figoificatidt 
quella;&  dire  più  co(c(ignilìcarque(laparola,necersità,&chc  di  più 
forti  11  ritroua . vna  c quando  nalce  da  forza,  & uiolentia  e(lrin(èca  , 
come  s’alcun  prendedomi  il  braccio,  mi  facelfc  dar’ad  alcuno  una  bat 
titura  contra  mia  uoglia  .et  cosi  fatta  neccfsità, che  (i  domanda  allo- 
luta,confe(l'o  io  non  elfer’accaduta  nel  furto  mio . vn’altra  ncccGità 
c poi,  la  qual  lì  domanda  conditionata;et  c quando  ci  è propofla  in- 
nanzi,per  indurci  à far  qualche  co(à,una  così  dura,  & incomportabil 
conditione,&  pericolo,  nel  qual  (aremo  per  incorrer  non  la  facédo, 
che  (c  ben  dilpiaceuolilsimo  ci  làrcbbe  il  far  quella  tal  co(à  ; nondi» 
meno  ci  ftmodracosihorribile,  & pcricolola  quella  conditione, 
ch’auanza  la  forza  humana  il  comportar  di  fofferirla;  et  per  confè- 
guentia  ci  induce , & ci  fpinge  à far  la  cofa  impoftaci  con  gran  no* 
lira  malagcuolezza  d’animo.Et  cosi  fatta  neccfsità  merita  ancor’clla 
efcufationc,&  pcrdono,non  elfendo  badante  naturalmcte  l’huomo 
à fuperarla  .et  tal  necelsità  fii  quella , che  mi  (pin(c  à far  quel  furto , 
trouandomi  b termbe,  che  ò mi  bifognaua  morire  d'edrema  fame. 
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ò cercar  d’vutarmt  in  qualunque  modo  io  poteua  per  fuggir  la  mor- 
te . Ecco  dunque  come  in  quefto , & nel  precedente  cfl'empio  li  uede 
Tuib  di  quello  luogo  mediate  la  diflintionc,  & diuilion  d'un  nome  in 
più  fìgnificati^appigliadoci  à quel  Ttgiiificaroyche  più  ci  uien'in  pro- 
pofico  . Aridotelc  per  eUcinpi  del  nome  di  moltiplice  lignificato 
adduce  in  quello  luogo  una  Icmplice  parola  fola  ^ cioè  vn’aducrbio  > 
che  ili  nollra  lingua  lignilìca,rettamcntc,  ò ucr  direttamente . ma  nó 
già  accade  à noi  nella  nollra  lingna,che  qlla  parola^direttamcte,hab 
bia  più  dtllinti  llgnitìcati(làluo  ^rlc  che-p  raetafbra,chc  nó  fahor’al 
Dollro  propolito^li  come  doucua  auuenir  in  ql  tepo,  di  qU’aducrbiQ 
greco:  nóclTendon cedrano  che  quei  diucrli  lignificati  che  foncom 
prcli  di  vna  parola  1 una  lingua,fieno  cóprcli  da  corrclpódétc  parola 
in  un’altrajp  le  uarie>  & cafuali  locutioni^che  tcgon  le  Imguc  difiinta-* 
méte  luna  dallaltra;!!  come  li  può  ueder  parimcte  negli  equoci,  che 
quel  nome  che  farà  cquiuoco  à più  lignificati  in  vna  lingua^non  farà 
equiiioco  ncU’alira . conie(p  clicmpio)qlla  parola, càto, in  nollra  lin 
gua  lignifica  il  canto  che  c melodia,  & il  canto  che  è angolo;et  nodi, 
meno  quulli  due  fignificati , non  fon  comprcli  da  vna  parola  greca  , 
ne  ancora  da  vna  btina.Hor  quai  follcr’i  lignificati  di  qucll'aduerbio 
grccojche  pone  per  clièmpio  qui  Arillotcle  , non  ho  potuto  inuelli- 
garc;  non  ne  troiiando  uelligio  in  greco  Autorc,che  io  habbia  letto. 
nèèmarauiglia;pcrocheilpiùdellcuoltecosì  fatti  moltiplicati  li- 
gnificati foglionu  fpelTo  nafeef , & morir  con  le  lingue . onde  nó  co- 
lèndo più  uiuaquelia  greca  antiqua  lingua,macllèndo  Iblamcntc  ri- 
malla  nei  libri  morta  ; può  facilmente  ellcrli  perduta  quella  molti  pli- 
cation  di  lignificati  di  tal’aduerbio . L’Interprete  greco  lènza  nomcj 
elpofitor  di  quella  Retorica  d’Arillotcle,  più  uolte  da  me  citato.  Ili- 
ma  chei  fignificati  diuerli  di  quell’aducrbio , che  lùona  rettamente  , 
folTcro  il  dirli  vna  quantità , come  faria  duna  linea,  d’un  legno,  ò li- 
mile, eflcr rettamente,  cioè  non  coruamente  dillelà;  & rdlcr’una 
oratione,  ò qualche  altra  attione,  rettamente  fatta . Ma  io  non  con- 
uengo  con  l’oppenione  di  quello  Interprete  : peroche  quelli  due  fi- 
gnificati , ch’egli  adduce,  londiAinti  per  cagion  di  metafora,  che  è 
altra  dillintione,che  quella,  che  cerchiamo  al  prefcntedel  moltipli- 
car dei  lignificati . conciolia  che  fi  come  quella  parola  piede , in  dir 
noi  ai  piedi  d’un’huoroo,&  ai  piedi  d’un  móte,&  ai  piedi  d’uno  feau- 
no,noD  fi  può  ragioneuolmétc  dire,clieuarij,ò  moltiplichi  nei  ligni 
fìcati,lignificando  vna  medefima  cola  in  tutti,cioc  la  pane  più  balTa 
di  lorojjpdepcdcr  le  parole  metaforiche  da  vn  lignificato  lleflb,pre- 
ib  ò propriamcte,àmeiafbricdxnétc:  coà  ancora  qll’aducrbio  greco, 
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che  importa  in  lingua  nofira  drittamente^  ò uer  rettamente  non  ua^ 
ria  fìgnificatoin  £r  rettamente,  cioè  lenza  incoruaméto  efi'erdiAe-, 
fa  vna  linea  , & in  dir  rettamente  eflcr  compoAo  vn  poema , ò fatti 
vn’operatione  : non  ellèndo  in  quelli  parlari  altra  uariatione , che  d 
proprio  & di  metaforico . Non  pulTo  far  già  che  io  non  mi  maraui. 
gli^irefpofìtion  d'alcuni  moderni  clpolitori , & Icrittori  della  Re- 
torfea  ,così  latini  ,come  uolgari  ; li  quali  voglion  che  Arillutelc  pct 
quello  luogo  intenda  il  luogo  dell'ambiguità  , ò uer  deirequiuoca- 
tione . In  che  io  non  conuengo  con  efsi , appartenendo  l'ulo  dcU’c- 
quiuocatione,  & dell’ambiguo  più  toRo  agli  apparenti  entbimemi, 
cne  ai  legittimi  ; non  eflendo  colà  lontana  da  qualche  fpctie  di  inu- 
del'ufar'  vn  nome  per  vnfignilìcato  lontanilsimo  da  quel  lignifica- 
tojchc  comprefo  fotto  lo  flelfo  nome,cade  nel  propouto  di  cui  trat- . 
tiamo . £c  clic  quello  fia  il  vero  veggiamo  che  Ahllotcle  pone  il  luo 
godeU'ambiguo,  ò uerdcircquiuocatione  Irai  luoghi  degli  Enthi- 
memi  apparenti,  fi  com’ancora  il  luogo  dcll'amliboÌogia,&  altri  li- 
mili , come  vedremo  nel  fcgucnce  Capo . Vn’altro  luogo  li  troua 
mKU,  I*.  ir-  ancora  nominato  il  luogo  dalla  diuiiìone , ò nero  dal  partiincnto;  & 
è quando  partendo  noi  alcuna  colà  in  tutte  quelle  pani.  Si  quei  Ca- 
pi, nei  quali  lia  uerifimilc  , che  la  polTa  uerilicarri  ; & moRrando  che 
in  nefliine  d'dlc  fi  può  uerilicarc  , concludiamo,  che  parimente  di 
quella  tal  cofa  an'oluumcntc  non  fi  uerilica . ò ucr  moRrando  che  in 
tutte  l’altre  Tue  parti  non  ha  luogo , concludiamo  che  in  quella  vna 
loia  parte  che  rcRa  non  dimoRrata , lia  ncccllàrio  che  li  verifichi.  Se 
habbia  luogo . Onde  li  può  uedere,che  s’ingannao  coloro,chenon 
uoglian  che  qucRo  luogo  polfa  diucnir’utile  à concluder’  altrimenti 
che  dillruggcndo  , ò negando  ,cirend’cgli  ucramente  gioueuoleal- 
raflirmation’  ancora . Et  la  ragion  dell’inganno  loro  credo  io  , che 
fia  iluederche  AriRotel  non  pone  fciinò  un’clTcmpio,  & quel  nega- 
tino, il qual’c quello.  Se  gilè  cofa uerifsima , & confellada  tutti, 
che  le  ingiurie , che  fanno  gli  huomini,  nafehin  ncccirariamcntc  daU 
l’una  di  qucRe  tre  cagioni,c  ioè  ò per  quefla,  ò per  queRa,  ò per  que- 
R’altra,  com’à  dire  ò per  vtilità,&  comniodo  che  lor  ne  ucnga,ò  per 
fola  contumelia  & uilipcnlione,  ò finalmente  per  Ucndicarli  ; delle 
quali  la  prima  ,&  la  feconda  non  pollon’  hauer  luogo  nelcafo  no- 
Itro,  non  potendone  uenir’  à coRui  com’  à dir  à Filippo  utile,  ò cò- 
modo alcuno  per  ingiuriar'Aleilàndro  ; nepotcndo  hauerlo  Ritto 
per  contumelia,  hauendo  moRrato  Rmpred’honorarlo,  &diRi- 
marlo  aHài;reRarcbbe  che  1 haudlè  fatto  per  ucndicarli.  ma  tu  Redo 
conlclsi  non  hauer  Filippo  riceuuto  ingiuria  da  Aleflàndro,  per  ra- 
gion 
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gion  della  quale  s'hauefi'e  à tnuouer  per  vendicarfì;ne  (cgue  adunque 
pernecefsiti  , efl'er  Filippo  totalmente  innocente  da  quelbi  colpa . 
Quello  c in  foUantia  l ellcmpio  d’Arillotelc  : & le  ben  t’ha  addotto 
negatiuo,  non  rella  per  quello  che  non  n’hauclle  potuto  addur  degli 
allermatiui , elTendo  util  quello  luogo  coli  per  concluder  afferman- 
do f come  negando . come  ( perellcmpio  ) alHrmatiuamcotc  lì  po> 
trebbe  ufar  dicendo,  le  TelTercito  dei  nemici  nollri,  hadauenir’aino 
Uri  danni  nel  contado  noUro,  bifogna  necclTarbcncnte  che  faccio 
l'una  delle  tre  llradc,  cioè  ò quella  uicina  al  mare,  ò quella  che  fegue 
le  radici  delle  montagne  nollre , ò finalmente  quclla,che  ua  fluen- 
do il  fiume,  & che  fecero  l'altra  uolta  .della  prima,  & della  fecon- 
da potiam  cederci  certi  che  nò  lìen  p farle  per  la  tale,  & per  la  tal  ra- 

fionc;  adunque  rella  che  faccia  la  terza,  & à impedir  quclla,hauiam 
a uolger  tutte  le  forze  nollre . Ecco  dunquc,che  aftìrmatiuamen- 
te  ficconclufo;  come  fi  potrà  farfempre,  che  fatta  la  partitione, 
fi  elcludcranno  negatiuamente  tutte  l’altrc  parti;  & quella  che  rclla- 
rà , uerrà  conclufa  affermatiuamente . Ben'  c uero  che  bifogna  elTer 
molto  diligente  in  far  la  diuifione,  e’I  partimcnto  in  modo,  che  non 
fi  laici  alcuna  parte  indietro  : altrimenti  rellarebbe  il  luogo  uano,& 
inutile  cosi  all’affèrmatione,  com'alla  negatione.  come  le  (per  eli 
(èmpio  ) per  uoler  defender’  alcuno,com'  à dir  Filippo,che  non  ha- 
uelle  commefib  il  tal’  adulterio  del  qual  fia  (lato  acculato  , dicefle- 
mo  ; Tutte  le  Donne  con  le  quali  fi  commette  adulterio , ò fon'  in- 
dotte à quello  per  uiolemia  che  fia  lor  fatta  ; ò per  eficr  preìc  dalla . 
bellezza , & gratia  dell’adultero  ; ò per  elTer  finalmente  corrotte  da 
promeflè,  & da  doni . le  due  prime  caufe  in  Filippo  non  poli'on'  ha- 
aer  luogo  : per  ciò  che  non  ceglihuomo  potente,  & d’autorità  da 
poter  far  uiolcntia  à Donne  nobili;&  bellezza  non  folo  non  fi  truo- 
ua  in  lui,ma  par  ^prio  un  dilgratiatilsiino  moilro:&  quàto  alla  cec- 
ia caufa,giàrauuerlàriofleiroconfelTa  eficr  Filippo , non  fol  poue- 
ro,  ma  mendico:  adunque  non  eficndo  alcuna  delle  dette  caufe,non 
fi  deue  (limar  ch’habbia  commefib  tal’  adulterio . Quello  argomé 
to  procede  con  la  forza  del  prelèntc  luogo  ;ma  perche  nella  parcitio 
ne  non  fi  fon  prelè  tutte  le  caufe , che  conducano  le  Donne  nobili 
ad  adulterare  , vico’  à rimaner  fenz’efficacia  : pofeia  che  fi  può  faciU' 
mente  relpondere,  che  (è  ben’  in  Filippo  nonconcorran  le  tre  det- 
te caufc;nondimcno  uc  ne  concorre  un’alcra,chc  fu  lafciata  nella  di- 
nifionc  indietro;  & è la  grandilsima  commodicà  ch’egli  haueua  di  & 
notte  di  poter  (ccuramcte  lènza  dar  rofpctto  alcuno  trouarfi  à foloà 
iblo  con  quella  Donna . la  qual  commodità  non  c minor  caulà  d’in* 
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durle  Donnea  tal  fatto,  che  fi  Ha  qualftuoglia  altra  cau^à.  BiTo- 
gna  dunque  auuertire  di  far  la  partitionc  picna,&  compiuta  con  tut- 
te le  parti  file  ; delle  quali  vna  che  fì  lafcialie  in  dietro  , non  potrebbe 
il  luogo  hauer  forza , non  (òl  negatiuamente  , com*  hauiam  ueduto, 
col  pur’liora  addotto  e(sépio,ma  ne'  ancora  afììrmatiuamente,  come 
chi  li  voglia  può  per  fe  Ifclfo  trouar’ellempi . Segue  vn’altro  luogo, 
.'aXm  -rHi  che  prende  il  nome  daU'induttione,  che  per  quel  che  importai!  no- 
greco  il  quale  hanno  interpretato  i Latini  induttione  , non  im- 
fnduAio  lingua  noftra , che  raccoglimento  . ma  per  non  dilco- 

ne . darmi  dalPufo  ch'ha  già  appredb  di  noi  preualfo  in  accettarli  quedo 
nome  latino  per  nodro,  ancor*  io  chiamarò  quedo  luogo  , il  luogo 
dcU'Induttione  , più  todo  che  del  raccoglimento,  per  non  far’  ofeu- 
rezzacon  introdur  nomi  nuoui . La  forza  di  quello  luogo  coiifide 
in  cercar  di  raccoglier  più  cole  che  lien’occoric  fimili  alla  cofache 
trattiam  noi  ; & concluder  che  ciò  che  fi  truoua  liauer’hauto,ò  hauer 
luogo  in  qlie,  habbia  d’hauer  luogo  ancor  nella  nollra . come  ( per 
ni  clLmpio)  accadde  ncirilbla  diPcparethia  in  quella  lite  contro- 
i!r*éx*Pc^  ucrlia,ch’hcbbcr  duediquei  Cittadini,di  chi  di  loro  dide  veramente 
parechia.  figliuolo  vn  giouinetto  di  qucl’ifola . conciolìache  defideramlo  va 
di  qucllijche  fi  douelfc  quella  dctcrmination  rimetter  nella  teilimo- 
nianza,&  dcci(ìone,chene  fàcefle  la  propria  madre;  cercaua  di  per- 
fuadcr’ai  Giudici  che  cofi  fatta  dubitatione,  non  fi  potefle  dctcrmi-* 
Dare  con  più  certa  verità  da  nelluno  , che  dalla  delle  madre;  perche 
molto  meglio  ch’alcun’altro  polfonlàperc,  ò dimar  le  madri,  di  che 
padre  fieno  i lor  figliuoli. & aggiungcua  à quedo  che  coli  fempre  in 
limili  controuerhe  lieta  ofleruato.  & à modrar  quedo  li  lenii  del 
prelènte  luogo  dell’induttione , dicendo , che  in  vn  limil  giuditio  in 
tiT«i  Athene,  nel  qual  li  dubitaua,  fèvn  figlio  di  Manda  Oratore  fuflc 
ueram«.nte  fùofigliuolo;fù  dai  Giudici  dccifala  caufa  fecondo  la  de- 
Athenit . tcrminaiione , & giuditio , che  nc  fece  la  propria  madre . In  T bebe 
T»*T.  f,  parimente eflèndo gran  controucrfia tra  Ifmenia, & Stilbonc poté- 
^2*"'  ti  Cittadini  di  chi  di  loro  fuflc  ueramcntc  figliuolo  Thcflàlifco,  fu  ri 
Ihnè  Giudici  la  determinadoh  nel  parercchc  nc  faceflc  Dodo» 

nia . nc  madre  di  Thcifalifco  : la  qual*  atfermò  che  egli  fùfié  figlio  d’ifìne- 
nia,&  cofi  d’Ifìnenia  fu  giudicato,  & fempre  di  poi  fu  chiamato  The! 
falifco  d’Ifmcnia . Con  qued’adunque  induttione  , ò uer  raccogli, 
mento  dei  detti  giuditij  determinati  in  cah  limili  al  lùo , lì  sforzane 
di  concluder’  vniticrfàlmente  colui  dcU’Ifola  di  Peparethia,  apparte- 
nerli alle  madri  il  determinar  frai  dtibbioli  padri , i veri  padri  dei  lor 
figliuoli;  & per  conlègucntia  douerliil  rocdcfimo  far  nel  calo  lùo. 
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Vn  finiii’eflempio  d'Induttione  fi  uede  ancor’  vfato  da  Theodcttc 
in  <jucllaorationc,  ch'egli  intitulò,&  nominò  della  legge . douc  uo- 
tendo  perAiadere  che  non  era  ben  di  dar  in  protettion  le  ftelfo , & le  *.  t»t. 
colè  lue,  & porla  propria  falute  in  man  di  perfone,  che  li  ficn  fatte  rurlus  ex 
conoflcer  lempre  per  negligenti,  & trafeurate  della  làluezza , & del  - 
l’utilità  di  tutti  quelli , ch’han  pollo  in  man  d'elsi  la  làlute  loro , & le  ro.i 
cofe  loro;  li  leruì  di  quello  luogo  deiriduttione,  raccogliendo  altri  qui  dea. 
limili  per  prouar’  il  luo  ; in  quello  modo  ; Se  fi  vede  manifcllamcnte,  • 
che  à coloro  che  tralcuratilsimi,  & ne'gligentifsimi  fono  in  hauer  cu 
ra  dei  caualli  d’aitri,che  Ibn  dati  alla  cura , & alla  cuHodia  loro , nef- 
liinc che uoglia dar  loro àcuHodir’i loro:&  le  parimente ueggiamo  . . 
che  à coloro  , i quali  hanno  ò per  negligentia,  ò per  impcritia,  hauta 
lì  poca  cura  delle  naui  d’altri,  che  1 nanno  hauto  à dar’  in  Icoglio , nequé'ìig 
din  altra  manierai  fommergerli , & conquaffarli  ; non  li  troua  più  qui . 
alcuno  , che  uoglia  lafciar  guidare , ò gouernare , ò cuHodir’  ad  cf> 
lì , le  proprie  naui  : & fe  il  lirail  lì  può  parimente  conolccr’  auuenir’  j 
in  altre  cuHodiefimili;  làrebbe  ueramente  Holtitia  quella  di  colui, 
che  ponellc  la  propria  falute  in  mano  di  chi  lìa  flato  poco  curiofo,&  f*  ^>'go  ìd 
diligente  in  hauer  cura  della  làlute  d’altri . Q^flo  medelìmo  luo- 
go  aeU’induttione  usò  ancora  Alcidamanteà  mollrare,  & prouar  ^ 
che  gli  huomini  làpienti , & di  gran  dottrina  fono  flati  fempre  da  o- 
gnuno  honorati  & filmati  in  ogni  luogo  clic  fien’andati , & comun-  & uc  Alà 
que  fieno  flati  nel  rcHo  delle  qualità  loro,  lalàpientia,  & dottrina 
loro  è Hata  lèmpre  ballante  à fargli  honorar  douunque  lì  lìen  troua- 
ti . diceua  dunque  Alcidamante  per  prouar  quello . Gli  habitatori 
deH’lfoIadiParohcbberoinhonor  grandemente  Archilocho,  non 
oHante  ch’egli  fiillé  mordacifsimo  reprenfore , Se  accerbifsimo  mal-  V' 
diccnte  ; tanta  forza  hobbe  apprclfo  di  loro  la  dottrina  di  quell'liuo-  ' ’ 

mo.  Quelli  del’Ilbla  di  Chio  tcnncr’in  marauigliofo  honore  & lli- 
matione  Homcro  y quantunque  non  falle  lor  Cittadino , & compa-^ 
triota . Saffo  parimente  non  ollantc  che  fuflc  Donna  , & non  huo- 
mo,  fli  per  cagion  della  lìia  gran  dottrina,  & della  gran  dolcezza  dei 
fìioi  poemi,  ?bpramodo  honorata,  celebrata,  detenuta  cara  da  gli 
habitiytori  di  Lefbo  ,&  Mitilene . I Lacedemonij  medelìmamen- 
te,  quantunque  per  l’ordinario  non  folTer  grandemente  inclinati,  & 
dediti  ad  amare  & ammirar  gli  lludij  delle  buone  lettere  ; tuttauia  ».,/»,.*  ** 
potè  tantoapprellb  di  loroladottrina,&la  fipicntiadi  Chilone,che  ^ I>ace(I{ 
per  legno  dell’honore  in  cui  lo  teneuano , l’elelTero , & l’accettaro-  • 

no  nel  lor  Senato , derogando  agli  ordini,  & ilatuti  loro,pcr  i qua- 
li ordinariamente  non  harebbe  potuto^  haucrui  luogo . In  Italia  an . 
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cora  non  oAantc  clic  Pittagora  nò  filile  del  (àngue  di  quella  prodin* 
eia , ma  ucnutoui  ad  habitar  d’altronde  ; fu  egh  nondimcn  tenuto  in 
li  grande  efiimation  da  qi  popoli^che  ancor  fin’  oggi  dura  quiuichia 
rilsima  la  Tua  fama  . fi  come  lì  conlcrua  parimente  oggi  ancor  uiua 
^ la  memoria , c’I  nome  d' AnolTagora  negli  animi  dei  Lamfaccni  ; non 
. oftantc  ch’egli  filile  quiui , non  Ibi  forcllicro  , ma  di  pochi  giorni 
cenTueró  P*^*’*'*^^*"®  : perche  eilendo  fiato  quiui  alTaltato  dalla  morte,mcntrc 
' ch'egli  andaua  perregrinando^  Se  iiedcndo  il  mondo  ; nondimeno  fii 
da  quel  popolo  honorcuoiifsimamcntc  lèpulto»  & d’un  nobilifsimo> 
& ornatifiimo  Icpulehro  « fiiron  le  lue  olTa  honorate  • il  qual’ancor 
dura  nei  tempi  nofiri  ; fi  come  dura  in  quel  popolo  la  rcucrcntia  che 
w tengono  alla  memoria  di  queU’huomo . Gli  Atheniefi  raedefimaroc- 
7»i« . te  hebber’  in  tanta  fiima  Solonc  che  mentre  che  viuono  con  le  Icg- 

Aihcnien  m ch’egli  diede  loro , par  lor  di  uiucr  felicemente,  li  come  par  pari- 
mente  di  uiucr  beati  ai  Lacedomomj^mcntre  che  uiuon  con  le  leggi, 
che  diede  lor  Ligurgo  ; tanta  rcucrcntia,  & fiima  fixer  di  qucH’huo- 
mo  mentre  ch’ci  utile , & fanno  bora  della  memoria  Tua . Et  dei  Tlie 
bani  e colà  chiara , che  mai  non  fiiron  molto  potenti , & felici  fra  le 
Città  di  Grecia , fin  elicili  mano  d'huominì  dottifsimi,  & lapicd- 
tifiimi  non  uenne  la  potentia,rautorità,  c’I  principato  di  quella  Cit- 
tà . il  che  fubbito  che  accadde , làli  fubitamente  in  crcdito,&  in  grà- 
: ' dezza  quella  Rcpublica:  li  come  parimente  con  la  morte  di  quelli 
cadde  à terra  quella  grandezza.  Ecco  dunque  come  con  quefia  lun- 
ga induttionc  s’ingcgnaua  di  prouare  Alcidamante  che  la  làpientia  , 
& dottrina  degli  huomini , fi  fa  fempre  fiimarc , & rcuerire  ; & che 
gli  huomini  grandi  in  cosi  fatti  fiitdij  fiiron  lènipre  honorati,&  tcnu 
ti  in  pregio  ouunque  li  ritrouell'ero , & douunquc  aiidallcro . Po- 
tiamo ancor  fcparar  (le  vogliamo)  da  quello  addotto  clfcmpio  l’ul- 
tima parte  d’elio , nella  qual  fi  la  mcntionc  degli  Atheniefi , dei  La- 
ccdemonij,&  de  Thebani  : & fame  vn  nuouo  ellcmpio  à mofirar  l’u- 
fo del  prelcnte  luogo  dell’indottione  : prouando  con  iiuoua  indottio 
ne,  che  le  Città  che  fi  gouemà  col  configlio  & con  l’autorità  d’huo- 
mini  dotti,  & fapienti , non  pofl'on  uiucr  Icnnò  felici . conciofia  che 
gli  Atheniefi  mentre  che  uillero  con  rolTcruantia  delle  leggi  di  So- 
itwiAf  Ione,  giudicaron  chefulTe  felice  la  Città  loro.  Et  ai  Lacedemoni) 
7oT<  . porle  Icmpre  che  felicemente  fi  reggclTe  la  lor  Città  con  le  leggi  dd 

.^enicn  L|gm-go , gj  jhebani  e cola  notilsima  che  come  venne  la  po- 
tcntia  e’I  principato  loro  in  m di  Pelopida,&  d’Epammenunda  , huo 
mini  chiari  non  manco  nelle  dottrinc,&  negli  fiudij  delle  lettere,cbe 
nell’arte  della  militia  , fubìto  parfe  che  qudia  Otta  fi  faceflè  grande» 
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& felice  i (ì  come  con  la  morte  di  quei  due  grandi  huomini  parfe  che 
quella  fubita  felicità  morilTc . Tal’  c dunque  , qual’  hauiam  detto  il 
luogo  dcU'Induttionc  : intorno  al  quale , potrà  forfè  alcuno  , & non 
fenza  qualch’  apparentia  di  ragion  ^ dubitare , come  poHa  egli  con- 
numerarli  tra  i luoghi  communi . perciochc  non  eflendo  altro  in  lor 
Ibftantia  i detti  luoghi , che  leggi , & recettacoli  d’argomenti  ; con- 
tenendo dentro  di  ic  li  lèmi,  c i pnncipij  di  quelli  ; non  par  eh’  à que 
fto luogo  dcH’induttionc  polTa  talcondition  conuenire  ; ma  più  to- 
lto fia  egli  quello  llelfo  inllromcnto  d’argomentare , che  li  Dialeti- 
ci  domandono  Induttionc,  & li  Retorici  Eflfempio  ; come  fi  può  uc- 
dcr  negli  clTempi  addotti  di  fopra  per  cotal  luogo,  cóciofia  che  il  pii 
mo  clicmpio  che  ponemo  per  prouar  ch’alic  madri  deuc  toccar ’il  giu 
dicare  di  quai  padri  lleno  i lìgli  loro;  non  parchcueramcntefia  al- 
tro che  quel  modo  d’argomentar  che  li  domanda  induttione.  Et  il  le 
condo  eflempio  addotto  da  noi  à prouar  che  non  li  deue  commetter 
la  propria  falute  in  mano  di  chi  fuol’  elTer  negligente  nell’haucr  cura 
aH’altnii  làlute;  non  parche  neramente  fia  altro  ch’una  delle  Ipctic 
di  quello  Inltromento  retorico,  cheli  domanda  ElTempio , quella 
Ipetiecioèchedanoinel  Capo  vigelimo  di  quello  fecondo  libro  fu 
chiamata  Similitudine . Perii  dilcioglimentodi  qucltadubitatio- 
nc , doniamo  primieramente  làpere,  che  quella  parola,  Induttione, 
per  quanto  ella  appartiene  all’ulo  dei  Dialetid , & dei  Retòrici, non 
importa  altro  nella  lingua  noltra , che  raccoglimento  di  più  cofe  li- 
mili à prouar  che  quel  che  lì  troua  in  elTe,  li  truoui  parimente  neH’al. 
trechelorlònfimili.  il  qual  fignificato  più  chiaramente  liconolce 
nella  forza  della  parola  greca , alla  quale  han  trouato  i Latini , come 
cquiuolcnte  quella  parola , Induttione , qual  noi  tollendo  dai  Lati- 
ni hauiam  fatta  parimente  noRra . Et  perche  tra  gli  inllromenti  lil- 
logiRici  fii  conofeiuto  poterai  hauer  luogo , vno  che  con  coli  fatto 
raccoglimento  di  più  colè  particolari  fimili  tra  di  loro  , procedellè 
à concluder’il  medcfimo  nell’altre  colè  fimili  à quelle,  fu  denomina- 
to cosi  fatto  inRromento  da  quel  modo  di  proceder  che  li  faceua  in 
elfo  con  quei  raccoglimento,  che  pur’  bora  ho  detto  : & fu  doman- 
dato induttione;  non  che  veramente  Tlnflromcnto  fuflè  quel  racco- 

flimento , & queirinduttione  che  fi  fa  in  elfo  , ma  pcrdie  da  quella 
epende,  6c  fi  forma . Et  perche  in  così  fitta  induttione  alcuna  uol- 
ca  da  più  raccolti  panicolari  fi  conclude  vn’vniuerfalc;  & alcuna  voi 
ta  li  conclude  vn  lol’altro  particolare;  di  qui  nacque,  che  di  due  for- 
ti Inllrométi  procedenti  p induttione,  ne  rclùltarono  : l’uno  per  co 
eludei' vna  propofìtione  particolare , & l’altro  per  concluder’ vna 
, ' Bbb  a prò- 
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propofìtione  vniucriàle,  al  quale^per  ciTcr  tato  più  nobile^qnato  che 
più  li  guadagna  con  la  notitia  ci'un'uiuer(àlc,  clic  non  fi  fa  con  qucU 
la  d'un  particolare;  fii  per  clccllcntia  attribuito  il  nome  dcirinduttiu 
nc;  attribuendo  all’altra  fpctìcilnome  dcirElTcmpio  . il  quale  per 
fcruir  principalmente  airOratore,chc  confiderà  per  il  più  le  cofe  par 
ticolari,  fi  può  domandar'induttione  i non  afToIutamcnte , ma  con 
l’aggiunta , dicendo , induttion  retorica  : douc  clic  l’altra  fpetie  che 
conclude  runiuerfalc  li  ha  riferbato  il  nome  del  gcncre^cioè  il  nome 
d’induttione  alfolutamcnte,  & fcnz’altra  aggiunta . Tomo  à dir 
adunque  che  cosi  fatti  Inflromcnti  indutiiui  così  l’vn  come  l’altro  j 
non  (bn  ncramentein  fodantia  vna  ftclTa  colà  con  quel  raccoglimé 
to  j ò uero  induttione,  che  s'ha  da  far  in  efsi  j ma  ben  da  quella  prcn- 
dono  il  nome , come  da  colà  che  fi  conticn’in  efsi  ^ & da  cui  prcndun 
la  forza , & la  forma  loro  : di  maniera  che  altra  colà  propriamente 
parlando , s’ha  da  dimar , che  fia  l’induttione , Se  altra  l’indromen- 
co  t che  fi  fa  con  quella . Le  quai  cole  applicando  al  ippofito  della 
propoda  dubitatione  ^ dico  che  effendo  l'olfitio  dei  luoghi  commu- 
ni, dei  quali  fpetialmente  fi  tratta  in  quedo  Capo  il  contener'  in  fé 
principij,  & femi  d’argomenti, & non  per  altro  andando  l'Orator  ccf 
cando  tra  loro  fennò  per  vedereinqual  d’cfsi  pofTa  trouar  qualche 
lèmc,&  principio  d'argomentar,  che  polla  quadrar'al  propofito  fuo; 
ne  fegue , che  fi  come  nel  luogo  del  contrario , delia  diffinitione , & 
de  gli  altri  tutti , gli  può  occorrer  di  trouar’  alle  uolte  principio , & 
fondamento  di  qualche  argomentatione , così  può  il  medefimo  au- 
uenirgli  nel  luogo  deH’Induttione  ; effendogli  da  quel  luogo  modra- 
to  che  l’induttione  fuol’effer’vtile  fème  d’argomentare . Onde  egli 
^quafi  editato  va  didorendo  nella  caufà  che  egli  ha  per  le  mani  > fe'à 
quella  può  cd'er’  vtile , ò adattarfi  iudution’  alcuna  : & conodendo 
che  nò  , ua  cercando  in  altri  luoghi  : & conodendo  che  si , prende 
quel  dme,  & con  effo  fórma  poi  queU’indromento  che  fi  domanda 
induttionc.-L’induttion  adunque,  dalla  qual  fi  denomina  quedo  luo 
go,&  che  dentro  di  qlla  e podo,non  è quell’lndromento  che  d chia- 
ma induttione , ma  c dmedi  quello  , come  poco  di  fopra  fi  c detto. 
£t  s’alcun  replicafle  con  dire , che  da  quel  che  fi  è detto  par  che  ne 
dgua  che  i luoghi  communi  ventilino  à feruire,  & ad  effcr*vtili,non 
meno  àqucirindromento che  fi  domanda  £nthimema>  òSillogid 
mo  , ma  à quello  ancora  , che  fi  domanda  EfTempio , ò Induttione  ; 
refponderei  che  queda  colà  appredó  di  menonnadubio  alcuno;  te- 
nendo per  colà  uerifsima  che  tra  i luoghi  communi,  fi  come  ui  fon  di 
quclli,chc  fon’utUi  folamente  ad  vna  forte  d’indromenti  d’argomen- 
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taire,  cosi  ut  fién  di  quegli  alcrijche  poflbn  feruire  ad  ogni  forte  com> 
nuinemciue:fìcomccqueilo  luogo  dcH'inductione;  il  qual  può  (cr- 
uireairindromcntodclrinduuiunc  incócludcr  da  molti  particolari 
?na  propolitiooe  uniucrfalc  ; & può  feruir’ancora  aH’lìntliimeina  in 
concluder  poi  con  qnclla  uniuerlal  propolitionc  già  conclufa,un’ali> 
tra  paiticoìare , quella  cioè  che  ccrchiam  diprouar  nella  cauli  no* 

(Ira . come  ncircfl'cmpio  dato  di  (opra  di  quel  gitiditio  clic  fu  fatto 
neU’lfbla  di  Peparcthia,rin(iromento  deU’induuioue  clcguifce  loffi 
tiofuoi  mentre  clic  raccogliendo  più  particolari  giuditij  fatti  nel  fi* 
mil  calo,  cioè  quel,  che  fu  fatto  in  Athene  per  il  figlio  di  Mantìa  ; & 
quel  che  fii  facto  in  Thcbc  perii  figlio  d’ifmcnia,  vuol  cócluder  tjfta 
propofitione  uniucrfalc , che  in  tutte  lecontroucrilc  che  pofl'on’oc- 
còrrer  dal  dubitarfi  dei  ueri  padri,  couuien  che  le  madri  determinino 
la  controuerfia  con  la  ior  fèntétia . fin  qui  procede  l’inlhomenco  del 
rinduttionc . quel  che  refta  poi  di  proiure,  cioè,  che  ellcndo  uera  la 
detta  propofitione  uniuerfàl  già  cóclu(à,doueranno  i Giudici  di  Pe*  ' 
parethia  determinar  cò  la  medcliraa  forte  di  giuditio,U  fimile,ò  uer 
tnedefima  cótroucrfìa.ófto  è officio  dell’enthimema.  Ma  troppo  for 
fc mi  fon  dilùgato  in  qlto.  Onde  tornado  aUafTcgnation  dei  luoghi, 
vn’altro  fe  ne  troua  ancora,domàdato  il  luogo  dalla  cofa  giudicata, 
come  qllo,checòfìfle  nel  giuditìo,che  prima  da  altri  fia  fiato  facto  di  ^ 
qlla  colà  fiefra,che  uogliam  jpuare;  ò fc  nò  di  qlla  ficflà,d’una  fimile, 
ò uer  tTuna  cócraria  à qlla.dclla  ficfl'a  (ària  (p  circmpio)quado  alcun,  alius  ex 
che  uoleflè  moltrar’haucre  Hclcna  auanzatodi  bellezza  ogni  altra  iudiuto. 
donna , allcgafiè,  che  cosi  haucua  già  giudicato  , & filmato  Thefèo . 

D’una  fimil  farebbe  (per  cfreaipio),quando  alcun’hauefTe  uoluto  già 
prouare,  che  Orefie  nó  meritafle  feufa  d’bauer'occifa  la  madre  p ué- 
dicar  la  morte  del  padre;&  haueffe  allegato,  che  cosi  fuflè  fiato  giudi 
cato  in  una  caufà  fimile  cótta  d'Alcmeonehaucdo  ancor  egli,.per  far 
uedetta  della  morte  del  padre  fùo  Amfiarao , occifà  Erifil  fua  madre . 

'D'una  colà  cócraria  farebbe  quando  uolendo  io(p  efTempio)mofirar 
che  la  clementia  erade,che  li  trouò  in  Giulio  Ccurc  haueffe  raddop- 
piata la  fama,  & la  gloria  del  ualor  fùo,  allegaffe  hauer’affermaco  già 
Marco  Tullio,che  la  crudeltà  che  fi  trouò  in  Mario , ofiùfcò,  & rico- 
pri la  metà  della  gloria  che  gli  farebbe  fèguita  per  il  fùo  ualore . In 
qual  fi  uoglia  adunque  dei  tre  detti  modi,  w s’alleghi  alcun  giuditio 
già  prima  fatto,  cioè  ò della  fieffa  cola,  che  ccrchiam  di  pròuar 
lioi  ; ò d’una  fimile  , & d’una  finalmente  contraria  ; fèmpre  li  potrà 
. ciò  &re  con  l’aiuto , & con  la  forza  di  quello  luogo , che  trattia- 
^mo  al  prefente  • Ma  s’ha  d'auuertire , che  non  da  ogni  perfona , che 
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iìa  fatto  cotalgiuditio,  può  egli  recar  forza , fulgore  al  già  detto 
luogo  » pcrciochc  in  addurre  nelle  caule  noArc  p corroboration  di 
quello,  che  uogliamo  perluadcrc,igiuditij,  c’i  pareri  occorlìilà 
. ^***^^®  *^*^^*^*^  ***  procurar  che  cosi  fitti  pareri,  & 

gìuditij,che  uogliam  addurre,  pofsin  trouar  autorità,  rilpetto  &c  ap- 
prouatione  n^li  animi  di  coloro , innanzi  ai  quali  addur  li  dcuonoi 
filetto  principalmente  ci  potrà  auuenire,  le  addurrem  cofe , chc- 
ben  oliate  per  ogni  tempo  cosi  giudicate,  & /limate  uniuerlàlmca* 
prefertim  tc , quafi  per  commun  confenfo  da  tutti  gli  homini . Et  quando  in 
omnes . quache  caufa  nollra  non  ci  lìa  polibile  il  tar  que Ao  ; douiam  procu- 
ra almeno  d addurre  colà,  che  fc  non  da  tutti , almanco  dalla  mag- 
gior parte  de  gli  huomini  Aa  Aata  Ampre  cosi  giudicata  ; ò ucr  lia  aL 
manco  Aimata  tale  da  tutti  quelli  che  generalmente  Ibn  reputati  là- 
pienti,o  dalla  maggior  parte  di  loro  : & fé  non  fi  può  dalla  maggior 
parte,  da  quegli  almeno,che  tra  efsi  efeedono  in  oppenionc  di  lapié- 
tia.  Molto  à propofito  ci  faranno  ancora,  & moka  forza  haran. 
no  quelli  Aelsi  giuditij,oppcnioni,  & pareri  che  i propri;  giUdici,di- 

nanzi  ai  quali  trattiamo  la  noAracaula, hanno  altre  uolte  mo Arato 

dhauer  in  caule  limili,  o nelle  Acflc  ; & i giuditij  parimente  di  colo- 
ro , la  Antcntia,c  1 parer  dei  quali,  Ibgliono  i detti  no  Ari  giudici.  Am 
pre  approuarc,  & Aimar  per  buono  : & di  quegli  altri  ancora,  dal  cui 
, giuditiq non  clor  lecito,  o Acuro  didiAoAarfi;  com’auucrcbbe  A 
^ ^ quei  tali  haucllcr  dominio  , o principato  lopra  di  loro;  non  conue- 

uel*n"a^-  Additi,  & follituti  come  mìniAridei  padron  lo- 

uerfus . ro,oppo^  coi  lor  giuditij  ai  pareri  di  quclli.haranno  parimente  for 
u apprello  dei  no  Ari  giudici  le  coA  giudicate  da  coloro , ai  quali,  A 
M ben  Acuramente,&  Anza  paura  lo  potefler  Are,  non  Arebbe  nondi- 

^*V”  a ArhoneAo,&conueneuolc  opporli  coi  lor  giuditij.  fi  com’au- 
HJrfil*  UfTfcbbe  Quando  foflcro  Hate  cosi  giudicate  da  intelletti , ò /piriti 

quos.  diurni  > q da  per Ana  piu  diuina  , che  fiumana  ; ò dai  padri  degli  Ael— 

fi  giudici,  o dai  precettori , & mae  Ari  loro , ò da  altra  cosi  fatta  per- 
fonainfomma,dal  cui  parere  non  fulTc  lor  honorcuol  colklallonta 
narfi  el  cercar  d opporli . Per  eAempio  dcH’u A di  queAo  luogo  , 
fi  può  addurre  l'argomento  che  usò  Autocle  centra  di  Mifsideimdc 
ifcri^  rei  guanto  lupcrbamcntc > & centra  ragion  faccflcin  rccu/ar 

TcJuci  m comparir  per  laccu/à  che  gli  haucua  fatta , innanai  al  magiftratò 
Autocics.  degli  Areopagiti , doue  ei  l'haucua  có  l'accufa  chiamato  in  giiiditioV 
pcroche  rcculando  Mifsidcmide  di  uoler’  agitare,  fic  defender  la  cani 
ia  ma  apprclA  di  tal  magiArato , come  che  non  foll’er  giudici  com- 
petenti alla  qualità  , & condition  Aa  ; Autocle  opponendoli  à que- 
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fio  (i-^rui  delli  Forza  del  pre(cntc  luogo,  dicendo  che  le  Dee  Eumc- 
nide  nella  caiifa  del  macricidio  d’Orelle,  non  fi  fdegnarono  , nè  re- 
cufàron  elTendo  Dee  iminoruli  ; ma  giudicarono , & (limarono  c(^ 
fe^cofa  non  difconucneuolc  alla  diuinicà  loro , il  trattare , & agitar 
quella  caufa  loro  in  quedo  medefimo  magidrato  , & futtopordal 
giuditio  di  quello  : & tu  Milsidcmidc  ardilci  di  fdegnartene,  & reca 
larlo  ? certamente  il  Far  quedo  non  ti  fi  conuienc . li  ualfc  dunque  in 
quedo  argomento  Autocic  della  Forza  di  quedo  luogo , conaddure 
rapproiiationcchehaueua  Fattoquelle  Dee  dell’autorità  di  quei  gra 
ui(simi,&  fapientifsimi  giudici  di  Ariopago . (c  nella  caulà  cli’hebbcr 
l’Eumenide  apprell'o  de^i  Ariopagiti,Furon’efl'e  ò accufatrici , ò ne- 
ramente ree,(  in  che  fcn  diftèrenti  gli  clpofitori  ) non  uuglio  io  per 
cò(à  certa  determinatamente  giudicare;  come  quello,  che  (cbcn’in-  ^ 
chino  à dimar  che  le  FolVcr  rcc,comc  che  per  indigation  d'efle.  Ore-  ' 
de  hauéde , mediante  quel  furore , occifa  la  madre  ; nondimeno  co-  aut  lìcuti 
nofeo  che  può  parimente  (àluarfi  l’oppenion  contraria . Mcdcfima^  Sappho. 
mente  Saffo  fi  (èrui  di qnedo luogo  del  giudicatola  modrarchcgli 
huomini  habbià  da  cónumcrar  la  morte  tra  le  cofe  male,  & abomine 
uoli,poi  che  gli  Dei  ha  cosi  giudicato,  & dimato.Et  che  tal  fia  data, 

& fia  la  fetltctia,e1  parer  degli  Dci,à  qdo  fi  può  conofcerc,  chele  ha 
ifedcro  diOiato  la  morte  per  cofa  buona,&  eligibile;  non  è diibio  che 
nohlliaricn  rimofià  & (cacciata  dalia  condicionc,  & natura  loro. 
Aridippo  ancor  fi  uaKc  vna  uolta  di  quedo  luogo  contra  di  Platone^ 
concioiia  che  nei  dotti  ragionamenti , & dilpute , che  fi  (bleuan  far  «w  ; 
tra  gran  Filo(bfi  alla  prelèntia  di  Platone , accadendo  vn  giorno  che 
Platon  defendeua  nó  (ò  che  (ìia  oppcnionc  più  refolutamentc,&  odi  ” P" 
natamente  , che  Aridippo  non  ghidicaua  conuenirfi  alla  modedia  ^ 
di  fi  gran  (ìlo(bfo , onde  Aridippo  per  modratgli  , &prouargli  non 
éffer  Mn  fatta  vna  tanta  odinata,  & rcfolnu  adcrmarione;fi  fenii  del 

!>arcre,&  del  giuditio  di  Socrate,  dicendo  che  Socrate  nelle  (ìic  di-  vl«Vn'«*- 
putemodrad’dTer  d’altro  parere;  pofeia  chcei  non  fiiol  procedere  . 

in  tal  maniera , & con  tal  pertinacia  , ma  più  todo  (b(pendcndo  al-  pus 
quanto  in  ogni  colà  per  modedia  ralTenfo  certo . Con  molto  in- 
gegno, & argutia  ancora  fi  (erui  di  quedo  luogo  Hegefippo  nel  con 
figlio,  ch’eglidomandò  dall’Oracolo  d’Appollo  in  Dleft . perciochc 
hauendo  egli  domandato  prima  intorno  ad  vn  fatto  (ùo  configlio 
dairOracol  di  Gioue  01impico,&  hauendo  hauta  la  rifpoda  confbt 
me  àquelchedefideraua;  douendo  andar  poi  all’Oracol  d’Appollo 
in  Delfi  per  confi  glio,  & ri^oda  fopra  della  delTa  domanda  ; egli, 
accio  che  Appollo  non  haueflc  da  relpondergU  contra  qaello,ch’h 


luu 


ueua 


l 

I 


. )«4  PARAFRASE  NBI  H.  IIB. 

ncua  rifpofto  Giuue , lo  domandò  le  fopra  .quel  facto  « di  che  hw> 
uahaucorirpofta  dall’Oracolo  Olimpico  j à lui  pareua  quel  mede- 
" fimo  t ch’era  paruto  al  Tuo  padre Giour,  quaft  con  quello  gli  dicclTc, 

clic  colà  poco  honclla  lària  ad  Appollo  il  dilicntir  nel  Tuo  giuditio 
dal  padre . Nella  qual  domanda  chiaramente  li  uede  che  Hegelippo 
in  lollantia  uoleua  con  addurre  il  parere , e’I  giuditio  di  Glouc,pto- 
uare,&  perfuaderead  Appello,  cll'er  ben  fatto  ch’egli  ancor  la  me- 
li^} delima  rilpofla  deflè . Ifocrate  ancora  nel  celebrar  con  la  fua  Ora- 
Vlbcrates  le  Iodi  d'Helcna , per  confirmar  che  la  tiiflic  da  clTer  giudicata 
etiam.  Donna  di  fomma  bellezza  , & digranualore.  Se  rara  finalmente  & 
cfccllcnte  tra  tutte  l’altre  ; addullc  in  tcllimonianza,che  cosi  era  fiata 
(limata , & giudicata  da  Thelèo , huomo  di  fomma  autorità  : il  qua- 
le per  quella  oppcnion  che  n’haueua , non  s’aficnne  dal  rapirla  , co- 
me che  la  grande  cfcellentia  di  lei,  doiicfle  apprcllb  di  tuttu'l  mondo 
Ictifar  il  fatto.  Et  fcriuendo  il  mcdelimo  Ifocrate  in  l’ode  di  Alef>. 
figfio  Priamo,  per  cofirmar  tra  l’altrc  egregie  qualità  lue, 
fottililsimo  cognolcitor  delle  bellezze  delle  Donne, ^ 
fchiettifsimo,&  giufiilsimo  nel  giudicare,&  dire  il  parer  fuo;  adduL 
Ce  i corroboration  di  ciò,  che  per  tale,  qual’ho  detto , l’haueuan  te- 
nuto, Se  (limato quelle  tre  Dee,  che  per  giudice rdeflcr  della lor 
bellezza  : come  quelle,  che  giudicaron  ch’egli  non  Ibi  fapefle  cogno 
(cer  la  più  bella  di  Ioro,ma  ancor  fufl'e  p dir ìiberamcte , Se  finceramé 
' , te  il  giuditio  fuo.  Il  medelìmo  Ifocrate  ancora  in  vna  celebre  Ora 

1^  **r  tion  ch’egli  compolc  in  lode  d’Euagora  Rè  di  Cipri , tra  gli  altri  ar- 
Euagorl  gomenti,  chegli  addulTein  confirmation  deH’egrcgia  virtù  di  quel 
quoque.  Re  giufiifiimo , addullc  l’oppenionc  , e’I  giuditio , ch'haueiia  di  ciò 
con  cuidentifsimo  inditio  dcmonllrato  d'hauer  Cononcelccllentit- 
fimo  Capitano  degli  Athcniefi.  pofiia  che  clTendo  lo  fiato  della  lùa 
Città  ridotto  in  malifsimi  termini , Se  egli  fitfib  trouandofi  .in  tanta 
adiicrlità.  Se  perieoi  della  ultalìia  ucnuto,che  non  rifiiggendo  à qual 
che  potenti  amico  , fotto  la  cui  protettione  potefle  ftimarfi  làluo,uc 
; dcua  uenirfi  Ibpra  l’ulcima  lìia  ruina;tra  molti  altri  potentifsimi  Pria 

. cipi , nel  potere , & nella  vinù  dei  quali  harebbe  potuto  Ipcrar  di  tro 
uar  lècurezza,  elcHè  Euagora  per  il  più  giufio,  più  lcalc,&  per  cò- 
lèguentia  per  il  più  Iccuro  alla  fua  lalute  : Se  à quello  lì  rifuggi  ; dan- 
do in  far  ciò  inditio  chiarilsimo  dell’oppcnion  che  teneua  della  fin- 
cera  fede , & lealtà  di  qulll’huomo . Vn’altro  luogo  fi  truoua  an- 
alluiipar  ^ concluder  ncgatinamente>  come  afi'crmatiuamen- 

tibus.  te , il  quale  fi  può  nominare  il  luogo  dalle  parti  al  tutto  ; fi  come  ne 
foglion  porre  cllcmpio  iDialeticiio  quello  argomento,  che  (anno 
f ‘ à prò- 
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iprouar  con  1 aiuto  di  quello  luogo  l’anima  nollra  non  cilcrmoui- 
meiitOj  come  fì  credeuan  chela  tulle  quelli^  che  da  quello  uolcuan 
prOuar  che  la  fulTcimmortale . Argomeutan  dunque  i Diaktici  con 
quello  luogo  delle  parti , die  l’aniina  non  lìa  mouimento , in  quello 
uo  modo . Le  parti  del  mouimento  C intendendo  per  mouimento 
ogni  lotte  di  mutation  reale  ^non  lòn  altre , che  quelle  quatro^l’al. 
teratione , 1 augumentatione  j la  gcneratione,  e’I  mouimento  di  luó 
goaiuogo.  hor  qual  di  quelli  mouimcnti  vuoi  tu  che  lìa  l’anima? 
certa  cola  e ^ cheliendo  ella  mouimento  j bilbgna  chela  lìavnodi 
quelli,  chiiauiam  già  detti,  non  lì  trouando  altra  forte  di  mouimen  . 
to  reale,  ma  ne  quello  puoi  tu  dir  chela  lìa,nc  quello  altro.nc  quel- 
lo, ne  quell  altro  , non  elfendo  ella  alteratione,  non  augumentatio- 
ne,non  generatioiic,&  non  locai  mouimento  ( le  quaicofe  tutte  bi- 
Ibgnarebbe  prouare)  adunque  non  puoi  dire  che  la  lìa  mouimento. 

In  quello  modo  di  argomentar’aclunque’  dalla  negationc  di  tutte  le 
parti,lì  nega  parimente  il  tutto,  lì  come  parimente  auuicn  quello  in 

3ucllo  argomento  ulàto  da  Theodette  in  quella  Oration  che  fece  in 
efenlìon  di  Socrate , il  quale  era  acculato  d’ellèr’  impio  conira  gli  .«  4*. 

Dij,  nemico  della  religione,  &d’oppenione  in  fomma  ,che  Dij  cxempló- 
al  mondo  non  li  trouallero . Theodette  adunque  diuidcndol’impie-  ’ 
ta  ,e  1 dilprcgio  della  rcligionein  tutte  le  parti  lue , comelkrebbeà 
dire  in  clkr  uiolatore,  & mlprcgiator  dei  Tempij,dc  gli  altari,&d’al 
tre  cole  làcre,in  non  approuare,  & non  tener  per  iddio  alcun  di  quel 
li,  che  da  tutti  publicamcnte  lìen  reputatiDij,  & in  altre  limili  Ibrti 
d impieta;prouauaTheodctte,chenclluna  di  quelle  parti  poteual’au 
uerlàrio  aflcrmarc , o verificar  di  Socrate,  perciochc  non  poteua  dir 
che  Socrate  hauellc  mai  dato  vn  minimo  inditio  d’hauer  hauuto  i di- 
Ipregio  alcun  tempio,  ò altra  qual  li  uoglia  colà  làgra , dedicata  à 
L)io.  non  poteua  parimente  nominar  Dio  alcuno,  di  quelli,  che 
da  tutti  uniuerlal mente  lìeno  per  Dij  reputati,  che  Socrate  non  hab 
bia  reuerito,  & con  quel  culto,  che  li  cohuien  non  l'habbia  honora- 
to.  non  poteua  finalmente  qual  lì  uoglia'parted’impìetà,  òdi  poca 
religione,  affermar  di  Socrate  : & per  conlcguentia  non  poteua  dar- 
gli , macchia  o colpa  d’ellèr  impio  auuerlario  degli  Dij , & nemico 
della  religione.  Potrà  facilmente  parer  forlè  ad  alcuno  che  quello 
luogo  fu  vno  AelTo  con  quello  , che  di  Ibprahauiam  chiamato  luo- 
go della  diuilìone,ò  ver  del  partimcnto.ma  chi  uorrà  ben  piu  ad  en- 
tro penetrar  con  rintelletto  la  natura  dcU’iino  , & dcU’altro  , cono- 
Icera  differir’elsi  tra  di  loro  in  più  cole , che  in  una . conciolìache  in  '* 

quello  luogo  che  li  chiama  dalle  parti  al  tutto , ccn  l’aflirmatione , 9 
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dcdruttion  di  tutte  le  partii  che  compongono  vn  tutto;  fi  conciti, 
de  parimente  raftìrmationc^ò  ladcllruttiondel  tutto  ^ in  modo  che 
(ì  vien'à  concludere  ò adìrmando  j ò negando  totalmente  il  tutto: 
douc  che  in  quel  luogo  della  diuilìone , non  folo  con  la  negation  di 
tutte  le  parti  li  ^uò  concludere  b total  negation  del  tutto  ; ma  lì  può 
ancora  con  l’afhrmation  d‘uiia  delle  parti^concluder  la  fallità  del  tut 
to,  eflendu  baibnte  vn  particolar  Colo  che  lìa  falfo.à  dcHiuggcr  tut- 
to runiucrlàlc . & lì  può  ancora  con  lo  Hello  luogo , ogni  uolta  che 
fia  manifefla  b negationc  di  tutte  l’altre  parti  di  quello , concluder 
ralfermatioue  di  quella  fola  parte  che  ne  rcHa . Quella  è dunque  una 
delle  differentie  di  quelli  due  luoghi . Vn’altra  uen  c ancora  più  cf. 
fcntiale , & c , che  in  quello  luogo  delle  parti  al  tutto^  lìippone  l'O- 
ratore il  numero  delle  pani  di  quel  tutto  di  cui  ragiona,  Oc  la  diuilìó 
di  quello  , fecondo  che  communemente  , ò dal  più  degli  huomini , ò 
da  quelli , che  fon  periti  in  quella  facultà  di  cui  fia  quel  tutto , fi  ticn 
che  s'habbia  à diuidere . di  modo  che  non  può  l’Oratore  introdur  di 
Tuo  nuoua  diuifionc , ò nuouo  numer  di  pani . come  ( per  clTempio) 
uolendo  feruirfi  l’Oratore  della  diuifionc  del  mouimento  reale  ncU 
le  pani  lue , per  cirefil  mouimento  cofa  , che  appartiene  al  Hlolofo 
naturale,non  puòl'Oratordiuiderlo  altrimenti,nèin  più,  nè  in  ma- 
co  parti , che  li  faccia  il  naturai  (ìlofofo . Et  occorendogli  parlar  dei 
corpi  cclelli,  appanenendo  quelli  aH'Allrologo,  non<può  in  più 
Orbi  partirgli,  che  comporti  la  facultà  deirAilrologia  : &ilfimil 
dilcorrendo  per  tutte  l’altrc  cole  fi  deue  dire:come  fi  uede  olTeruato 
da  Arinotele  negli  elTempi  da  lui  alfegnati  à quello  luogo,  con  la  di- 
uifion  del  mouimento , & con  la  diuilìone  dcircllef  empio  & auuer- 
fo  alla  religione . Manelluogo  dei  panimento  di  fopra  afl'egnato 
bilogiia  che  quelle  colè,  che  vuoi  diuidere  l’Oratore  in  parti  per  ar- 
gomentar con  cllc,fien  colè,le  cuidiuilìoninon  licn  già  accettate, 
& haute  per  determinate  ; acciò  che  egli  polla  fecondo  l’ingegno , & 
l’elperientia  Tua , & Iccondò’l  propofito  che  gli  uerrà  bene , partirle, 
& diHinguerie  in  tanti  mcmbrì,quanti  gli  tornio  bene.dinianicra  che 
fc  ben  lafcialfe qualche  membro , che  non  filile  molto  euidentemen- 
tcnoto  ,potriabenifsimo  proceder  l ulb  del  detto  luogo,  come  fi 
può  uedere  per  gli  ellcmpi  da  noi  quiui  alfegnati  : tra  i quali  vn  fii  di 
chi  uolelle  defender’  alcuno  accufato  per  adultcrio;dicendo,  per  rna 
delle  tre  caule  foler  indurli  vna  Donna  ad  clTcr’aduItcra;  cioè  ò per 
uiolentia  che  le  fia  fatta , ò per  promcire , & doni , che  btti  le  fieno  ; 
ò finalmente  per  elTer  prelà  dalVamor  della  bellezza,  & gratia  dell’a- 
dultero : coftui  era  bruttUsimo,  & fgratiatifsimo  da  non  poterli  fli- 
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mar  che  Donna  mai  (èn’innamorancj-potcntia,  & authorità  non  ha- 
ucua  da  haucr'hauto  ardire  di  farle  foza  ; & era  cofi  poucro  di  Colli- 
tie  , che  dono  alcuno , ancor  che  piccolo  non  le  porca  fare  ; adunque 
non  s’ha  da  creder  ch’gli  habbia  commcllo  cotal  delitto . Ecco  dó- 
que  che  in  quello  eflempio  lì  uede , che  l’Orator  non  trouando  diui- 
uilìon’alcuna  famolà , & per  fe  manifclla  delle  caule , che  inducono 
yna  Donna  ad  adulterare , ne  formò  vna  à modo  fuo  più  uerilimile, 
chegli  fu  polsibilc,&  lalìriò  in  ella  quei  membri  che  gli  poteuannuo 
ccre,com’era  per  vnOjla  gi'an  commodicà  ch’habbiavno  diconuer- 
làr  con  vna  Donna  àlbloà  folo  lenza  dar  folpetto  alcuno . la  qual 
caulà  fli  lalciataj&  taciuta  dairOratore  per  vcder’egli  ch’haucua  hau 
to  quel  reo  vna  fi  fatta  commodità  ; onde  harebbe  più  toHo  nociuto 
che'giouato  l’aggiunta  di  quell’altro  membro  nella  diuilion  già  fat- 
ta . Può  dunque  l'ulb  del  già  pollo  di  fopra  luogo  del  partimcnto  c6 
portar  che  rÒrator  formi , & finga,  non  fi  Icollando  dal  uerifimilc , 
le  diuifioni , e’I  numero  dei  membri  à modo  & à vtil  lìio  : il  che  non 
conuiene  alia  forza  del  prelèntc  luogo . Tornando  dunque  ali’ullè- 
gnation  dei  luoghi , vn'altro  vcn’è  di  poi , il  quale  può  domandarli 
luogo  dai  Confeguenti,  cioè  da  colà,  che  com’accidentc  ad  vn’altra  «aa.»  «Va- 
conlegua . conciofia  che  elTendo  la  niaggiorpartc  delle  colè , tali  di 
lor  conditione,chc  àcialcheduna  di  loro  par  che  lègua  qualche  colà  niam*ìn*"' 
di  bene,  & d’fligibile,  & qualche  colà  all’incontro  di  male  & di  fchi- 
uabiic  , fi  uien  per  quello  à porgcr’occafionc  all’Oratore  di  poter’  in 
ogni  materia,  & in  ogni  foggetto , che  gli  venga  per  le  mani , pren- 
der’ ò quel  male , ò quel  bene , che  feguc , & Ha  congiunto  con  quel 
tal  foggetto  , lècondo  che  gli  tornarà  à proDofito  di  uol(^  ò fiiadc 
re , ò dilTuadere , ò acculare  , ò defenderc , o lodare , ò vituperare, 
come  ( per  clfcmpio)  all’imparar  delle  feientie , & agli  lludij  delle 
buone  lettere  lègue  di  bene  la  dottrina,  & la  fapientia,  che  con 
quello  Audio  noi  guadagniamo:  8c  di  mal  fegue  l’inuidia,chc  le  dot-  «udi- 
trine,  & le  lettere  li  tiran  dietro . Onde  le  vorremo  lùader  lo  Audio  **°“^“'* 
delle  buone  lettere,  potrem  dire,  che  ciò  fi  debbia  fare , perche  da 
quelle  nafee  la  feientia , & la  fapientia,  cofe  da  cHer  tenute  grande- 
mente inpregio.  & fe  iiorrcmo  per  il  contrario  dilTuader  cofsi  latto 
Audio,  diremo  nondouerfi  dar’oprain  quello  , perche  gli  huomi  ni  « 

docti,&  ripieni  di  Aientie,  foglian’cffer  grande  oggetto  deirinuidia 
delle  pecione , la  qual  ciaAhcdiin  douerc  bbe  piu  che  ci  può  fuggire. 

Tal’  e'dunque  il  luogo  dai  Confeguenti , qual'hauiam  detto . & c di- 
marauigholà  forza , & di  più  frequente  vfo , che  qual  fi  fia  degli  al- 
tri, potendo  quafi  in  ogni  propofito  uenir  commodo.  Conciofia 
••  Ccc  i che 
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che  fc  ben  confìderando  le  cofe  quanto  alle  lor  qualità  ellènciali  j & 
alle  lor  nere  proprietà , non  e duolo  , che  nelle  cofe , che  (òn  per  na- 
tura buone^  non  han  luogo  proprietà, ò difterentie  malc,&  nelle  ma- 
le non  han  luogo  proprietà,  ò diflèrentic  buone:  niente  di  manco 
confìderando  le  ftefl'e  cole , comelbggctte , & Ibttopofte  ò à com- 
muni , ò à cafuali  accidenti , ned'una  colà  ( com’ho  detto  di  fopra)li 
truoua  quali  al  mondo  , à cui  non  uenga  dietro , così  qualch’accìdc- 
te  buono,come  qualche  accidente  malo.di  maniera  che  fin’alla  virtù 
ftcllà  che  par  che  nò  polla  elì'er  Icnnò  i qual  lì  uoglia  modo  da  ogni 
banda , buona,polTon  nondimen  uenir  dietro  alcune  cole  male.  Òc  al 
uitio  Heiro,chc  par  che  da  ogni  parte  douelle  dar  cinto  di  mali  acci- 
denti, in  modo  ch’alcun  dei  buoni,  non  ci  hauellc  luogo  ; può  nó. 
dimcn  tirarfi  alle  uolte  dietro  qualch’accidente  buono  : uedendo  noi 
(per  cllenipio),rpclfo  auuenir  che  i uirtuofi  fon  dall’inuidia  perlcgui- 
tati  alle  uolte  in  modo,che  gliene  fegue  ò cftlio,  ò vilipendio,  ò mor 
te,  ò altre  cole  cosi  fattele  quali  le  oen’al  uero  felice  non  douereb- 
bon  recar  molclfia , nè  parer  colè  male , nondimeno  rarilsimi  fi 
trouano  in  quella  uita  c6mune,in  cui  queda  efattirsima  felicità  hab- 
: bia  luogo  . Veggiamo  perii  contrario  ancora,  & molto  più  Ipefl'o, 

che  non  bifognarebbe , tirarfi  i uitij  dietro  molte  cofe  prolpcre,  co- 
me  Ibn  deenità,  uoluttà,ricchezze,&  fimil  cofe,  che  commiinemcn- 
te  fon  giudicate  cligibili . Quedo  medefimo  difeorfo  trouaremo  ha- 
uer  luogo  in  tutte  quafi  falere  cole  al  mondo , dietro  alle  quali,  ò be- 
ni, ò mali  che  le  fieno  in  lor  natura  polfon  Icguitare  8e  accidenti  buo 
ni,  & accidenti  rei . Etdiquic  chequedo  luogo  dai  confcguenti 
può  far  d}  fe  copia  in  ogni  quafi  materia  , & in  ugni  propofito;  & p 
^ , confeguentia  fiiofelTcr  frequentilsimo,&  vtililsimo  l’ufo  filo.  £tè 

tanta  in  fomma  la  fua  vniucrlàlità,  & fertilità  , che  Calippo  honora- 
hic  locus  to  fcrittore  di  queda  arte  del  dire , abbracciò  tanto  adèttuofamente 
totum . quedo  luogo  , che  in  tutto  quello  , ch'egli  Icrilfe  di  qued’arte,  non 
li  cótien  quali  altro,che  ò qdo  luogo,ò  auuertentie,&  docunicti  ap- 
partenctiad  elio  aggiuntaui  ancora  la  cófidaratione  della  natura  del 
pofsibile,  & dclfimpolsibile , & di  qlfaltre  nature  comuni  del  edere 
dato,  & dcll’haucr  ad  edere  , trattate  da  noi  di  fopra  nel  decimono- 
no  Capo  di  quedo  fecondo  libro . pcrcioche  fenza  la  notitia  di  qucl- 
lenon  potrebbehauee  piena  viilità  l’ufo-di  quedo  luogo,  conciofia 
che  fi'  ben  uolendo  io  ( per  dfempio  ) fuadcr  ad  alcuno , com’  à dire 
. ad  Alelfandro  lo  dud'O  delle  lettere , allegando  che  dietro  à quelle  , 
feguirà  la  dottrina , & la  làpicntia , nondimeno  fe  io  non  modradè 
che  ad  Alclsàdro  folle  pofsibile  il  tardetto  dudio,ò  che  gli  fiidè  poli. 

fibU 
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fibil  (àcendolOjd’arriuar  à quella  làpicntia,  che  le  lettere  per  lordina 
rio  foglion  recare;  non  harebbe  la  l'ua  efficacia  il  già  detto  luogo;po 
tendo  facilmente  occorrcre,che  per  molti,&  molti  impedimenti  che 
poflbno  accalcar’  airhuomo,non  lullè  pofsibile  ad  Aleflàndro  di  dar’ 
opera  à cotale  Audio  ; ò che  quando  ben  ui  delle  opcra,fulfc  nondi- 
mem  di  cofi  ottufo,  & defettuofo  intelletto  j che  con  tutto  lo  Audio, 
che  ui  facede , ne  làpelfe  ogni  giorno  manco , & tuttauia  manco  là- 
picnte  ne  diueniife;  come  li  ueJc  alle  uolte  accader’  ad  alcuni . M a 
lalciando  di  di  Aorrcr  più  in  lungo,  (è  altra  cagion  che  quella  che  dee 
ta  hauiamo,mouellc  Calippo  à dar  tanto  gran  parte  nei  Tuo  libri  del 
la  Retorica , à qucAo  luogo  dai  Confeguenti,  & ritornando  all’a  Ae- 
gnation  dei  noAri  luoghi  ; vno  uen’  c poi  nó  molto  dilsimil  da  que- 
Ao  deiConlcguenti,  & fi  può  domandar  luogo  dai  confeguenti  di  cum 
due  contrari)' . per  il  qual  fi  può  lùadcre  , & dilluader’vna  Aellà  cola,  S duobus 
tirando  ambedue  i contrari)  che  fon’  in  quella,  à fàuor  noAro,medià 
ti  gli  oppoAi  confeguenti  di  quei  contrarij.con  qualche  elTempio  me 
elio  mi  farò  intendere.  & mi  Aniirò  prima  di  quello,  che  ufo  già  vna 
ucerdotcAa  in  Grecia  in  uoler  dilfuadcfal  fìgliuolo,che  nó  fi  traua-  '7'  "v** 
gliade  in  uoler  mai  cllèrcitar  l’arte  del  dire , in  publiche  concioni  di-  yt  facer- 
nanzi  alla  moltitudine . Stando  dunque  in  quello  ellcinpiodico,chc  dos  quz- 
col  làr’Orationi,òperfuafioni  alla  moltitudine , vnadiduecolc  tra  dam. 
dilor’oppoAecforzachefi  congiunga;cioè  òche  noi  cerchiamodi 
perfuader  quello , chi  ci  par  giu  Ao  , ò uer  quello  che  ci  par  ingiù  Ao  ; 
tra  ciaAuna  di  qucAc  due  parti  oppoAe,  uengon  lèguendo  Ipefl'e  uol 
tc  due  coA-  contrarie  come  bene,  & male,  ellendo  l'una  buona,&  Tal 
tra  rea . perciochc  al  perlùadcr  cole  giuAe  Acuita  di  bene  , il  piacer*  , ‘‘ 

à Dio , & di  male  il  non  piacerà  color  che  alcoltano , cllèndo  il  più 
delle  uolte  i defidcrij della  moltitudine  ingiuAi,  & non  conueneuoli» 
parimente  al  perfuader  co  A ingiù  Ae  Aguita  di  bene  il  piaccr’alla  mol 
dctidtne , & di  male  il  non  piacer’  à Dio . Potrein  dunque  nel  detto 
cafo , & fuadere , & difiuadere  ad  alcuno  il  far’conciom.  Oc  Oratio- 
ni  al  populo;con  tirar’à  noAro  fauore  ambedue  le  oppo Ae  parti,chc 
fi  puilòn  trouare  in  cosi  fatta  Oratione  , che  An  ( com’  ho  detto  ) 
il  perAader’il  giuAo  ,&  il  perfuader  ringiuAo,&  prender 'in  ciafehe- 
duna  di  dette  parti,  quel  dei  due  coAguenti  contrari) , che  fata  vtile, 
ò alla  Aafione,A  uogliani  Aadcre  il  far  concioni, ò alla  diiliiaiione  A 
difl'uadcT  le  uogliamo.  com’à  dir , che  uolendo  Aadcre,  prenderemo 
ambiduc  i cóAguenti  buoni,ò  uero  eligibili,cioè  il  piacer’à  Dio,che  . 
teguc  al  per  Aader’il  giu  Ao  ; c’ipiaccr’al  popolo,  che  Ague  al  per  Aa- 
dcrl’ingiuAo  . & uolendo  dimiader  cosi  fatte  concioni,  prendere- 
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mo  ambedue  gli  altri  cófeguenti  clic  fon  malt^cioc  il  di/pucer  à Dio. 
che  fcguiia  al  perfuader  ringiuilo;&  il  dilpiacer’alla  moltitudine^che 
feguita  al  pcrfuadcr’il  giufio.  Hor  raccogliendo  quanto  li  c detto 
adunque  & riducendo  largoniento  infieme , le  vorremo  fuadcr’ad 
alci^o  l'ufo  del  far  parlamenti , & Orationj  alla  moltitudine , dire- 
mo cosi.lè  tu  cercarai  di  perfuader  cofe  giuflc,  farai  cola  grata  à oio; 
fé  cercarai  di  perfuader  colè  ingiuile>piaccrai  alla  mohitudincj  & ac- 
quillarai  la  gratia  di  quella  : adunque  in  tutti  i modi  che  ti  (cruirai  di 
quello  vlb  di  Concioniate  nc  toruarà  bcne;&  per  cofeguentia  lo  de- 
ui  fare . Ma  fe  dall’altra  parte  vorremo  dilluadcrgli  cosi  fatto  ufo,gli 
direm  così . fe  tu  cercarai  di  perfuader  Tingiullo,  ofièndcraiDioilè 
cercarai  di  perfuadcr'il  giudo , ti  ncmicarai  la  moltidine  ; adunque  in 
tutti  i modi  che  ti  Icruirai  di  qued’ulb^te  ne  tornerà  male»  & per  có- 
lègucntia  non  lo  deui  fare  . Ecco  dunque  come  con  l'aiuto  di  que- 
llo luogo,  & col  mezo  di  quei  confcgiJcnti , che  come  beni  feguita- 
no  à due  contrari;  potiam  fuadcre  ; tic  col  mezo  di  quelli,  che  come 
mali  conlèguon  loro , potiam  dilluadcrc  : & cosi  uien  quello  luogo 
à dupplicar'  in  vn  certo  modo  il  luogo  precedente  ; come  con  quello 
altro  elTempio  ancor  meglio  fi  potrà  conolcere . A*  coloro,  che  pré 
don  moglie , l’una  di  quede  due  cofe  c forza  che  gli  adiuenga,cioe  ò; 
che  la  moglie  lia  più  todo  bella  che  brutta , ò per  il  contrano  più  ro- 
do brutta  che  bella . fon  dunque  quede  due  parti,  ò uer  quelli  due- 
accidenti  tra  di  lor'uppodi  : à cialchcdun  dei  quali  Icguitan  due  colè 
contrarie  , come  bene , 6c  male , elièndo  l'una  buona,  & l'altra  mala. 
Conciofia  che  al  prender  la  moglie  bella,  lèguc  di  bene  il  diletto , & 
di  mde  la  gelolia  : Se  al  prenderla  brutta  lègue  di  bene  la  lècurezza, 
& priuation  di  folpctto;  & di  male  la  moledia,che  fuol  recar  la  bruu 
tezza  d'una  Donna  à canto  . Potrem  dunque  nel  detto  calo,  & fua- 
dere.&dill'uader’ad  alcuno  il tor  moglie,  con  tirar' ànodro  pro« 
pofito  ambedue  le  oppode  parti,ò  ucr  oppoili  accidenti,che  podba 
trouarlì  in  chi  prende  moglie;  che  ( come  pur'hora  ho  detto)  lòno  il 
preder  la  moglie  bella,  e'I  préder  la  moglie  brutta . & in  dalchedunx 
di  qde  parti  potrem  pigliar  quel  dei  due  conlègucnti  contrari] , che 
farà  utile  ò alla  fuafione,  lè  uorremo  fuader'  il  prender  moglie;  ò alla 
dilltialìonc,lèuorrem  dillliaderlo.  com’  à dir  che  uolcndo  fuadere, 
prenderemo  ambidue  i confluenti  buoni,  cioè'  il  diletto  che  feguita 
al  prender  la  moglie  bella,  & la  (ècurezza  che  lègue  al  prenderla  brut 
ta . & uolendo  did'uadcrc  , prenderemo  ambidue  gii  altri  confégue-  ' 
ti  mali  cioè  la  moledia  8c  priuation  di  diletto , che  lègue  all'hauer  la 
moglie  brutta,&  la  gelolia  che  lègue  all  hauerla  bella . Hor  racco- 
gliendo 
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glicndo  tutto  qiieftoj  & riduccndo  Targomcnto  inficme,fe  noi  uor. 
remo  fuader’ad  alcuno  che  prende  moglie  ^ diretn  cofi.fcla  moglie 
che  prenderai  farà  bella,  tc  nc  feguirà  gran  diletto  ; fe  la  farà  brutta, 
uiuerai  libero  da  ogni  (b (petto  di  gelotia  ; adunque  in  tutti  i modi  te 
ne  tornata  bene,  & per  confeguciitia  la  deui  torre.  Ma  fc  noi  uorre- 
mo  dill'uaderlo.  Se  da  ciò  diftorlo,gli  direm  così . le  la  moglie  , che 
tu  prenderai  (ari  bclla,farai  tormentato  dalia  gelo(ìa:re  la  farà  brut-, 
ca  lentirai  (èmpre  moleflia  d’iuuer  quella  bruttezza  appredb  : adun- 
que in  tutti  i modi  te  nc  tornata  male , & per  colcguentia  non  deui 
prender  moglie . Ecco  dunque  come  con  Tufo  di  quefto  prefentc 
luogo,  mediante  quei  conlèguenti , che  come  buoni  feguono  ai  due 
contrarìj.cioèall’hauer  la  moglie  bella,&  all’hauerla  brutta;potiam 
lìudcr  che  fi  prenda  moglie;  & mediante  quei  conlèguenti  che  come 
mali  lèguono  à quei  medefinii  contrari  j,  cioè  all'hauer  la  moglie  bel 
la,  &all'hauerla  brutta,  potiam  dilTuader’il  prenderla.  Per  la  qual 
colà  uicn  quefto  luogo  ad  eflcr,  ( come  di  fopra  ho  detto,  ) non  mol 
codilsimil  dal  precedente;  come  quello  chefene  ferue  due  uolte, 
cioè  in  ambedue  le  parti  oppofte,  che  noi  prendiamo  inauellacolà 
che  uogliam  fuaderc , ò difluadcre . com’  à dir  nel  già  polto  elTem- 
pio  conliderando  nel  tor  moglie  due  oppofte  parti,  ò uer 'accidenti, 
che  fono  il  torla  bella , e’I  torla  brutta  ; in  ciafeheduna  di  dette  par- 
ti ci  remiamo  del  precedente  luogo  per  i conlèguenti  così  buoni  co 
me  rei,  che  feguitanoà  quelle  parti.  Son  dunque  alquanto  limili 
tra  di  loro  quefti  due  luoghi,  ma  non  già  vno  ftello,come  potria  for  fitti. 
Icftimar  alcuno , ma  bcn’aiuta  l'uno  l'altro.  Se  in  due  colè  al  men  diffmau- 
fondifterentitradi  loro,  l'una  che  i conlèguenti , che  fi  prendono 
in  quefto  luogo  han  da  eller  tra  di  lor  contrari] , come  nei  già  pofti 
clTcmpi  potiam  uedere , che  il  perfuader  cofe  ingiù  (le  , è contrario  à 
pcrfiiader  le  giufte  ; & il  piacer'  d Dio , è contrario  al  non  piacer- 
gli;fi  come  li  piacer'alla  moltitudine,  è contrario  al  dilpiacerle.  & il 
prender  moglie  bella  è contrario  al  prenderla  bmtta , & la  gelofia^ 
cótraria  alla  priuation  di  quclla,fi  come  il  diletto  è cótrario  alla  mo- 
leftia.  Li  conlèguenti  adunque  che  fi  prendono  in  quefto  luogo,han 
da  elTer  contrari] , non  folo  come  bene  & male , ma  come  qualità  , 

& accidenti  tra  di  loro  contrari] . Ma  nel  luogo  precedente  non  è 
necclTario  che  iconfeguenti  che  in  ellb  fi  prendono , ficn'altrimenti 
contrari] , che  in  cpianto  fi  cofiderin  come  beni , & mali  ; ma  nel  re- 
do bada  che  fien  tra  di  lor  diuerli.  come  nell'ellèmpio  che  quiui  (il 
poli  o , fi  uede  che  i cofeguenti  degli  ftudij  delle  lctterc,da  noi  quiui 
prc  fi(per  e{rempio)che  &ono  rinuidia,&  b dottrina,non  fon  cofe 
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per  lor  natura  contrarie  ■»  ma  (blamente  oppofte  come  bene , & ma. 
le  j ò ucr  come  cofa  eligtbile  , & (chiuabile  ; & quello  bada  à poter 
fuadcrc , ò dìduader’il  dar  opera  alle  lettere . L'altra  colà  in  che  diL 
fèrifeono  quelli  due  luoghi,  fi  può  dimarche  da,  che  il  precedente, 
è luogo  fcmplice,  dotte  che  quedod  può  in  vn  certo  modo  dotnao. 
dar  doppio;  come  quello,  che  comprende  in  (è  la  forza  duplica- 
ta del  precedente . come  ( per  edèmpio  ) potrò  con  la  forza  di  quel 
luogo  fuadere , & dilTuaderc  che  alcun  tolga  la  moglie  bella , dicen- 
do, tuia  deui  tor  bella,  perche  ti  darà  gran  diletto  quella  bellezza: 
non  la  deui  tor  bella  perche  (àredi  (èmpre  afflitto  da  geloda.  potrò 
parimcte  con  la  forza  del  medelimo  luogo  fuadere,6c  dufl'uadere  che 
la  tolga  brutta , dicendo . Tu  la  dati  tor  brutta , perche  farai  Tem- 
pre (ccuro  di  lei,  & libero  d’oenifolpetto:  non  la  deui  tor  brutta, 
perche  ti  Farebbe  Tempre  naufea , & fadidio  quella  bruttezza . Ecco 
che  due  uoltc  mi  fon  feruito  di  quel  luogo  ; Tuna  in  (Iiaderc,&  dillua 
dcr'  il  tor  la  moglie  bella  ; & Taltra  in  luadere , &dilluadcrc  il  torla 
brutta , le  qtiai  prone  raccogliendo  tutte  in  vno  à fuadere  , & dilTua- 
der'il  tor  moglie  có  lauiitù  di  qdo  prefème  luogo,nel  modo  chha- 
iiiam  didelb  l'circmpio  poco  di  (opra;  verrò  ad  inchiudere  l’uno , & 
l'altro  argomento  fatto  col  luogo  precedente,come  ciafehedun  p fé 
mcdcHmo  può  c6(ldcrare,(cnza  ch’io  più  m’aflàtiilii  in  colà  hormai 
fatta  badeuolmrntc  chiara . Daquedo  luogo  depcndeua  già  quel 
prouerbio  in  Grecia  , chediccu.i.  Tu  vuoi  comprarl’olio,  tifale; 
ò fecondo  che  alcuni  altri  lo  citano,  Que  do  c vn  comprar  la  palude 
e’ifale.  Mainqualft  tioglia  modo,  che  fi  le  gga,ò  s’alleghi  quedo 
prouerbio,  è diuenuto  ai  tempi  nodriignotifsimo.  Nècinauiamdi 
ciò  da  marauigliare  : perche  nafeendo  fpdTo  i proiicrbijin  qualche 
prouincia  particolare,  & prendendo  il  nome  daqualchecofaparti- 
colar  in  quei  tépi  che  nafee  il  prouerbio  benifsimo  conofeiuta;  vicB 
col  tempo  à raftar  uiuo  il  prouerbio  redado  piorta  la  cognicion  del- 
Torigin  Tua . come  ( per  efl'cmpio)  uolendo  noi  oggi  modrar  c he  nó 
fia  più  tempo  da  pigliar  piacer  di  qualche  cofa,  fogliamo  allegar 
quedo  prouerbio , Non  è più  il  tempo  che  Berta  tìlaua . del  qual  ^ 
tierbio  conofeiamo  il  fignifìcato , & non  fapiamo  Torigine  : & po.- 
trà  accalcar  con  lunghezza  di  tempo , che  non  fi  intenda  parimente 
il  lignificato. Et  altri  n’hauiamo,che  efl'endo  nati  negli  dcfsi  tempi 
d’oggi,ci  fon  manifedi  & nciroriginc,&  nel  fìgnificato:comc  n’ha- 
uiamo  vno  in  Siena  che  s’allega  in  propofito  di  chi  vuol  dar’ad  inten 
dere  vna  colà  per  vn’altra  ; & c il  prouerbio , Tu  mi  vuoi  far  G oro, 
& Meio;&  ci  è nota  ancor  l’origin  Tua  cflcndo  nato  da  due  fratelli  di 
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nomi , che  nói  hauiam  conoiciuti  ; i quali  cran’cntrati  in  que- 
ftohumore,  ch’ogniindiloroafl’crmaua  d'dTer  i'alcro,  & negaua 
d’efler  chi  ucramcntc  era . Naitono  adunque  (pcfló  i prouerbij  da 
alatile  occalioni  particolari , che  col  tempo  diuengono  ignote , rc- 
ftando  i lignificati  dei  prouerbij  : & con  maggior  tempo  poi  fi  per> 
donoifìgnificatiancoraj  com’d  auuenuto  di  quello  prouerbio  dei 
Greci  pollo  qui  da  Arinotele  , & pur  hor  da  me  allegato  . Si  può 
ben  congieturare  in  che  propodto  fi  doucua  allegare^poi  che  da  que 
Ilo  prelcnte  luogo  deriua , com’  Ariftotcl  dice . Onde  vn  cosi  fat- 
to potrebbe  efler  barlè  quello,ch*unam’oggi,quaadu  uogliam  (igni, 
ficare  che  alcun  ci  vuoi  nir  parer  che  la  colà  Ha  hor’afKrmata  j & hor 
negata  fecondo  che  più  gli  pare . perciò  che  in  tal  cafo  fogliam  dire, 
Acneglicfuora.àchegliè  dentro,  dcctoltopcr  metabrada  quel 
giuoco  , che  ylàn  di  far  gli  Zingari  con  vna  certa lor  cintola,  ac- 
commodandola  in  modo  intorno  ad  vna  bachetta , che  potendo  nel 
tirarla  farla  cllcr’dt  dentro , & liior  com’efsi  uogliano,  la  fan  Tempre 
cfler’al  cotrario  di  quello  ch'aflènniam  noi,|non  (enza  marauiglia  dei 
riguardanti  (ciocchi . Il  fìmil’auuien  di  quello  prelcnte  luogo , po- 
tendo noiconclTo&  lùadcrc,  &di{ruaderevnallc(lacora,nclmodo 
ch'hauiam  ueduto . La  onde  foleuan’elTcr  da  alcun  domandati  gli  ar- 
gomenti clic  fi  faceuan  con  quello  luogo,  argomenti intorti;& da 
alcuni  altri  era  chiamato  quello  modo  d'àrgomentarc , Gambe  di 
Luccrte . conciolia  che  era  coHume  di  quelli  antiqui  Dialctici  l’ap-  ^ 
propriare  ad  alcuni  modi  d'argomentare  alcuni  nomi  «tolti  da  qual,  tztlo. 
che  lomiglianza  , ò da  qualche  calùale  occafionc . com*  à dir  ( per 
edèmpio  ) che  prelà  occalìondal  fimile,  chiamano  gradacione,ò  ue 
ro  Icalantcnto , quella  maniera  d’argomcntarc,chc  quafi  à fomiglià- 
za  di  (cala  non  conclude  fin  che  di  grado  in  grado  faiendo,  in  vn  lulo 
argomento  habbia  raccolto  la  ulnù  di  molti . come  farebbe  le  uolé- 
do  noi  concluder  che  dii  fpende  più  che  non  deue , fuorcfferc  Tpellb 
condennato  alla  morte , dicclTenio  ; Chi  (pende  più  che  non  gli  có- 
uiene  , cade  in  poucttà  ; chi  fi  truoua  in  poucrtà , dcfidera  la  robba 
degli  altri  ; chi  defidera  raltrui  robba,  fi  mette  Tpelló  à furarla  ; chi  la 
fura  , uien  condennato  à morte  ^adunque  chi  (pende  più  di  quel,  che 
conuiene,  luol  cllcr  Ipeflb  condennato  à morte.  Alcuni  altri  ar. 
gomenti  prendono  il  nome  da  qiialchuno , ch'hauede  per  collume 
a ulàrlo  IpclTo  . come  auuenne  di  quello  che  folendo  cflcre  fpeffo  in 
bocca  di  Themillocle , fu  poi  chiamato  ThcroiilocIco;&  da  altri  In- 
filzamento era  detto . il  qual'  c quello  , che  tra  i foggetto  , & predi- 
cato di  quella  conclulìon  che  vuoi  coocludcrc,prende  quafi  infilzan- 
! Ddd  do 
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do  più  predicati  di  mezo,  tncdiancii  quali  conclude  la  conclufioack 
come  taccua  Tlicmiiioclc  vsadolo  à prouar  che  vn  lìgUolioo  tsmciul 
Ietto  che  egli  haueua , poteua  comandar  a tutta  la  Grecia  : & argo- 
mcntaua  coiì.Gli  Athcnicfi  polTon  comandar'à  tutta  la  Grecia;AgU 
Atlienidi  pollo  comandar’  io  ; à me  può  comandar  la  mia  conlort^ 

& alci  può  comandar  quei  ^nciullctto  noflro  figlio;  adunque  egli 
può  comandar'  à tutta  la  Grecia . Alcuni  altri  argomenti  folcuaa 
nominarfi  da  qualche  nomerò  proprio , òcommune,  che  nel  dedite 
l’argomento  loled'c  clTcr  quiui  fìnto , & fuppoflo  quali  che  per  ca^ 
gioii  d’eirempio  : com’auiienne  di  quelli  argomenti , che  lì  domatw 
dauano  Acchilli.  percioche  lolédo  Zenone  tra  molti  argomcti^h’e- 
gli  faceua  à mollrar  che  non  li  trouallc  mouimcnto  ncUa  naturaj  (U* 
mar  perii  più  forte,  & per  il  più  gagliardo  quello  « ncl.qaalcdoueu- 
doll  fupporre  vna  colà  tartUrsima , He  vna  uclocifsima  per  dedur  eoa 
tai  cole  iàrgoincto  all'impolsibile,cgli  per  la  uelocc  fiippolc  Acchil 
le . Onde  nacque  che  in  tutte  le  materie  poi , fempre  quelli  argomé. 
ti , che  erano  i più  gagliardi  in  quella  materia  i fi  mlcuan  domandar* 
Acchilli . Non  mi  c nalcoflo , che  alcuni  voglian o che  Zenone  fiif^ 
le  indotto  à chiamar'Acchillc  il  piu  forte  dei  moi  argomenti  per  pa* 
rergli  die  li  come  Acchille  era  in  fima  del  più  ualorolo  caualiero  dei 
Tuoi  tempijcoli  quell'argomento  fulle  il  pm  forte  di  tutti  gli  altri.ma 
àmeparpiùcoiiuencuoriacaufà  damedifopra  allq>ata.  * Solcuan 
dunque  ( com’ho  detto)  gli  antichi  Dialetici,  nominar  per  fi  fatte 
caule  f & occafìoni  i lor  niodi  d’argomentare  con  alcuni  accomoda 
ti  nomi;  lì  come  fecer'ancor  oell'ufo  di  quello  prelente  luogo;  del 
quale  chi  li  leruiua , era  detto  j che  argomentaua  con  gambe  di 
certa . conciolìa  che  elTendo  le  gambe  di  quello  animale  in  nianieu 
diliorte  , che  la  meta  piegano  innanzi , & la  metà  piega  aH’indìctro; 
vicn’à  tener  non  piccola  fomiglianzacol  prelènte  luogo  dei  conlc- 
ìmV  guenti  di  due  contrarij:  polciadie  Icguendo  à cialcheduno  di  quei  có 
cùadutrti  trari j,  così  alcuna co^ mala , com’alcuna  cola  buona;  fichauendo 
que.  il  bene , e’I  mal  che  feguono  all’un  di  quei'  contrarij , oppohtion  col  ‘ 

bene  j & col  male  che  feguono  all’altro  contrario  ; ueniamo  d poter 
con  quello  modo  d’argomento , ò uol  cerei  innanzi  con  la  lìialione« 
ò uolgerci  in  dietro  con  la  diirualione,  fecondo  che  ci  uicn  bcne;me» 
dianti  quei  confeguenti,  che  alfuna^  & all’altra  perliialìone  « Ibuue- 
«aam  (-mm-  nir  ci  polTonOj  com*hauiam  ueduto  di  fopra  con  i’eliempio  dellecó- 
aùtlt  ’ uo  rclTcmpio  del  prender  mogÌie.&  tanto.balÌihaucrdet. 

^amnon  to  fopra  di  quello  luogo.  Vn’aitro  luogo  è poi  chiamato  ( delle  Pa. 
cadem.  rado&  ) che  fonoppeoi  oni  contrarie  all’uniuerlàl  oppcnion  di  tuu 

ti;oon 
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ti,  non  importando  altro  quello  nome  paradoflàtchc  oppcnion  filò  ■ 
ra  deiroppenion  di  tutti  gli  altri.  6c  per  clTcroggi  aflài  in  vfo  Se  mol 
to  noto  cosi  fatto  nome , mi  fon  reloluto  d’accettarlo , Se  viàrio , fi 
com'hanno  fatto  altri  Scrittori  nella  lingua  noilra . Sarà  dunq;  ( per 
efTempio  ) paradoflà  il  dire  che  la  poucrtà  iia  migliore , & più  clegi. 
bil  colà  che  le  ricchezze  : che  fìa  meglio  rciTcr'odiatOjChc  reil'er'ama 
to  : die  tutti  gli  huomini  fieno  flolti  : che  iia  ottima  coià  l’iniirmità, 
Scaltre  così  Utte  propoiitioni  cotrarieal  commun  parere,  & giu- 
ditio  di  tutti  gli  huomini.  Per  la  qual  cofa  ogniuolta  che  l'Orator 
conofeerà  , di  poter  far  uederc  àgli  afcoltatori,  che  quello , che  dice 
rauucrfàrio  ha  paradoilà,  s'harà  da  ingegnar  di  farlo , per  e0cr‘  il  far 
queflo  molto  vàie  ad  alienar  da  loro  1 auueriàrio,  & ridurgli  per  cò-> 
ieguentia  della  parte  Tua . Sei  quello  gli  potrà  gtouar’ aitai  quello 
preienre  luogho  delle  paradolTe . Per  miglior  notitià  deiruio  del 
qual  luogo  ,douiam  iàper  ch’eifendo  tre  lòtte  di  beni,honcllo,utile. 
Se  giocondo , ò Iter  dilettcuole , le  ben  tutti  in  quanto  à loro , con> 
iìderati  ailòlutamcnte,s’han  da  llimar  ( le  alcuna  cofa  per  accidente 
non  olla)  eligibili;nienredimanco  confiderati  in  comparation  l’un 
có  l'altro,  uengon’à  far  diueriiiicar  negli  huomini  le  oppeniom  elle 
noti  , dalle  interiori . £t  per  oppenione  dlcrìore  intendo  io  quella, 
che  l’huomo  con  le  parole  alfèrma.  Se  con  ogni  apparentia , & legno 
rllenore  cerca  di  far  credere , che  fi  truoui  neramente  nellanimo  , 
Se  nel  quor  lìio . Interior’oppenione  intcnd’io  elTer  poi  quella,  che 
ueramence  Tliuomo  nella  mente  Tua , & nel  quor  Tuo  tien  per  nera,  le 
beo  non  la  manifella.  Se  IpelTo  fògge  di  manifellarla . dico  adunque 
che  le  tre  forte  di  beni,  poco  hi  da  noi  nominate  , diuerlìlìcano  nel- 
l'huomo  le oppenioni elleriori , dalle  interiori;  intrinlècandolì , Se 
radicandoli  nel  quor  dell'huomo  l’cHimaàon  dcH’utile,  & del  dilet- 
teuole.  Se  rellando  fuor  l'Iioncllo  ncirapparcntia . dimaniera  che  lì 
come  tra  gli  huomini  che  non  fien  totalmente  llolti,rarirsimi  lì  truo 
nano  , che  & con  parole,  Se  con  ogni  forte  di  indillo , Se  d'apparen- 
te demonllratione,  non moHrin aelTer  d’oppenionc  cherhoncho 
sliabbia  da  anteporre  ad  ogni  altra  cola , pei  vtile , ò gioconda  che 
la  lia;cosi  per  il  contrario  rarìfsimi  fon  quelli, che  ncirintrinfeco  del 
quor  loro , & nell'occulto  della  lor  mente,  non  anteponghino  l'uti- 
le, e’I  diletto  aU’honello.  Aflèrmaran  ('per  clTcmpio) palelcmen- 
te  «chefideuclafciar  perder  la  uita , &larobba  più  tono,  chefàt' 
vna  minima  cofa  ingiulla  : Se  nondimeno  dentro  all'animo  loro  in. 
ecndonlacola  altrimenti;  &perlàluezza  della  robba,Ò  della  uita, 
non  il  curaricno  di  macchiare  in  qualche  parte  la  giuhitia . predican 

Ddd  a dunque 
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dunque  gli  huomini  per  la  maggior  parte  rhoneftà  quella  celcbraà 
coti  ogni  apparente  denionlirationc  : He  dentro  al  (cgrcto,  & all'oc- 
culro‘,  antepongono  aH'honcftà  le  cole  utili , & le  giuccnde;  rima- 
nendo a'Ia  uirtù  , &r  all'lioncfto  non  altro,  ihcvn  certo cllrinfc- 
co  Tuo  Iple.idorcjchc  non  penetra  gli  animi  noftri , cosi  a dentro  co 
me bifognarebbe . Dì  qui  nalce  che elTeiido  così  diuerìc , ( com'ho 
già  detto)  lo  communi  oppenioni  eftrinfcchc,che  tengono  gli  huo-: 
mini  (icli'honcAo , da  quelle . che  i mcddiiiii  tengono  in  (e  Uclsi  oo 
ciflte;  ne  fegue  di  iie..dsità,che  ctaìcheduna  di  qucltc  oppenioni,<ó- 
fidcrata  inquanto  contraria  all’altre,  potrà  in  riìpetto  di  quella  chia. 
marfì  paradoda . La  onde  lì  uien  per  quella  cagione  ad  allat^rlì  il 
campo  all'Oratore  di  feruirlì  di  quello  luogo  della  paradolla  centra 
dcUauuerlàrio.perciocliccn'cndo  tradilor  contrarie  le  communi  op 
pcnioni  di  gli  huomini  enrinfeche,  & manifcAe  ; & le  communi  op 
penioni  dei  incdclimi  occulte,  & nalcolle  ; non  potrà  à pena  l’auucr 
farlo  noUro  adermarc,  ò negur'alcuna  colà , che  radèrmatione,ò  la 
negation  lìia,  non  fia  fuor  d’alcuna  dille  due  dette  communi  oppc- 
nioni;  cioè  ò dcH'occulta,  ò della  manilclla  : & centra  di  qual  fi  uo- 
glia  che  la  iìa  potremo  impugnarlo  con  dire , eilcr  paradofia  quel  che 
gli  ha  detto . coni’  à dir  ( per  eflcmpio)chc  s’alcun  uorrà  in  qualche 
confulta  fuadcr  che  fi  debbia  più  tollo  lafcilr  perder’!  proprn  figli, 
che  fi  fon  dati  per  ollaggi  ai  nemici;che  mancar  di  fcde,pcr  elfer  Tcm 
prc  da  anteporre  l’honcllo  ad  ogni  altro  intereflèipotrem  noi  oppor 
cegli  mollrando  clTcr  quello  che  dice  centra  Toppenion  commune , 
che  dentro  à gli  animi  loro  tengon  tutti  gii  huoinini.  £t  quando  per 
il  contrario  l’auuerfarionollro  configlialiè  che  per  non  lafciar  per- 
der’ i propri  j figli,  non  s’ha  da  curar  la  Città  di  mancar  di  fedc,clTeD- 
do  molto  meglio, macchiar’alquanto  l'honellà  che  veder  in  pericolo 
t gli  llclsi  figli  4 potremo  opporcegii  mollrando  cll'er  qucAo  , centra 

l'-oppenion  commune,  che  apertamente  prcdican  tutti  glihuomi- 
ni,  in  douerfiantqiorrc  l'honellà  ad  ogni  altra  cola . L’ufo  dunque 
dei  prcfcntc  luogo , che  noi  chiamiamo  delle  parado£fe  confille  in 
A nim  ■mn  guardar  diligcntcmcnte,lè  quello  che  dice  rauueHàrio  lìa  còtra  l’op- 
.«6.. . penion’vniucrfal  di  tutti,  ò manifclla , ò occulta , cioè  ò eileriorc  , ò 
ram  «ex  i^^^^iore  che  fia  tal’oppenione . & fecondo  che  trouerà  che  la  fia,per 
Ili, , tale  la  farà  conofeerc . com'  à dire , fe  farà  oppcnion  commune  nu- 

hifella  mollrarcmo  che  la  lìa  paradolla  centra  la  commune  occulta: 
& fe  Tara  comune  oppenione  occulta  farem  ueder  che  la  Ha  paradof- 
{a  contra  la  manifella  : liimaniera  che  diffìcilmente  potrà  feampar 
Vauucrlàrio  dall'uno , à dall’altro  di  quelli  lacci . & per  quella  cagiò 
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ricn’ad  clTcrp'jrcntifsimo  qncfto  luogo, &. tra  tutti  i luoghi,chc  pof- 
Itii’cllcr  vtili  ad  argomentar  per  difcoprir  paradoilc^  quedo  e vti- 
lilsiino  Topi  a tutti,  per  la  forza  che  gli  ha  duener  rauuerijriu  Inetto 
traduclacciuoliin  modochedifficilmeatc  può  fuggir  di  non  cader, 
ncli’uii  di  quelli . Et  e qiicfto  lii  -go  principalmente  gioueuile  à op- 
pugnare, ò£  à confutare;  ancor  che  alle  uoltcpolfa  accafeare  che  ce- 
ne fcruiamo  nel  conlìrmare . fi  come  farebbe  quando  noi  per  fuggir’ 
in  qualche  nodra  preme/Ta,  ò concliilìonc  il  perieoi  di  parado(la;ccr 
callcmo  d'andar’in  modo  rcmperaMinentc,chcnon  ci  li  potelfe  alle- 
^ar 'incontra  dali’auueifàrio  alcun  fofpetto  di  paradolla,  ne  occulta, 
ne  manifeda,  il  che  làr  non  e dubio,che  alle  uolte  può  occorrcre,co- 
mc  ciafehedun  può  per  fe  defib  conlidcrare . Hauiamo  vn’altro  luo 
go  ancora  domandato  il  luogo  della  proportione;  & per  proportio- 
ne  intendo  io  vna  certa  correlpondcntia,  & Ibmiglianza  che  li  truo-  « 
natra’l  rispetto  che;tien’vna  colà  ad  vn’altra,&  quel  che  tiene  yna  co 
là  terza  ad  vn’altra  quarta  colà . li  quai  rilpctti  elicndo  limili,  & cor- 
rclpondcnti  tra  di  loru,lòn  caulà  che  lècondo  che  la  prima  delle  det- 
te quatro  colè  s’atfèrma  , ò fi  niega  della  lèconda;  s’artlrma,  ò fi  nie- 
n parimente  la  terza  della  quarta . Ogni  uolta  dunque  che  quel  ri- 
Ipetto,  òucr  quella  ragione,  che  tiene  vna  colà  ad  vn  altra,  iarà  li- 
mile , ò ver  correlpondentc  al  rilpecto , He  alla  ragione,  ch’una  terza 
colà  tenga  ad  vna  quarta  ; ne  lèquirà  per  uirtù  di  quedo  luogo  prelcn 
te,  che  li  come  fi  ucrificaran  tra  di  loro  6 nell  affèrmatione  , ò nella 
negationc  le  due  prime  colè  , cosi  duueranno  uerificarfi  ò adèrman- 
do,ò  negando  l’altrc  due  tra  di  lor  parimente . & queda  correlpon. 
dentia , & fomiglanza  di  relpetti , fi  domanda  proportione.  &così 
fatto  nlpctto,  ò ragione,  che  voglian  dire,  fi  può  confiderarc,ò  nel- 
la quantità  , ò nella  qualità , ò nd  tempo  , ò in  qual  fi  uoglia  altro 
accidente;ancor  clic  molto  più  euidcntemente  fi  conolca  nella  quà- 
tità;  Oc  Ipecialmcnte  nei  numeri;  dai  quali  parche  liabbiahauco  U pri 
mo  lùo  nalcimento  in  vcnir’in  cófideration  de  gli  huomini . Nei  quai 
numeri  direm  ( per  clTcmpia  ) che  il  rilpctto,coc  tien’otto  à quatro, 
habbia  fomiglanza  di  proportione  con  quel  che  tien  uinti  à dieci;cll 
fendo  otto  U doppio  di  quatro  , come  uinti  c il  doppio  di  dicci  : Se 
per  conlèguentta  quelli  quatro  numeri  fi  podbn  domandar  pro- 
portionali.&  lalor  proportione  fi  domanda  dupla,  doue  che  lepre 
deifemo  da  una  parte  otto,  & quatro,  & dall’altra  parte  uinti, & do- 
dici non  hauendo  correlpondcntia  il  rilpetto,&  la  ragion  chefi.truo 
narra  quei  primi  due,  con  quella  che  fi  truoua  fra  quelli  altri  due, 
non  han  parimente  proportione,  nè  proportionali  Hpofl'ondomao- 
. dar 
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dar  quelli  qùatro  numeri . Son'ancor  proportionali  tre,  & due,  con 
dodici  & noue,  cifcndo  fimil  la  ragion  che  lì  truoua  tra  quei  due  pri- 
mi, & quella  che  li  truoua  tra  quelli  due  altri  : pofeia  che  cosi  quatro 
conticntre,  & la  terza  parte  di  tre,  cosi  dodici  contien  noue  ,&  la 
terza  parte  di  noue,  &cofì  fatta  ragione,  fi  domanda  ragione,’ 
ò uer  rifpetto  di  fcrquitcrtia , cioè  di  contener’il  tutto  vna  uolta , 0e 
di  più  vna  terza  parte  di  quello . Dai  numeri  adunque , doue  più  chia 
ra,  & dillinta  fi  uede  la  proportione,è  fiata  applicata  poi  à molti  al., 
tri  accidenti  com'  à dire  all'attione , & al  tempo . come  farebbe  (per 
elTempio  ) (e  hauendo  noi  prom  elTo  à chi  durafic  di  £tre  m giorno 
intiero  la  taroneratione  vno  Icudo;  haucndola  poi  egli  latta  fobrocn 
te  per  la  metà  a un  giorno , gli  deflèmo  vn  mezo  laido . nel  qual  ca.» 
fo  fi  potrebbe  dire , che  il  pagamento  fulTe  fiato  fatto  proportiona- 
tamente,pofciachcla  ragion  che  tiene  l’attion  d’un  giomoadvno 
Icudo , correlponde , & è limile  à quella , che  tien  lattion  di  mezo 
giorno  alla  metà  dello  Icudo,  rclbndo  proportionata  l’attione  alte- 
po,  e'I  pagamento  ad  elsi . Il  mcdclimo  li  può  dtlcorrer  nella  quali, 
tà , nel  luogo , & in  fomma  in  molti  altri  accidenti . confidcrando 
Tempre  in  efii , fé  la  ragion  che  ticn’  in  elsi  vna  colà  all'altra , corre- 
Iponda  à quella  che  tiene  vna  terza  colà  ad  vna  quarta . Onde  fi  può 
uedcrcchc  la  proportione,  ò' uer  la  proportionalità  ricerca  almen 
<|uatro  termini . conciolìa  che  haucndolì  à far  comparatione  di  dne 
ricetti,  ò uer  di  due  ragioni , & cialchedun  rilpetto,  ò ragione  ricer 
cando  due  termini , uengon’al  manco  àrifultar  cpiatro.  & le  ben  può 
parer*  alle uolte che  confifia in  tre  termini, come  G dicefiemo  ch’ha* 
uendo  dodici  à (ci  la  medefima  ragione,che  ha  Tei  à tre , eficndo  cosi 
dodici  il  doppio  di  Tei , come  lèi  il  doppio  di  tre , può  parer  che  tra 

3uefii  tre  numeri  dodici , Tei , & tre,  fi  truotii  proportionalità  ; non- 
imeno  quello  adiuienc  loro , non  inquanto  fon  tre  numeri  ^ ma  in- 
quanto ne  rapprc(èntan  quatro,pigbndofi  illèiduciiolte,  vnauoU 
ta  in  rilpetto  del  noue , & l'altra  in  rifpetto  del  tre  .'Onde  fi  ha  da  te- 
ner per  colà  vniuerfalmentcuera,  che  la  proportion  ricerchi  alman. 
co  quatto  termini . ho  detto  almanco  , perche  quanto  al  più,  nó  Ibi 
quatto , ma  più  di  quatto  polfon'elfcre , com’à  dir  lèi , otto , cento  , 
mille,&  quanti  fi  uoglino,  pur  che  fieno  in  numero  pari  . come  (per 
elTempio  ) (è  prenderemo  kì  , & trcidicci,  & cinque;  crenta,&  quin- 
dici ; cento , & cinquanta;  & mille,&  cinquecento;  diremo  ellèr  cut- 
tì  quefii  numeri  proportionali  , di  prcportione,ò  uer  di  rilpetto  do|^ 
pio  ; & così  auuerria  làlendo  in  infinito  con  nuoue  coppie  di  numeri 
di  ragion  dupla . Hor’iatelò  quanto  fa  al  propo  lìto  nofiro  quel  che 

imporra 
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• ■*  ^ 
impom  quella  parola  proportionc  (pcrdochenclrefto  che  fé  ne 

potrebbe  dire  , appartiene  «1  matlicmatico  di/conlìderare  ) dico 
tornando  airaiVcgnation  dei  luoghi , che  vn  ucn’  c,  che  li  chiama  luo  ^ 

go  della  proportione;  l’ut  ihtà  del  quale  coniiile  in  guardar,  quando  aj*u7qùo 
vogliamo  anjrmar'vnacofad  un’altra,  fé  in  due  altre  cole  propor-  niam  uà. 
clonate à quelle, n truonaTafiìrmauon  chcuogliamo;  &trouan- 
douiti  potrem  per  uirtù  di  quello  luogo  concluderla  aucor’in  quelle. 

& quel  ch’io  dico  deil’atfcrmarc , s'ha  da  intender  del  negar 'ancora . 
come  ( per  elTempio  ) s’io  uoleilc  prouarc  che  non  hauiani  da  cercar 
il  uirtù  p cupidità  di  lode  ; ueggedo  io  che  la  medcfima  ragione  , & 
rilpetto lu  da  ciTer  tra  la  uirtù  m l’honore,  che  tra'l  uitio,e'l  biafìno; 

& conltdcrando  elTer  manifeilo  che  nó  fi  cerca  da  nellun’il  uitio,  per 
cagion  d’elTer  bialmato  ; potrò  per  uirtù  di  quello  luogo  della  pro- 
portiune  concluder  parimente,che  non  li  ha  da  cercar  la  uirtù  per  ef- 
kr  lodato.  Vn’accommodatilsimoeirempio  per  Tufo  di  quello  luo 
go  ci  può  cflèr  quello  che  usò  Ifìcrate  dinanzi  al  fuppremo  magillra 
co  degli  Athemeli . concioiìa  che  eflendo  tra  gli  Hatuti,  òc  leggi  de- 
gli  Athcnieli , chei  giouenilìnchenon  arriuauano  duna  certa  età,  u7iphu 
com’  à du:*  à diciocco  anni , non  follèr  obligati  à fopportar  molti  ca-  craces  cS. 
rìchi , che  ai  Cittadini  fi  foleuan  dare , com*  à dir’  il  carico  della  mi.» 

Ucia,&  altri  limili;  auuennc  chehauendo  llìcratc  vn  figlio  , chequà- 
tuuque  li  croualTe  nella  fanciullez  za,  & non  arriuaflc  alla  detta  età, 
nondimeno  era  crelciuto  d’altezza  più  aifai  che  l’età  non  comporta 
ua  ; uoleua  il  magillrato  che  per  eller  quel  gìouine  d'altezza  di  perlb 
na,  fecondo  1 giuditio  lorodìabile  alla  militia  ; andallè  ancor’  egli  co 
rdlcrcico  con  gli  altri  foldatiinlicme.  Onde  relillcndo  Ifìcrate,  & 
cercando  di  fallarli , 8c  defendcrfì , tra  l’altre  ragioni , ch’allegaua  al 
magillrato,fì  feruì  di  quello  luogo  della  proportione,cosi  dicendo^ 
Seuoiuoletc,  che  non  dal  numcr  degli  anni  come  fecondo  la  leg-  ^ 
gefìconucrrebbc)ma  dall’altezza  della  pcrlbnas'habbia da  ponde- 
rare, & da  determinar  Tefemeione dei publici carichi, donerete la«  filongos 
Iciar’clemti  dalla  militia|tutci  quelli , i quali  ancor  che  fieno  d eca  ma  pucrìs. 

tura;  nondimeno  fon  d’altezza  piccoli,&  limili  à fanciulli.percioche 
fi  come  i fanciulli  che  fon  d’altezza  d’huom  maturo , uolecc  cònumc 
rar  tra  gli  huomini  maturi;  cosi  doucte  uoler  che  gli  huominiche 
Ibn  d’altezza  limili  ai  fìmciuUis'habbià  tra  i fanciulli  da  connumera 
re  ; accioche  s’habbia  in  quella  guilà  da  conlèruar  il  giullo  della  buo 
aa  proportione.  *rheodette  medefìmamente  fi  feruì  di  quello  me- w * 
deu  mo  luogo-delia  proportione,in  quella  Oration  fìia,ch’egli  Icrille 
della  legge,  perciochedefidcrando  egli  che  alcuni  dei  IbldatiAthe-  dedesm. 

niefì. 
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niefijchc  merccnnarij  haucuano  cflcrcitaw  quella  militia,  foflcr  matt 
dati  in  cfiUo , & priuati  di  quella  Città,  per  ima  li  portamenti,&  iiw* 
(olenti,  & (cclcrati  modi , ch’haucuan  tenuto  nel  tempo  della lor 
militia  ; per  perfuader  quello  al  magiftrato tra  l'altro  ragioni  pqlè 
qfta  ancora,  (cuoi  hfiuete  giudicato  ben  fatto  di  (àr  gratia  della  Cit- 
tà voftra , & della  Cittadinanza  di  quella,  à quei  foldati  voftri  mcr- 
cennarij , che  nei  tempi  ch'hanno  cllercitato  la  militia , ù fon  {èrta- 
ti egregiamente , & ualorolamcntc , & fono  (tati  modeftifeimi  (cm- 
prc,  & inlìeme  utilifsimi  à quella  Città  ; fi  come  hauete  fatto  àStra- 
bace,&  à Charidcno;douete  ancora  dall’altra  parte  priuar  della  Gttà 
uoftra  quelli,  che  (ono  (lati  iinniodclli,infolenti,  tiroidi,  ài  di  nifluB 
giouamento  nella  roilitia  loro . Onde  conuiene  , che  (i  come  il  pre- 
mio della  uirtù  militare  uolcte  ehefiailfar  gratia  della  Città  vollra* 
cosi  duucte  tiolcr  perconlcruar  buona  proportione  , che  la  pena  di 
coloro,  che  con  bruttezza,  & inrolentia,St  immodedia  infamano,& 
roacchian  cosi  nobil’artc,com’c  la  roilitia. habbia  daener'il  jpriuargll 
della  Città,&  del  commertio  uodro  con  l elilio  loro . Può  dunque 
ciafcliedun  ueder  nei  due  detti  eflempi  la  forza , che  ticn  quedo  luo- 
go della  proponione,in  (ar  che  noi  potiamo  ò congiugner  con  l’at 
(irmatione,  ò dilgiugocr  con  la  negatrone  due  termini  tra  di  loro, 
mediante  la  congiuntione, & ladirgiuntione,che più manifedame 
te  fi  triroui  in  due  altri  termini,  corrcfpondcnti  in  proportione  ai  no 
dri.conciofiachc  può  molto  bcii’accadcrc/pcflb,chc  la  proportion 
che  fi  iruoua  in  quatto  termini  , fi  moliti  più  manifeda  neircftctto 
(uo,in  due  di  quei  termini , clic  ne  gli  altri  due.  come  ( per  eflempio^ 
fi.può  uc'dcr  negli  clTempr  da  noi  ailegnati:  & rpctialmeate  in  quello 
addotto  da  nei  àprouar  che  la  uirtù  non  s’ha  da  cercar  per  cupidità 
di  lode,  conciolia  che  fc  benlaragion,  che  tkniluitioalbiafino, 
rien  la  uirtù  alla  lode,.  & per  conlègucntia  fon  tutti  i quatto  termini 
proportionali;  iiondinicno  molto  più  manifedo  fi  modra  altrui.che 
iiuitio  non  fi  cerca  per  haucrbiafmo,chc  non  fi  modra, chela  uirtù 
non  fi  cerchi  per  efier  lodato:  onde  può  ragionciiolmcnte  quedo  jp- 
uarfi  per  quello . £t  è d’auucrtirc  che  (è  ben  quedo  luogo  ha  qualche 
(ùmiglanza  con  quello,  che  fi  chiama  dai  Contrari/,  il  qual  fu  podp 
per  il  primo  in  quedo  Capo  ; nienceJimanco  fi  truoua  egli  differente 
cb  quello  . pcrcioche  (è  ben  può  accader’alle  uolte  che  li  quatto  ter- 
mini,ò ucr  le  quatto  colè  proportionali,  confidino  in  due  coppie  di 
cótrarij;comc  fi  uede  ncircllcmpio  dato  poco  fa  da  noi;  douc  fi  vede 
che  la  uirtù,è  contraria  al  uitio,&  il  biafmo  alla  lode:  nodimc'no  que 
do  luogo  della  proportione  ncn  gli  conlidcTa  come  contrari/, ma 
, t^.ii  come 
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come  termini  che  contenghtn  propottionc  ; nei  quali  per  accidente 
accalca  che  fi  truoui  contrarictà.&  per  qndèo  fi  può  trouar  propor- 
uonalita  ancor’in  termini  che  non  licn  contrarij:comc  ncll’dlt  mpio 
d Xncrate  addotto  di  (opra  fi  può  uederc  . Può  dunque  per  acciden- 
te auuenire  alle  uolte , che  con  la  proportionalicà  li  congiunca  con- 
tranctà  ; & in  tal  colà  potrà  quiui  fcrairecosi  il  luogo  dei  Contra- 
rij>  come  quefio  della  pròportione  l'un  confiderando  i termini  co- 
me contrarij , & l’altro  come  proportionali . Apprefl'o  di  quello  luo- 
go e vn  altro  domandato  il  luogo  d'un  medelìmo accidente,  òuer 
confeguente  : l’ulo  del  qual  coulille  in  guardar  fc  à quella  cofa , che 
noiuoglumprouare,  feguita  quello  fteffo  accidente , che  feguendo 
ad  vn  altra , b rende  manifcllamcnte  approuabile . conciolia  che  le 
twuaremo  che  quello  ftelTo  accidente  fegua  parimente  alla  cofa  no 
ltra,quella  per  uigqr  di  tal  accidente  concluderemo,  che  fi  debbia  ap 
prouarc.  & quello  eh  ho  detto  nell  approuare  s*na  da  intender  nel  re 
prquar  ancora  ; cioè  che  fc  truouaremo  che  quello  accidente  che  fc- 
CTiti  ad  rna  cofa  manifellamentc  reprouata,  fegua  ancora  alla  cofa 
CTC  intendiamo  di  reprouare  ; potremo  per  vigor  di  quello  conclu- 
derla pcr  rcprouata.Con  elièmpi  meglio  mi  farò  intendere,  & prima 
quan  oall  ailermare,ò approuare,  cheuogliam  dire,  poniamo  che 
IO  tioglw  prouar  nel  aener  demonllratiuo  che  il  tale,com  a dir’Alcf 
fandro  fia  degno d’eller  chiamato  libcrator  della  p itria, per hauer 
con  la  lua  eloquentia  perfuafo  al  Tiranno  di  quella  Città , lafciar  la 
tirannide,  & tornar’  à priuata  uita . in  tal  cafo  ueggendo  io  elTcr  co- 
là manifclla  che  à chi  occide  il  Tiranno  feguerefler  chiamato  relli 
tutor  della  libertà,  & per  quella  caufa  fi  fuol’egli  domandar  libera, 
toc  dcHa  patria.  & confiderando  che  à chiunque  con  la  fua  eloquen- 
«a  perfiiade  al  Tiranno  il  lafciar  la  tirannide,l^e  quel  nicdefimo  ac 
cidcntc,cbc  fuol  feguir  all’occifor  ded  tiranno,cioc  il  poter’cllèrchia 
mato  relliiutor  della  libertà;  potrò  per  quello  concluder  che  vn  cofi 
ràtto  perlualore,  cioè  Alellàndro , lia  degno  ancor’egli  d'cllcr  chia- 
ntato^  libcrator  della  patria . Parimente  nel  gener  giiidiciaic  s’io 

iiorra  appreifo  dei  Giudici  mollrar'drcr  colà  giulla  che  lia  dato  ad 

Alcflàndro  il  premio,  com* à dir  l’crcttion  della lèatua  ,clie  per  leegi 
fi  deue  al  Tirannicida,  potrò  dire  che  cflèndo  dalle  leggi  ordinato 
prcrnto  di  Ur  lèatua  à chi  occidc  il  Tiranno , per  rilpctto  della  liber- 
ta,  che  ne  uien  per  quello  alla  patria;  nc  Icguc  che  Icguitand  a la  mc- 
dchma  liberta  alla  pfualione  che  fi  faccia  al  Tiranno  di  lafuar  la  tiri- 
nide;deue  per  qllo  il  medefimo  premio  uenirne  à chi  n’è  caulà  con  la 
ma  cloquentia . £cco  dunque  come  mediante  uno  llcfl'o  accide  nte 

£ccf  che 
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'chc  feguc  à due  co(é , delle  quali  Tana  è quella , che  uogUam  proiot 
noi,  prouiamo  che  quello  che  li  ucrifìca  aifcrmaciuainente  di  qucU’jl 
trapper  caufa  di  tal  (cguimcnto  a’habbia  parimente  à vcrifìcarc,&  af> 
fermar  della  nollra . Et  quclfoiècllo  (i  può  ancoradattar’al  gener  de 
liberaiiuo>  che  pcr  non  clicr  troppo  lungo  lafcio  di  darne  cliempio . 
Medcfimamcnte  à reprouare  , ò uer  à negare  potrà  icruir  quello  ftcf 
Co  luogo  : come  (per  cdTenipio.)  ci  può  clief  rargomento'di'uiaua  di 
far  Senolàne  i mollrar’circr’impij,  òt  nemici  della  rchgione  , & degli 
Dij coloro ,'chc nei lor poemi,  & nei lor ragionamenti poncuon la 
geneologia  degli  Dei , & la  nalcita  , & l'origm  loro  il  principio 
che  gli  hanno  hauto . pcrochc  uedendo  Senofane  che  ne(iun’cra,cbe 
ofallc  d affermar  che  gli  DeifoHer'mortali,&  haueflèr  vndi  da  man 
care,&  s’alciin  pur  lo  diccua,era  communementeimpio'tennto,  co- 
me quello  chc  per  cosi fatta  oppeniune  era  foraato  à cófcflàr  che  mo 
rendo  gli  Dei , ucrrebbe  ad  eiler’il  mondopriuo  d cfsi,ilchc'vniuer- 
fàlmente  era  tenutccofà  alfurda  ; ueniua  Senofane  ad  argomentare , 
'chc  queflo-mcdehmo  allurdo  accidente  direflar’il  mondo  fenaa  Di;, 
non  più  fègue  à chi  pone  douer  gli  Djj  à qualche  tempo  morire } chc 
à chi  pone  la  nafcita-loro  ; pofcia  chc  fc  fon  nati  . biiogna  chc  prima 
chc  nafccflcro,  il  mondo  fuflc  (ènza  loro,cofà  tcnutaalfurda,c  om’ho 
già  detto . Veniua  dunque  per  tiigor  ‘del  prefcntc  lucigo  à prouare 
'chc  malFaccuano,  & impijcran  quelli,  chc  poneuan  la  nalcita  , & l‘o 
rigiiic  degli  Dei  . la  qual  prona  depende  (come  lì  ucde)dal  fcguir’vft 
medelìino  accidente  à chi  pon  gli  Di;  nati , & à chi  gli  pcn  morta- 
li, che  è il  potere  flar'il  mondo  lenza  Di;;accidcnte  à tutti  vniucrfàl- 
V.T»  • Puofsiancor’vfàrqucfto  luogo  ftcflb  con  moftraf 

circr’vnaflclla  cofa  quelli , di  cui  s'ha  da  far  la  noflra  comlulioiic, 
'li  idem  lìc  con  qiieiraltra,  à cui  feguc  il  medefìmo  accidcnte,<hcfeguc.alla  no 
*quod . : onde^fecondo  che  farà  inanifcfla  raffermatione  ,*ò  la  nrgation 

di  quciraltra,cócludcrcm,  che  fi  dcui  ò affermare,  ò negar  la  noilra. 
come  negli  cfl'cmpi  di  (òpra,  perche  al  perfuadcrc  ad  vn'Tirannoil 
lafciar  la  tirannide,  & all'occidcrlo , feguita  vtunedelìmo  accidente, 
cioè  la reffitiition  della  libertà,  moftraremo.eflervna  ftcflà  cofàco 
tal  perfuafioncconroccifionc;  & per  confeguentia  fèguencio  all'oc 
ciononcilpremio  della  ftatiia,concludercmo'che  dcuifcgiiir’à  quel- 
la pcrfiiafionc  ancora  . Et  feguendovno  ftclfo^ccidentcsche  ò il  por 
re  il  mòdo  lenza  Di; , e osi  à chi  gji  fa  riàfccre,comc  à chi  gli  fa  mor- 
*tali , diremo  dfer  vna  ftcflà  co'fà  il -dar  lor  la  nafcita,coldar  loro'la 
•mortalità  : per coiifc-gucntia  non-'éflcndo  tenuta  coA  ragioncuole  il 
ilvglimonali > com*  è mauifcfto.;non doucrà  cfle tenuto  ancorra. 

'gìoncudle 
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^oncuolc il Dafcimento loro . Puolsiiijcdcfimamcnte  porre  inviò 
(quello  luogo,  quando  lègucndo  a due  cofe  vno  lidio  accidentc,có-  ^5 
eludiamo  vna  in  luogo  deU’altra,cioè  quella,  à cui  più  manifcllamé-  • 
te  legue  quello  accidente,in  luogo  di  quella,  che  principaimcniccer 
chiam  di  concludere,  a cui  manco  manileflamcncc  il  detc.o  acciden- 
te  fcguc.  Có  qualche  cHeinpi'o  meglio  mi  farò  intendere . Era  accufa- 
to  Socratc.apprello  del  magiUrato  degli  Athenieli , come  huomo  , 
che  non  facdle  conto  delia  religione.  & cllcndo  egli  di  tanta  dottri- 
na, & làpientia,{^  coli  elcellcnte  filofòfo,  che  da  lui  lì  può  dire,  che 
hauelTchauto  principio  in  Grecia  la  buona  uia  di  filofofare , & Ipe- 
tialniente  nella  Hlololìa  morale,  di  cui  fu  egli  inuentorejera  colà  chia 
ra,  che  ellendo  condannato.  Socrate,  lì  larcbbe  agghiacciato  in  mo- 
do negli  animi  delle  perfonc  l’ardore  delle  buone  lettere,  che  quali  G 
/àrebbe  ellinto-.  Vn  di  color  adunque  che  con  lor’Orationi  haueua- 
no  abbracciato  la  dcfenfion  di  lui,  tra  l’altre  ragioni  che  defendedolo 
alTegnaua,  faceua  ueder  ai  Giudici  che  il  nicdcliino  accidente  lària  le  ^t'xAtn 
guito  alla  condennation  di  Socrate,  che  feguirebbe  quando  efsi  con-  • 

dcnnalfero  la  ftelTa  Filofofialil  qual’accidente  farebbe  il  non  truoiiarfi  ‘“‘•■«tu- 
poi  più  chi  ujlellein  eflafart  ftudio  alcuno.  & per  quello  conclude- 
ua  che  il  cercar  di  condennar  alla  morte  Socrate , non  era  il  cercar  di 
condennar  lui  neramente,  o contra  di  lui  giudicare  j ma  di  conden— 
nar  la  ftclTa  Filolòfij,8c  dar  Icntentiacontradi  qucllaipolcia  che  cofi 
ali  una, coni  all  altra  di  cosi  fatte  condennationi,il  medclimo  incon- 
ueniente  ne  feguirebbe,  cioè  d cftinguerlì  in  quella  Città,ogni  amo- 
rc,&  ogni  lludio  della  Filofofia,  & delle  buone  lettere . Ned  qual  ino 
do  d’argoniétar  li  uede,che  per  feguir,così  al  condennar  Socrate , co 
ine  al  condennar  la  lìlololìa  vno  Hello  accidente  d’cllingucrlì  in  tut- 
to la  voglia  di  filolofarc  ; lì  concludeua  col  mcao  di  quello  prelènte 
luogo,  che  in  cambio  di  condennar  Socrato,  condennarebbon  la  fi- 
lofoHa.  Vn’altrocflcmpiouoglio  addurre  ancora..  Era  in  Grecia 

quello  collume , che  quando  una  Città,  ò per  cllcr  Hata  con  forze 
luperata , ò per  qual  fi  uoglia  altra  cauli , uoleua  Ibttopor  la  Tua  li-  ^ da- 
bcrtà.  Io  llato,&;  dominio  Ilio  aU'imperio  d’alciino  & far  Icgli  final- 
mente  lèrua,  fuleua  in  legno  di  ciò  , lolennemente  dare,  ò mandar  a 
colui,a  chi  la  lì  daua,aIqto  d’acqua,dc  di  terra  prela  dal  proprio  torri 
. torio  filo  : & con  q^iello  legno  s’intcndcua  ellcrlì  liberamente  polla 
- in  Icruitio  di  quelli,  a cui  la  dauono  • Hoc  mandando  vnauolra  il  Rè 
• di  Perlìa  a ricercar  gli  Athenieli  che  gli  mandallero  terra,  & aquai& 

. cófultandofi  tra  di  loro,  fe  gli  era  ben  di  mandarla,  ò di  dcncgarla;vn 
di  quelli  tra  gli  altri , che  ccrcauan  di  diflìudcr  cpial  cofa , fra  l’aUrc 
sf’  ' . Ece  » ragioni 
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ucrtir  qual  più  d’crsi  modi  pofl'a  quadrar’ aUliopropofito;  feconda 
che  più  farà  apertamente  noto  , ò qiicU’accidcnte  che  à due  cole  fc- 
gue , ò luna , ò l’altra  di  dette  cole  ; come  qualunque  ben  couiidcri, 

Sf  ponderi  gli  cilempi  dati , potrà  per  (c  ftdlb  taalmtnte  conofeere. 

Ne  foglio  mancar  d’auuertir'ancora  come  rarilsimc  cofe  trouandoli 
(com'nauiam  di  fopra  in  altro  luogo  parimente  detto  ) alle  quali  no 
legua  coli  alcun’accidcte  che  lia  bene,  com’alcun’che  lia  male,  & per 
quello  potendoli  hauer’  adito  à fuadcre , & à dilfuader  qual  li  uoglia 
. colà,con  lèruirli  ò di  quello  chele  leguedi  male,  òdi  quello,  chele 
fegue  di  benc,lècondo  che  fuadere,ò  diflùadcr  uorremo,  di  qui  e che 
alcuni  erpolitori  uedendo  che  le  à due  cole  Icgue  vno  fteflb  acciden- 
te,chc  fia,  poniam  cafo  cligibile , è forza  che  fègua  loro  vn’altro  che 
fia  cola  l^iuabilc;  hanno  penfato  , che  à quello  prclcnte  luogo  ap- 
partenga il  prender  in  luogo  dcU’iina  , ò deH'altra  colà,  ò l’uno,o  1 al 
trodielsiconicguehti  accidenti , ad  ambedue  lor  communi; cioè o 

3ucllo,  che  Ita  bene  , ò quello  che  fia  male,  fecondo  che  ò luadere,  ò 
iifuader’  quelle  tai  colè  uorremo . Creila  oppenionnon  appruo- 
uo  : conc  lolla  che  il  far  quello  none  omtio  di  quello  prelènte  luogo 
chiamato  luogo  dal  medefimo  confeguentc;  ma  è oflitio  di  qucH’al- 
tro  luogo  da  noi  di  fopra  chiamato  il  luogo  dai  Confeguenti , già  da 
noi  dichiarato . ne  è colà  inconueniente , che  l’un  luogo  Ipcflè  uoltc 
porga  aiuto  all'altro , come  quello  in  uero  porge  aiuto  alle  uolte  a yh 
quello . Vn’altro  luogo  c , che  prende  nome , & forza  dal  diuerlb 
«o!er,che  s’habbia  in  diuerlì  tempi,  conciolia  che  elTendo  negli  huo-  ^ 

mini  vna  certa  quali  naturale  inconllantia,così  dei  lor  uoleri , ^come 
dei  lor  pareri , in  modo , che  quel  che  l’huomo  ha  uoluto,  ò ftimato 
in  vn  tempo , poco  di  poi,  quantunque  occalion  non  habbia  di  can- 
giar’oppenione,  ò uolere.tuttauia  per  vna  certa  innata  inllabilità,Io 
cangia,  & dhierlàmente  vuole,  ò llima  vna  colà,  dà  quello,  che  l’ha- 
tieua  uoluta , ò (limata  prima  ; di  qui  c che  li  porge  per  quello  occa- 
fione  aU’Oratorc  di  poter  diU'uadcre , ò fuadcre  agli  alcoltatori  vna 
colà,  con  niollrarc , & rtnnuouar  loro  nella  memoria  quello  che  ha 
ueuano  altra  uoita  uointo,  & approuato  per  buono,  di  maniera  che 

3ucl  riconolcerc,  & rammemorarli  che  l’huora  fa  dcU’oppenionc,& 
cl  uolcr  di  prima , fuol  fare  fpclfc  uoltc  conlidcrar  meglio  il  uolcr 
prelènte,  & parragonarlo  con  il  pallàto;&  trouando  meglio  il  paflà- 
to,  mutarfidalprcfentc&  ripigiar  quello . Da  quello  dunque  c na- 
to il  prclèntc  luogo , fondato  nel  diuerfo  uoler  d'un  tempo  all’altro; 
come  potiam  meglio  conofccrlo  con  l’elTempio  d’un’argomcnto  fat  • 
co  già  da  vno  cfccUcnrc  Oratore  dinanzi  agli  Athenieli,  clTortando- 

gli 
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10  che  alcuno } COITI*  à dir* Aleffandrohaucflc  in  altro  tempo,trouan- 
dofi  inkrmo>  tenuto  tanto  ardente  y & fmifurata  uoglia  della  Hinità  ^ 
che  non  perdonalic  à (pela,  à cura,  ò i diiigentia,&  medicina,  Se  re  • 
medio  alcuno  per  rihauer  la  fanità  ; ucdctle  ch’egli  alprefente  cheli 
truoualano,  nonlalciadi  Far  guai  li  uogliadifordin  che  polla  ridur- 
lo in  inilrmità  ^ & è ncgligentUsimo  in  ogni  forte  di  Ipela , ò di  cura 
nccclfaria  alla  conlèruacion  della  làlutc  llia.  nel  qual  calo  s*io  iiolelle 
diHuadergli  quello  modo  di  proccderc,potrei  confondarmi  nella  di 
uerfità  del  uolerclie  gli  ha  al  prelènte,&  di  quel  ch’haueua  in  quel  té 
po,argomcntando  dire.  Tu  prima,  tutto  quel  che.potcui  fare,tutto 
quel  che  poteiii  rpenderc,&  in  fomma  o"ni  tuo  pcnlicro.poneui  in- 
tento à uoler’  ellèr  làno,  & la  finità  elcggeui  fopra  degni  altra  colà; 
.&horchcturhai'neticrdfi  poco  conto,  che  qual  fi  iioglia  piccola 
cura , ò (pcFa  anteponi  alla  tua  lanità  . Tal  dunque  c Tulo  di  quello 
luogo,  qual’hauiam  detto  ; & e utile  non  foto  d difl'uadere,  ma  à lua- 
• der’  ancura,coinc  ciafeheduno  può  accominodar’-alla  lùalìone  i detti 
-eflempi,  & allègnar  degli  altri  da  fé  naedeiimo . Apprcllo  di  quello 
èvn’altroluogo,che^llai  commodamente  fi  può  domandar  luogo 
dciralTcgnationdel  fine;  come  quello,  che  conlllle  in  cercar  d’alle-  jiuj  f,cu 

f'  nar’  à qualche  colà  latta  vn  (ine,  per  cagion  del  qualc,lc  ben’ella  nò  iusi  grata 
Hata  fatta,  può  nondimen  parer  pofsibilc  che  fatta  la  ila  per  quello. 
Etcqucdoluogodigran  momento,  potendo  egli  Icruir  luadendo, 
diiruadcndo,acculàndo,  difcndcndo,lodando,bialìnando,  & inbgni 
fìnalmcnteattion'Oratoria . conciofia  che  Iblendofi , &doucn<k>lI 
ponderare  i fatti.  Se  le  operationi  humane  principalmente  dail’intc- 
tió  di  chi  opera,  & daU'elettion  del  lìne,chc  egli  li  propone  innanzi; 

'ne  Icguc  che  fe  cercaremodattnbuire  d quelle  attioni,che  ò di  que- 
fto,ò  di  quello  ci  verranno  innanzi,  ò vno,  ò vn’altro  fine,  Iccondo 
che  ci  verràben  che  le  hàbbian’dparcreò  buone,  ò ree;  grande  oc- 
cafion’harcmper  quello  Hi  rpoterle  far  parer  tali , quali  noi  uoglia. 
mo . come  ( per.cflempio  ) le  uolcfl'emo  abballar  l’atto  gitiHo  ch’ha- 
uelle  fatto  alcuno  in  rellutuir’vn  'depolito,  lubito  che  ne  fu  riccrco;lì 
potrebbe  dire  che  non  hamolTo  coOuidfar  quello  l’intentiòn’ del 
giudo;  né  l'ha  fatto  d fine  di  far  quel  che conuiene;  ma  non  l’ha  fatto, 
per  altro  ,'lènhò  perche  clTcndo  quello  depolito  di  pocaimportan- 
tia,ha  uoluto  con  qda  dcmohdration  d’animo  giudo,allct(arc  altrui 
à torgli  nelle  mani  maggior  depofiti  , perpoter  poincgargli,ò  noo 
•rendergli,  con  maggior  util  luo  . Ecco  dunque  che  quantunque  ha- 
•uelTc  neramente  codui  fatto  quell’atto  d buon  fine,  & con  intention 
«di far  quel  che  comporta  il  giudo  ; nondimeno  perche  qued’altro  fi** 

Clic 
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Ile  che  (egli  afTcgna,  ha  in  (e  ancor'cgU  del  po(sibile,  & del  ucrìrimu 
lc,fi  uicn  con  quello  à macchiare^éC  à incolpar  quella  buona  attionc. 
parimente  fi  potria  ofcurarc,  & oHbfcar  l'attion  d'alcuno  , cb’haucL 
im  f.  Ili,  ^ vn’altro  qualche  grado  d’honore,  & di  degnità , con  dir 

ut*  (I  quii  molTo  colui  à fir  quello  à fine  d’honorarc^  ò bonificar 

aflèrac.  quell'altro,  per  buona  intcntione , ò amiclicuolamor  che  gli  tenga; 

ma  l*ha  fitto  con  animoj  & con  dilègno^  che  col  priuarnel  poUiab. 
bia  da  celiar  con  maggior  macchia  , & con  maggior  difpiaccre  per 
quellaUronto . Onde  per  leuar’agh huomini quella  arrogantia , che 
loglion  lor  portare  i felici  fuccclsi,  e’i  prolpeii  auueniineiilorojper 
thf  vi  T»  iqitali  fi  danno  fpclTo  à credere  che  fia  loro  amica  la  fortuna,  ò Dio; 
vnSTir*  f‘ ‘uolcà  difgannamento  d'efsi,  communente  dire , che  la  fortuna,© 
Iu4  difiii  per  dir  meglio , Dio . fuol  dare  fpell'o  à molti  importantifsime  pro- 
eft . iperità,  non  per  amor  che  porti,  loro,  ò per  la  gratia,che  elsi  tenghl- 
no  apprclTo  di  lui , elTendo  fpellc  notte  così  fatti  huomini  Icellcrati , 
& degni  dclTer  più  tollo  da  lui  odiati , che  punto  amati.ma  lo  fa,ac> 
« doche  cadendo  cfsi  poi  da  quelle  felicità,  quanto  più  in  alto  fiueg* 

' gano,tanto  paia  lor  maggior  la  percoll'a  nella  caduta;&  la  grandez> 

^ ri  2a  del  perduto  diletto  faccia  lor  parer  più  grauc  affai  lafflittione . Di 

’*^^***  quello  medcfimo  luogo  fi  fcruj  parimente  A*nifonte Poeta  tragico 
^illud  nella  lùa Tragedia  di  Meleagro,  pcrciochc  cifendo  flati  chiamati, 
Antipho  Oc  inuitati  da  Ocneo  lutti  i più  nobili,  & valorofi  gioueni  della  Gre 
*'**  da  àVouarìì  con  Meleagro  fuo  figlio  in  quella  fa  ino  fa  caccia  che 
tioltua  fare,per  liberar  la  leliia  Calidonia,  & tutto'l  paelc  intorno  da 
quel  horifsimo  C igniale  , che  tanto  danno  faccua  ; Antifonte  per  in. 
grandir'il  ualorc,  & le  lodi  di  Meleagro,  diceua  che  la  uera  iotemio. 
ne,  e’I  nero  lìne,per  cuiliirono  inuitati  tanti  nobili  cauaglieri  à quel, 
la  caccia  ; non  fu  ueremente  roccilione,chc  shauelTc  à far  del  Cigna 
le,  ma  fu  acciuche  tanta  nobiltà  di  Grecia  sbauclTc  da  trouar  prelcn 
tealleualorofifsimeproucdi  Meleagro,  & folfer chiari  tcHiinonij 
deirimmenfa  (ùa  uirtù  . & grandifsimo  Itio  ualorc . Con  quello  ar- 
gomento ucniua  Antifonte  grandemente  à lodar  Meleagro  : polcia 
cliefcbemierarocntenon  era  flato  quello  il  hn  di  quella  adunanza 
di  cauaglieri, ma  la  pcrlècuttonc  di  quella  tcrribil  ltcra;'nondimépcr 
che  qucllofinc  irnmaginato  da  quel  Poeta,  poteua  parer  por$ibile,& 
ueriumile,nonp'ccola  jmprclsion  ueniiiaà  far  negli  animi  dei  let- 
tori ,ò  degli  alcolratori,  della  uirtù  , & del  ualorc  di  quel  fortifsimo 
tanaglierò . Mcdcfimamcmelilciuidcl  prcfentc  luogo  Theodette 
^^eo-  * biafaio  d’VlilTc  nella  lùa  tragedia  d'Aiacc . conciolìa  che  hauendo 
dcfiisec . Diomede  eletto  tiaiuttii  Greci  Ylillepcr  compagno à quella im 
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prefa,  ch'haueua  difcgnato  d’andar’  vna  notte  nel  campo  dei  Troiani 
dfpecularCj&riconofcer  le  forze,  & gli  apparati  dei  nemici  ; diede- 
con  rdettion  che  fece  di  tal  compagno  varia  occafion  à molti  d'attri 
buir  quello  à biaGno,  ò à lode  d' Vlilfe , fecondo  ò Gioì  amici,  ò ne- 
mici wffero . Quelli  che  da  quello  lo  uoleuan  lodare,  diccuano  che 
il  fine,  ch’liaueua  molTo  Diomede  à quella  elettionc  era  flato  il  gran 
de  ardire,  e’I  gran  ualor  d'Vlifl'c  , hauendolo  egli  eletto , come  per  il 
più  coraggiofo , & per  il  più  forte  in  o^ni  cafo  che  effendo  la  notte 
(coperti , tùlfe  bifognato  d’adoperare  1 armi . Alcuni  altri  in  con- 
trario interprctaiiano  il  tutto  à uitupcrio  d'VIiffe;tra  i quali  (ii  Theo-^^ 
dette  nella  detta  Tragedia  d’Aiacc.  doue  Ttroducc  Aiace  nemico  d*  V 
Ulfc  , il  qual  dice  che  Diomede  non  hebbe  per  fine  in  quella  clettio- 
ne  il  uolcr  farfi  più  lècuro  con  la  uirtù  d’un  compagno  : ma  come  ge- 
ncrofo  che  gli  era , uollè  elegger’  in  lùa  compagnia  tal  perfona , die 
non  poteflc  col  proprio  ualore,  olcurar  punto,  ò render  manco  ap- 
parente il  fuo  ; éc  gli  fulTe  tenuto  in  lòmma  inleriorc  di  virtù  talmen- 
te, che  apprcfl'o  l’oppcnion  d’ognuno  non  gli  potclTe  tor  punto  del- 
la fua  gloria . Ecco  dunque  come  Theodette  lì  Iciiii  di  quello  luogo 
d’all'egnation  del  fine  , attribuendo  à quella  elettion  di  Diomede  vn 
fine  ò vcr’vna  intentione,  che  fe  ben  forfè  non  fu  la  ucra , era  nondi- 
mcn  uerifimilc,  & pofeibile  à parer  ucra  ; potendo  parer  che  Diome  j^fsibile 
dehauelle  potuto  ancor  muouerfida  cosi  fatto  fine  ; percirerl’op-  namque. 
penion  che  s haueua  tra  i Greci  della  condition  d’Vlifle  non  ben  con 
firmata  in  tutto,nè  nella  virtù,  nc  nella  viltà  di  lui . Tal’  c dunque , 
qual’hauià  deferitto  il  luogo  deH’alTegnation  dei  fine  intorno  al  qua 
le  s’ha  d’auuertire,che  ncU’alfcgnation  dei  fini,fa  dimellicri,che  s’af. 

(ègnin  tali,  che  polsin  parere , fe  non  molto  uerilimili , almen  polsi- 
bili  . cóciofia  che  G:  gli  appariflèro  impofsibili , ò quafi  al  tutto  non 
uerifimili,  non  folo  no  darebbon  vigore  à quello  luogo, nc  forza  ad 
argométo  alcuno,  ma  renderebbon  ridiculo  chi  gli  aflegnafie  : com’ 
auuerria  (per  effempio)  le  uolendonoidifendcr’alcuno,‘ch’haucndo 
moglie  hauelTe  commeflb  ftupro,  dicclfemo,che  à ciò  non  l’ha  indot  * 

to  ingiuAo  fine,  ò mala  intcntion'alcuna,  ma  1 ha  fatto  con  Intcntió  • , 

d’haucr  con  que fio  mezo  da  toglier  la  lluprata  per  moglie.la  qual  de 
fenfion , non  edubio  che  uicn  latta  con  l’allègnation  d’un  fine,  che 
fcopcrtofi  ch’gli  habbia  già  moglie  prima  , apparirà  fine  impolsibi- 
le,&  per  confeguentia  più  torto  accrclccrà,che  alleggierirà  la  colpa. 

Vn’altro  luogo  li  truoua  ancora,  il  quale  confirte  in  procurare,  & 
conlìderar  qiiai  Gcn  quelle  colè,  che  fcgliono  ò incitare,  ò ritirare 
gli  huommi  nelle  lor’attioni^  cioè  per  cagion  di  quai  colè  logliono  ò gantibuA 
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farc^  ò fchìuar  ql  che  fanno,  & quel  clic  fchiuano.  tra  le  qual  cofcqU 
le  harem  da  eleggere  per  1 noftri  argomenti,  le  quali  potranno  far’ap 
patir  ucra  la  noiira  conclulìonc . dimantcra  che  uolcndo  noi  conclu- 
dere che  alcuna  attiene  iìa  ò Fatta  , ò da  farli , quelle  cole  andaretno 
fcegliendo,&  prendcndo.le  quali  fon’attc  à indurre  l'huonioà  quel- 
le tali  attieni . tic  uolcndo  per  il  contrario  concludere  alcuna  attiene 
non  cllcrc  fiata  fatta,  ò non  doucrii  fare  , quelle  cofe  prenderemo 
per  inczi,  le  quali  loglion  ritrarre,  & far’aftcncr  Thnomo  da  quell’at- 
lionc . La  onde  quell  j luogo  diuicn'vtilc  communemente  alle  con- 
fultationi,fic  alle  controucrlie  delle  giudiciali,&  forenli  caufe:&  può 
parimente  accommodarli  alle  uoltc  al  gciicr  demonllratiuo , come 
dirò  poco  di  lotto . Hor  tra  cosi  fatte  cole  , che  fbglion’  ò muouc- 
re,  ò tàr  aAcncre  Thitomo  nelle  lue  attieni,  quelle  pnmieraméte,che 
lo  foglion'incitar'  à far’alcuna  colà,  fon  principalmente  la  pofsibiltà, 
la  facilità.  Se  1 utilità  . perochc  fi  come  molte  cole,  che  farebbe  Ipef- 
fb  l’huomo  per  caufa  dellutilità  che  rie  fpcrarebbe,  lafcia  egli  di  fare 
per conolccrle  àluinon  poGibili,òfè  polsibili , almennon  molto 
fàcili  ; così  per  il  contrario  Tagcuolczza , & la  polsibiltà  non  làricii 
ballanti  à fargli  operare  alcuna  colà  ,.lc  utile  & buona  non  la  cono- 
fcdl'e . dimanicra  che  à uoler  che  ci  induciamo  à qualche  opcratione, 
fidimcflicro  che  inlicmemente  la  ci  appaia  pofsibile,  & facile,  & 
per  Utilità,  & bontà  cligibile,  ò à noi  flefsi,  ò agli  amici  noAri , & à 
perfbne  da  noi  amate . & non  Iblamente  quello,  che  lia  vtile  à noi,ò 
à perfonc,che  ci  ficn  care,  ò habili  à incitarci,  & farci  pronti  alle  no- 
Are  attieni  ; ma  tutte  quelle  colè  ancora,  che  poilon’  cAer  donnole, 
ò penofe,  Se  difpiaceuoli  ai  nemici  noAri , & à perfone  da  noi  odia- 
te . & quelle  per  il  contrario  , che  più  to  Ao  dilcttcuoli  ci  fieno , che 
punto  penofe;  &atte  più  toAuà recarci  dilettatione,chepunitio- 
ne , ò trauaglio  alcuno . & quando  pur  ficn'atte  à procacciarci  qual- 
che punitione,  ò danno, farà  nondimeno  molto  minor  qucAo  incom 
modo,  che  non  cil  diletto,  ò rutile,ch  apportan  fece . QucAo  adun- 
que & altre  cosi  fitte  colè  fon’aftifsime  à lliadcre  nelle  confultatio- 
ni,  & nei  conlìgli,quelle  attieni , che  concluder  per  cligibili , & fua- 
der  uogliamo,&  tutte  in  fomma  quelle  cofe,che(com’ho  detto)pon. 
fon’indurrc  à operare  l'huomo;  le  quali,  lènza  ch’io  m’aAatighi  à rac 
contarle  tutte;  li  polfon  da  chi  lì  uoglia  raccoglier  da  più  luoghi  del 
primo,&  del  lècódo  libro  di  qucAa  noAra  Parairalè . i contrarij  delle 
quali,com’à  dir  Tini  pofsibile,  il  diffìcile,!!  dàno  noAro  & degli  ami- 
ci, l’utile  dei  nemici,  & fimili,  fon  quelle  colè  poi,  le  quali  ci  poffon' 
cflèr’utili  à dilTuadere , & diAoglier  coi  configli  noArì  le  peiibne  da 
. , quelle 
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quclleattiorùjcho  noi  vorremo.  Et  le  medefi  me  parimente  ci /èr-  ^ ^ 

uiranno(  com'hodctto)allcaccufàtioni,&  alle  defciifioni^checì 
occorran  di  fare  nelle  caiifc  giudiciali.conciofia  che  quelle  ftelfe  co-  his  ce 

(c,chc  fon'atte  à muouerc,&  (pinger  l'huomo  à elegger  qualche  ope  ìpli». 
catione,  fi  come  (bn'habili  à uiadcr'vn’attione,cosiìbn’habili  àmo- 
firar’acculàndo  ,chc  il  reo  l'habbia  fatta.com’  à dir  (p  effempio ) che 
(è  con  proporre  l’utilità  d’vn’attione,induciamo  alcuno  à farla  ; hard 
parimente  potuto  qucirutilità  indurre  il  reo  à operarla:&  fc  con  prò 
porre  la  gran  bellezza  d'una  donna , (iam’atti  à fuadcr’ad  alcuno  l’a- 
dulterar con  cfla,quella  ftefl'a  bcllezza,può  elTcr  parimente  atta  à far 
adultero  il  noftro  reo.  & cosi  difeorredo  ncll’altrc  cole,  troueremo, 
che  quelle  cofe  , chcfon’habili  alle  fuafioni  nel  gcner  deliberatiuo  , 
fon’ancor’habili  alle  accufationi  nel  gcner  giuditiale;  & per  il  cótra- 
rio  dall’altra  parte  quelle  cole,  che  (bn’utiii  à dilTuaderc,  fon’  vtili  pa 
rimente  alle  detcniioni.  com’à  dir  s’vn  danno  cuidcntc,chc  fia  per  (è 
guir’ad  vn’attione,  catto  à dilTuadcr  quella,  (ara parimente  habilc  à 
lar’aftcner’il  nollro  reo  dall’opcrarla.  & fe  col  pericolo  dela  uita,chc 
può  (èguir  da  vn’adulterio,  diiluadcrcmo  commodamente  ad  alcun’ 
il  farlo,queI  mcdefimo  pericolo  bara  douutu  ritrae  da  tal  fatto  il  no->- 
ftro  reo,che  noi  defendiamo.  Potiam  dunque  haucr  ucdiito.che  que 
fto  luogo  prcséte,chc  à fpecular  le  caufe  dcH’attioni  humanc  ci  auuer 
tilcc , può  aU’Orator  communemente  fcruir  nel  gcner  confìiltatiuo, 

& nel  giudicialc . Et  (ì  può  (com’ho  detto)  applicar’alle  uoltc  anco- 
ra al  demoffratiuo,  ben  che  non  cosi  propriamente  : conciofia  che 
per  lodare,  ò bialìnare  alcuno,occorrc  più  prefto  d’haucr’  à moftrar 
che  le  fuc  attioni  fien  degne  ò di  lode  , ò di  biafmo , & ad  ingrandire 
la  lor  degnità,  ò indegnità,  che  non  s’ha  da  prouar  che  le  fieno  fiate 
fatte , ò n on  fieno  fiate  fatte  : pofeia  che  i fatti , e’i  detti  di  coloro  , i 
che  prendiamo  a lodare,  òàuitupcrarc,rarc  uoltc  accalca  ch’hauia- 
moàprouare.  mal’hauiamonoida  fupporrc,  & intorno  adefsiefa- 
minar’,  & moftrar  le  qualità,  & le  conduioni , & circonftantic,  che 
ui  fon’intorno;  acciò  che  pofsin’  apparire  ò più,  ò manco  degni  di  lo 
de,  òdi biafmo fecondo  chelodarc,ò  uituperaruogliamo.Et febeo’ 
il  moftrar  che  più  per  vn  fine , che  per  vn’altro  fieno  fiate  le  attioni  , 
che  fupponiamo,può  dar  lor  gra  momcto,à  farle  parer  ò piu  degne, 
ò maco  degne;nondimcno  il  ?ar  qfto  nò  appartiene  à qfto  luogo  del 
qual  trattiamo  al  prcnte,ma  à qllo.chc  gli  precede,  il  qual  (com’ha- 
uiam  ueduto  ) confifte  nella  ditieriìtà  dei  fini,  mediante  il  qual  luogo 
hauiamo  da  cercar  d’attribuir’i  fatti  delle  pcrfbnc,  àqualche  maIo,ò 
buon  finc,fècódo  che  ci  torna  meglio  in  propofito;come  fu  già  dato 
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da  noi  tra  altri  eircmpi  quel  di  Diomede^  & d’Vliilè . Ma  qaefto 
luogo  prclcntc  non  ha  rifpctto  ai  (ini  delle  colè  già  fatte,ma  ci  auuer 
tifee  che  per  prouar  che  le  fieno , ò non  ficn  fatte,  ò che  A douelTero, 
ò non  fi  doudlcr  fare,  douiam'hauer  l'occhio  à quelle  cofe,  che  (b. 
glian’indurre,  ò di  toglier  l'huomo  dall'attion  fuc . il  che  non  e du- 
bio  che  maggiormente  potrà  hauer'eftètto  nel  gcner  confu ltatiuo,& 
nel  giuditiale,  che  nel  demoftratiuo,per  la  ragione  pur’hora  adegna> 
ta.  Ma  parrà  forfè  ad  alcuno  che  qucfto  luogo  di  CUI  parliamo  bora, 
non  li  a da  por  trai  luoghi  communi . concioTìa  che  uolendo  egli,che 
noi  auuertiamo  al  pombilc  , al  fàcile,  aH’utile,<Sc  à quelle  coGr,in  Ibm 
ma, che  foglian’inuitar  l’iiuomo  à far  quel  che  ei  fa  ; ò uer’alle  lor  có- 
trarie , che  lo  foglion  diftoglicrc , Hi  ritirar  dal  fare  ; può  parer  per 
qiicfto,  che  cotarauucrtcntia , elfendo  applicata  à materie  determi- 
nate, com  àdir’al  polsibilc,  all’utile , 6c  à coli  fatte , non  appartenga 
à luogo  commune,douédo  i luoghi  communi  clTer  Icparatida  ogni 
materialimitata,  dcappllicabili  ugualmente  à tutte.  A queftori- 
fpoiido,chc  la  f.  rza  di  quello  luogo  non  conlide  in  altro  che  in  au- 
uertirci  che  à uoler  prouar'alciina  cola  clfere  (lata  fatta  , ò elVerben 
che  lì  ficcia;ò  uer  per  il  contrario  non  clfere  fiata  &tta , ò non  ellcr 
benché  li  faccia; douiamconfiderare  à quelle  colè, che  foglion’ò in- 
durre rhuomo  à far  quel  che  fa  , ò da  ciò  diflornelo  : Ac  in  quello 
ila  la  forza  di  quello  luogo:  in  che  non  li  uede  determination  di  ma- 
teria alcuna,  ma  folamente  termini  communilsimi , da  poter  pei  ap- 
plicargli alle  niatcrie,chc  noi  uorrcmo.dimaniera  che  quando  uolé- 
doci  Icriiir  di  quello  luogo , andarem  dilcc  'Vendo,  quai  lien  le  caule 
incitatiue,  ò retcntiuc  deH’attioni  hiimane,  come  fon  la  pofsibiltàiU 
facilità,  rutilità,&  altre  fimili,&  le  lor  contrarie;ucrremo  in  far  ane- 
llo à cercar  di  applicar'  il  luogo  al  propofito  della  caufa  nollra  ; u co 
me  in  tutti  gli  altri  luoghi,  uolendoci  noi  Icruir  di  loro  ci  è necelTa- 
rio  d’applicargli  al  fatto  noftro . come  ( per  eflempio  ) ci  dice  il  luo- 
go dei  Contrari]  che  le  dcH'un  dei  due  contrarij  li  uerifìca  alcuna  co 
la,  la  contraria  di  quella  fi  uerificarà  deU’alrro . doue  fi  uede  che  non 
appaion  materie  determinate  ma  (blamente  termini  communi  à tut- 
tc.li  quali , quando  poi  uogliam  feruirci  del  detto  luogo , doniamo 
applicar’  alla  materia  nollra , & cercar  (è  fi  può  in  ella  trouar’  occa- 
lion  di  (i  niirci  del  detto  luogo,  come  farebbe  à dire , (è  uolcdo  pro- 
uar la  virtù  ellcr  degna  di  lode,  guardiamo  fe  fi  truoua  nel  contrario 
delia  uirtù,il  cótrario  della  lode:  il  che  trouando  per  elTer’  il  uit  io  de^ 
gno  di  bialmo  , concludiamo  la  uirtù  elfer  degna  di  lode,  mediante 
li  commun  luogo  dei  Contrari  j,applkati  alla  uirtù  & alla  lode,  com’ 

hauiam 


DELLA  RETORICA  D’ARIST.  4ij/ 

bauiam  ueduto . Il  nicdelìmo  fi  può  difcorrcre  in  tutti  i luoghi  com- 
muni , & in  quello  prcfente  ancora  ; il  quale  non  paflàndo  à mate- 
ria alcuna  limitata  , ma  dando  nei  Tuoi  termini  communi , non  dice 
altro  , fennò  che  s’ha  da  conlidcrar  quelle  cofe,  che  fogliono  ò inci- 
tar l'huomo  alle  die  attioni  ^ ò ritirarlo  da  quelle . il  conlidcrar  poi 
quali  tai  cole  fi  jno , s’ha  da  far  quando  il  luogo  s'ha  da  mcttcr'in  at- 
to per  applicarli  à queda , ò à quella  caulà  clic  più  ci  ucrrà  bene . £t 
equedo  luogo  ueramentc  molto  utile,  & di  gran  momento,  & cosi 
abbondante  d'occalionidi  porli  in  ufo  , che  non  fon  mancati  Scrit-  «o<. 
turi , di  queda  facoltà  del  dire,  che  tutta  quali  l'arte  hanno  collo- 
cata  Ibpra  di  quedo  luogo  ; fi  come  fra  gli  altri  fono  dati  Panifilo,&  ’ 
Calippo . Ma  forlè  quanto  a Calippo , hauendo  noi  detto  di  lopra^ 
chetutta  l’arte,  & tutti  i precetti  fiioi,  non  comprcndeuano  altro 
quali , che  quel  luogo  di  (opra  alfcgnato , il  qual  depcnde  dai  contra- 
rij  cólegiienti , che  à cialcheduna  colà  (èguono;  potrà  ad  alcuno  pa- 
rere drano,  che  noi  diciam’hora  che  l’arte  fiia  non  comprenda  quali 
«ltro,chc  qdo  prelèntc  luogo.pcrciochc  le  quella  li  cófiima  tutta  in  . 
torno  ad  vn  di  quedi  luoghi , non  può  conlùmarfi  tutta  intorno  ad 
vn’altro.  Ma  le  coloro,che  così  dubitano,  uorran  più  adentro  pene 
trar  con  l’intellerto  tutto  quello,che  noi  hauiam  detto,non  trouara- 
no  contradittion’alcuna,  nicte  altro  adermando  in  quedo  luogo  in- 
torno all'arte  di  Calippo,lènnò  quel  mcdefimo  che  hi  da  noi  afferma 
to  di  Ibpra  in  qll'altro  luogo.conciofia  che  fu  da  noi  quiui  detto,che 
Calippo  non  comprelè  nell’arte  lùa  altro  quafi  che  quel  luogo  dei  co 
leguenti  contrari) , aggiugnendo  fui  poi  à quello  la  cófideration  del 
polsibile,dcl  fàcile , & d’altre  cole  limili , delle  quali  già  noi  hauiam 
trattato  come  di  propri)  luoghi.Et  quedo  hauca  fatto  Calippo  per- 
che cosi  era  necedàrio  à uoler  porre  in  ufo  quel  luogo  ch’ali  hauc- 
ua  didefo  per  tutta  l’arte  : pofeia  che  mal  mi  può  feruire  Targomen- 
tar  dai  contrari)  conlcgiienti  à prouar  qualche  fatto , lelapofsibi- 
lità  , ò la  facilità,  ò altra  cola  incitatiua  di  tal  latto,  non  ui  11 
truoua.  come  ( perelTcmpio)  lèguendo  allo  dudio  delle  buone 
lettecela  dottrina  come  bene,  & l'inuidia  come  male,  non  po. 
trei  io  fuadere  ad  alcuno  vn  cosi  fatto  dudio  col  mezo  di  quel  con- 
lèguente  eligibile , della  dottrina , le  fulTe  noto  non  cd'cr’  egli  Ibg- 
getto  polsibile,  à capir  tal  dottrina , dfendo  ( com’àdire  ) ò 
dolido,  ò mentecatto , ò limile.  Ecco  dunque  che  in  quedo 
cafo,  non  mi  potrà  lèruir  quel  luogo  dei  contrari)  conlcguenti  per 
rimpedimento,  che  reca  la  impofsibiltà.  & il  medefiino  fi  può 
dilcorrer  nella  facilità,  nell’utilitàjòc  in  tutte  Taltre  cofe  inlbmma, 
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cìia  poflbn*eflcr*attc  ò i incitare,ò^à  diftoglier  gli  huorntni  ndlc  lo^ 
attioni.  Il  cheucdcndo  Calippo,  ragione uolmcntc  al  copiofo  trat- 
tato che  fece  di  quel  luogo, nel  qualcomprcfc  quali  tutta  l atte fua, 
aggiunfe  ancor  la  confitìcration  del  polsibile,  & dciroltrc  colcinct- 
tatiue^  6 ritrattine  deirhumanc  attioni.  la  conlìderation  dellcquali 
ci  c polla  innanzi  da  quello  prcfcntc  luogo.  Onde  non  lenza  ngio- 
nehauiam  detto  che  l'arte  Icritta  da  Calippo  coli  llcOc  quali  tutta 
intorno  ad  ellb:  & in  ciò  non  ci  opponiamo  punto  à quanto  di  fopra 
fu  parimente  da  noi  affermato  in  quello  altro  luogo  . Matornando 
alpropofito  nollro (Un'altro luogo communc  hauiamo  ancora, il 
U quale  prende  la  fua  forza  dal  parere,©  ucr  dairelTcrc  filmata  ucra  una 
T-»  iMif-  incredibile.  Et  in  due  modi  può  egli  diuenire  vtile,  & fi  può  a& 
Alius  ex  re.  l’unac  quando  uolendo  noi  mollrare  clferuera  alcuna  cofa  da 
U.1  quz.  qualche  perfona  aHèrm3ta,iaquar  in  le  Helfa  par 'incredibile,  ci  feniia 

mo  à prouarchc  fia  ucra,  di  quella  incredibilità,  dicendo  che  per  du 
bio  che  polfa  parcr'incrcdibile.non  farebbe  polla  innanzi,&  afferma 
ta  per  vera,fcueramentcla  non  fofle  ucra.  conciofia  che  ncflun  fa- 
rebbe così  fuora  di  fc  llefll'o,chcfapendo  che  le  cofe,chc  non  appa- 
jon  ucrilimili,&  credibilLlònrìbuttatc,  & elclule  dall'aHenlb  di  chi 
rarcolta,ardifl'c  di  metterli  com’in  uano  ad  afl'crirc,&  accertar  quelle 
core,ch'cgli  conofee  non  cfllfinlornatura  credibili;  le  la  uerìtà,  & 
la  cmezza  che  ne  tiene  non  lo  mouclì'c  à quello.  Et  neramente  con 
Tclpcricntia  ueggiam  tutto'l  giorno  che  hauendo  noi  in  folpctto 
qualchuno  di  non  ucracc,  manco  gli  crederemo  le  cofe  che  gli  affer 
ma,  le  le  laran  ucriltmili,dubitando  ch’egli  col  mezo  di  quella  ueri- 
Ibmiglianza  non  ci  uoglia  ingannare;  che  le  le  faranno  in  lor  natu- 
ra  incredibili;  penfando  che  fc  hauclfcuoluto  proceder  con  effo  noi 
col  falfo,rharcbbe  eletto  tale,  che  uerifìmil  ci  fufle  paruto,&non  ta- 
le che  in  fua  natura  fiiHe  degno  d cll'cr  non  creduto,  ma  ributtato  & 
cfclufo.  Onde  fi  come  più  ci  fuol’ingannare,  & dar'd  creder  d’ellèc 
buono  un  Ipocrita,  che  con  ogni  uerifimirinditio  di  fantità  , cerca 
di  coprir  la  fua  malitia,  che  non  fa  una  perfona  libera,  che  qual'ò,  tal 
lì  mollra:  cofi  parimente  coloro,chc  uoglian’affermar’un  falfo  per 
uero,più  tollo  cercaranno  di  uellirlo  & di  colorirlo  con  la  uerifomi- 
glianza,  che  di  porgerlo  innanzi  totalmente  ignudo.  & per  conlò- 
guentia  doneranno  gli  alcoltatori  più  rollo  alle  uolte  crede»e,qaellc 
co fe,che parendo  incredibiliyfon  lor’cflfìcacrmcntcaffennate  pcrve 
re,  die  quelle  che  coucrtate  di  ucrilòmiglianza  fi  n portate  lor'iii- 
nanzi.  Per  laqual  cofa  non  in  cofa  fuor  di  ragione  e fondato  il  pre- 
lèntc  luogo,thc  infogna  airOratore  à cercar  di  prouar’alle  uolte  al- 
cuna 


DELLA  RETORICA  D’ARIST.  4>f/ 

cana  cofa  c{Tcr  uera  con  qucfla  ragione^  eh  ella  parendo  incredibile 
lìa  afFcrtnata  per  nera:  come  quella^che  non  Caria  cosi  da  chi  la  dice 
Rimata  tale, fé  la  non  fuHe  nera  totalmente^  ò molto  apprclVo  che  ue 
ra.  Anzi  li  può  quello  aggiungner  di  più,  i maggior  corroboratict^v  •. 
ne  che  la  lì  debbia  tener  per  ucra;  & è,  che  piu  credenza  (c  le  deue 
darcellendo  m quello  modo  incredibile,  che  fcucrilimil  fi  demo-  & 
Aralfc.  concioiia  che  ò l'ellcr  lei  nera,  ò l'elì'er  uerilìmile  fa  che  rimo  maxime . 
mo  la  foglia  crcdcre,lk  aftermare.  onde  non  elTendo  uerifimili  quel- 
le cofc,che  paion’incrcdibili,  & cll'endo  aficrmate,  & credute  da  chi 
lalfcrma,  bilognache  non  nalcendo  da lor  uerifomiglianza quella 
credcnza,nalca  dalla  uerita;  & per  confeguentia  Icnon  mcritanlaC  qujefuhc. 
(enfo,  come  uerifimili,  lo  racritan  come  nere.  Et  quello  è qucllo,do 
ue  era  fondata  quella  fententia , che  folcua  cllcr’in  bocca  d’Agatho- 
nc,  cllct  uerilìmile,  che  molte  cofe  fieno,  che  non  lìcn  ucrilimili. 

Q^ll  c dunque  un  modo  d'ufar’il  prclèntc  luogo,  un’altro  modo  è 
poi,quando  àconlìrmatione,&  pruoua  di  qualche  nollra  conclulìo- 
Dc,ch’in  Tua  natura  appara  incredibile,adduciamo  in  clfempio  la  ue- 
rità  d’altre  cofe,  che  parimente  poflon  parer’incredibili,  & pur  ma-  i/"c»  àtift- 
nifcllamentc  fi  uede,  che  le  fon  nere,  fi  come  argomcntaua  Andro-  • 
de  Pittheo:  concioiia  che  uoleiido  egli  in  una  fua  oratione  dinanzi 
al  popolo  perfuadere  la  correttione,  ò ucr’annullation  di  una  legge 
loro,come  che  defettuofa,&  in  qualche  parte  dannofa  fùll'c;doppo 
più  ragioni  addotte,  conclufc.  Se  aHermò  che  in  quel  cafo  quella  leg 
gehauea  di  bilbgno  d’altra  legge  che  la  calligairc,&  la  correggellè, 

& facendo  per  tal  ragion  molto  Hrcpito  quella  moltitudine  ,coqic 
quella  che  non  potendo  capire  come  la  legge , eifendo  ella  lcgg^« 
hauefle  bifogno  di  legge;  & com’clTcndo  ofhtio  delle  leggi  calliga- 
rc,  & correggcr’altri,  hauellcr  bifogno  elle  di  correttione  ; lì  mara- 
uigliaua,&  li  rideua  di  quella  cofa:  Androcle  per  fopir  quel  tumulto, 

& per  far  capaci  gli  afcoltatori,come  quello,  ch'haucua  detto,  non 
era  hior  di  ragione;  cercò  col  mezo  del  prclèntc  luogo  d addur  lor’ 
eflcmpi  di  alcune  altre  cofc,chenon  altrimenti  parcuano  incredibi- 
li,&  incomportabili,  che  fi  paredfe  l’hauer  bifogno  la  legge  della  leg 
gè;  & nondimeno  manifeflamentc  può  apparirà  tutti  che  nere  fie- 
no. Dille  adùquc  Androcle,  Non  ui  marauigliate  che  io  habbia  det 
to  hauer  quella  legge  bifogno  d’un’altra  legge,che  la  corregga:  per- 
ciochc  noi  potete  ueder  che  i pelei  maritimi,  non  altroue  uiuono, 
che  ncU'acque  lalle,  d’altro  non  fi  nodrilcono,&  altronde  non  IbHen 
tan  la  lor  uita,  che  delle  {ledè  acque  falfc;  & nondimeno  uolendoce-  bus. 
ne  noi  Icruir’in  cibo,  & nutrimento  nollro,  altrimenti  non  gli  pò- 
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tiamoin  fairumi,  & altre  uiuandeconfcniare  ^ din  cibo  ordinare  j 
fennò  col  falc^  di  cui  tanta  gran  copia  hanno  cisi  Tempre.  Medefima 
mente  l’oliue  fon  quelle^  che  delle  polpe  loro  producono^  & danno 
l’olio^  & non  lòn,  fi  può  dire,  in  lor  foilantia  altro  che  olio;  & non- 
dimeno con  olio  le  reduciamo,  & confèruiamo  à uiuanda  noUra,  & 
d’olio  han  bifogno,  per  non  cfl'er  reiìitatc  dal  nolhro  guilo,  in  quelle 
uiuande,  che  di  lor  facciamo . La  onde  fi  come  quantunque  paia  in 
prima  fronte  incredibile  che  i pe(ci,che  nuotano,&  uiuan  fempre  nel 
Tale,  babbi  an  d'hauer  bifogno  di  Tale;  & che  l’oliuc  che  (bn  quelle  che 
danno  folio, habbian  d’hauer  mai  bifogno  d’olio;  & nondimeno 
l’una,  & f altra  di  quelle  colè  è uera,  come  ognun  uedecon  fefpe- 
ricntia:  così  parimente,  quantunque  paia  in  prima  fronte  incredibi- 
le che  le  leggi  habbian  bifogno  di  leggi  per  lor  correttione;  non  haoe 
te  per  quello  da  tener  ciò  per  colà  imponibile,  ò che  elfcr  non  polUt 
ucra.  Apprell'o  di  qucAo  fi  truoua  un’altro  luogo,  ilquale  Ipetialmen 
te  c util  lulo  à gli  Enthimcmi  redargutiui;  liquali(come  fu  detto  nel 
precedente  capo)confillono  in  redarguire,  & conuincererauuerlà- 
rio  coi  proprij  detti,  ò fatti  lìioi;  mollrando  ch’egli  fia  dilcordante  i 
le  fteflo  & riducendo  le  cofe  da  lui  dette,  ò da  lui  fatte  à contrarietà; 
& oppofitioii  tra  di  loro.  A quelli  dunque  cnthimemi  c fpetialmen- 
tc  commodo  qucAo  luogo  di  cui  parlo  al  prcfente,il  qual  fi  può  chia 
mar  luogo  della  difcrcpantia.  Puofsi  trouar  quefta  diferepantia  nelle 
parole  tra  di  loro;  nei  fatti  tra  di  loro,  & tra  le  parole,  e’i  fatti,  di- 
Icrepan  le  parole  con  le  parole,  come  le  diceflemo.  Poco  fa  tu  dice- 
ui  di  non  hauer  iieduto  il  tale,  com’à  dir’Alcllàndro  già  due  inelr;  8c 
lior  dici,  che  della  fettimana  pallata  ti  troualli  à cena  leco.  Tu  lùoli 
hauer  Icmpre  in  bocca  il  diletto  che  lenti  della  lòlitudine;  & poco 
fa  hai  detto,  che  ti  pard’clfer  motto,  come  tu  lei  fuor  della  ccnucrlà 
rione,  dilcordantia  tra  fatti,  & fitti  farebbe  come  le  dicelsimo.  Tu  ri 
ccueAi  Alelfandrohofpiteincafatuacon  ogni  legno  d’amichctior 
holpitio;  Si  nella  maggìor’apparcntia  di  buona  hofpitalità  cercafH 
d’occidcrlo  occultamento.  Tra  le  parole  e’i  fatti  farà  difcrepantia,co 
melc(pcreirempio)dicel$imo,  Tu  non  rcfti  mai  di  lodarla  giuflitta, 
dicendo  di  non  veder  colà  , che  tanto  ti  piaccia , cpianto  ch’ognunp 
polTegga  Iccuramcnte  il  luo  ; & nondimcn  del  continuo  preAi  i tuoi 
danari  à vlura;  non  importando  altro  l’ufiira  che  rapina  di  epici  de 
gli  altri.  Hor  fopra  di  coli  Atta  difcrcpantia  c fondatoli  prelcnte 
ìuogo,ilquale  ci  auucrti lcc,che  per  conuinct  re,&  redarguir  ranucr- 
làrio  douiam  confidcrare  la  incompofsibilità , & poca  conuenventta 
ch’harebbon  più  cole  inficine , le  fitlTc  vero  quel  ch’ei  dice . Et  in  tre 
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modi  (ì  può  diftiutaineote  confidcrar  coft  fatta  difcrepafltia . 1 uno  è J, 
frcendo  tal  confideracione  appartatamente  nella  pcrfona  fola  del-  partim  m 
rauucrfàriu  , & à mella  fòb  refèrei^o  le  flic  parole  $ Se  ponderando  * *’ 

quelle  co^,  altre  fue  parole  attioni^  c'i  tempi  parimente  deli'u- 
i»e>  & delTaltre,  & guardando  fè  ò per  caufa  dei  detti,  ò de  fotti  fiioif 
d-per  repugnatia  di  cempi,ui  fi  può  crouar  diferepantia  alcu^&  tro 
uandouijfi  li  può  con  efià  redarguirlo,  come  fècc(pcr  efiempio)  vn’O  * 
sator^inAtbene contro  d’uil  auuerlàrio  (ùo,  Ihcolpandolo  efie  rufiè 
■emico  di  quello  flato  della  libertà, nella  qual  fi  trouauaelleralVlior 
quella  Citta , hauendo  in  quel  tempo  'difcacciato  i Tiranni , & man- 
dati à terra  la  tiranaide , ic  recuperata  la  Ubenà . Volendo  dunque 
«no  di  quei  Cittadini  moftrarfi  amico  di  quello  flato  , & per  tal  cau> 

Gl  pariado  dinanzi  à gli  Atheniefi  in  demoflration  di  quefio  , & cer. 
cando  di  purgar  ognllofpetto  che  fi  poteflè  hauer  di  lui,l'Orator  fiio 
auuerfario  con  Ikiuto  di  quello  luogo  cercaua  di  conuincerlo  appref  ^ 
fb degli Afèolutori Atheniefi, & dieeua.  Cofhii dice d'eflèr amico 
Qoflro,  d’haiicr  caro  quello  vollro  flato,  di  fentirne  allegrezza  nella  demde.  * 
mente  fùa . & nondimeno  ognun  fa  ch'egli  fi  trouò  nella  crudelifsu 
ma  cÓgiura  dei  trenta  Tiranni,quando  congiiiraron  di  tonti  la  liber- 
tà, come-ai  tolfero . La  diferepantia  dunque  fbua  tra  le  parole  e’i  fat 
^ti,  non  llandp  bcn^ficmcil  dire  d'efTcr'  amico  della  libertà  d’Athe-  ■ 
ne,  & di  quelli,  che  l'haueuan  ricuperata  fcacciando  i tiranni;  & l'ha- 
aer  giàcoogiurato^on  quei  Tiranni  per  occuparla . Vn'altro  mo- 
dpdfcoofì^rarelagdifcrepantiafla  pollo  nel  referir  le  parole  del-  ^ 

Ibuuerfàrio^lla  pcrfbna  noflra,prcrercparatamentedallarua:come  jg 
fè(pcr  cflèmpio)diccfrcmo  in  qualche  caufa  dinàzi ai  GiudicùGuar-  jpfo,, 
daiercome  coflu^parla  fenza  fondar  le  lite  parole  in  fonclamcoto  al- 
cuno , non  pur  di  uerità  ffra  nc^i punto  di  uerifomigiianza  ancora . 
egbdice,  ct^'io  fon  perfooa  litigiofa^  amica  d'intrigni , & di  liti  ; Se 
n^imeoo  no  può  egli,  ne  perfòna  alcuna,allegar’  nè  addurre  in  j^e  ‘ ' 

di  quello , vna  minima  & quanto  fi  uoglia  piccola  lite,  ò cootrouer- 
fia,  che  io  habbia  mai  haute  con  alcuna  pcrfona  al  mondo  ; nc  fi  può 
trouac'ò  fapcre  cH*io  habbia  già  mai  chiamato  à ragion  alcuno . In 
vn'altro  finalo^nte  modo  potrà  venir  in  vfb  quella  allegationedi 
4^repantia„  referendo  le  parole  dcUàuncrlàrib  alla  pcrfona  fùa , Se 
inficmemente  all^^oflra  ancora . com'auuercbbc  ( per  eircmpio.)  le  fe  ìpfo , 
opponendo  il  no  ftro  auuerfario  crm  le  lue  parole  la  fùa  liberalità  al-  & 

Ja  noflra  auaritia  ; noi  trouando  die  non  mcn  reftrendofi  le  lue  pas- 
toie alla  pcrfona  fùa,  che  alla  pcrfona  noftra,  cootengon  difaepan- 
tu  col  fatto  nollro.  Si  col  fatto  fùo;  ueniamo  à conuinccrìo  con  To- 
V;  G g g 
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na*&  con  Taltra  cofa^quafi  clic  in  parragon  ponendo  lenollrcatdc^' 
lùcon (e attionfuctCosi dicendo.  GoUuidicc  d’eflcrbcncfìco,&  li» 
bcralc,  & che  noi  per  il  contrario  fiaino  difcortefit  & auari . & noiw 
dimeno  fc  uorrete  ('  ò Giudici  ^ guardare  aU’opcre^  & ai  6itti  ftciiij 
trouarcte  ciTcr  cofa  chiarifsima  ^ Òt  ad  ognun  nota,  che  quando  fi 
uaua  opprcila  queila  Città  da  quella  cosi  gràde  , & cftrema  Éinie>nó 
fi  può  aRcgnar  pur'vn  folo,tra  tanti  che  moriuan  della  fiimc.,  ch'ha* 
uelle  da  colini  vn  fufs  dio  quanto  li  uoglia  piccolo:  doue  che  molti^ 
& molti  Cittadini  furono , che  merce  del  fouucnimento  che  io  diedi 
lorojfcaparon  dalli  morte,&  cfsi,&  le  lor  fameglie.  Medcl'unameo* 
tc  quando  occorlè  quello  infelice  fatto  d'trme pochi  anni  iooo, di 
molti  noliri  Cittadini  che  furon  fatti  prigioni  non  ne  puocoUui  al 
legar'alcunoychc  da  lui  hific  fouucnuto  d'un  minialo  denaro  p rifeat 
tarli;  doue  che  multi  ( com’ognun  là  ) /uron  da  me  fouuenuci , & fi 
rifeattaron  coi  mici  danari.  Tal'  è dunque  quello  luogo  deUa  difcrc* 
pamia,quarhauiam  ucduto;&  è (com’ho  detto)folamcnte  vùle  agli 
Enthimemiredargutiui,  h:  non  ai  (empiici  & puri  prouatiui.  deue 
che  la  maggior  parte  degli  altri  (on  utili , così  alluna , com'a'l'altra 
lbrte,quantunqueiodiciònonhabbia  luogo  per  luogo , nella  lor 
ailegnatione  dato  auuertentia.  Il  che  ho  latto , perche  haucnd’io 
nel  precedente  capo  promclfo,  che  neirafl'cgnation  di  quelli  luoghi^ 
auuertirei  quali  folTer’vcili  aU'una,&  quali  all’altra  delle  due  dette  (òr 
tij  & Ipetie  d’enthimemi;  aliai  à ballanza  uengo  àiar  qucfto  in  notar 
quelli , che  fieno  lòlamcnte  utili  à redaiguirc,  à rìioroar  -gU  argo^ 
menti  ncU’auuerlàrio:polsiachcperquellofipOtrà  parimcte  cono* 
feeriche  quei  luoghi  che  non  làranno  accompagnati  da  cosi  fatta  ai^ 
« AAM 1 - ocrtcmia,fi doneranno Aimar* utili all’una, & allaltra  Ipctle . Hauia 
nio  vn’altro  luogo  ancora . l’ulb  del  quale  ci  può  uenir’à  bilogno  o* 
r.i< . gniuoltache  accalcando  per  qyal  fi  uoglia  caula  qualcheiblpicion 
aliui  cum  d'errore , ò di  calunnia , ò di  macchia  ucrlb  di  qualche  pcrlbna  , ò ^ 
»«*,  auc  pj  yogiia  altra  colà,  centra  quello,  eh’ ordinariamente  fi  folcile* 

ò fi  potefle  afpcttarc  ò credere;  forte  bilògnoldi  purgare*  & roadar’è 
terra  quella  Iblpitlonc.  in  tal  cafo  dunque  ci  aiucarT que  Au  luogo*co 
me  quello*  che  ci  auuertifce  che  in  fimil  cali  hauianì  cercar  da&> 

Snar  la  caufa  di  qucHa  Iblpitione  ,*  la  cjuaraAegnata*  fiibito  la  maiìr 
a à terra;  come  cnc  di  colà  fuflè*chc  per  rordinario*non  fuffe  tenu- 
ta per  credibile*  & per  uerifimilc . Ogni  uolta  adunque  che  naAc  per 
^ qualche  calo  alcuna  folpition  di  cofa  , che  paia  pcrrordinario  fiiora 
di  quel  * che  fi  doucrte  credere  ; lubito  che  farà  allegnata  lacaulàdi 
quella  folpiuone*  andarà  quella  lòfpition  totalmente  à tcrra;poi  che 
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{^ròrdidarioà.penapareua,  cheil potdfc credere.  &nonpoteti-  ^ 
do  naicer  colà  alcuua  fenza  caulà,  bilbgna  ebe  quella  lofpicione  ha  • 
uefl'c  hauto  qualche  cagione  apparente  ; la  qual  manifelhta,fa  fubi-  j, 

to  conofccrla  prela  Ib^itionc  ell'cr  uana,&  di  niun  moroéco . Con  quii . 
edempi  meglio  mi  Btrò  intendere,  così  quanto  alle  macchie  delle  p. 

Iòne,  come  deU’altrccolc  ancora . Supponiamo  adunque  che  fuile 
vna  madrcjche  non  hauendo  per  lungo  tépo  ueduto  vn  lùofìgliuo. 
lo,  lubitochcairimprouilla  lo  tledellè  arriuatò  dilontan  paefe , lo  * 
oolelTe  abbracciare,&  baciare  p Tallcgrczza . & lìipponiamo  che  ella  prchen de 
per  non  poter  ben'arriuarc  à btacar'in  uolto  il  figlio , come  più  alto  retur . 
allei,  le  lo  facelfe,con  Le  braccia  che  glitencuad  collo  piegar'  in  mo 
do  addolTo,  che  à chiunque  in  cotal  stbbracciamcnto , & piegamene 
to  gii  uedclle,poteflèr  dar’apparétia  d'inhonello  ufo  ucncreo.  hor  le 
m'alio  cafo,  mentre  che  fi  trotiallcr  la  madre  e'I  figlio  in  quello  fia- 
to, follerò  fiati  uedtui  da  pcrlbna,che  facendone  mal  giuditlb,gli  ac  * 
cufiille,e  incolpane  apprellb  dei  Giudici,ò  d’altra  peflonaitofio  con 
l’aitito  del  prclcnte  luogo  quella  Àata  folpitione  fi  lcancellarcbbe,c3 
allegarla  caufa  dalla  qual  potènalccr’vn  tal  Ibfpetto.  conciofiaclie 
patendo  quella  calunflia,quclla  macchia,&  quel  delitto,contra  quel- 
lo 1 che  ordinariamente  s’haueil'c  ì credere  dsqueila  Donna , tenuta 
prima  in  concetto  fèmpredi  ^fona  aliena  da  tal  bruttezza,  & per 
conlègucmiiTrecando  marauiglia  quella  folpitione , come  di  cofa  in 
'fila  natura  difficile  a crederli  ; ocrrà  con  rallegnation  ddla  caùfa  di 
quella  folpitione , à purgarli  fbbito  ogni  calunnia . pofcia  che  come 
ùdente  chela  caufa  di  qucllaanala  imprclsionc.  Se  forpitìone,fij  iluo 
ler  la  madre  con  l’inchinamento,&  piegamento  del  lìglio,haucr  co- 
modità di  bacciarlo  à luo  modo  in  uolto;fiibito  fi  uicii’ad  cfiingucre 
il  iblpetco  diquella  macchia,  comedi  colà,che  diffìcii  parcnao  cre- 
dere. Ecd'ifauuertirccheà  uoler  che  qnefioluogo  pollà  recar  gio- 
vamento, bHbgna'cheia  macchia/e’l  delitto,  di  cui  nalce  la  fofpitio 
sve,  fia  perle  fiefib  (quando.il  cafo  non  haiieficfatto^harcer  quella  lo 
fpitione  ) difficile  ad  efier  creduto  ; & fufic  in  fomma  hauto  per  po- 
co in  fiia'natura  credibile,  ò iicrilimilc . conciofia  che  quando  altri, 
menci  fiiire,cioè  quado  qlla  calunnia , di  cui  nafee  à fòrte  il  folpetto  , 
ffiflc  iaedmente  creduta  , Sfliautaperuerifimilc,  nonbafiarebbeà 
cfiihgueril  folpetto  gid  oonceputo^cagion’alcunachc  le  nercndeire. 
come  (per  elTcmpÌ9)tlè  nel  calò  imaginatò,  & forgiato  di  fopra  qlla 
Donna,  & quel  figlio  Ilio  follcr  pr  ima  tenuti  per  perlone  in  quel  lat- 
to di  mala  fama,  ogni  uoita  poi  che  filile  uenuto  il  calò  di  fopra  drt- 
co , non  iàrebbe<bafiaacc  à figliargli , & à dilcolpargli,  à Jeuar  uia 
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la  rofpitÌQtxlelinale,  rafTegoatioB  della  cau(à  di  haueroolotoieilNU^ 
ciarli  fìglio,rpinta  foì  cUiramortnatcmo^Fa  di  iueAieriadu^ne,cbc  ' 
à purgar 'il  folpctto  dicjualcbc  macchia  con  i^cgoar  i»  caula  di  ni 
fofpctco  t ha  tale  quella  macchia  • che  per  Tordinario  ha  <lifficilc  ad 
ctler  creduta,  & per  conlègucntia  generi  nufauiglia quella foipi- 
tiune,  cqntra  di  quello  cIk  alcun  creder  poteflè  nata.  >^i  può  am. 
corper  clicmpiodcl  mcdefimo  luogo  addyr  la  purgatione,Ìt  feohu 
. uon,cIie  col  niezo  di  detto  luogo  fa  Theodette  odia  Tragedia-dùa^ 
mata  Atace,addurre  ad  VlifTe  per  tor  via  vna  ccita  oppenione,  ckp  pa 
rcua  che  fulTe  nàta  centra  quel  che  conununemente  lì  fiillb  domito, 
credere,  et  era  che  alcuni  haueuan  cominciato  à fHmardi’AÌace  fu£> 
le  più  forte,  & più  ualorofo  di  lui . C^ode  vedendo  VKfle  che  quefta 
macchia  fìifpicata  di  lui,non  era  peri  ordinario  molto  credibile , per 
roppenionuniucr(àle,ch'haueuaafc'inpre  hauto  lepcrfone  ch’egU 
auanzalTe  di  ualorc  Aiace  ; pensò  di  mandarla  facilmente  à terra  cun 
alTcgnar  la  cauta  donde  fùucnato,^  ucr  pocefle  uerilìmilnientecr- 
fcr  nato , ch'liaueilcralcuni  comiot!iato  f folpicar  ch’Aiace  fidS!  dV 
lui  più  fotte . et  la  caufa  ch’egli  addullepbtè^  per  quel  ch’io  miilw 
mo)  efl'er  facilmente  quella,  ch'Alacecllendo  uaputo  ognrdì  piùdnv 
conlìderato,&  più  fùribundo,  haueua  con  certe  ii)aiHali,&ilcooil'de- 
ra^  ferocità,  & con  pazze,&  temcrajK  lìie  impixlc/attc  negli  ani? 
mid’alcuni,che mifurano il ualore,&fiardir delle perfdnecon  le tc- 
mefità,&  con  le  pazzc,audacic,  che  ueggoo’m  eife;  nafecr  oppcnu>>  ' 
ne,chc  Aiace  fuflc  piàforte  d’VJilfe . ma  tollo  ch’VUllc  difeoperfe  la* 
caulà di  quella  uanaraente  nataoppcnipne;  (libito  daj^li  animi  dei 
più  giuditiolì  rhebbe  to!ta,&  ftirpata  (tiora;  per  eflcr  già  prima  fem» 
pre  hauta  p colà  credibile  che  il  ualor  d’Aiace , fulfe  lùperato  da  quel 
d’VlilTe . Puofei  quello  luogo  non  folo  olàrfi  f com’Koaietto  di  fei* 
pra  ) nelle  macchie, & calunnie,  che  s’attribuilcòno  alfe  perlbne  có> 
tra  quel  che  paia  di  lor  credibile;  ancora  neHe  macchie , ch’alfe 

aiolte  fon  date  à qualch’alcra  colà,  lùor  parimente  di  quello,  che  ftì»« 
mare  li  conucrrebbe . come  (per  «ITcmpio)  lon’alcuni , che  prende» 
do  occafiondal  non  ueder’adcmpir’m  ogni  colà  il  lor  dclidctio,ccr* 
,can  di  caluoniare,&  d’incolpare  il  prelènte  lccolo,che  eoa  brctie  età 
concede  all’huomo  , hauendo  li  nollri  maggiori  nell'età  adictVQ 
allanollra  uilTuto  più 'anni,  che  non  fàciam  noi:  non  eflendo^* 
bio  che  oggi  in^Iulia  rari  Ibno  cb’arriuioo  à lèlfenta  , ò à Iìr* 
.tanta  anni,  & rarilsimi  à ottanta . doue  che  nei  tempi  dei  noferz  anif 
Tappiamo  che  uiueuano  più  lungamente  , in  modo  chcalfei  lì  troiuu 
. nano  di  queàcempi,  ch’arriuauaoo  à ottanttaani  & non  pochi  i no» 
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tMiita,  & alcuni  erano  fpefib,  che  gli  pall'auano  ^ Hor  contra  cjucfti, 
che  dan  lacolpa  di  ciò  all’eti  ilellà  del  iècol  npflró  , & alla  qualità 
del  tetnpo,comn  qucl^chapar  che  fi  douelfecrcdercj  pofciache  c6> 
feruancÙli  Tempre  le  me  délime  caulèj  doucrebbon  fcguir’i  medcfimi 
eliètti;  h>pocrebbe  argotnaitarc  in  defenfion  del  noltro  fecole,  con 
Kainto  dcl'prefente  luogo,maDÌièftando  la  caufa  di  quella  mancanza 
degli  anni  della  uiu  nollra  dire;  chela  cauià  di  quello  non  nalce 
da  colpa  dell’etlHleil'aji  & del  tempo  llelTo;  ma  d’altronde  non  prò- 
cede,Iamò  dai  corrotti  noAri  collumi,  hauedo digenerato  dalia  par 
limonia , & temperantia'di  uita  dei  noAri  antiqui , cadendo  nel  con- 
trario di  quella:  mentre  che  coni 'inconiincntianoAra  nella  qualità, 

& quantità  di  cibi,&  nell'otiolèdelitie,  & neghittolè  delicatezze , ci 
fiam  noi  AeAi  cagione,  non  lulo'di  uiucr  mtnor  numero  d’anni,ma 
ancor<di  viuer  con  più  lìacchczza^&  con  più  forti  d'inlìrmità,  che  na 
uiueuano  gli  aui  nollri  Con  que Aa  alfegnation  di  cauià  in  facto  di» 
titen  libera  la  noAraet^dalh  calunnia  detta;  poAiache^tal  calunnia- 
puteua  per  fuamnira  parer  non -credibile  perla  ragion  detta. 

- Ap^clTotli  queAo  c vn'altro  luogo  che  prende  ilnomc  della  cau- 
fa ;*&^molco abbondante ;polcia  che  nellunacolà  fipuotrouarc, 
chenoo  habbia  la  caufa  llia . et  quantunque  di  quatto  forti  fien  le  cau  aliusàcau 
léj  cioè  materialc,formale^cAettina,&  Anale,  quanto  allamateriale 
nonpuoperclfaconcluderqucAb  luogo  Annò  la  pofsibilità  del- 
l’erto  , nunon  l’elfer  di  quello  , potendo  bene  Ipeflo  hauer  l’eller  ^ 

fiip  in  materia  d’alcuna  colà  ynon  eAendoui  anèor’introdotta  la  for- 
ma. Quanto  alla  cauià  Armale,  non  è dubbio  ch’elfcndo  la  formai 
quell4>che  porge  TeAcr  alle  cole,  le  quali  eflcr  non  polTon  Anza  la 
iunna,  fi  come  la  forma  propriamente  parlando,  non  può  elTer  An» 
za  quelle  ; non  c diibiordico , che  con  qucAa  forte  di  caufa  , conclu- 
der Anipre  A potrà  l’cAhto  . Ma  perche  A più  delle  uoite  accade, 
dhe  filcomcchi  dubiu  della  forma,du  bita  ancor  della  cofa  formata  ; 
coiì^  dubita  di  queAa,dubita  ancor  di  quelIa,non  hauendo  le  co  A 
ruitimo  clAflorq,Annò  dalle  forme  fdi  qui  è che  non  lùol  uenire 
molto  IpelTo  in  ufo  Targomentar  dalle  cau  A fn  tpiel  ch‘app:^ene 
alla  cauA  fotmale.  & quando  pur*  occorre  che  do  s’habbia  à fare, 

«IO  ièmir’in  ciò  A luogo  déll»<ljffinitione,  non  cAèndo  altro  la  dif. 
nnicione  , chenm'aprìmeoto  che  A diAoprir  la  forma  della  coA 
diffinita . condolìa  che  A bcnle  diAinitioni.&  maAime  quelle  , che 
han  da  tèmir’ all'Oratore,  chenon  le  ricerca  molto  efquilìte  ,fi  fo- 
etion  dar,  non  Alo  con  la  forma,  ma  con  l’altre'cauA  ancora,  non-  . 

Ameno  qiial  fi  ut^lia  cauià  «he  s’inchiude  ncUa  diffinitione,  tkne  in 
,i*  quella 
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quella  il  luogo  della  iomu«  per  la  qual  colà  rareuolte  « & Ibrfe  non 
mai  farà  di  mcllierì  d'applicar  quello  luogo  delle  caule  alla  caulà  toc 
male.  & dlèado(cum'bo  poco  di  (opra  d^o)  non  molto  vtile  àcó* 
eluder  le  colè,  la  material  caulà*  cioè  la  materia  loro  ; rclla<kc  que- 
llo prefente  luogo  ril^ardi  principalmente  lacaulàeflèctiua*  tSt  la 
finale . 'percioche  quantunque  quanto  all'eftcttiua-,  polfa  noli  Tolo  U 
caulà  lenza  l’eiiètco  rcllar'in  piedi , come  quando  dellructa  vnacafa, 
l'Architetto  , che  la  fece , fi  truoua  in  elTcre , & innanai  che  la  faccia 
ancora , ma  ancor  refiètto  feaza  la  caufa  IpclTo  fi  lùol  uedcixv*  come 
<h  molti  edificij  ueggiamojche  fon'in  cfièreicHcndo  mancati  ^ Ar- 
chitetti loro;  nientedimanco  ogni  uolta  che  netrargomcntare,  coOr 
fideraremo  la  caufa  nella  llu  potentiaatthia  potrem  tèmpre  conclu-t 
dcr  l'eltètto  parimente  nella  liia  potcntia  ; fi  come  lo  potrem  conclu* 
der  in  atto , fé  la  caulà  parimente  in  atto  confiderarerao . di  maniera 
che  fé  ben  nei  paender  l’i  m di  lor  in  atto,  & Taltro  in  pc^entia , non  fi 
può  necefiàriamente  porre  in  vlò  la  fom  del  prdente  luogo  ì tuttOt* 
uh  potrà  ben’cgli  eirerutile  quando  ò ambedue  in  pntcntu,p  ambo< 
dne  in  atto  fi  prédcranno.comc(  per  rHèmfHo)  quamunque  cflcodo 
in  atto  l'Architetto  d'una  cala  fttmra,chc  ita  i potétia,nó  potiamo  at 
gométare,  ò c6ciudere,chc  p efièr'eglt  attualmcte  iri  e(lcre,fia 
tualmentc  quella  cala,  non  ancor  da  hiied^aata;  nientedimanco  pb 
trem  bcn’argomcntarc,  che  s'egli  If  truoua  in  potetia  d’cdilicar* vna 
calà,quelU  parimente  làrà  in  potcntia  d’cfl'cr 'edificata.  & rclla  alprc 
lente  cifcttualmcnte  fi  edifica , l’architetto  ancor  larà  neccfiàsiamai^ 
te  in  atto  . fiilbgna  dunque  proceder  con  la  detta  auucrtencia,ognt 
uolta  che  il  prefente  luogo  s’nabbia  per  la  caulà  elficiente  da  porre 
in  ufo:  il  che  della  caulà  materialc,con  la  latta  dillintioae,non  ii  puQ 
dire,  per  rimperfettion  della  lìia  poteniia . Quanto  poi  alla  caufa  fi* 
naie , nò  c dubbio  che  hlpctto  d'cllà  fi  lùol  Conliderar  principalm^ 
te  Tutilità  di  quello  luogo,&  l'ulb  fuo.Al  qual  luogo  ritornando  dt^ 
cocche  nella  caufa  finale,  & ncircficttiua,aUc  quali  c commnnci^Qooii' 
ho  detto)  il  Tuo  ulb,&  la  lua  utilità;  douiamo  ui  qqcUe  colèiohc  uor  • 
rem  concludere  cercar  diligentemente  lè  fon’in.  cllèr  le  caule  loro;  8c 
trouandolc  in  clfcre,  potrem  concludere alfirmatiuamcate cheque., 
gli  efiètti  fieno;  li  come  per  il  conti^aio  conmolltar  non  trcuariilc 
caule  lòro,potremo  ncgatiuamentc  conduder.non  ellcr’ancor  gli  dà 
fetti . conciofia  che  douendo  lèmpre  efièr  JoficmememQ  la  caulà  co 
I a colà  di  cui  gli  è caulà,làrà  ncccfi'ario,chc  per  Tafììtmation  rii  queU 
la,s'alfermi  quella.  & nò  fi  potendo  trouar  colà  alcuna,  che  non  liaih* 
bìa  caulà,  fura  di  meltieri , che  non  trouandofi  la  caufitdàlcuna  co* 
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(à,non  (Itruout  quella  colà  ancora . Con  qualche  d&mpio  megito 
quanto  hauiam  dettoifi  renderà  più  ch'iato . & prima  quanto  à con^ 
dudcr’afEnnauuamencc , fe  uorremo  perfiiadcr  ad  alcuno  , che  deb. 
bla  dar  opera  alio  lludio  delle  buone  lettere»  glidoueremo  porre  in. 

Danzi  il  fine  dùquelluj  ciod  vna  della  caule  fùi^  » che  foglion  muo- 
ueregli'huominiàtalc  lludio . adiremo»  Se  tu  vuoi  diuenir  dotto  , 

S&per  il  nnezo  della  dottrina  & della  làpientia  acqtiillar  fama»  & re. 
putatione»  bifogna  che  tu  attendi  à così  fatto  lludio . li  potrà  ancor* 
ia  alcra.fV>nna  dedur  quello  argomento  diccndo»Tu  tarai  bene  à da- 
re lludio  & opera  alle  buone  Intere»  perche  mediante  quelle  » tu  di^ 
uerraidocto  » dticputato.  Et  le  trouandolì  occifo  alcuno  » & dubi-  f f* 
tahdoiìdidui'hatòia  occifo,  uorremo  noi  incolparli  fratei  di  lui; 
potremo  ciò  prouarr»  con  addurre  ia  caulà  » ohe  à ciò  I habbia  potu« 

‘ to  indurre  & diremo»  Coiluinon.haueiia  altro  oggetto,nè  altra  m*.< 

«a»  intentione»  ò fine  nei  lìioi  dilegni,  che  potervagiorno  elfer  folo 
nelle  paterne  licchezze  tutte»  comeuè  notiGimo  àtutei  » 8c  com’egli 
alle  uolte  lì  lalciauadntendere  : & altro  effetto  non  potcua  condurlo 
* à quello  fine»  lennò  la  morte  del  fratello  ; adunque  elTcndo  uera  » ÒC 
chiara  la  detu  cauh»ragioncuolracqte  li  può  penfare  che Telfctto  fin 
Tero  ancora . Ecco  dunque  come  con  addurre  la  uerità  delia  caula 
fi  conclude  afiBrmatiuaméte  col  prelènte  luogo  la  uerità  di  quell’ef- 
fetto  ancora . Quanto  al  negar  i'el&tto  per  la  negation  della  caufa»  xuii«. 
appropriatilìimo  effempio  ci  può  elfer  quello  » che  ulb  Leodainante  »«’  • 
AriienicTe  in  lùa  dcfeolione  contra  Thrafibulo  fìio  acculàtore.  Fu  in 
Atlienepcr  lunghilsìmo  tempo  quello  collunie  » che  in  vna  colonna 
pnfia  dentro  alla  rocca  di  quella  Città  s’intagliauano  i nnmidi  tutti 
coloro  » che  foller  di  tempo  in  tempo  giudicati  nemici  della  lor  pa. 
tria»  per  hauer  ulàto  fraude,^  tradimento , ò altro  qual  li  uoglia  le. 
eno  di  nuranimo  contra  b Repabiica»òt  la  libertà  di  qudla.  & que. 
fio  fàceuano  » fi  per  notare  » & far  perpetua  Mnbmia  loro  » & u per 
poter  meglio  inquelb  guilàconofcergli»  & gaftjgargli  in  ogni  teirU 
po,  che  ueniffero  le  occafioni . Hof  accadde»  che  eifendo  fiata  occu. 
^aquelb  Città  da  trenta  Tinmni»  furono  Icacciati  di  quella  tutti 
M amici  delia  libertà  : &non  molto  doppò  hauendo  quegu  citili  con 
■ armi  recuperato  Ib  flato  loro»  Oc  dilcacciatonc  quei  tiraniii»anda- 
uano  dfligcntcrowte  ogni  giorno  ricercando  diconolcer^lli  che 
fiafièr  d'hauer  per  Iblpctti»  come  nemici  di  quello  flato  » Oc  pòtcntkxr 
sii  hauer  gli  puniuono  , & à quei  » che  non  potcuan'haucr  » dauas 
tendo  » Oc  dsilio . Mentre  dunque  che  i fiiutorì  dclb  recuperata  li. 
berti  faceuano  per  purgar  ìz  ciuà  dei  lor  nemici  > ^uefta  ^gentia» 
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'Thrafibulo,  ch’era  vn  di  quelli,  Acquali  il  principale,  accusò  Doda-^ 
mantcjcome  nemico, & auuer^rìo  del  loro  ftato,alTcgnando  in  fède 
diqucfto,cbc  già  fiiiliè  flato  incagliato  in  quella  colonna  il  lùono» 
me.  negauaLàodamanccche’lftio  nome  filile  mai  flato  incitò  iaeC> 
fa  colonna:  & diceuache  quando  fòlle  flato , ni  fi  uedrebbe  alpre- 
(cnte  ancora . Replicaua  Tiuafibulo , che  s’alhora  non  ui  apparioa 
qoel  nome , ciò  era  perche  mentre  che  gouemauano  Athene  i trenta 
Tiranni  , haueua  cdo  Laodamante  , come  lor  paitigiano,&  amico 
fcanccllatolocolfouorioro.  Negaua  parimente  dlianer  dò  fatto 
Laodamante,ct  per  prouar  quella  negatione  fi  fèruì  del  prefentc  luo 
go , rooflrando  che  caufii  ricuna  non  l'haria  potuto-,  ò doouto  in 
quel  tempo  lpingere,Acincitar’àquello:pcroaiequandoegli  fòf» 
le  flato  in^ratia  di  queiTiranni,&  k>r  partigiano  (ilche  non  era  fhu 
to ) barebbe  douuto  hauer  caro  che  ql  uio  nome  fi  tulle  uednto  fioU  ' 
pito  in  quella  colonna  , c ome  per  inditio  ch’egli  fuflc  nemico  della 
Ubeitàjét  del  popolare  flato,  Àcamteo  del  lorgouemojpofcia  che 
molto  più  eglino  fi  fiirebbon  di  luifidato  , uedendo'l  fbo  notnehù 
tagliato  quiui , clic,oOa  ue  lo  uedendo . Laodamante  adunqoe{  co>  ' 
me  hautam  ueduto  ) per  prouar  la  negatioo  di  quéfto  efiètto  d’hader 
fcanccUato  quel  nome  Tuo  ,addu{fe  conia  virtù  di  quello  luogo  la, 
negatione , & dellrutdon  della  caulà.:  iaqtial  negatione  ncceflaria-  ^ 
mence  roandaua  Teffetto  à terra . Vn'alno  luogo  li  mioaa  ancora 
fpctialmcnte  urite  alla  defenfione:  & confillc  in  guardarle  con  alM 
mignor'occalionc,  & più  riu{cibileclettionr,  & coo%lio,  haueiièu 
mo  potuto,ò.potcfièmo  far  qucUo,dichc  fiamtv  incoiati,  &riprefi 
d’hauer  coalìgliato  che  fi  faccia,  ^ d'hauec. fatto  noi>,o  di  fané . coA. 
dofia  che  le  non  apparirà  che  in  altro  modo , & in  altra  òccafione  , 
& uia  più  commoda  , & più  riufcibil  non  fi  fia  potata  lare  la  colà  ,<fi 
cui  fumo  incolpati  ; certo  làrà,  ò almen  molto  ncrifimiie  , che  opi 
non  rhauiam  futa  : polcia  che  llolta  colà)  & noacredibii  Aria  , che 
hauendo  noi  potuto  fiu-’ilmedefimo  deIitto,cómaraior’occafione, 
& cou  più  riufabil  commodicà  di  tempori  luogo,o  d’altra  cori  fiit-r 
ta  circoflantia,  ò con  maggiore  fperaiua  d’occultar’il  fattA,  ci  fii^. 
mocosi  mal  configliati , cnhauefièmo  uoluto  farlo  con  tanto  diloi. 
uaougjgio . onde  non  eflèndo  colà  credibile  ch’alcun  conolccfidodi 
poter  faf'nna  cofa  à maggior  uantaggio  fiio,elcgga  lpomaneamen> 
Cc  di  farlo  con  peggior  conditione,  Ac  con  più  dmiuantaggtofne  (Ip- 
guechefònohnuftrarcm  (com'ho  detto)  haucrpotQtp  notc6mol> 
to  più  (peuro  configHo  & con  più  riulciUl  dileguo  hauer  làtto,ò  fv 
qucl,(U  che  fiamaiucolpati,At  non  rhauiam  uolato  fàrQ  fiteem  parer 
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nérifimile  di  non  hauer’in  ciò  colpa  alcnna . Sta  dunque  la  forza  del 
prelèntc  luogo,  in  guardare , lè  con  miglior  coniiglio , & più  feciira 
clettione  & occafione  più  commoda,(i  fufl'e  potuto  per  noi  far  qllo, 
di  che  lìamo  incolpati  di  farCjò  d’hauer  conligliato , ò fatto . come 
(per  elTempio)  quanto  al  confìglio  dato,fc  (aremo  incolpati  d haucr 
in  qualche  conlùlta  cercato  di  perfuadcrc  col  noAro  coniiglio  qual- 
che cofa  non  ragioneuole,  contra  di  quello , che  noi  neramente  co- 
nofceuamo  efTer’il  commun  vdle  ; di  maniera  che  piùtoAo  hauiam 
uoluto  guardare, & proairar’il  danno,  che  l'util  dei  conlùltanti;  po- 
tremo noi  defender  la  no  Ara  caufà  con  dire,  che  (e  haueiremo  tenu- 
to, ò cenelTemo  malanimo  uerfo  di  loro , & defiderafTemo  il  danno 
loro,  haremo  potuto  con  la  tale,&  con  la  tal  uia,  molto  più  colora- 
ta,&  habile  à riuAirc,  periùaderc  la  tale,&  la  tal  co(à,non  folamente 
dannofa  à quclli,ma  aliai  più  dannofa,&  in  maggior  pregiuditio  lo- 
ro, che  qucAa  non  è di  cui  (iamo  incolpati . Parimente  quando  io 
foflc  acculato  d'haucr’occilàvna  pcrfona,com’àdire  AleAandro,uo- 
Icndomi  difcolpare,  potrei  pur  con  l’aiuto  di  qucAo  luogo  dire , che 
ftolta  colà  farebbe  Aata  lamia,  le  hauendoiò  molte  uolte  potuto 
ammazzar  (ècuramente  Aleflàndro,&  con  certezza,  che  mal  non  fe- 
n’haueflè  da  làpcrnulla;poAia  ch’egli  di  me  fìdandoftlpcHb  lì  ètro- 
uato  meco  in  luoghi  (blitarij,  & doue  io  harei  potuto  procacciar 
d’hauergli  (ccuriAimo  uantaggio  (òpra  ; non  habbia  io  mai  uoluto 
farlo,pcr  lèrbarmi  à farlo  poi  dentro  alla  Città,&  con  pericolo  di  ef- 
Icrfì  in  mille  modi  Aoperto  il  fatto.  Hor  queAo  luogo,lè  ben’in  ne- 
ro è habile  à recare  fpclTo  giouamento  ; non  è nódimen  Iccurilsinio,  «r/  tl  r«y, 
tc  fedele  in  tutto, potendo  alle  uolte  recar’inganno,  & farli  parteci-  • 

pedi  fallita,  conciofia  chegli  huominilaAiono  fpelTcuoltc  le  mi- 
gliori  occalìoni,  & le  più  Acurc  commodità  di  (àr’alcuna  cofa , la 
qual  nondimen  poi  fanno,quando  manco  n'hanno  occafione,&  mà- 
,co  c lor  fecuro  il  farla . et  laAiano  fpcflb  d'eleggere  il  cono  Aiuto 
me^lio,&  pocodoppo  eleggono  il  conofeiuto  peggio. et  tutto  qAo 
nalccpcrla  mutation  delle  uolontà,&  dei  fini  degli  huomini.li  qua- 
Ji  fini,&  uolótà  per  molte  cagioni  poilbn  tutto’l  giorno  riceuer  mu- 
tatione,  & uariationc . com'i  dir  ( per  cflèmpio)  barò  oggi  un’occa- 
iion  fecuri Aima  , & vna  uia  paratifsima  d'ammazzar’un  compagno 
inio;  & nondimen  lafciaródifarlo  per  non  haucr  grande  IHegno,  ò 
ira  , ò fpcranza  d'utile , che  i ciò  mi  Ipin^a . doue  che  poco  doppo  * 

molTo  da  qualche  ingiuria  fattami  da  lui,  o da  altra  caula  ; le  ben  non  / 

potrò  hauer  poi  le  pallate  commodità  d’occiderlo  , l’occiderò  non-  ^ 

dimeno  con  minor’occalìone,  & maggior  pericolo . Onde  fc  io  con 
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la  (orti  di  qucdo luogo  mi  uoldTc  poi  di/colparc  allegando  ichel^ 
uendol’alire  uoltc  potuto  occidcre  con  Iccurifsima  commodità,ftol 
to  farci  fiato  fé  io  haucflè  hauto  animo  di  farlo , à non  farlo  albori* 
per  farlo  adeffo  con  tanta  minor  commodità,  & maggior  pcricoloi 
quello  tal  difcolpamento  conterrebbe  in  fc  faIlacia;pofcia  che  l’hi- 
ucr  lafciato  di  farlo  albera  non  fu  per  tioler’io  fuggir  di  far  una  coli 
ingiufla  ; ma  fu  perche  alhora  non  haueuo  caufà  , che  mi  fpingeiTc  i 
cercar  la  morte  fua,  doue  che  di  poi  mcn’c  uenuta  & nata  cagionep 
l’ingiuria,chc  m’ha  poi  (atta . Si  può  dunque  ueder  per  qflo  ellcm» 
pio  la  non  fccura,  & poco  certa  llncerità  di  quello  luogo , &cornc 
egli  alle  uolte  può  in  fé  Aeffo  tener  nafcoflo  inganno . Ultra  che  da 
quella  altra  caufà  nafeer  può  ancor  la  fallita  del  luogo  , che  quando 
uenner  le  migliori  occafioni,  & più  fècure  commodità , non  ibnero 
Hate  conofeiute , ma  fi  conofceflèr  poi^quando  non  fuflc  più  il  tem- 
po di  prenderle.  Si  può  ancor  conofeer  poi  quel  che  non  fu  cono- 
feiuto  prima  jpofeia che  iltempo,&  refperientia^  & ilcafoancora) 
fanno  conofeer  quello,  che  prima  non  fi  conolceua.  di  maniera  che 
oggi  m’accorgerò , per  elicmpio , quanto  ben  mi  ueniua  hieri  il  fif 
la  tal  cola,  & quanto  buona  occafion  mi  fi  porle,  & non  la  conob* 
bi,&la  conofeooggi.  Perquellaragion’adunque,&  per  quel,  che 
fi  è detto  poco  di  fopra,  fi  può  ueder  manifeflamente  la  non  Iccura, 
ò perpetua  fciiiettezza  di  quello  luogo . Et  le  alcun  mi  domandallè 
onde  fia  che  non  effendo  ben  uerace,  io  non  l’ho  pollo  trai  luoghi 
dei  fallaci  argomenti  nel  lèguentc  capo  ; refponderci  eflèr  di  ciò  ca- 
gione che  la  fallacia  di  quello  luogo  gli  addiuiene,  non  per  elfentia , 
ma  per  accidente, & non  la  porta  la  natura  ftia,  mala  riceuc  cti  fuora* 
doue  dici  luoghi  dei  fallaci  Enthimemi  portan  feco  dentro  alle  ter 
uilcerc  l’inganno  loro,  come  meglio  fi  potrà  conofeer  quella  dif- 
-ferentia  per  quello  che  fi  dirà  ncualfegnation  dei  luoghi  che  fè^* 
guirannonel  prefente  capo  : doue  fra  l’altre  cofe,  farà  manifello, 
per  quel  che  fi  potrà  quindi  raccogliere,  cfler  non  piccola  diflcreiu 
eia  tra  fallaci  argomenti  & fallaci  luoghi;  fupponendo  quelli  uo- 
lontà  d’ingannare  in  chi  gli  ua  cercando;  doue  che  in  quelli  non  è 
neceffario  tal  fiippofitione . perche  molti  argomentan  faUacemente 
non  s’accorgendo  ; ma  nelfun  ua  cercando  di  truouar  luogo  fallace, 
fennò  con  animo  d’ingannar  con  elfo . Ma  di  tutto  quello,meglio  fi 
potrà  trar  qualche  notitia  da  quelle  colè,  che  fi  diranno  nel  Icgnentc 
capo . Si  truoua  apprefib  di  quello  vn’altro  luogo , il  quale  d aouer- 
tifee  che  guardiamo  fc  nel  fatto  di  cui  fi  tratta , fi  truoua  cofa  , ch’in 
ellb  faccia  contradittione,  ò repugnantia  alcuna  : cioè  le  più  attio» 
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ni  fi  truouano  in  efib,  che  luna  repugni , & fia  contraria  all'altra . Se 
trouando  che  fìa  così  j ci  auiicitilce  il  luogo  ,chc  cerchiamo  di  farle 
altrui  conofeere  parragonatc  inficmc,acciochc  meglio  fi  maniferti 
quella  diicrepantia , che  confiderate  dilgiuntamente  non  manifefia- 
uano.  Con  qualche  efiempio  meglio  mi  farò  intendere.  Ino  fi- 
glia di  Cadmo  efl'endo  perleguitata,  & {cacciata  da  Adamante  fuo 
marito  j & cercando  di  fcampar  con  la  fuga  il  furor  di  quello  j arri- 
uata  alla  marina,poi  che  uidde  elierle  dal  mare  tolto  il  poter  più  ol- 
tra  pafiare  con  la  fuga,  fi  gittò  per  il  timor’in  mare  ; & quiui  lomer- 
ià  fu  creduto  che  per  il  fauor  di  Venere  , di  Donna  mortale  diuenifiè 
Dea  ; & per  Dea  fu  lungo  tempo  dai  Greci  con  làcrifitij,  & altri  di- 
uini  honori  celebrata . & nei  làcrifitij  che  le  faceuano  haucuano  per 
colhime  di  celebrargli  piangendo , quali  che  tenelfer  compafsion  di 
lei,  perrinfclicità,&  auùerfitàdel  calo  infelice  già  fuccefible  per  col 
pa  del  filo  marito . Hor’  accadde  che  clfendo  col  tempo  poi  riprefo 
da  molti  il  modo,  & la  cerimonia  di  quel  làcrifitio,andaron  percó- 
figlio  à Senofane  cittadino  della  Città  di  Elea  huomo  reputato  mol- 
colàggio.  Domandato  adunque  Senofane  qual  fulfc  intorno  à ciò  ’J^Xeno- 
l’oppenionc  c'I  giuditio  fuo,  & sei  giudicaua  bc  fatto  che  s’hauclTc  à piunci. 
fiicrificarc  à Leucothea  in  qlla  guilà  piàgcdo,come  faccuanojegli  col 
mezo  di  quello  luogo  uedende  la  contrarietà , & repugnantia  che  fi 
trouaua  nelle  parti  di  quella  cerimonia,  ponendo  egli  dinanzi  agli 
occhi  di  coloro  , che  alpettauano  il  luo  parere , quella  repugnantia  , 
dilTe  loro . Se  voi  llimate,  & hauete  per  certo  che  Leucothea  fia  fat- 
ta Dea , non  conuicn  pianger  làcrificandole , per  non  moftrar’  in- 
uidia  della  felicità  del  fuo  fiato  ; le  uoila  llimate , non  vera  Dea,  j 

ma  colà  mortale,  & uolete  per  quello  pianger  linfclicità  dell’iniquo 
calo  filo,  nondouete  facrificaric,  non  cóuencndo  li  làcrifitij  à colà, 
che  fia  mortale . Quello  fu  il  cófiglio  di  Senofane  per  dilfuader  à 
cpiei  popoli,  vn  fimil  modo  di  facriheare:  la  qual  dilluafione  fii  fon- 
data ( com'hauiam  ueduto)  in  porre  infieme  con  la  forza  del  prelèn- 
teluogo,quafiàparragone quelle  parti  tradilor repugnanti, che  fi 
conteneuano  in  quel  làcrifitio , cioè  facrificar’,&  piangere:  per  il  cui 
propofioparragonefiifiibitocoooiciutalalordifcrepantia.  Vn’al-  •. 
^ tro  dlcmpio  limile  làrebbe  ancora , le  ueggendo  noi  alcuno  che  có-  •< 
filmando  tutte  le  fuelbfiantiein  far  doni,  & prelentià  quello, &à 
quello,  facelTe  nondimeno  Icmpre  malifiima  cera , & vfalle  difiror- 
tclì  parole  a tutti  quelli , che  gli  ueogònó  innanzi , à riceuer  benclv 
do  ^ lui;  gli  diceflemo  per  difl'uaderlo  da  quello , Se  tu  hai  caro  di 
acquillarla  grada  delle  pcrfone,non  deui  ufar  con  elTe quella  dilcor^ 
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tclia  di  parole  & di  uolto:  & le  tu  non  ti  curi  della  grada  delle  perle 
ne,  non  accade  che  tu  l'accia  lor  quelli  doni,&  ti  pnui  fenza  profitto 
della  robba  tua  . Quelli , & altri  così  fatti  elfempi , ch’ognun  può 
trouar per  fe  ftelTo,  polfon  far  bcnilsimu paleic  la  qualità  , & lutili- 
tà  di  quello  luogo, rufu  del  quale  può  molto  TpelTo  iienir'à  bifosno. 
ApprcHo  di  quello  hauiamo  vn’altro  luogo , lacui  forza  cpoluin 
conliderar  qualche  error  d'inauuertentia , & di  tralcuratezza , dal 
qual’error  polla  prender'  occalione  Tacculàtorcdi  prouar  la  ucrità 
del  dclitto,&  il  reo  di  defenderfi,&  d’annullarlo.  ma  in  quello  di&> 
rifee  il  reo  dall'acciifatore  ncUufo  di  quello  luogo,che  chi  accula  fi 
fonda  in  qualche  neramente  commelfo  per  inauuertentia  errore:  do 
ne  che  il  reo  lo  finge  da  fe  ftcfib  per  defenderfi  poi . Con  qualche cf- 
lèmpto  meglio  farò  forlc  intclb . & accomodato  eflempio  potrà  eC- 
fcr  quello , che  fi  truoua  in  Carcino  poeta  tragico  nella  Ttragedia 
intitolata  Medea,  percioche  hauendo  lafone  difcacciato  da  fe  Me- 
dea fua  prima  contorte,  hauendone  già  alcuni  figli  hauto,  & hauen- 
do  prefa  nuoua  conforte,  dubitò  Medea , che  rcliando  i propri]  fuoi 
figli  in  cafa  del  padre , non  folTcr  mal  trattati  dalb  matregna,  & pria 
ui  forfè  di  ulta . Onde  prefe  panito  di  uolef  all'ecurarc  la  lor  uita,& 
torgli  da  quel  pericolo  ; & fegretamete  gli  fece  portare  in  lontan  pac 
fe,  mollrando  non  faper  nulla  dei  fatti  loro . La  onde  non  compa- 
rendo i fanciulli  nè  fapendo  alcuno  quel  che  ne  fulTe,  prelcr  da  que- 
llo occalione  i nemici  di  Medea,  d incolparla , & accufatla,  che  ella 
pcruendicarfi  in  tal  guifa  dciringiuria  riceutada  lafone,  glihaucllè 
occifi  i figli . fu  fondata  dunque  quella  accufa  Ibpra  la  forza  del  pre- 
fente  luogo,  prendédo  gli  accufatori  occafiono  d'incolparla  di  que- 
lla occifionc,dall’error,che  per  dilàuuertentia,&  poco  prudente  có- 
figlio,  haueua  fatto  Medea  in  far’allontanar  lècrctamete  i figli , non 
confiderando,  come  doueua  di  ragion  confiderare,  che  fa  pendoli  lo 
(degno , che  ella  teneua  contra  di  Ialbnc,li  farebbe  potuto  Coniettu- 
rare  dal  non  comparir  quei  fanciulli , ch'ella  per  iiendicarfi  cótra  del 
padre  loro  gli  hauellè  occifi.  Onde  Terror  della  tranlcuratezza  fua, 
diede  inucntionc , St  fomento  all’acculà  che  le  fu  fatta . Medefima- 
mente  dia  nel  dcfenderli,  & cercar  di  purgar  queiU  colpa,  & quello 
delitto,  per  più  uerifimilmentc  negarlo , fi  Icruì  ancor’ella  del  detto 
luogo  fondandoli  fopra  d’un'error  di  dilàuuertentia,  ch'ella  finlè,& 
fimulatamente  confelTaua  d'hauer  commelfo.  diccua  adunane  ch'ha- 
uendo  riceuto  ingiuria  da  lalòne , & non  dai  figli , confelTaua  d’ha- 
uer’erratoà  non  occidcr  lui , hauendo  ella  bauta  la  commodità  di 
poterlo  fare,  et  che  molto  llolta  farebbe  ella  llata,(è  quando  pur’ha- 
I ...  . i!  .1  • uellc 
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ùeflèuoluto  con  atrocità  di  morti  ueadicarfi  contra  di  chi  ingrata, 
mente  l’haucua  ingiuriata,  hauede  perdonata  la  uita  a quello  lleiro  , 
da  cui  riogiuria  era  nata^per  torla  à quei  fanciulli  innocenti  j che  fé 
ben'eran  figli  di  Tafone^erano  infiememcncc  Tuoi  figli  ancora.la  on- 
de (è  alcun’error  ho  latto  (diceua  ella)  & (è  di  colpa  alcuna  podb  eC- 
fèr'imputata,deue  eder  quello  di  non  haucr’ ocello  (potédolo  io  lè- 
curamente  fare)  chi  tanta  ingiuditia  ha  cótra  di  me  ulàta . Ecco  che 
potiam  dunque  con  li  due  detti  elTcmpi  uedere , come  diucrlàmcnte 
color  che  accufano,&  quei  che  fi  defendonoj  fi  podon’accommodar 
del  prefente  luogo . Et  è ueramete  luogo  adài  ier:ilc>&  molto  fpcC. 
lo  può  accadere  il  Icruirfi  dellufo  Ilio . et  fii  talmente  apprezzato  da 
Theodoro  neU’artc^ch’egli  fcrid'e  della  Retorica , che  tutto  il  primo 
Libro  fi  ucd e quali  comprefo  da  quello  luogo , & da  quello  modo  hicàc  lo- 
dargomcntare,&  dedurre  Enthimcmi.  Onde  fi  uede,  che  gli  Icrit.  cusac. 
tori  antichi  di  quella  facultà,  li  quali  fcridèr  prima  d’Arillotele^  non 
c uerifimil  che  ne  Icriuedèr  molto  compiutamente*  & perfettamen- 
te*ò  haued'er  notitia  dcirufo  di  moki  luoghi  cómuni*da  poter  quin. 
di  trar  uarìj  modi  d’argomentare  : poi  che  alcuni  d'efsi  conlìimaua. 
no  i libri  loro  intorno  quali  ad  vn  luogo  folo  * & alcuni  intorno  ad 
vn'altro  ; come  di  fopra  nauiam  ueduto  di  Pamfilo*  &di  Calippo*& 
ai  prefente  di  Theodoro . per  la  qual  colà  tanto  maggior  gloria  li 
deue  Rimar  elfer  quella , che  merita  AriRotcle  : polcia  che  tra  tanti 
ii^erfctti  fcrittori  eglilcrilTcdiqueR'arte  tanto  perfetumcnte*fic 
a(lolutaméie*che  li  può  Rimar  che  fia  Rato  il  primo  ch  habbiaaper> 
n la  uera  natura  di  queRa  li  nobil’arte . Vn’altro  luogo  li  truoua 
chiamato  dell’Ethimologia:et  p ethimologia  intcd'io  bora  interpre- 
tation  del  nome*  fatta  in  confiderar  piu  la  lignificatione  che  ù poRà 
applicar’à  tutto  il  nome*  ò à parte  di  quello*  chela  cofa  ReRà*alla  li>  mine . 
gnification  della  quale  Ila  Rato  impoRo . come(per  elfcmpio)  que. 
ilo  nome  Pietro  larà  Rato  impoRo  à lignificare  * & dimoRrar  quc. 

Ro*  ò quell’huom  particolare  ; & nondimeno  conliderandolo*  non 
come  impoRo  à beneplacito  noRro  à din\pRrar’ il  tal’huomo;  ma 
come  chefuonala  parola  Rcfla;  diremo  che  lignifichi  la  pietra* 
onde  uenendoci  innanzi  qualche  perfona  di  rigida  natura*  & d’oRi.  . ^ 
Dati  coRumi  * il  cui  nome  fia  Pietro  ; potremo  con  l’cthimologia  * . . 1 

cioè  con  l’interpretation  di 'quel  nome*  confirmar  la  rigidezza *&  * 

durezza  fua*  dicédo,che  non  lenza  caulà  ha  egli  quel  nume  * cRcndo 
egli  neramente  pietra . QueR’è  dunque  l’intcrprctation  del  nomo* 
nella  quale  è fondato  queRo  luogo  : il  qual  ruolc  che  guardiamo  > 

& ponderumo  i nomi  di  quelle  colè*di  cui  trattiamo;  Se  trouandole 

à for- 
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à forte  tali,  che  le  interpretationi  d’cilè  H pofsin’accommodarei 
Coofennar  le  pruouc noftrc , douiam  feruirci  di  così  fatta  ioterpre- 
tatione  à propofito  nodro . et  non  /blo  può  haucr  luogo  quella 
auuertcntia  nei  nomi  propnj  delle  perfone  > ma  molto  fpcUo  nei  co» 
gnomi;  come  quelli,  che  non  cosi  à cafo,  & à beneplacito  fi  fòglion 
imporrc,comc  i nomi  propri  j ; ma  con  loccafion  di  qualche  quali- 
tà, ò conditione,  ò altro  accidente  che  ui  fi  truoui  : come  fi  uede  nei 
cognomi,  & agnomi  dei  Romani  antiqui;  liquali  febcn'haucuono 
per  mero  beneplacito  degli  impofitori,  i prenomi  loro , come  Mar- 
co, Gneo , Publio,  & fìmili  ; i cognomi , & agnomi  nondimeno  da 
qualche  accidente  fi  prcndeuono  , come  di  Cèfarc , di  Cicerone , di 
Lentulo , di  Scipione , & fimili , fì  può  uedere . Nella  confuetudine 
oggi  dei  tempinoflri  ancora  fi  può  ueder  che  molte  uolte  oltralino 
mi  propri; , che  fi  pongono  il  più  delle  uolte  à cafo , & fenza  caufa , 
togliamo  aggiugner  certi fopranomi; li  quali,fè benaflki  uolte  fi pré 
dono  , ò dal  nome  di  qualche  luogo  , ò dal  nome  di  qualche  cfferci- 
tio,  ò fimile,  tutta  uia  s’impongono  ancora  fpeffe  uolte  da  qualche 
proprietà  di  coflume,  ò d'altro  accidente  della  colà . li  quali  fopra- 
nomi polli  à perfone  particolari , fogliono  bcnefpeflb  difiònderfi 
nei  defeendenti  di  quelle,  & diuengon  nomi  di  fameglic . Hor  come 
fi  fia,in  qualunque  modo  gli  accalchi  d’interpretar’U  nome,  non  co>s 
me  impoflo  à lignificar,  fic  dimoflrar  quella  colà  doue  fi  truoua,  nu 
fecondo  la  forza  della  parola  flcflà  ; cosi  fatta  ìnterprctatione,è  qlla^ 
che  à quello  luogo,di  cui  ai  prefente ragioniamo  appartiene.  £'  ben 
nero , che  per  confifler  qucflo  luogo  nella  confidcration  delle  pron 
pde parole , mal  poflbn gli  eflèmpi  duna  lingua , accommodarfi  ad 
vn’altra  , hauendo  ogni  lingua  Ipetialc , & particolar’intcrpretation 
dei  flioi  nomi.  Onde  in addur gli cflémpi addotti  da  Ariflotclein 
quello  luogo , andato  pi  ù tofto  dichiarandogli , che  le  proprie  pa- 
role adducendo:  pofeia  che  quelle  in  noflra  lingua  non  cimani- 
fcllardabon  la  lor’interprctatione,  come  maniifellan  nella  lingua  gre 
ca . come  ( per  eflempio)  era  introdotta  da  Sofocle  in  vna  fua  Tra^ 
gedia  vna  dona  chiamata  Sidira,donna  di  dura,oAinata,&  pertinace 
natura,  e^erche  apprcflb  dei  Greci,  Sidiros,fI  domanda  ql  metallo, 
ch’appreflo  di  noi  fi  domanda  ferro  ; di  qui  c che  tra  l’altre  ingiuriofe 
parolc,che  alcuni  diccuano  in  qlla  Tragedia  cétra  di  qlladonna,agf 
giugncuano,per  repréder  la  ftia  rigidezza,&  la  fua  alprczza,che  non 
lenza  caulà  haucua  nome  Sidira,  cflendo  ucramente  Sidira,  ( cioddi 
ferro)comc  fi  domandaua.quella  argomentatione  quadrare  bbc  ncL 
la  noflra  lingua,cótra  d'alcuoa,che  haueffe  nome  Ferreria.  Si  potrie. 
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no  ucdcr’ancorl  molli  clTcmpi  di  quello  luogo  negli  Hi mni,  & nelle 
laudi,  con  cui  Iblcuan  celebrar  i Greci  i loro  Dij , com'd  dir  Gioue 
Pallide, Diana, Apollo, Venere,&  limili:po(cia  die  à ciafchedu  d’cGi  vj  •/ 
liaueuano  accomodati diuerlì  nomi,pre(i,  ò dai  luoghi  doue  eran  na  j"’* 

d,  come  chiamando  Apollo  Delio;  ò dalle  Città  ò prouinciedoue  Deorum. 
cran’hauti  in  pnncipal  ueneratione,  come  chiamando  Vener  Cipria; 
d dai  luoghi  dei  lor  oracoli  come  Apollo  delfico,  Gioue  Dodoneo;  • ; 
ò da  qualche  fpetial  uirtù,  6c  potentia  loro,  come  nel  nome  greco  di 
Gioue,  che  in  quella  lingua  lo  cliiaman  Zeus , che  denota  dator  di.  ^ 

uita;  &il  nome  d'Apollo  in  detta  lingua  denota  libcrator  d’infìrmi- 
ta;  & cofsi  difcon'cdo  per  altre  occalloni,&  accidéti,ciafchedun  de- 
gli Dei  di  quei  tempi  haiieua  diucrfi  nomi  ; l’ethimologie , & intcr- 
pretation  dei  quali , poteuan  recar  gran  commodità  di  poter  parlar’ 
in  lode  loro , & ancor’alle  uolte  in  biafmo  : com*  à chi  punto  iia  in-' 
trodotto  in  quella  lingua,  & habbia  notitia  dcU'hidorie  di  quei  tem- 
pi , può  efTcr  mamfeflamente  chiaro . Si  (bleua  ualer’ancora  di  que- 
llo luogo  Cononefamofb  Capitano  degli  Atheniefì  :il  qualelfendo 
poco  amico  di  Thraiìbulo,  in  tutto  quel  che poteua , cercaua  (empre  w 
di  detrarre  alla  fama  di  lui . Et  perche  Tlirafibulo  fu  huomo  molto 
precipitato  nei  Tuoi  còligli,  & molto  audace  in  prender  imprefè  pie-  „on  . 
ne  di  diffìcultà  ; Conone  in  reprenderlo  di  quello , lìlèruiua  dell’in- 
terpretarion  di  quel  nome  : pofeia  che  quello  nome  di  Thraiìbulo  , 
nella  lingua  greca  è compollo  di  due'parole,  luna  delle  quali  denota 
audacia,  & l’altra  conliglio,  quafi  che  tutto'!  nome  infieme  fuoni,aii.  ‘ , 
dace  cólìglio.diceua  dunque  Cononc,ch’ei  neramente  era  Thrafibu- 
lo,  com'haueua  nome , poi  che  da  cosi  pcricololi , & audaci  confìgli 
guidar  fi  lalciaua . Non  dilsimil  molto  da  quello  ellempio  era  quel» 
lo,  ch'ulàua  Heredico  còtra  di  Thrallmacho  Ilio  aduerlario.  perciò» 
che  uolcndo  reprender  Thralimacho  com’huomo  litigiolb,  & alter-  vJ  V*" 
catino  & che  di  altro  non  fi  dilettaua  che  di  nuoue  controuerlle,&  di 
trouarli  Icmpre  in  pugne , & in  contentioni  di  liti;  fra  raltrc  ragioni 
per  prouar  ciò,li  lenii  di  quello  luogo  deU’interpracation  del  nome; 
eflendo  quello  luogo  di  Thraftmacno  compollo  di  dueparole,runa 
delle  quali  importa  audacia,  & l’altra,  pugna,&  combatimento.  di- 
cena  duque  Herodico  che  Thralimacho  era  lèmpre  ucraméte  Thra- 
fimacho,pofcia  che  nò  làpeua  uiucr'altrimenti,che  elTercitando  l'au- 
dacia llia  tra  liti,  & tra  contentioni . Il  medefimo  Herodico  hauen» 
do  molto  in  odio  gli  effeminati  colhimi,&  lànciuilefchi  modi  di  Po-  ^ -mSkn 
lo,huomo  incontinente,  & lalciuo,&  in  cui  gli  anni  maturi  nò  cllin  ^ 
gucuoD  punto  i penlier  gioucnili;lraraltrcreprcnfionichegli  fece- 

ua. 
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ua,  (bleua  ufar  Tintcrpretation  del  nome . conciofìa  che  import^ 
do  nella  lingua  greca  quedo  nome  Polo  , quel  che  nella  noftra  im- 
porta, pollerò  , ò d'afina  , ò di  caualla  , di  nuouo  nato  ; diccua  Hc- 
rodico  à Polo , ch’egli  farebbe  Tempre  polo , cioè  fempre  pollero,nè 
fìnirebber  mai  in  lui  i penfier  fanciullefcbi . Molto  ancor  commoda- 
mente  fi  fèruiron  di  quello  luogo  quelli,  che  uoleuan  reprender  Dra 
conc  Legiflatorc  delle  leggi  degli  Atheniefi . peroche  hauendo  Dra 
■»«  cone  infiituite  le  leggi  per  quella  Città,  tanto  afpre  , & inlbpporta- 
et  de  Dra  à così  rigide  punitioni,&  efquifita,&  minuta  oficruantia  fou 

topolle,chenon  pareua  quafi  pofsibile,che  la  natura  dell’huomo  Top 
portar  le  potefle  ; era  da  molti  di  ciò  riprelb , come  crudo  , & rigido 
legiflatorc  : in  maniera  che  alcuni  diceuano  ch’egli  haueua  fcritte  le 
Ir^gi,  non  con  inclùoflro,ma  con  fanguc  humano;  & altri  altre  colè 
in  calunnia  di  lui  diceuano.  Trai  quali  erano  alcuni  che  fi  Icniiron 
di  quello  luogo  dell’interprctation  dei  nomi . conciofia  che  impor- 
tando quello  nome , Draconc,  non  men  nella  lingua  grcca.chc  nel- 
la  noftra,  quel  ficr’animale,  che  noi  Scrpentc,&  Dracon  domandia- 
mo ; diccuan  quelli  tali , che  quelle  leggi  di  Dracone , veramente  da 
draconc,  &non  dahuomo  erano  fiate  fcritte.  Siualtc  di  quello 
luogo  parimente  Hecuba  contra  di  Venere  appreflo  d’ Euripide  nel- 
la Tragedia  delle  Troadc . percioche  alleando  Helcna  in  efeufation 
^ i »V  Cia,  che  d’ogni  error  ch'hauelfe  cómeflb , Vencr  era  Hata  la  uera  , & 
la  fola  caufa , alla  cui  forza  diuina  non  haueua  ella  ellèndo  mortale* 
Eeur^^'dé  opporfi,  & rcfiftcrc;Hecuba  rilpofe  clfcr  quella  vna  fculà,cltf 

tutti  coloro,  che  ftoltaméte  fan  limili  errori,  foglian’ulàrcinlordi- 
fclà,imputando  à Vencr’ogni  lor  colpa.di  maniera  che  con  lo  Icudo 
di  Venere  ccrcon  di  ricoprir  gli  huomini  tutte  le  cole  che  ftoltamcn 
telànno.  Onde  non  lenza  caufa,  ( diceua  Hccuba  ) è fiato  dato  à 
Vener’  il  nome  di  Afrodite,  in  tefiimonio  della  ftoltitia  fila , poi  che 
ogni  fiolto  refugge  à lei . Cercò  dunque  Hccuba  con  quella  fua  in- 
tcrprctationedi  tirarla  ligmlìcation  del  nome  d Afrodite à propo- 
fito  filo. perche  importando  qfto  nome  Afrolcnc  appreflo  dei  Gre- 
ci imprudentia,  & ftoltitia  ,&  chimandofi  Venere  apprelfo  di  loro 
Afrodite , venne  Hccuba  per  la  loniiglianza  di  lai  due  nomi  à inter- 
pretar quello  per  quello . ancora  che  ueramente  Afrodite  Ca  detta 
appreflo  deiGreci  Venere,  pereliér  nata  della  Ipumadelmarc  , la 
it  x«r  quale  in  ciuella  lingua  fi  chiama  Afros . Chcrenionc  ancora  Poeta 
f.V«>  • nobile  fi  lenii  di  quello  luogo  in  vn  Ilio  poema  parlàdo  di  Pentheo  * 
& Chxre  le  miferie,  & l'infelicità  del  quale  lòn  noti Isimeà  chi  ha  punto  di  col 

* gnition  delle  fauofe  antiche;  & chi  non  ha  notitia  di  quella  &uola  di 

. . Pentheoj 
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Penthco,  potrà  ricercar  per  cfla  nel  Terzo  della  Metainorfofi  d’O- 
uidio . Cheremone  adunqiie>perchc  quelb  parolj,pentlios,appref. 
fo  dei  Grcci,unporta  pianto.ik  !amento,confcrinaua  con  1 ’jnterprc 
tation  d’c(ia,riofelicità  diPenthco,dicendo;  non  lenza  qualche  (pirt 
todi  prelàgioj  de  d’indouinatione,  lii  pollo  quei  nome  àPentheo  , 
quali  che  prcuedelfc,chi  quello  nome  gli  polc,  che  ueramentc  liaue- 
ua  col  tépo  da  eflcr  Peotheo,  cioè  foggetto  d’afllictione,&  di  lutto . 
Tal’è  dunque  l'ulb  di  quello  luogo^quarhauiain  dichiarato^&  qual  li 
è potuto  comprender  coi  detti  cllcmpi;li  quali  per  depcnder  da  etlii- 
niologia,&  interprctation  di  nomi  greci,  nò  poH'onin  lingua  nollra 
render  la  colà  sì  ben  chiata,come  la  rendono  à chi  c ben  capace  di  qL 
la  lingua . Ma  per  darne  vn’elfcmpio,  ò due  in  quella  lingua  ancora; 
fc  alcuna  Donna  per  forte  fulTc , che  ò per  proprio  nome  , ò per  co- 
gnome fi  domandalfe  Fortegucrra,&  che  per  la  lìia  bellezza,  & altre 
lodeuoli  parti  Tue  KilTc  atta  à ferir  d'amore  chiunque  la  uedel1c,come 
non  Ibn  mancate  di  quello  nome,  ai  tempi  noilri  ; potrebbe  alcuno 
per  mollrar  quanto  poco  fi  polla  rcfiller’aglialfalti  dciramordilei-, 
(cruiriidcl  prefente  luogo.dicendo;  ch’ella  ueramentc  fia  Fortegucr 
ra,comc  li  chiama , poi  che  così  forte  è la  guerra  ch’altrui  fa  con  la 
(ila  bellezza.  Parimente  quando  fulTc  vna  tal  bellezza,  &uirtùin 
▼na  Dóna,che  fi  chiamallc  Bcatrice,li  potrebbe  dir  ch’ella  ucramete 
(ufi'c  Beatrice,com'ella  ha  nome, poi  chela  lìia  beltadc,  e'I  filo  ualore 
può  far  beato  chiùquc  la  mira,fi  come  dir  Iblcua  Dante.  Molti  al- 

tri così  fatti  circmpi  potrei  alfegnar’in  quello  luogo,  che  ciafehedun 
può  trouare,&  formare  j>cr  le  medefimu . Non  uoglio  già  lafciar  di 
dire  intorno  à quello  prcfintc  luogo , com’egli  in  due  modi  fi  può 
porre  in  ufo,  fi  com’in  due  modi  fi  può  conliderarc  la  detta  interpre- 
tation  di  nomi,  l’un  modo  è quando  nell’intcrpretar  che  beiamo  il 
nome,nó  guardiamo  alla  caufa,per  la  qual  fia  (lato  impoHo  quel  no- 
me alla  cola,da  lui  lignificata;  efi'endo  tal’impolitionc  (lata  latta  ca- 
fualmente,  & à mero  beneplacito;ma  guardum  folod'imaginare,Sò 
di  finger’un’interprctation  che  polla  inficmemente  quadrata  quel 
nome,  & feruir’al  propofito  noilro  ; come  li  può  uedere  negli  alfc- 
gnati  di  fopra  elTempì  ;elIendo  flati  tutti  addotti  appropriati  in  que- 
fto  modo  primo , com’à  dir  ch'in  interpretar’il  nome  di  Thrafibulo  , 
per  prouar  che  Tlirafibulo  fcacciator  dei  Tiranni  d’Aihcne, tulle  huo 
nio  d'audace  configlio , non  s'ha  rifpctto  alla  caufa , per  la  quale  hi 
Dcramentc  pollo  quel  nome  àqucltal’huomo,  potendo  cDèi  e fiata 
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prctation  quadraffcalnomc;  & che  per  quello  porcile  parer  ebedo- 
ucilc  quadrare  alia  cofa  (ignifìcata  ancora,  cioè  à quella  perfonacosì 
nominata,ancor  che  neramente  fulTc  fiata  qiicUa  fignifìcation  cafua- 
le,com’hu  detto . L’altro  modo  d uiàr  quello  luogo  è poi , quando 
rinterpretation  che  facciamo  riguarda  la  ucra  caufà,pcr  la  quale  quel 
nome  interpretato  fuimpoflo  alla  cofa  da  lui  lignificata,  come  (per 
clltrnpio)  chi  uolell'c  lodar  nella  lingua  greca  latcmpcrantia  potreb 
bc  tra  l'àltrc  lodi  darle  quella  ancora,cli  ella  più  che  tutte  l'altrc  vir- 
tù morali,  e atta  à confcruarfalua  la  prudentia.  &à  prouarciò po- 
trebbe fcruirli  di  quello  luogo  con  rinterpretation  ucra  del  nome 
della  temperantia;  la  qual  non  per  altro  fii  domandata  dai  Greci  So- 
frolìne,fcnnò  perche  la  e conferiiatricc  della  prudentia,  lì  come  quel 
nome  dimollra.  In  qiiell’cirempio  adunque  la  interpretation  del  no- 
me di  Sofroftne,  e data  lècondo  che  ueramente  le  fu  impollo  quel  no 
me  per  la  detta  caufà . Vn  fimil  modo  d’argomentar  farebbe  nella 
lingua  latina,  Icuolcndo  noi  per  rendere  l'huomo  humile,&  torglila 
troppa  arrogantia  che  gli  ha  di  fé  HelTo,moflrar  la  fragilità  della  có- 
ditione,&  natura humana  ; diccflcino  fra  i'altrecofe,  ch’egli  doue- 
rcbbcconfìderarc,  che  non  lenza  ragion  gli  fu  impollo  quello  no- 
me  di,  homo,  nella  lingua  latina,lennò  perche  uenendo  da  (humus) 
che  apprelTo  i latini  fignifìca,  terra;  conolcclfe  egli  di  non  eller’altro 
che  terra,  & in  terra  hauer  di  nuouo  da  far  ritorno.  Medelìmamente 
nella  lingua  noHra,chi  uoleliè  oggi  in  qualche  occallone  fbpire , & 
ammorzar  qualche  nata  difcordia  tra  più  Frati  in  qualche  monalle- 
rio  ; potrebbe  tra  l’altre  ragioni  dir  loro,che  douerebbon  conlidera- 
re,che  per  altra  caulà,  non  fùron  chiamati  frati , fènnò  perche  come 
neri  fratelli  doucuan  procedere  in  ogni  attion  nella  uita  loro.  Et  le 
vedeflcmo  che  alcuni  Monaci  contra  quel  che  conuien  loro,(lencr’il 
più  del  tempo  fìior  delmonallerio,tra  lepcrfonc  in  conuerfàtione;fì 
potrebbe  per  diftorgli  da  quello, dir  loro,  che  douerebbon  confide- 
rare,che  non  per  altro  fon  chiamati  Monaci,  fennò  perche  mcnalTer 
lalor  uita  nella  folitudine,ellendo  quello  nome  di  monaco  nome 
greco , accettato  oggi  da  noi;  ilqual’altro in  greco  non fùona,  che 
mlitario . Q^fH,  & altri  effempi  u potrcbbon’addurre  per  far  chia> 
ro  quello  fecondo  modo  d’ulàre  il  prefenre  luogo  con  la  interpreta* 
tion  del  nome,  fecondo  che  ueramente  fu  interpretato  da  chi  Tìiht 
pofè  alla  cofa  da  lui  lignificata  . Et  c quello  modo  d’ufar  tal  luogo, 
più  legittimo,  & più  reale,  che  l’altro  modo  ; & è di  poco  minor  ua- 
lore,  che  fia  il  luogo  della  diffinitione . doue  che  l'altro  modo  poco 
«li  lòpra  da  noi  dichiarato,  nel  quale  rimeiprctation  del  nome , non 
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riguarda  altro  che  lofteflb  nome , fenza  confiderar  Ce  fu  per  cau- 
fa  di  tarinterprctatione  impofto  alla  cofa  da  lui  (igniiìcata  « la  cui 
impo(ìcionc,fu  più  tofto  cafitale^clie  nata  da  tal'interpretatione;  quo 
fto  tal  modo  dico,  non  è cosi  lchietto,£c  leale,  come  l'altro.Ma  non 
già  per  queAo  fi  potria  cónumerar  tra  i luoghi  degli  Entliimcmi  fal- 
laci : conciofìa  che  (è  punto  d’inganno  reca,  lò  reca  palclèmente,  ne 
cerca  d’a(condcrlo,com‘adiuien  dei  luoghi  degli  cnthimemi  appare  - 
ti;  fi  come  meglio  potrem  ciò  conofeer  per  quelle  cole,  che  fi  diran- 
no nel  (cguente  Capo.  & tanto  uoglio  che  baili  hauer  detto  intorno 
airafiegnation  dei  luoghi  communi  per  i ueri.  Se  legittimi  Enthimc- 
mi.  Trai  quali  ueri  cnthimemi  hauiam  da  notare,  che  cficndoefii 
(com'hauiam  ueduto  nel  precèdente  capo  ) di  due  maniere , alcuni 
chiamati  redargutiui,  & alcuni  iemplicemente.  Se  direttamente  pro- 
uatiui;  li  redargutiui  cfccdonodi  ualore,  di  forza,  & didegnitài 
puri  prouatiui;  & maggior’ imprefiione , & commouimcnto  lan  ne- 
gli animi  degli  alcoltatori.conciofia  che  confifiendo  la  forza  dcH’cn 
^imema  redargutiuo  in  dilcoprir  il  falfo  che  fi  contien  nei  detti  del- 
l’auucrfario;  mentre  che  ritorcendo.  Se  rcflcttendo  noi i fuoi detti 
contradilui,ccrchiam  di  condurlo  à contradittione  con  ièllcflo,  ò 
almen  à confefiion  di  cofa  chiaramente  impofiibile,&  manifefiame- 
te  non  uerifimile  ; ucniamo  in  quella  guifà  à far  conofeer  elTer  fallo 
quel  ch’egli  dicc,&  concludiamo  per  confeguentia  elfcr  ucro  il  con- 
trario di  quello,  cioè  quello,  che  diciam  noi . Onde  per  quello  au- 
uiene  cheli  uenghin’à  por  qiiafi  che  in  parragonc,&  à comparation’ 
infieme  il  fallo  deirauuerfario  col  noltro  ucro . di  maniera  che  men- 
tre che  con  tor  uia  quello,  11  uien’à  meglio  concluder  quello  ,ucniam 
colèguentemcnrc  à lar  più  nianifcllo  il  nollro  ucro , che  noi  non  fa- 
remo, le  dilgiunto  dal  Tuo  contrario , fenza  la  comparation  di  qucl- 
lo,rhaue(femo  con  dilltlo  argomento  conctulb,  & pollo.polcia  che 
in  tutte  le  colè  ueggiamo  apertamente  auucnire , che  polli  due  con- 
trarij  appreflb  l’un  aU’altrojquafi  che  in  parragone  meglio  ciafchcdù 
d'elsi,mcdiante  quella  manifclla  contrarietà,la  conofeer  la  forza  Tua, 
& la  natura  Tua:  fi  come  parimente  ciò  conferma  il  prouerbio  che  di 
ce,  firn  contrario  dilcopre  l'altro . Eflèndo  dunque  (com’ho  detto) 
gli  Enthimemi  refiefsiui , ò uer  redargutiui , di  tanta  forza , uengan 
]^rconlcgucntia,adcfccllcrc,&  auanzardi  degnità  i puri  prouatiui, 
o ollcn  fluì , che  uogliam  dire . Ma  cosi  ncU’una,comc  nell'altra  for- 
te poi,  Ibn  tra  tutti  gli  enthimemi,  mafiimamentc.  Se  principalmen- 
te atti  i commuouere,concitarc,&  fiicgliar  gli  animi  degli  alcoltato 
ri  qlli  enthimemi , i quali  à pena  Ibn  cominciati  à proferirli  dall’O- 

lii  a ratore. 
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ratorc,  che  color  che  odono,  prima  che  l’Orator  gli'fini/ca.  cóprcn- 
jnJ  T?  :«f  dono  il  rcfto  per  fc  medelimi . & ciò  non  per  la  troppo  chiarewa , & 

’ troppo  aperta,  & fuperficial  facilità  d’clsi  enthunemi;  ma  per  i’argu- 
tia,  èc  per  la  dcftrc2aa,che  tengon  fcco . & quando  io  dico,pcr  trop- 
pa chiarezza,  & facilità  loro , non  intendo  io  la  troppa  cuidentia , & 
certezza  della  pruoua  loro;come  intendon’alcuni  moderni  cipofito-. 
ri.  pcrcioc he  quanto  alla  certezza  della  pruoua,non  e dubiocheeC- 
fendo  il  fin  degli  argomenti , & degli  cnthimemi  il  prouarc;  quanto 
più  faran  ferme,  ftabili,  & certe  le  pruoue,tanto  piu  làranno  da  com 
/>«'  tf  iTicdarc , come  che  meglio  habbian  fatto  l'offitio  loro . ma  intendìo 
la  troppo  (ùperficialchiarczza,quando  gliafcoltatori  nel  fentir  vn'ar 
gomento,  non  fenton  colà  nuoua;  ma  par  loro , che  fia  vn  prouar  la 
cofa  per  la  medefima  cofa;  in  modo  che  tanto  fia  dubio  quel  cheli 
dee  prouare,  quanto  quel,  che  lì  prende  per  prouario.  come  fc  ( per 
eflempio  ) uolendo  noi  prouar  che  le  arcioni  uirtuofe  lìcn  lodcuoli, 
cosi  dicclTemo;  Non  li  può  negar  che  cllendo  le  uirtù  lodeiioli,le  at- 
tioni  uirtuolè  ancor  non  fien  tali.ò  ucr  le  diceircmo,ch’eflendo  le  at- 
tioni  uirtuolè  degne  di  lodc,conlcgucntcmcnte  Ibn'ancor  lodeuolì. 
In  quelli,  & cosi  latti  euthimemi  non  èdubio,che  color  che  odono, 
nó  prima  Icnton’il  lor  principio,chc  per  le  ftelìi  antiueggono,  e in- 
tendono il  redo . ma  perche  quello  non  nalcc  dall’argutia  , & uirtù 
dcirargomcnto,  ne  dalla  dellrezza  dell’ingegno  dcll'auditorc,ma  dal 
' la  deboi  forza deUenthimema , per  elTer  cosi  leggiero , & fiicruato , 
che  ogni  rozo  intelletto  lo  farebbe  , & lo  comprenderebbe;  non  £i 
' imprelsione,  ne  entra  con  diletto  negli  animi  di  color,che  odonoilì 

come  non  lo  fan  parimente  quegli  enthimemi,che  nó  fol  mentre  che 
fon  proferiti,ma  nd  ancor  di  poi  fi  pollbn  ben  comprender  per  la  lor 
olcurezza.  La  onde  li  come  quelle  due  forte  clhrmed'enthimemi 
• non  fon  prezzate,  cioè  quelli  che  fon  tanto  fuperficiali,&  noti  à cia- 
fchuno,che  nó  fa  di  meltieri  che  la  mete  di  chi  gli  ode,  s’adoperi  pun 
to  per  incendergli,come  che  per  la  lor  troppa  chiarezza,  non  habbia 
‘ pollànzadirccarnuouanocitia:&quellipariméte,chelbnperilcó- 

trario  tanto  ofeurij  & confilli,  che  nè  mentre  che  fi  proferilcono,nc 
doppoche  fon  proferiti,  intenderli  polTon  lcnnòcondilTicu)tà,& 
molto  tardi  : cosi  per  il  contrario  quegli  enthimemi  fi  deuono  (limar 
di  pregio,  & gratioli,  li  quali  non  cadendo  nell’uno,  ò nell'altro  dei 
detti  eflrcmi  ; fon  di  tal  uìgore,  & di  tal’accutezza,  & grafia,  che  fo- 
**  >*T»  w bito  che  rOrator  comincia  à dirgli , fon  da  chi  ode  comprelì  , doue 
ipfc  cnim  habbian  da  riufeire , intendendo  egli  da  fc  Udrò  il  rcfto , prima 
Iccuin.  che  fien  fìniti.&  in  far  quell o,prcndc  di  tarintelligentia  va  certo  di- 
letto 
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letto^nato  dal  compiaccrfi  del  proprio  ingegno,  & dal  parergli  lia- 
ufrfì  guadagnato  quella  nocicia,coine  che  più  tofto  fia  nata  da  ualor 
proprio,che  dalle  parole  deU’Oratorc  ; & confeguentemente  come 
colà  lìia^l’accctta  uoluntieri,  & l’ha  cara  . come  ( per  eflempio J au- 
uerrebbe  le  uolendo  noi  moHrare  , & prouar’ad  alcuno , che  l'ambi- 
tione,  c’I  delio  di  lode  non  deue  cfl'cr  quello,  che  principalmente  io 
chiami  aU’attion  virtuolè;  ma  l’amor  della  virtù  Hclià;laccncmo  que 
ftoenthimema.  Non  fitruoua  alcun  tanto  amico  del  uitio,  cheli 
muoiia  ad  operar  tiitiolàmente  per  deliderio  di  bialmo;  onde  ell'en- 
do  la  virtù  contraria  al  uitio,bilI)gna  che  parimente  i fini  loro  fica 
contrari]  ; & per  confeguentia  ellcndo  la  lode  contraria  ai  bialmojll 
come  il  biafmo  non  guido  come  fine,  chi  fi  uoglia  al  uitio  ; così  non 
ci  deue  la  lode  guidar  come  principal  fine  all’operationi  uirtuolè. 

Quello  cdù que  in  virtù  tutto  rcnthimema;del  qual  fiibi^o  che  colui, 
che  l’ode  hauelfc  intefo  il  principio  d’elio , cioè  che  non  fi  truoua  al- 
cun canto  amico  del  uitio,chc  fi  muoua  à quello  per  delio  di  biafmo; 
non  è dubio,che  per  le  ftellb  antiuederebbe  quel  che  da  tal  principio 
s'habbia  a concluderc,prima  che  ciò  dalfOratorfulfc  elprelfo.Et  ciò 
non  nafeerìa  dalla  fiiperficial  chiarezza,  & leggierezza  deH’argomé- 
to,  ma  più  collo  dail’acutezza,&  potente  forza  di  quello  .Cosi  fatti 
adunque  cnthimemi  fon  per  la  lor’acutezza,  & gratia , accettati  uo- 
kintieri  dagli  auditori,  & facilmente  percuotano  gli  animi  di  quelli, 

& adentro  penetrano  per  le  ragioni  di  fopra  dette.  AprelTo  di  qlli 
£nthimemi,fi  deuon  quegli  altri  lècondariaméce  Ibmar’alTaidi  quali 
Icbcnnonfoncosìefcellenti,  che  polfon’eller  comprefi  da  chi  gli  w'ó'»"»'»» 
ode, prima  che  fi  ficn  totalmente  proferiti  j nódimen  fubito,che  fon 
finiti,  fi  rendon  manifclli  ,&  fi  lafcian  comprender  lènza  fatigaaL  conlequù 
cuna . come  (per cllcmpio)  auuerrcbbe,le uolendo  noi  dillogliere,  tur. 

& dilfuader’aìcuno  dal  cercar  troppo  prellintuolàmcnte  di  incender 
il  lècreto  del  uoler  di  Dio , dicellcmo,che  I huomo  nelle  Ipecùlatio- 
ni,  che  gli  ha  dafare,  donerebbe  tant’oltra  à punto  palfare  , che  non 
fi  IcordalTe  mai  d elTer'huomo . Quello  dilcorlb,  che  in  lòllantia  nó 
c altro,  eh ’un’Enthimema,  le  ben’c  tale,  che  mal  può  elTer  comprcià 
da  chi  ode  la  forza  fua,  prima  che  Ila  finito  ; nondimeno  lìibito  che  e 
giunto  al  fine,  uien  colui  che  l’ode , à confiderar  per  fc  IlelTo  la  for- 
za , che  tien’in  le  racliinfo  quel  dire , che  l’huom  non  s’ha  da  Icordar 
d’eflèr’huomo;&  conofee  che  tanto  vuol  dir,  quanto  che  l'huomo  ha 
da  confidcrarc  nelle  fuc  fpecuIationi,che  rintelletto  humano  nó  può 
eflcr  ca|>ace  di  penetraci  profondi  configli  del  grande  Dio . Vicn 
dunbue  l’auditore , le  non  innanzi  che  renthimema  fia  finito,  almcn 

lubito 


4jt  PARAFRASI  NEL  li.  LIB< 

fubito  che  c giunto  al  fine , à e omprender  col  filo  intelletto  la  fow» 
di  quelIo,&  di  tal  comprenfion  fi  dilctta^quafi  ch'egli  ancora,  l’hab- 
bia  in  parte  guadagnato  da  fé  medefimo  quella  intelligentia . 

Che  fi  truouan’Enthimcmi  a j5parcnti,&  quali  c6i 
fieno  : & dei  luoghi  communi,  che  poflbn  | 
lorfcruire.  Gap.  XX  II  LI. 

A fomiglianza , che  per  lauicinità,  &prorsimiti 
delle  loro  fpetie,  tengon  molte  cole  tra  di  loro  in> 
fieine,  & la  debolezza  imperfettion  delViuteU 
letto,  & giuditio  nodro , fon  caufa  che  fpeflc  uolte 
non  eli'endo  noi  habili  à didingucr  ogni  piccola  di 
uerfità,chcfiritruoui  fra  le  cole  fimili , rediamo 
Ingannaci  nel  giudicare;  & l’unaper  l’altra  prendiamo;  & in  luogo 
di  quclle,chc  fon  ueramence  tali,accctciamo  con  raflenfo,  & colgm 
ditto  nodro  quelle,che  fbl'in  apparentia  fon  tali . £t  quedo  impe- 
dimento ritruonarimperfection  dcU’intelletto  fiumano  infiememe- 
te  nelle  colè  della  natura, & dell’aite  ; cioè  nelle  attioni  della  natura, 
& nelle  attion  dell'fiuomo . ma  in  quedo  diffcrifcoii  l’une  daH’altre,' 
che  la  fòmiglianza  che  la  natura  pone  tra  le  co(è,non  ue  la  pone  con 
intemion  maligna , & con  fraude  per  ingannar’alcrui  ; ma  folo  per- 
efie  così  ricercan  le  qualità  delle  co(c:  doue  clic  gli  fiuomini  il  più 
delle  uolte  nelle  lor’artificiofe  attioni,  procurando  cóinildie,  &cò 
fraudo  d’ adulterare, & trafmutar  le  colè  con  l’arte  loro  ; cercan’in  far 
parer’una  cofà  per  vn’altra  d’ingannarfi  l’uno  l’altro  ; & di  far  càbie- 
uolmente  precipitare  nel  profondo  del  falfo  igiuditij  loro  ; come  in 
molte  cofe  cucto’l  giorno  ne  uediamoc (Tempio . Si  dudian’i  Mercati 
cfi’una  mercàtia  paia  l’altra,  & l’oro  falfo  modran’altrui  perii  puro, 
& l’adulterato  argento  per  il  fino , Le  Donne  parimente  ccrcon  con 
ogni  artifìciofa  diligentia  di  ftr  con  mille  fraudi  apparentia  di  quella 
bcllczza,&  di  quel  colore,  che  neramente  nò  fi  troua  in  effe.  Ma  che 
bifogna  andar  difeorrédo  cofà  per  cola  per  trouar  cosi  fatte  fraudi  ì 
fè  nella  virtù  del1à,cfic  doueria  confcruarfi  (empre  intemerata,&  le- 
gittima,cercan  molti  d’adulterarla,  & d’imbadardirla,c5  modrarcó, 
ingàni  d’ipocrefia  fimulata  virtù,  et  (quel  ch’è  peggio)  (ìmulata  re- 1 
ligiooe,coprcdofi  di  (bora  có  pelle  di  (empiici  agnelli,  & dentro  rite 
nendo  animi  di  rapaci  lupi . Hor  fi  come  in  qftc,&  I molte  & molte 
altre  operati oni  humanc,&  in  diuerfè  ani,  & facultà  dclTfiuomo , fi 
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rruoiia  ijfta  inganncuolc , & fraudnlente  fomigliaza  tra  le  cod-  ucrc, 

& le  apparcnti;cosi  parimente  fi  tritona  qfto  nella  facilità  della  Dia- 
letica  tra  i fillogifmiipofcia  che  tra  qlli,alcuni  fono, che  come  ucri,& 
legittimi  inftromcnti  d’argometar^  proccdon  lènz’alcun’inganno.òc  niam  . 
perconlcguentia  ( quanto  appartiene  à loro)  concludono  di  nccef- 
iità  : & alcuni  altri  le  ne  truouan  poi«  che  formati  artifìtiofamente  di 
fuora  à fimilitudin  di  quelli  ^ & tenendo  dentro  di  loro  occulte  inft- 
die,&  fallace  inganno;  uengonoà  parer' in  prima  fronte  ucri  filo- 
gifmi,  & fon  nondimeno  Iblo  apparenti, & non  ucramente  tali.  Per 
la  qual  colà  perche  gli  enthimemi  Ibn’ancor’clsi  fillogifmi,quantun-  vìh 
qtie  non  pieni,comc  molte  uolte  hauiam  detto;uengono  ancor’cfsi  à *^*“^^' * 
participar  di  quello  ftelfo  perieoi  dei  fillogifini;  cioè  d'clfer  foctopo-  yj  ^ 
Ih  à poter  riceuer’infidie,  & inganni  in  modo,  che  molti  ancor  d’ef- 
fi  enthimemi  fi  polTon  truouare  adulterati,  & corrotti,&  pieni  di  fal- 
lacia , & di  fraiide . La  onde  lì  come  dell  arte  della  Dialetica  è flato 
per  quella  cagion  necelTario  di  cercar  di  conofeer , non  folo  le  con- 
ditioni  dei  fillogilini  ueri,ma  dei  fallaci  ancora,&  p cófeguentia  alfe 
gnar  i luoghi  cosi  degli  vni , come  degli  altri  ; cosi  ancora  ncH’arte 
della  Retorica  è necelTario  di  faper  diltinguer  gli  enthimemi  neri  da 
gli  apparenti  ; & per  hauer  meglio  tal  dillintione , alTegnar’  i luoghi, 
non  fol  degli  vni , ma  degli  altri  ancora . Ma  in  quello  difterifee  in 
ciò  il  Dialetico  daU’Oratorc,  che  al  Dialctico,  come  tale,nó  cóuien 
lèmirri  di  cosi  fatta  cognition  dei  falfi  fiUogifmi  per'  ufargli  à ingan- 
nar'altrui  ; douendo  egli  hauer  fola  intentionc  di  trouar’il  nero  più 
che  può  ; ma  ha  fol  da  Icruirgli  quella  cognitione,  acciò  che  ell'endo- 
gli  latti  incontra,  cosi  fallaci  lìllogiGni,conolccdogli  fchiuar  gli  pof 
la;  elTendo  l'ulàrgli  offitio  più  tollo  di  Sofilla,  che  di  Dialetico . Ma 
nella  Retorica  auuien  la  colà  altrimenti  : polcia  che  hauendo  l'Ora- 
tor  per  line  il  perfuader  in  qualuque  modo  ci  può;ò  faccia  quello  có 
legittimi  enthimemi,  ò con  fallaci , non  importa , né  perde  per  que- 
llo il  nome  d’Oratore,come  nel  primo  capo  del  primo  libro  hauiam 
dichiarato  à lungo . Sarà  ben  fatto  adunque  per  le  ragioni,  ch’hauia 
mo  alTegnate,  ch'hauendo  fin  qui  ueduti , & alTegnati  i luoghi  com- 
murii,appartencnti  ai  ueri,&  legittimi  cnthimemi,alfcgniamo  al  pre 
lente!  luoghi,  che  appartengono  agli  apparenti . Ma  dubitarà  forfè 
alcuno,  onde  Ila , che  douendo  noi  alicgnar'  i luoghi  per  gli  enthime 
mi  fallaci , non  hauiam  prima  alTegnati  parimente  i luoghi  dei  fàllaci 
cRèinpi . A quello  dubio,  hauendolo  già  io  mollo  ad  aicuni,chc  fan 
profclsion  di  quell’arte,  mi  fu  da  lor  rilpollo,  che  non  lì  trouando  fàl 
laci  eflempi,come  li  truouan  Eliaci  entliimemi,pariincnce  non  acca- 
de 


440  PARAFRASE  NEL  II.  LIB. 

de  che  per  quelli  fi  ccrcliin  luoghi  come  fi  fa  per  quelli.  QucAan- 
fpofla  non  tengo  io  per  Iccura  ; ne  (limo  efler  uero  che  non  fi  pot- 
fin  trouar’eficnipi  fallaci , Se  più  collo  apparenti  cheueri . conciofia 
che  efiendo  due  principalmente  Ij;  coiidicìoni,  che  fi  riccrcon’alla  for 
ma,&  aircfier  del  buon'eHcmpio;runa  cioè  che  le  cole  che  s'adduca> 
no  com’  in  altro  tempo  iàtte,  fieno  non  fol  ueramentc  fattc>manote 
ancora  agli  afcoltatori  che  fatte  fieno  ; He  Taltra  che  e(Tc  tenghin’in 
fé  quella  uera  fomiglianza  che  fi  rìcercaj  con  la  colà  che  da  quelle  uo 
gliam  concludere:  di  quelle  due  conditioni^io  quanto  alla  prima  ró- 
feflo,  che  non  fi  pofian  trouar’eflèmpij  falfi  ; pofeia  che  le  cofe , che 
s’adducan  come  fatte,  fe  non  furon  neramente  fatte,  non  pofl'on  pa- 
rimente eder  note,che  fatte  fieno,  le  già  noi  non  uolcll'emo  dire,che 
lì  potellcin  quello  u far  fallita  con  addurper  fatte  quelle  colè,che  ue 
ramcntc  non  fodero  Hate  fatte  ; & che  per  la  credeza  che  fi  fofic  da- 
ta à chi  l’adduce , fod'er  credute , & accettate , come  per  fatte . Ma 
quando  qucfto  fide  non  accadcria  por  luogo  di  tal  fallacia  , non  ef- 
Icndo  altro  il  far  qllo,che  vn  puro  mctire.  oltra  che  in  tal  cafo  man- 
cando all’ed'empio  vna  delle  condition  lue  foUantiali,  che  è Tcdèr  no 
to  quel  che  s’adduce,ucrria  à non  eirer’edcmpio  ne  nero  , ne  fallace, 
dico  dunque  che  le  le  colè,  che  s’adducon  come  fatte,  non  folTer  ne- 
ramente fatte,  non  potrebbe  ed'er  parimente  noto  che  follèr  fatte; 
& per  cófcgucntia  mancando  vna  delle códitionielfentiali,  airedèm 
pio,  non  patria  efiìrr  edempio,  ne  vero , ne  fallo . Ma  quanto  all'al- 
tra conditione  appartiene, può  molto  ben*  occorrer  che  quella  lumi 
glianza  che  fi  ricerca  tra  le  cole  che  s'adducan  come  fatte  ,&  quella 
che  uogliam  concludere.  Ila  non  legittima  fomìglanza,  ma  debo- 
le, & apparente.  Oltra  che  può  ancor'accadere , che  fi  faccia  apparir 
la  fomiglianza  loro  in  alcune  conditioni , & circondancie  , che  non 
ìmportanoal  propofito,nel  qual  uogliam  concludere  ;& quella  cir 
collantia , che  importarebbe  à qlla  lomiglianza  che  farebbe  in  pro- 
pofito  fi  taccia , & fi  laici  indietro . di  maniera  che  l'auditor  ueden- 
do  le  cofe  che  s’adducan  da  noi,  come  fatte,  elier  limili  in  alcune  cir- 
collantie  alla  co^  che  uogliam  concludere,  le  prende , come  fe  fof- 
Icr’ancor  fimili  in  quella  circollantia,rhe  importa  il  tutto  : & in  que 
Ila  guifa  rimane  ingannato,  accettado  per  uero  elTempio  quello,  che 
lolo  c elfempio  per  apparcntia  ; come  con  qualche  edempio  meglio 
mi  farò  intendere . Se  io  perdidiiaderc  in  qualche  confultation  pn- 
blica,  che  à quello  potente  Cittadino , com’  à dir’Alefiàndro,  nonfi 
conceda  guardia  perla  Tua  pcriona , co m’ei  domanda,  uorrò  ualcr- 
mi  di  qualche  ed'empi  ordirò  che  Pifidrato  in  Athcne,&  Dionifio  in 
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Siracufà,  domandarono  il  mcdcdmOj  & ottenutolo  fì  fecer  Tiranni; 
onde  Alciiandro  parimente  fc  gli  ottico  qfla  guardia,!!  farà  tiranno. 
In  qucdo  clTcmpio  primieramente  quanto  alla  ucrità  del  fatto,cioè 
che  così  Dionilio,  come  Pififtrato  ottenuta  la  guardia  della  lor  pcr- 
{bna,(t  ficcflèr  tiranni,non  poifo  ulàr  fallacia  alcuilti:  perche  (c  cotai 
fatti  non  foflèr  noti  à color  che  odono  , non  farebbe  quello  argo- 
mento in  foflantia  Eilempio  ; & per  confeguentia  non  potrebbe  ed 
fcr  nc  buono,nc  malo,nc  uero,nè  fallace,non  dlcndo  in  alcun  modo 
cfTempio  . Ma  quanto  alla  condition  della  fomiglianzada  circoflan- 
tia  nella  quale  importa  alnollro  propolito  chcconlifla  lafomiglia- 
2i,fàrà  rintention  d’occupar  la  tirannide  có  quella  domanda,  la  qual 
fomiglianza  fi  può  con  fraude  concludere  in  Alcfl'andro  per  la  fomi- 
glianza d’altre  circoflantie,  ch'occorrono  intorno  al  latto,  la  onde 
quando  Dionifio , & Pififlrato  non  haueffer  ueramente  domandato 
la  guardia  con  qucU  intcntionedi  farft  tiranni , ma  fi  fofler  poi  fatti 
per  altre  occaiìoni  ; fi  uerrebbein  tal  calo à commetter  fallacia  nel- 
reffempiojadducendo  Pififlrato,  6c  Dionifio  fimiliin  alcune  circo- 
Ilaatie  ad  Aleflandro,  che  non  farebbon'al  nollro  propofito  dritta- 
mente ; com’à  dir  ch’eglino  eran  potenti  Cittadini , nelle  lor  Città  , 
com’Aleflandro  nella  ma  ; che  domandauan  la  guardia  della  lor  pcr- 
fona,  com’Aieflandro  domanda  della  fua;ch’haueuano  il  feguito  di 
molti  amici,  com’ha  Aleffandro  ; ch’eran  d’animo  ambitiofi , com’è 
Aleflàndro,  & altre  così  fatte  qualità . le  quali  tutte  foniiglianze , fè 
non  ui  foffe  quella  dei  fir  quella  domanda  con  l'intention  di  farfi  tu 
ranni,non  potrebbon  concluder  l’intento  nollro,(ènnò  fallacemen- 
te, & con  apparentia  più  toflo  che  con  uerità  : pofcia  che  gli  afcol- 
tatori  uedendo  quelle  perfbne  in  tante  cote,  fimili  ad  Aleffandro  ,fì 
penfaran  che  ui  fia  ancor  tra  effe,  fomiglianza  in  haucr  quella  inten- 
tione.  Ecco  dunque  come  nell’efìcmpio  può  accader’alleuoltcfal- 
lacia,contra  quello,  che  (com’Jio  detto  di  l'opra)  nel  propollo  dubio 
mi  fii  rifpoflo.  Al  qual  dubio  realmente  refpondendo  dico,che  fi  co- 
me non  è neceffario  di  por  luoghi  communi  per  reffempio  ucro;  cosi 
non  c neceffario  di  porgli  per  il  fallace  ; quantunque  alle  uolte  falla- 
ce effèr  poffi,  com’hauiam  detto . et  che  fia  uero  che  afiegnation  di 
luoghi  non  Ila  neceflària  aircifempio,  com’alTEniliiincma,  à quello 
fi  può  uedcre,che  tre  colè  fi  truouon  nell'Enthimema,  per  le  quali|fì 
può  conofeer  l’ufo,&  l’utilità  dei  luoghi,  primamente  tra  le  fuc  pre- 
nnefre  bifògna  che  lì  litruoui  qualche  propofitione  vniuerfàlc:  di  poi 
fcniprc  ncll’Enrbimema  s’inchiudc  qualche  caufa  della  conclufione. 
et  olirà  di  quello  non  fi  può  far’Emliimcina  A-nza  qualche  difcorfo 
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dcirintcllctto . Onde  nafee  che  per  fàrfi  cono/cer’  in  quanti  modilì 
po/sin^nó  folo  iiidu-izzar  qucfti  difcorfi,;ma  ancor  dedurre  dalle  pre 
tneHc  vniuerlàli  le  concluiloni  ò vniuerlali^ò  particulari  che  uogUam 
concludere , & da  Ile  caule  inferir  gli  effetti  ; fono  flati  trouati  come 
aiuti  utildsiini,  i luoghi  communi,  che  diuerfe  flrade  ci  moflron  per 
farqueflo . Et  perche  ncfluna  delle  tre  dette  conditioni  degli  Enthi- 
memi,  lì  tnioua  ncU’tUcmpiOjCome  quel, che  confiflc  (blo  nella  no» 
ta,  & manifefla  uerità  del  fatto  di  quelle  colè  particolari,che  s’addu- 
cono ; non  porge  altrui  campo  diuariarla  Tua  tormationc . cóciolia 
che  fe  il  fatto  delle  cole, che  s’adducono , e noto  che  ueramcntc  così 
fia,nonfi  può  altrimenti  formar  rdfempio,  che  in  vn  modo  folo, 
cioè  adducendo  quelle  colè  fatte . ma  lè  il  fatto  non  è noto , nò  può 
haucr  reflcr  Tuo,  & la  foflantia  fua  Teflèmpio,  nè  in  modo  alcun  può 
formation  riccuere  . Ben  e ucro che  quanto  alla  Ibmiglianza  cheli 
ricerca  tra  le  cofc,che  s’adducono  per  fatte,&  quella  che  s’ha  da  con- 
cludere, può  alle  uoltc  tal  fomiglianza  elfer  più  chiara.  Se  alle  uoltc 
manco  chiara,&  alle  uoltc  olcura,&  Ipcfle  uoltc  nulla . Et  quanto  i 
quello  potrebbe  in  vn  certo  modo  non  eller’inutilc  vn  luogo,  che  ci 
auucrtilfc  il  por  l’occhio  à quella  fomiglianza,  che  lì  potria  doman- 
dar luogo  dal  limile . nientcdimanco  perche  qlla  auucrtcnza  li  troua 
fola,fu  da  Arillotelc , & da  noi  confegucntcmcntc  che  lèguiam  lui , 
non  polla  in  nome  di  luogo,  ma  collocata  ncll.a  delèrittione  deiref- 
fempio,  in  modo  che  da  quella  delcrittion  potrà  conofcer’ognuno 
che  non  folo  la  confideration  del  limile  fia  utile  all'eflèmpio,  ma  ne- 
celfaria . Et  à quello  s’aggiugnc,che  cllcndo  pollo  tra  i luoghi  deU 
l’Enthimcma  quello  che  li  domanda  luogo  del  limilc,&  potédo  egli 
non  mcn  fcruirc  aircHcmpio,che  aU’Enthimema,non  fu  ncccfl'ario  di 
replicarlo  due  uoltc . Nò  ha  dunque  bifogno  reflempio  uero  di  luo- 
ghi; & per  conlèguentia  il  fallace,  non  n’ha  bifogno  ancora  ; pofeia 
che  non  potendo  occorrer  d’ulàr  fallacia  in  dlòaItrouc,chc  fotto 
i’occalion  della  lbmiglianza,ponendo  il  limile  adombrato  per  il  ue- 
ro; potran  benifsimo  feruir’i  quello  quei  luoghi.ò  rno,ò  più,i  qu:^ 
1 per  il  fallo  Enthimema  alfegnarcmo.  Ma  ponendo  fine  à quello  di- 
• lcorfo,forfe  troppo  più  lungo  che  nó  bilbgnaua,&  tornando  ai  luo- 
ghi dcirEnthimcmaapparétedico,chevno  molto  principale  è qllo» 
■ che  prende  tutta  la  forza , & roccafion  della  fallacia  più  tolto  dalla 
lociitione,  & modo  di  parlare , & dalle  parole  llelfc , che  dalle  colè 
che  fi  fignificano . et  quello  ha  due  parti  : per  maggior  notitiaddl» 
prima  delle  quali , innanzi  che  le  aifegniamo  ^ douiam  làpcre , cte 
tra  l’altrc  diflerentic  che  fon  fra  ! fillogifino  dialeticoj  & l’cntlu- 
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mema  j & tra  Tufo  cicH’uno  , Se  Tufo  dellalcro  j dii^rifcon’an^ 
cor’  in  quello  , che  i Dialctici  neirufar’  i lor  fillogifmi  proccdon 
quafi  Tempre  diftcfamentc  , & ignudamente  con  vna  ftcH'a  for- 
mula , ponendo  per  ordine  vna  premeflà  doppo  l'altra  ordinata- 
mente  , & lenza  interporui  alcun’aitra  colà  concludon  la  con- 
clufione  con  quella  particella , adunque . come  quelli  j che  efe- 
guédo  la  lor  facultà  tra  i dotti,  & nò  cercando  altro,  che  d’accodarH 
al  nero,  più  che  pollono,  non  hanno  tema , ne'  cura  di  generar  tedio, 
ò fatietà  con  quel  proceder  lempre  in  vn  medefimo  modo  ; ne  fi  cu- 
ran  di  procacciar  diletto  con  la  uariatione,non  hauendo  altra  intcn- 
tioncneiranimo,che  di  trouar’iluero  . Onde  le  il  Dialctico  uorrà 
(per  eflempio  ) prouar  che  alcuna  pcrlona,  com’  à dir’Alcfl,'endro  lìa 
adultero,  per  il  mezo  dellandaregli  attillato , & culto  della  perfona 
Tua  ( ancor  che  quelli  fimili  mezi,  fìen  più  todo  materia  da  Oratore, 
che  da  Dialetico:  ma  non  confiderò  io  al  prefentc  la  lor  didcrcntia 
nelle  materie,  ma  Ibi  ncH’ordin  degli  argomenti)  formarà  il  fillogiU 
mo  in  quedo  modo . Quelli  che  uanno  ornati  della  perfona  fon’adul 
teri  ; Alcfiàndro  ua  ornato  della  perfona;  adunque  Alcflàndro  c adiil 
icro . et  queda  medefima  maniera  terrà  i n ogni  argomento , hauuto 
fol  rilpctto  alle  varie  figure  dei  fillogifmi . Ma  l’OratorCjche  ha  da 
porre  in  ufo  la  lùa  arte  appreflb  di  perfone  per  il  più  imperite,  che  no 
eflendo  cflcrcitati  nelle  kientie,  non  Iblo  non  gudan  la  forza  di  co- 
iai regolate  formule  d’argométarc,  ma  prederebbon  todo  làtictà,& 
fadidio  di  fimil  modi;  ha  egli  da  procurar  d’accommodare,  & variar’ 
i modi  di  porgere,  & didender  gli  eniliimcmi,  che  ritenendo  falua  la 
lor  fodantia,  pofiiiio,ò  con  qualche  interpofition  d’altra-cofa,ò  con 
uaric  couerte  di  forma , & diuerfità  di  modi  di  dirc,rccar  có  la  pruo- 
ua,  che  gli  han  da  fare,  infieme  diletto  agli  alcoltatori,accommoda- 
dofi  più  che  può  aU’orecchie  loro,  come  (per  clfcmpio  ) fe  uorremo 
la  già  detta  conclufione  che  Alcfiàndro  fia  adultero,prouar  con  quel 
inedefimo  mezo, potremo  in  uarij  modi  ciò  fare,  dei  quali  qllo  eleg- 
geremojche  meglio  conofeeremo  poterli  adattare  nel  propofito  che 
noi  faremo.  Potrem  dunque  (per  elfempio)  dire.  Voi  potete  pur' 
( ò Giudici  ) veder  chiaramente  la  cura  continua , che  pone  Alcflàn 
aro  intorno  alla  perfona  fua,  non  lafciando  ornamento,ò  culto,ò  de 
licatezza  alcuna  che  non  fi  ponga  in  dodo  ; ne  perdonando  in  quedo 
à qual  fi  uoglia  fpc-fii . Onde  non  haucteda  dubitare  ch’egli  fia  adul- 
tero . Potrem  ancora  per  uia  d’interrogation  dire;  Potrà  mai  dubi- 
tar’alcuno  che  Alcfiàndro  penfi  mai  ad  aItro,chc  ad  adulteri;  ?andan 
do  egli  con  tanta  attillatura , & con  tanto  ornato  di  uedi , di  gioie , 
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di  profiinii,  Se  d'altre  cosi  fatte  delicatezze,  clw^altrouc  riguardar  nò 
potVoncheadadiilterij.  Potremo  ancor'in  altro  ni  odo  dire,  Horic 
noi  ueggiamo  clic  quello  Aleflandro  altro  pcnllcr  non  moftra  d'ha- 
ucrc notte,  & giorno,  Icnnò  come  meglio  attillato , uago  ,&  fncUo 
uada  della  pcrlona;  Tela  maggior  parte  del  giorno  cóluma  in  ncttar- 
fi  , Ipclarfi,  & poco  mcn  che  depingerlì  il  iiolto,c’i  panni;  dubitarem 
noi  ch’egli  non  li  polla  ftimar’adiilcero,adulterifsimo  ? Potremo  an 
cor  dire , Certamente  c gran  cofa  à conlidcrarc , ch’un  hiionio  poflà 
cosi  cBcminar'il  Ilio  animo,  che  diuencndo  nel  penlier  più  tolto  Dó 
na,  che  huomo,  altro  non  peni!  mai,  d’altro  non  li  diletti,  & ir»  altro 
non  conltimi  il  tempo,  che  in  cercar  del  continuo  nuoui  lalciui  mo 
di  di  ucHire,&  di  cultiuare  la  Tua  perlbna;  come  ueggiani  fare  à quc. 
Ilo  Alcirandro,argomcnto  efprefsifsimo  ch’egli  non  habbia  altro  pc 
ficr  mai  nel  Tuo  animo , che  d'dultcrj . in  quelli  & molti  altri  incidi 
può  dunque  rOrator  variar  quello  mcdclimo  argomento,  lènza  ua> 
riar  la  follantia  dillcndcndolo , & reftringendolo  più  , & meno,  fe- 
condo che  più  gli  uerrà  commodo . Et  quella  larghezza  di  campo  c 
quella  che  li  può  ucramente  domandar  il  lito,  & la  regione  degli  cu- 
thimemi,  come  la  domanda  in  quello  Capo  Arillotolc.  ElTcndo 
adunque  diflèrcntc  nella  maniera, ch’hauiam  detto,  il  modo  & lafor 
ma  di  diHcndcrc,&  d’ordinar’il  fillogifmo,da  quella  deU’cnthimema; 
parimente  lari  digerente  la  fallacia,  & l’inganno  che  li  potrà  ulàr'in- 
torno  à così  fatto  diUendimento , & proferimento  dell’uno,  da 
quello  ch’ulàr  li  potrà  nell’altro,  conciolia  che  lè  ben  cosi  nell’uno, 
come  ncU'altro,  uolcndo  noi  ingannar’in  far  parere  con  la  prolatio- 
ne,  & col  diUendimento  loro,  che  contenghino  quello,  che  non  có- 
tengono  ; fa  di  mellieri  di  proferir  con  grande  cfhcacia , & con  gran 
demollration  di  certezza.  Se  di  fecurezza,  quello  che  proferiamo  aiti 
tando  il  tutto  có  la  caldezza  della  prolatione,  & con  l’attione  llelTà, 
& moilràdo  di  dir  quel  che  diciamo,come  culàreroluta,&  ucra,& 
non  punto  dubitabile , & lenza  fofpition’  alcuna  che  la  non  Ila  cre- 
duta; nicntedimanco  altrimenti  han  da  far  quello  i Dialetici  nei  fil- 
logifmi  loro , & altrimenti  l’Orator  nei  Tuoi  enthimemi . perciochc 
i Dialetici  hanno  da  olTcruar  l’ordine  delle  lor  premeflè  , c’I  conltie- 
to  modo  di  concluder  con  quella  particella,adunque;  ponendo  non. 
dimcn  premelle,  che  non  habbian  da  inferir  neceiiariamente  la  con- 
clufionc;  ma  per  il  modo  di  proferirle,  & per  l’eflìcaccia  del  pronun 
tiarle,  habbian  da  far  parer  che  concludino  ; ponendo  doppo  quelle 
la  conclufione  con  la  lùa  particella,adunque , quafi  che  ucramente  ù 
fia  conclufo  ; com’  à dire,  adunque  non  c la  tale^  ò la  tal  cofa;  adun- 
que 
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quc  la  talcj  o la  tal  co/à  c ucra , fecondo  che  affermare,  ò negar  uor- 
remo . et  tal  modo  di  concluder  fecon  molto  cfprella  efficacia,  ci 
**^o^o*^^*"*'^  difarc,facilmente  auucrra  che  gli  afcotatori,fè  ben  non 
haran  potuto  ben  conoflcre  fè  dalle  poftepremefle  nafecueramente 
quella  conclulioiie  ; nondimeno  uedendo  in  noi  tanta  uehementia  , 

& ficurezza  in  concludere,!!  daranno  ad  intcderc  che  ueraméte  lì  (ia 
conclufo  ; & che  fc  ben  non  hanefler  perfettamente  conofciuto  la 
forza  dell  argomento,  ciò  s habbiapiù  toffo  ad  attribuire  a poca  ca- 
pacità loro,chc  à ucro  defitto dellargomcnto:  & in  quefta  guifa rc- 
ffando  ingannati,ammetton  la  cóciulionc  come  legittima . Q^cfto 
modo  d inganno  non  ha  perfettamente  luogo  ncll  Enthimema,  per 
non  ricercarli  in  elio  ^com  ho  già  detto^  quella  diffefà,  & ordinata 
forma  d argomcntarc,con  1 ordin  delle  premefle,&  con  la  particella 
(adunque)  che  conclude  la  conclullone;  ma  ui  fi  troucrà  bene,fccó- 
do  la  proportionc  del  fuo  diftcndimcto,vn  modo  di  fraude,&  di  fal- 
lacia, correfpondente  al  modo  che  hauiom  detto  dei  fillogifmi . et  è 
che  medefimamente  con  grande  efficacia , & demoffration  di  fccu- 
rczza,&  con  vna  certa  ardita  efprcfsion  di  parole,  raccogliamo  in 
uno,diuerfc  cofc,che  Ce  ben  non  fanno  direttamente  airillation  del-  enchime- 
la  conclufionc,habbian  nódimcno  apparentia  di  farci  affai.  £t  qflo  matibus . 
auuerrà  facilmentc,s  haremo  in  far  quello  due  principali  auuertetie; 

1 una  c clic  le  colè , che  diciamo , fieno  in  vn  certo  modo  da  noi  con 
parole  inuolure,  & mefchiate,chcfc  ben  ciafeheduna  delle  noncó- 
ticne  in  le  olcurezza  per  caulà  della  Cua  materia , & dei  termini  llioi 
(pcroche  le  vna  cosi  fatta  olcurezza  ui  tulle,  farebbe  cótra  dei  pcetti  é^nuolu  - 
più  uoltc  danoidilbpradati  in  quella  arte,  hauendofi  da  tifar  ap-  tim. 
prcllo  il  più  delle  uoltc,di  perlone  non  erudite  nelle  feientie,  & dot- 
trine) nódimeno  in  quello  occultino  con  ofeurezza  la  chiarezza  lo- 
ro,che  nalcondcndo  lapocaconucnientiache  tenghino,&  tra  loro, 

& con  la  conclufione;  faccian  parer  tli  conuenir’allai:  di  maniera  che 
gli  alcoltatori  non  conolcendo  ch’elle  non  concludon  nulla,  fi  dicn 
nondimeno  ad  intender  che  le  concludino;  & malsimamente  aiutati 
a ciò  credere  da  qlla  uehcmentc  pronuntiaiionc,&  clprclsion  di  pa- 
role,con  cui  1 Oratore  le  profcrilce;  come  che  per  colà  relulutifsi- 
nia  1 habbia,&  che  non  n habbia  Iblpctto  di  dubitation  alcuna.  L’al- 
tra auuertentia , che  fàra  d affai  momento  à ordir’il  già  cominciato  w 
inganno  ; doniamo  llimar  che  fia,chc  mentre  che  fi  confondono,  & 

1 adunano intrigaumcntc in  vno  quelle  tai  cole, di  cui  parliamo; 

$ ha  da  cercar  Icmpre,  che  tutto  quel  che  fi  dice , lia  Icmprcoppollo, 

& contrario  alla  caufa  dcll’auuerlàrio,&  àlui  Ilclfo,  ò in  propofito, 

ò fior 
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ò fuor  di  propoGto  che  fieno  della  principal  noftra  controucrfia,& 
della  cauu propria; facendo  nondimen  parere  che  in  pxopofito  di 
quella  fieno . come  fe  uolcndo  ( per  cflempio)  concluder  ch’egli  fu 
homicidaj&  habbia  commefib  il  tarhomicidio , includefl'emo  nd- 
rEmhimema  ch’egli  fu  intcmperato,ambitiolò,lacrilego,ò  altra  fi- 
mil  cofa,che  di  necefsitànoninfcrìfce  l’homicidio.  con  la  qual  rac- 
colta di  tante  colc,fe  le  elprimiamo  con  gran  uthcmentia,&  effica- 
cia in  modoj  che  non  fi  dia  tempo  agli  alcoltatori  di  auuertirlc  tai 
cofe  han  da  fare , ò nò  con  la  conclufionc  ; non  edubio  j che  larctn 
lor  credere,  che  fi  come  fon  tutte  in  deprefsion  deU’auuerfario  , eoa 
gli  fien  contra  nella  propria  controuerfia  che  fi  tratta  (eco.  Et  pcr- 
^e  le  uerc  contrarietà  delle  colè  non  fon  così  ben  comprelc  da  quei, 
che  non  fon’cruditi , chcfpefl'onon  paian  lor  contrarie  quelle  cofe, 
che  piu  tofio  diucrlè,che  contrarie  fono  ; di  qui  è che  la  detta  auuer- 
tentia  della  qual  parliamo,prcderà  ancor  piu  forza  le  l’Oratore  s’io- 
gegnarà  di  raccoglier’in  vno  contra  dell'auuerfario  quelle  colè,  che 
col  parer  contrarie,lè  ben  non  Ibno,  darà  quella  medefima  forza  al- 
rEnthimema,che  le  le  foflcr  contrarie . come  lè  uolendo(pcr  elfem- 
pio)prouarche  collui  hauefiè  commefib  adulterio,noi  in  cambio  di 
mollrar  quanto  fia  egli  fiato  fempre  di  natura  poco  continente  in 
cosi  fatte  lafciuie,ci  afiùtigafièmo  con  uchementia  in  dire  ch’egli  lìa 
huomo  di  natura  infolcnte,non  giufio,nó  liberale , nemico  della  re- 
ligione,& della  uerità,&  fimil  colè  ; le  quai  tutte,quantunque  perno 
elfcr  contrarie ucramentc  airincontioentia  di  Venere,  donde  nafee 
radultcrJo,nondciiinueramente  inferir  cosi  fatto  delitto  contra  di 
lui  nella  detta  caufa  ; nondimeno  perche  la  giufiitia , la  liberalità , & 
fimili,fono  fpetic  della  virtù,&  rintempc-rantia  degli  adulteri  è Ipe- 
tie  del  uitio;  uien  per  quello  à parere,  à chi  non  fia  molto  erudito , 
& acuto  d’intelletto,  che  tutte  le  dette  virtù  tenghinuera  contrarie- 
tà con  l’adulterio,in  modo  che  chi  di  quelle  fia  priuo , debbia  uerifi- 
milmente efiefadultero . et  tanto  maggioi’imprelsion  farà  quella 
apparentia,quan  to  maggior  larà  la  uehementia,rardire,la  lècurezza, 
& l’efficacia  deH’Oratore  in  profcrire,&  pronuntiare,&  con  l’attio- 
neaiutar  cotai  cole.  Quanto  dunque  al  primo  luogo  degli  Enthi- 
memi  apparenti  il  quale  hauiam  detto  confificre  più  intorno  alla  lo- 
cutionc,&  alle  parole  & all’ordine,  & tefiura  loro;  che  intorno  alle 
cofe  fiefiè  ; la  prima  delle  due  parti  fue  c quella , che  comprclà  dalle 
due  dette  auucrrcntie , confifie  in  auucnrre  che  raccogliamo  , con- 
fondiamo ,difiorciamu  ,&riuo*giamo,  & quafi  incateniamo  l’una 
con  l’altra  le  colè  in  modo,che  gli  alcoltatori,fe  ben  non  capifeono 
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quanto  quelle  habbian  da  far’inficme,  fi  dieno  à creder  nondimeno, 
che  qlla  ignoràcia  nafea  da  incapacità  loro,  ma  no  gii  pche  qlle  colè 
nò  habbian  forza  di  concludere  in  lor  natura  :&  oltradi  qfta  auucrtc 
tia,auucrtiam  di  rcltringere,&  porre  a fróte  l’una  có  l’altra  più  colè, 
come  s’oppollc  folfcro,indirÌ2zado,&  inculcado  il  tutto  Icmpre  con 
tra  la  parte  auuerfa,  & procurando  che  l’efficacia,  & uchementia  dcl- 
l’attione,  & della  pronuntia,  polla  far  parere , che  tutto  quel,  che  fi 
dice,  fàccia  in  propolito  della  nollra  cauli,  lè  ben  non  fa . In  quella 
guifa  adunque  formato  l’enthimema,  non  è dubio,che  facilmente  po 
tri  occultando  la  fraude  fila  inganac  gli  animi  degli  alcoltatori.  per- 
che fi  come  nel  fillogilmo  olTeruato  l'ordin  delle  premcllc,  & quel  di 
llcndimento  che  lògli  conuiene,inche  è pollo  il  fito,&  la  region  del 
fillogilmo,  può  accadere,  che  con  proferir  con  efficacia,  & con  ue- 
hemente  ardore  la  conclufione  mediante  quella  j>articella,  adunque  ; 
fi  polla  far  parere,che  la  nalca  da  quelle  premefle,  ancor  che  non  hab 
bia  da  far  con  quelle  ; cosi  ancora  lè  nell’enthimema , olTcmato  quel 
filo  modo  particolare  di  diftenderlo,  & di  formarlo , che  confifte  in 
dilcollarli,&  allargarli  da  quella  regolata  ollcruantia  d’ordine,  che  fi 
ricerca  nel  lillogilìno,  (nel  qual  dilcollamcto  è pollo  il  fito,&  la  re- 
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gion deU’enthimema)jpcedereremo cóle  ducauuertétiegiàdichia  . 
rate;  non  c dubio,  che  aiutato  il  tutto  con  l’efficacia,&  caldezza  del-  hùhìfeò- 
la  pronuntia,  fi  farà  parer  che  fi  concluda  quello,  che  non  fi  conclu-  jj. 
de . Tal’  c dunque  la  prima  parte  del  primo  luogo  , ' qual’hauiam  de- 
fcritta:&  ha  in  vn  certo  modo  origine  da  quella  forte  di  fallacia  dei 
fillogifmi  Dialetici,chè  confifte  nel  modo,  & nella  figura  della  locu  . . » 

tionc,  & del  proferire  ; & con  quella  tien  fomiglanza;anzi  per  dir  me  Jifdèturc^ 
glio,  cvna  particella  d’clfa . & per  quanto  tocca  pur’ à quella  prima  id 
parte  del  detto  luogo,  & à quel  raccoglimento  di  più  colè,che  hauia 
detto  elfer  proprio  di  detta  parte  ; può  appreflb  di  lei  truouar  luogo 
ancor’il  cercar  per  moftrar  d’abbondar  d’enthimcmi,di  far  parer  nuo 
uo  enthimema  vn  puro  raccoglimento  di  più  capi , già  conclufi  per  to'. 
altri  enthimemi;  mentre  che  quali  c5  vn  fiato  gli  proferiamo  l’un  die  eù 
tro  all’altro  con  vna  certa  efficacia  di  pronuntia,  che  fa  altrui  parer 
che  diciamo  cola  di  nuouo;  in  maniera  che  non  eftèndo  altro  quel, 
che  diciamo , che  pura  repetition  di  cofe  già  conclulè , facìam  parer 
che  ciò  fia  vn  nuouo  enthimema;  tanto  luolualeril  modo  diprofe- 
rirc,&  la  pronuntia,&  l’attione  nelle  colè.che  fi  dicono,  com’auuer- 
rebbe  ( per  ellempio  ) lè  bruendo  noi  per  defemlcre,  ò per  lodar’al- 
cuoo,  com’  à dir* Alcll’andro , in  diuerfi  enthimemi  già  conclufo,  ap- 
partatamente più  colè, come à dire , che  egli  habbia  difefo  da  im- 
portante 
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portante  pericolo  la  patria  fìia;  &ch’habbia  £itto  acndetta  contrai 
nemici  di  quella  ; & clVhabbia  ridotto  tutta  la  prouincia  in  libertà, li- 
berandola dalle  mani  dei  bai  bari  j Scaltri  coli  fatti  capi;  racco- 
gliendo poi  tutti  quelli  già  prouati  capi  infiemcidiceircmo  con  uebe 
mcntia,&  con  modo  di  dir  colà  nuoua,Certamcnte  Alcliandro  bare 
cata  falutc  alla  noltra  Citta,  ha  fattouendetta  dei  nemici  noltri,Iiari 
copcrata  la  libertà  d’Italia,  l’ha  liberata  dalle  mani  dei  barbari,  & 
l’ha  (capata  da  così  gran  pericolo,  che  le  pedeua  addodo . Tutti  que- 
lli capi  adunque,  fc  ben  ciadhedun  d’cfsi  (ara  (laro  da  noi  dimoftra- 
to  prima , con  apportato  argomento  ; nondimeno  raccolti  tutti  in- 
ficmc.  Se  con  cflicatia  quali  in  vn  fiato  giuntamcntc  profcriti,faran- 
noapparentia,  cheda  lor  quali  che  da  nuoiio  argomento  na(ca,&fi 
concluda  qualche  colà  di  più  di  quello , che  li  lia  cóclufo  innanzi.  Et 
tanto  balli  liauer  detto  della  prima  parte  del  primo  alfcgnato  luogo. 
L’altra  parte  d’elTo  (àrà  poi  quella,  che  depcnde  dall  Equiuocationc. 
& prima  che  pafsiam  più  oltra , farà  ben  fatto , che  breuilsimamentc 
dichiariamo  che  cofa  douiamo  intcdcrc  per  equiuoco,ò  ucr  per  equi 
uocationc , Se  in  che  dilfcrilca  daH’amfibologia . Equiuoco  dunque 
hauiam  da  intender’  elfer  quel  nome , ò uer  quella  parola  , la  qual  fi- 
.gnifica  diuerfe  cofe,  non  (otto  vna  medefima  ragion  di  fignificato, 
ma  fotto  diuer(c,Sc  totalmente  tra  di  lor  difgiunte.  quello  dico,pcr- 
chc  (e  vn  nome  fignificalTe  più  cofe  (òtto  una  medclima  ragion  di  (i  • 
gnificato,  non  farebbe  equiuoco . come  ( per  clfempio  ) quello  no- 
me animale  fignifica  molte  fpetie  d’animali , com’  huomo , cauallo , 
leone.  Se  fimili , tutti  fott’una  (IclTa  ragion  d'animalità,  cioè  (òtto  la 
medefima  diffinition  d’animale  ; non  clì'cndo  più  animale  l’huomo , 
che  il  cauallo.  Se  qual  fi  uoglia  altra  fpetie . Onde  quella  parola,aoi 
male , rilpetto  à tutti  i ucri  animali , non  fi  potrà  dir’  Equiuoca , ma 
vniuoca . douc  che  fé  quella  fteflà  parola,  animale,  fiilTc  da  noi  con- 
fiderata , così  rilpetto  ai  ueri  animali , com’ai  depinti  ancora  ; in  tal 
cafo  diuien  parola  equiuoca  rifpetto  degli  vni,8i  degli  altrijcome  ql- 
la,  che  le  ben  lignifica  & quelli , Se  quclTi , nondimen  ciò  non  fa  lot- 
to una  (Iclfa  ragió  di  lignificato;  ma  fotto  diucrle  ragioni,8r  dill'eré- 
tic;  altra  diftcrcntia.  Se  forma  eflèndo  quella,  del  nero  anima!c,Sc  al- 
tra quella  dc}depiluo.  Medefimamente  quella  parola,  cane, ri- 
lpetto à tutti  i cani  tcrrcllri  animali , che  da  quella  fon  fignificati,lì 
può  lli.nar  parola  non  equiuoca  , ma  vniuoca , lignificandogli  tutti 
fotto  la  medefima  ragione,  & diffinitione  della  (pene  del  cane  tcrrc- 
Are,  non  cll'endo  più  d’clTa  Ipetic  l’un  particolar  cane,  chel’altro.Ma 
fc  qucAa  Aefià  parola,  cane,  farà  confiderata  in  quanto  lignifica,  non 

lòlo 
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(bloi’«nimalterrc(lre,ma&ancor’unafpeticdi  animai  maritimo  y 
chr  fi  chiama  pacimentc  cane,  & vn'imagin  edefie  ancora  del  mede* 
fimo  nomc;diuerrà  in  rifpccco  di  tutti  quelli  lignificati  parola  equi* 
uoca;  pofeia  che  non  fotto  d’una  ficfl'a  ragione,&  diffinition  fignifiw 
ca  luna  di  qfie  cofir,(btto  la  quale  lignifica  l'altra.  Porta  dunque  l’e. 
quiuoco  (eco  ambiguità  di  fignifìcato , in  modo  che  fa  nalccr  dubi* 
ucione  à qual  dei  fignificati  t’habbia  da  applicare , quando  fi  prò- 
fenice:  dubitando  noi  (per  elièmpio)  in  lèntir’ad  alcun  dire^ch’hab- 
bia  ueduto  il  cane,  qual  di  fidiuerlc  nature  habbia  egli  ueduto. 
L’amfìbologia  dallàltra  parte  conticn*  ancor’ ella  vna  certa  forte 
d’ambiguità,nQn  di  parole,  ma  di  locutione,ogni  uolta  che  nel  par- 
lar nofiro  componiamo,  & congiugniamo  più  parole  in  modo , che 
quindi  polfon  trarfi  diuerfi  fentimcnti,run  diftèrcnte,  & fpelTe  uolte 
conttario  deU'altro . come  le  ( per  eflempio  ) io  dicclie  Alclfandro 
amar  Filippo  ; ò ucr  dicelfc,  io  fiimo  addcH'o  trouarfi  la  terra  fccca  ; 
nelle  quali  locutioni  non  li  conolce  s’io  uoglio  intender  che  Alell'an 
dro  fu  amato  da  Filippo,  ò Filippo  da  Alellandro;  ne  s’io  uoglio  pa- 
rimente intender  che  io  tenga  addcfl'o  qfia  oppenion  che  la  terra  fia 
fccca  ‘y  ò ucr  ch’io  tenga  quella  oppcnione,che  la  terra  lia  lecca  adeC- 
fo;  polcia  che  fian  congiunte  le  parole  cosi  ambiguamente , che  nel 
primo  cllèmpio  non  fi  uede  chi  fia  l’agcntc,ò  chi'l  paticnte;&  nel  fe- 
condo clTcmpio  non  fi  conolce  à che  parte  s’habbta  da  applicar  qlla 
panicclla  ( adelfo)ò  aU’oppcnion  mia,ò  alla  ficcità  della  terra.  Tan- 
to dunque  ncircquiuocatione,quato  neiramfibologia  fi  cóticn’am- 
biguità,chcponrhuomoindubio,&lpelIeuoltelo  fa  prender  l’un 
lignificato  per  l'altro,  & quello  fentimcnto  per  quello.  Et  in  ambe- 
due cosi  fatte  ambiguità  adiuienc,  che  per  lèguir’ell'e  le  parole,  & le 
locutioni,  più  che  le  colè  ficll^  & per  trouarli  in  diuerli  Idiomi  di- 
uerfi parimente  modi  di  parlare,  diuerle  parole,  &diucrfefirutture, 
& congiugnimenti  di  quelle;  luucndo  cialcheduna  lingua  le  Tue  pro- 
prie locutioni,&  impolitioni  di  uocaboli  ; di  qui  c che  non  le  mede- 
iìinc  cole  fon  lèmpre  fignificate  da  parole  equiuoche  in  vna  lingua  , 
che  fon  fignificate  nell’altra  ; nè  i medcfimi  fintimenti  Hanno  in  pe- 
ricolo d’amfibologia  in  quella  lingiia,che  in  pericolo  Hanno  in  qlla. 
Ma  uoglio  per  bora  lafciar  da  parte  l’amfibologia , per  non  elTcr  cosi 
ncccflària  la  Tua  co^nitione  aU’Oratorc,  coin’al  dia!ctico,pcr  caufar 
ella  ncll’oratione  più  tofio  ignuranza,^^  ofcurczza,  che  inganno  ; fi 
come  nelle  difpute  dialetiche  più  tofio  produce  inganno,  che  igno- 
rantiajcomc  meglio  diebiararò  nel  Terzo  Libro , importando  que- 
lla cofa  più  tofio  all  clotutioue  cratoria,à  (ui  ap partitne  di  pruue- 
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dcrCjSi  riparare  anaorciirczzadcU'orationc;  che  all’iaucntioQe^  ì 
• cui  appartiene  ii  procurar  di  prouarc,  & far  fede.  Lafciaiido  duixpie 

da  parte  l'ambiguità  dcU’amhboiogia  , come  manco  neceflaria  à qne 
fta  parte  iniicntiua  della  Retorica,  che  non  è l'ambiguità  deU’eqonny 
catione,!  itornando  agli  cquiuoci  dico,chc  fc  ben’ogtn  idioma  por- 
ta fcco  appropriate  cquiuocationi  ; nondimeno  non  è neceifario 
chele  intdelimecolcjchefon  da vna parola equiuocameme  lignifi- 
cate in  vn'Idiomajficn  parimente  lignificate  davna  parola  nciraU 
tro  ; cfìcndo  l'equiuocation  colà,chc  il  più  delle  volte  nalce  per  ac- 
cidente,& per  calò.  Onde  laran(pcrcllcinpio)ncIla  lingua  greca  c6« 
prelcpiùcolè  fotto  d'una  parola  equiuoca;  che  nella  latina  ,ò  nella 
nollra,nó  haran  parola  equiuoca,  che  le  cópreda . com'à  dir  qfik  pa- 
rola (logos)  in  greco  c equiuoca  in  fignificar  Torationeffirla  ragio- 
ne: dotte  che  l’oratione,&  la  ragione,  non  hanno  nella  lingua  no- 
ilra,ò  nella  latina  paroi.t  communc , che  le  lignifichi.  £t  per  ii  con- 
trario qlla  parola  (fale)  nella  nofira  lingua  è equiuoca  in  fignificar 
nófolamentcìl  làle,  colqualficondirconoleuiuande,ma  aocorle 
parti  più  ampie  ik  fpatiolè  in  vn  palazzo,  che  com’ognun  là  , fi  do- 
mandanfale.  le  quai  due  cole  , cioè  le  dette  lhinzc,c’l  detto  condi- 
tnento,nun  hanno  ncH'Idioma  greco  alcuna  parola  loia  che  le  figni- 
fichi.  Ha  dunque  ogni  lingua  (com'ho  detto  ) lite  appartate,  6c  di- 
IHnte  parole  equiuoche  ; onde  nalce  che  mal  fi  poll'ono  fcriuendo  in 
lingua  nollra  cfprimcr  quelli  Ihtlsi  elTempi  dcirequiuocationc,  cheli 
truouono  in  Arifiotele,  ò in  chi  altri  grecamente  Icriua  ; et  per  c6« 
feguentia  bifognarà  accommodar'cll'empi  nel  nollro  idioma , -fe  già 
per  forte  nó  occorrellc  che  foflcr  fignifi  catc  le  medefime  cole  cqui- 
Qocaméte  apprefl'o  di  noi,  & apprelfo  dei  Greci  ancora;com’auinen 
del  con  terrellre  animale,  & del  Cane  imagine  fidiaca  ceiefic:  le 
quai  due  cole  non  mcn  da  i Greci,chc  da  noi  fon  comprefe,  & ligni- 
ficate da  vna  fola  parola  equiuoca,comc  diremo  poco  di  lòtto . Hor 
uencndoagliellèmpi,  che  pone  Arifioteie  perrequiuocatione>lè 
ben  non  quadrano  alla  nofira  lingua,  nódimeno  efprimcndogli  me- 
i«T*  diremo,  quanto  al  primo  eirempio,che  (mis J appreC 

. lo  ai  Greci  fignifica,  in  nofira  lingua,  forcio , & quella  parola  , mjr- 
ut  (ì  mys  fiiria,fignifica  vna  forte  di  làcrifitio,&  di  culto  diuino,cheauanzaua 
laudi  dui.  (Jegnità  apprelfo  di  loro,ogni  altra  forte  di  lacrifitij,  & di  cole  fi- 
ere . et  perche  la  prima  fiUaba  di  (myfiìria)  è ( mis)  fiiron’  alcuni ,cbe 
feriuedo  in  honore,&  in  lode  dei  forci,tra  gli  altri  argomcti  che  pré 
deuan  p cómedarg  li  diceuano,che  vna  cola  cosi  degna,  & così  acne 
randa,come  fon  quel  ficrifitij  domandati  tnifiirìa»m  dato  Dome,che 

deri- 
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deriu30c  da  vn  così  cfccUcnte  animale,  eìTendo  chiamaci  mifl;iria,da 
mis,chc  vuol  dir  fbrcio.  Quefto  argomcto  era  fondato  nella  falla 
eia  dell'cquiuoco  ; non  ellcndo  ueramente  qfto  nome,miliiriadcri- 
uacadal  nome  dital’animalc,  ma  dal  uerbo,  mo,  che  vuol  dire  impa- 
ro, imparandofi  int^uei  mtìlirij,  molte  nodtie  occulte,  ò uer  erade- 
riuaco:dal  verbo,  11170,  che  vuol  dire,  io  occulto,  & nalcondo;  folcii 
do  quclb  Corte  di  facrlfìtio  andar  molto  iègrcta,&  oculta,  come  pie 
na  di  gran  diuinita . L’cquiuocation  dunque  èpoflia  nella  prima  lìU 
laba  di  quella  parola , miìliria,  com’hauiam  ueduto . Parimente  cf. 

(«ndo  appreso  dei  Greci  quella  parola,  cinos  cioè  cane  cquitiocain 
figoifìcar  ranimal  terrellrc  latra  bile,  & vnaimagincelelle,& ul- 
tra di  quello  lo  Dio  Pane  ; harebbe  potuto  qualunque  liaudi'e  uolu-  , ^ 
to  parlar*!  n lode  dei  cane,  prender'occalìoiie  da  quella  fallacia  d’equi  ^ 
uocationc  ;& comprender  tra  le  Iodi  lìie,  quelle  dcirimagin  celclle  aucfi^s. 
3Qcora  ,&  quellc  dello  Dio  Pane; eifen do  ( com’ho  detto  ^quello  cum. 
'Dio  chiamato  Cane,  li  come  lo  chiama  Pindaro;  quando  lodando  lo 
Dio  Pane  , deUma  con  aminiratiune,  O’  veramente  beato,  & tclicc  quonlam 
Pane,  il  qual  dagli  Dei  immortali  fei  chiamato  delitiolo  cane  della  pindarus. 
gran  Madre,  & grande  Dea.  Si  può  ueder adunque  come  chi  nella 
detta  gnifa  iodalfe  il  cane , commetterebbe  fraude  per  uia  d’equiuo- 
catione . come  fircbbc  ancora  chi  io  lodadè  dicendo , che  recando  il 
non  cA'er’in  alcun  modo  Cane  la  priuatton  di  molte  cole  di  pregio  i 
com’àdir  della  diuinità,  qual  li  truoua  nel  Dio  Pane,  deiriromorta-  <!'  '»/ 
Utà,&  dello. fp Icndor , che  li  truoua  ncirinugin  celclle  del  cane;nc  jpt  ’dnui 
lcgucadunqucchcrc(rcrcanc,reca  ornamcnto,&  pregio.  Chiama- 
no  appreilo  di  quello,  i Greci  Mercurio,  cinon,  che  in  nollra  lingua  1^  Ti  KCfrf* 
laona,communc,ò  perche  egli  fia  il  numio  di  tutti  gli  Dei  celclli  co-  "'j.'  ^ 

mtmementc  , ò pcrchcegli  iia  pianeta , che  coi  pianeti  febei  è felice,  Mercurifi 
& con  gli  ialeiia  infelice , ò per  qual  li  noglia  altra  caula.  Ondo 
perche  quella  parola  cinonicos,  apprelTo  dei  mcdefimi  greci,  fuona 
in  lingua  nollra  ,bcnclìco  ,ò  uer  booilìcatiuo  ; uengon  per  queAo  à 
prender  occalìon  coloro  chcuoglion  dar  Iodi  à Mercurio ,diconnu- 
mcrar  tra  l’altrc  lodi , che  egli  lìa'  il  pm  benefico  di  tutti  gli  altri 
Dei  : polcia  che  foKegli , & non  alcun  degli  altri , li  domanda,  cinos, 
donde  c deriuato,  cinonicos . Nel  qual  modo  di  argomctarc  Ha  chiù 
là  la  fallacia  dcircquiuoco  ,cilendo  multo  diucrli  iignifieaci  quel  di 
^ctaos)fiC  quel  donde  c detto  , cinonicoa , fe  ben  fotto  d’un  mcdelt- 
mo  equiuoco  nome  fon  coniprcfi.  MedelimamentcqucHu  parola^  ’ 

logos,  appllb  dei  Greci  lignifica  eqiiiuoca  mente  due  cole  di  diiierfc 
naturrcioè  i'oratioilc>  e'iprrgio/ì  ucr  la  Huna:  di  maniera  chequi,  mationé . 
un.-  Lll  a doelsi 
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do  cfsi  uoglifln  dire , che  una  cofa  fìa  degna  di  conto , di  & di 
pregio,  dieon’  i greci  clVcr  degna  del,  logos . Da  quello  può  nafeer’ 
oecalion  di  lodar  con  inganno  d'cquiuocatioiie  il  (logos  ) cioè  lo- 
catione  , dicendo contencr’in (e loratione  Ibmina  cfcellentia,& gra 
degnicà;po(cia  che  quando  uogliam  modrar  quanto  meriti  vd’Iiuo- 
mo  illudrc,  & di  gran  uirtù,  non  (oglian  dir  che  lia  degno  di  ricchez 
zc,ò  d’altro  (ìmii  bene;  ma  per  ingrandir  più  il  ilio  ualore,dicono  cf- 
(èr  degno  di(logos)  cioè  (come  cfsi  interpretano)  d'oratione.  Nel 

3 ual’ argomento  s’includc  fraudo  d’cquiuocationcchc  filàinprcn- 
cr(logos)quando  fi  dice  ell'er’vn'huomo  degno  di  (logos)  come  (è 
rignificafrccller  degno  d’oratione;  douc  che  iignifìca  cll'er  degno  di 
dima,  & di  pregio . Quedi  & altri  cll'empi,chc  fi  (on  dati  per  dichia 
ratiò  dellcquiuoco  nella  lingua  greca  ,mal  polVon  di  (coprir  la  lor  for 
zanella  noitraIingua,pcrhaucraafchcdun'Kliomarucpcailiari  equi 
uocationijcom'ln  già  detto.  Onde  più  chiaramente, fcriucnd'io  in 
lingua  uolgarc , potricn  fcruir  à quello  propofito  gli  eifempi , le  gii 
toglieflcino  dalla  nollra  lingua.come  lèrebbc  per  ?no,quando  uolé- 
donoi  lodarli  falcone,dicciiemo  che  fra  laltrc  lìiequaliti  lodcuoli« 
ha  ancor  tanta  forza , cìi’cgli  c potente  àmandar'à  terra  le  mura  delle 
Citta  . In  che  la  fallacia  d'altróde  non  nalce , lènnó  perche  appref* 
fo  di  noi  quella  parola  falcone,  non  folofignilìcaranimal  di  quello 
nome,  ma  uncor’vna  fpctic  d'artiglieria  atta  à dar  aiuto  à conqua£ir 
le  mura.  Mcdcfimomcntchauiam  quella  parola,  Ipaniiero,  chefi- 
gnifica  non  folo  Tanimal  di  quello  nome,  ma  ancor 'il  padiglionc,Tot 
to  del  qual  fi  dorme  nei  noUri  leni . Onde  chi  uolendo  lodarlo  Ipar- 
uicro  animale  dicelle,chc  Ira  Taltrc  buone  qualità  lue,ò  cosi  benigno 
che  ci  defende  la  notte  dal  freddo,  tic  dalla  poluere,&  ci  tieii  coperti, 
ucrrebbe  in  dir  quello  à ulàr’inganno  per  caulà  d'cquiuocacione,ap- 
plicando  airanimalc,quel  che  conuicnc  ai  padjgliooe;mcdiante  il  có. 
munectjuiuoco  nome  loro.  & tanto  balli  hauer  detto  della  fallacia 
dcll'equiuocatione,  che  eia  leconda  parte  del  primo  luogo  degli  ea- 
thimemi  apparenti;  il  qual  (com’hauiam  detto)  conlìHepiù  incorno 
alle  parole,  & alia  locutionc,cbe  nelle  cole  llelle.Et  quantunque  ap- 
prellb  dei  Dialetici  la  fallacia  che  ^ polla  nelle  parole,  & nella  loca 
tione,  habbia  più  parti , che  le  due  da  noi  qui  dette  , com  a dir  quella 
della  diiiilìone,  quella  della  compofitione,  quella  degli  accenti  ,& 
quella  delle  figure  del  dire  ; nientedimanco  , perche  quelle  tal  cole 
fon  più  tollo  habili  àlcruirc  alla  parte  clocutiua  diqllaarte,  cheaU 
rinuentiua  , à cui  lòn  dcllinati  il  primo,  c'I  fecondo  libro  ; rilcraia- 
mo  à dir  qualche  cofa  di  cosi  fatte  fallaci,  od  terzo  libro,  per  infc- 
^ iti  gnar 
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gt>ar’ à fiiggirlc  ncU’docutionc , Houc  hanno  tal’hor  pur  frati  Jc,& 
tai'hora  per  ignorantia  luogo . Tornando  dunque  al  propolito  dtl- 
lalfcgnation  dei  luoghi  degli enthimemi  apparenti , feguc  il  fecon- 
do luogo,ilqual  più  torto  nelle  cole, che  nella  locution  confiftendo, 

(ì  domanda  il  luogo  della  diuilionej  & della  compofitionc.  la  cui 
forza  fta  porta  in  prendcr’à  dir  per  modo  di  compofitione,  quel  che  ^ 

diuilb  lì  deuc  intendere  ; ò per  il  contrario  per  modo  di  diuilione, 

3ucl  che  folamcntc  comporto  li  truoua  uero . conciolia  che  potcn- 
o parere  fpclTe  uolte  che  il  medelimo  li  polla  dire^coli  diuifo.comc 
comporto,  & che  la  medelìma  uerità  li  comprenda  nella  diuilioiie,^ 
che  nella  compolitionc.ancora  cheueramcnce  nó  fia  cosi,  può  qua- 
lunque  vuol  uiar  fraude,prendcre,&  proferir  l’un  per  l’altro, fecondo  niam  idé. 
che  gli  iierrà  in  propolito:  & mentre  che  conclude  come  diuilb  quel 
checoncluder  lì  deue  come  comporto;  ò iter  per  il  contrario  quel , 
che  come  comporto  è ucro,concludc  come  diuifo,può  far’accctta- 
rc,ik  credere  l’un  peri  altro  agli  artoltatori.  con  cllempi  meglio  mi 
farò  intendere  : Oc  primieramente  con  uno  di  quelli,  che  lolcua  tra  le 
file  fallaci  argomentationi  vlàr’Euthidcmo.  il  tjual  dilettandofi  d’in- 
tcrrogar’altrui  con  limili  lacciuoli  d’argomenti  foHrtici,  haueua  tra 
falere  fallacie,  molto  domertica  querta  della  diuifione,&  della  com- 
polì tione  ; mediante  la  quale  quelle  colc,che  prelè  Icparatamecc,  ma 
non  già  comporte,&  congiunte  inficme , cran  uerc , s’ingegnaua  di 
congiugnerle  con  inganno;  & così  congiunte  procurauacon  certe 
fue  domande  farle  conlclfar  uere  : ò per  il  contrario  quelle  che  coro- 
porte,  ma  nó  già  dilgiuntc.uerìtà  cóteneuano,le  diuideua  có  fraude, 

& cosi  dinife , conrtringeua  altrui  à confefl'arlc  parimente  nere . co- 
me fra  gli  altri  Tuoi  cosi  fatti  inganni,vno  era  quefto . In  quel  tem- 
po che  le  Galere  degli  Atheniefi eran’in  Sicilia, cercaua di  prouare, 

& dirtir  cófelfar’advn’amico  lì]o,ch’rgli(àpe(le  che  le  galere  foller* 
in  Pireo  porto  degli  Athenielì,ancor  che  ueramente  quel  tale  haucllè 
notitia  che  le  erano  in  Sicilia»  lo  domandaua  dunque  coli.  Non  lai 
tu  d’cflèr’alprcfcntc  in  Pirco  ? et  relpondendogli  colui  che  ciò  làpe- 
ua,come  quel  che  li  trouaua  alhor  ueramente  in  Pirco  , lo  domanda- 
ua,  non  fai  m le  Galere  ? et  rilpondendo  colui  di  fapcrlc,come  queU 
lo,che  n’haucua  notitia;gli  concludcua  congiugnendo  ambedue  qlle 
rilporteinlicme,adunquetu  (ài  clfcr  in  Pireo  le  galere . dalla  qual  có 
elulione  relbndo  colui  inuiluppato,nonlàpcuadifcioglierlcnc,ue- 
dendo  che  non  contencua  altro  quella  conclufione,  che  le  due  Tue  rì- 
fporte  congiunte  infiemc . di  maniera  che  non  fapcua  dirtinguer  con 
finteUetco  «che  quelle  fue  rifporte  eran  nere  & li  comprendeuan  Icpa 
. -I,  ) rate 
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rate  luna  dall'altra,  ma  non  già  congiunte  , & compone  inficmtf» 
Staua dunque  poda  la  fraiide  di  quello  argomcto  di  £uthidcmo,ncI 
procedetegli  dal  diuilo  al  compodo  fallacemente;  non  eifeDdone- 
cdl'ario  che  le  cole  che  Ibnucre  difgiuntamente  prefè , compoo- 
ghinovn  uero  parimente  congiunte  ioiieme.  £t  iimil  a quella  fal- 
lacia di  compofitione  farebbe  ancora,  fèiàpendo,  &conofcen- 
do  alcuno  tutte  le  lettere,  ò uer  charatteri  dei  quali  fia  compofto  vn 
uerfo  ch'io  tenga  occulto,uolcire  io  prouargli , ch’egli  fàpcfTc  ancor 
quel  uerfo  ; con  dir,  tu  fai  tutte  le  lettere  di  quel  uerfo . la  fraude  di 
quello  argomento  non  confide  in  altro,che  in  far  crederà  colui, che 
chi  fa  le  cofe  feparatamenteje  làppia  ancor  compolle,  & congiunte 
infieme;!!  che  ucramente  è necellàrio.  Medclìmamente  làrebb^  ulà* 
u da  me  vna  firail  fallacia,  le  liippollo  (per  cllèmpio ) elTcr  ucro,che 
uolendo  io  medicar  vn  taTinfcrmo  ,'com'  à dir'Aleiraodro  , gli  fullè 
dannofo  il  por  nella  bcuanda  che  in  medicina  le  gli  hauellc  à dare,  il 
doppio  d’alcunacola,com’à  dir'il  doppio  d'una  meza  oncia  di  reu- 
«T»  barbaro ,chctant’cdir’tm*oncia,uokneperqlloprouarchevnanie 
& quonii  cflcr'utile . potrei  dunque , & con  argomento 

£ dunlù . redarguciuo,tSc  con  Icmplice  prouatione  , fohllicarocnte  far  ciò  per 
mezo  dei  prefentc  luogo  della  diuilìone,  & della  compolicionc . £c 
prima  per  modo  di  redarguire  potrei  dir  cosi?  Io  dico  che  meza  on- 
cia non  può  eflcr’utile  : perche  le  tu  vuoi  dir  che  gli  fia  utilc,ne  fesui 
rt  bbe  da  quello,chedue  colè  utili  facclTero  vna  ciannolà . ma  quello 
è colà  impolsibilc,non  potendo  vn’utile  aggiunto  ad  vn'altro  utile, 
recargli  danno;adunque  non  è ucro  che  meza  oncia  polla  elfer'utile, 
& per  confeguentia  lari  ucro,  quei  che  dico  io,  ch'ella  non  Ila  utile  , 
Quello  c dunque  l’argomento  redargutiuo,che  ha  condotto  i’auucr 
làrio  à conceder  colà impolsibil  com'hauiam  ueduto . 11  lè  roplice  de 
puro  prouatiuo  per  la  mcdefima  conclulione,  che  meza  oncia  nó  lìa 
utile,potrà  ellèr  quello . li  come  due  animali.ò  uer  due  colè  danno*, 
lè,noopoiroD’e(lère,ò  uer  iàr’un  bene  ;ò  uer  due  cofe  dannolc  non 
polTon  far’una  utile  ; c^ai  per  il  contrario  due  cofe  utili,  non  poflbo 
far 'una  dannolà  .onde  facendo  due  meze  oncie  di  reubarbaro  un'on 
cia,che  c cofa  dannolà,come  li  luppone;  no  potranno  cifer  cole  utili 
quelle  meze  oncie.  Potrebbe  ancor  con  puro  prouatiuo  argomento 
prouarfL  la  mcdelima  conclulione  in  qucAo  altro  modo . Duecolè, 
ciafeheduna  per  lè  utiie,non  poilon  fne  vna  dannolà  ; due  mene  on- 
cie di  reubarbaro  fanno  una  cofa  dannulà,ciucfinnova’oncia, che 
fi  Ibppon  dannola  ; adunque  due  meze  oncie  non  Ibn  duecolè  cia- 
Iclieduna  ^fc  utile . In  qual  li  uoglia  dunque  di  qlli  argométi,ò  re- 

dargud- 


quod  ita 
didum . 

im 

« 

fic  ucro 
demon  - 
Araciuù . 


DELIA  RETORICA  D'ARIST.  4fr/ 

darguciuojò  (Iraplice  prouaciuo ch’egli  fi  fia,  fta  pofta  la  mcdcfima  * 
fallacia  di  quello  prclènte  luogo  , collocata  (com'ho  detto  ) ò nella 
diuiltone , ò nella  compolìtione . et  fi  come  nei  precedenti  eH'cmpi 
Dalccua  fpetialmcte  daliacópolltionc,  coll  p il  cótrario  ! qft’ultimo. 
edempio  del  rcubarbaro  procede  no  dalla  compolitione,come  vuol’ 
alcun  moderno  e(po(ltorc,ma  dalla  diutfione:  polcia  che  lì  come  due 
meze  onciedi  rcubarbaro  congiunte  inlìeme  fon  dannolc  ^ coli  uo- 
'gliamo  dar’  à credere,  che  feparatamente  ancor  prela  , una  fola  me- 
xa  oncia  diftinta  Si.  diuilà  dallltra,  non  polla  ed'er' vtile  : il  che  è con. 
tra  la  ragione,  cóciolia  che  lè  ben  quelle  cofe,che  ad'olutamentejlòn 
tali,  aggiunte  l’una  aU’alcra,  li  fan  maggionnentc  tali,  com’à  dir  che 
due  cole  calde,  coniidcrate  adòlutamcnte  come  colè  calde,  aggiunta 
i’una  all’alcra, fanno  vna  cofa maggiormente  calda;  nientedimanco 
quando  le  colè  nelle  lor  qualità  s’han  da  conliderare  in  rilpetto,&  in 
proportion  di  qualche  colà,  doue  han  da  cHcrcitar  le  lor  qualicà;non 
i necedario,che  con  aggiungerfi  l’una  all’altra  faccio  quel  crcfcimc- 
to.  come  (per  ed'empioj  làran  due  colè  calde,  com’à  dir  due  fuochi, 
cialchedun  dei  quali  ha  tal  propolicion  col  bilbgno  ch’io  tenga  del- 
la  lìu caldezza,  che  dandogli  appredb  mi  conforta  , & diletta  con  la 
lìia  caldezza  : & (è  l'un  li  congiugnedè  con  raltro,augumentarebbon 
tanto  il  calore , che  corrempendoli  quella  proportione  che  bifogna 
per  iàrmcne  prender  dilerto  , in  cambio  di  diletto  , da  quel  tutto  ca- 
lore, lèmirei  danno,  & moledia.  Ondein  limil  cali  non  ènecelTa- 
iio,chclè  due  colè  làran  lèparatamcntc  tali  rifpetto  ad  una  terza  co- 
là, lien’ ancor  tali  congiunte,  che  fono  infìeme.  Ondedouendolì 
coadderarc  l'utilità , che  reca  all’huomo  il  reubarbaro,  rilpetto  alla 
proportione,  ch’ha  da  tener  col  bifogno  del  co^o  humano,  in  que- 
lla, d in  quella  infirmità  ; non  c marauiglia  fe  elTendo  ciafeheduna  di 
due  meze  oncie  per  fc  diuilàmente,  & Icparatamente  prefa,utilc  à ri- 
fanar* alcuno,  congiunte  poi  ambedue  infiemc,non  foto  non  gli  farà- 
RO  vtili,ma  gli  làran  dannofe . Policrate  ancora  Oratore  Athenie-  ««a/»  t» 
lè,  uolen  do  in  vna  liia  oration  celebrar  le  lodi  di  Thrafthulo , fi  fcrui 
di  qiicda  mcdefima  fallacia  della  compofitione . conciofia  che  hauen 
do  Thralibulo  liberata  la  Città  d’Athenc  dalla  tiranidc  di  trenta  Cit-  quoj 
tadini , c he  l’occupauano  ; Se  tutti  quei  trenta  parte  morti , & parte 
dilcacciati;  Policrate  pcrelfaggerare,  & ingran  dir  quedo  ditto  nella 
fila  oratione,  diceua  che  ellcndo  dalle  leggi  ordinato  vn  determina- 
to premio  à chiunque  occtdc , ò fcaccia  il  Tiranno , Thrafibulo  ha- 
uendo  dedrutti  trenta  tiranni , mcritaua  confeguentemente  trenta 
cosi  fatti  premi/,  procedeua  dunque  la  forza  dell’argomento  di  Po- 
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* licratc,  dalle  cofc  diuifc  alle  compolle,  in  qucllò  modo.  Tlirafibulo’ 
ha  dcftrutio.  Se  tolto  uia  quello  tale , che  clfcrcitaua  la  tirannide,  & 
qucll’altro,&  qudl’altro.  Se  cosi  fin’  à trenta  che  eflcrcitauan  tutti  la 
tirannide;  adunque  ha  dcllrutti,&  tolti  uia  trenta  tiranni,òc  per  con- 
fcgucntia  merita  trenta  premi] . Quella  era  la  forza  dcll’argoinca. 
to;  nel  quale,  in  quello  confi lleua  la  fraude  , che  non  cilcndo  quella 
tirannide  più  che  vna , ell'crcitata  da  trenta  perfone , uuleua  Policra- 
te,  che  hauendo  Thrafibulo  fcacciati  quei  trenta , che  l’occupauano, 
haucOè  parimcte  dellrutte  trenta  tiraimtdi  ; tenendo  nondimcn  quei 
trenta,  il  luogo  d'un  tiranno  folo,  poi  che  altra  non  ui  era,  ch'una  ti- 
rannide . Procedeua  dunque  Policrate  nel  fuo  argomento  dalle  colè. 
lèparatameiuc,&diiiilàmenteprere,  alle  medelìmecome  compollc, 
argomctando  quafi  cosi  .Thrafibulo  ha  tolti  uia  trenta  Cittadiiu,ha 
tolto  uia  quei  ch’eran  Tiranni , adunque  ha  tolti  uia  trenta  tirannidi 
che  era  falfo  , non  hauendo  egli  tolto  uia , lennò  vna  tirannide  , che 
era  da  trenta  minillri  ellcrcitata , quafi  cli’un  tiranno  filile  di  trenn 
membri.  Theodettemedefimamente nella  Tragedia d’Orclle,uo- 
vcl  quod  icnjo  defender  Creile,  usò  il  prelente  fallace  luogo,argomrntando 
^ dal  dimfo  al  compollo . pcroche  hauendo  Creile  (coni’ognun  là)oc 
cifa  la  madre  fua  Clitcncllra  per  vendicar  la  morte  d'Agaménone  fuo 
padre  occifo  da  lei,argonientaua  Tlieodetie  in  quello  modo . Giu- 
tu .’r„  llii  cofa  c che  qualunque  occide  il  marito  fia  priuata  di  ulta  ; cofa  bo- 
A.  noretiorct  piena  d'Iionclla  s'ha  da  ilimar  che  fia  ilucdicar  la  morte 

iuftumcà  del  padre;  Ónde  non  fi  contenendo  altro  nel  fatto  d’Creftc,  chele 
* dette  due  cole  lodeuoli , hauendo  egli  ucndicato  la  morte  del  padre, 
& ellcndo  Hata  fpogliata  di  uita  colei  ch’haueua  occifo  il  marito  ; ne 
legue  che  Creile,  non  folo  non  meriti  punitione  ; ma  meriti  più  to- 
Ho  lode  . La  fraude  di  quello  fallace  argomento  Ha  polla  in  uulcr 
che  fi  come  quelle  due  cole , confideranduli  ciafeheduna  per  le , fon 
giuHc,  & honelle;cofi  parimente  in  tutti  i foggetti  ,chcfi  congiun- 
ghino.  & fi  conuderino  infiememente  giunte, conferuin  quella  giu- 
il  che  c fuora  di  ragione  ! pofeia  che  quantunque  la  guiftitia 
ricerchi  chea  quella  che  occide  il  marito  fia  tolta  la  ulta,  noudime* 
qu9  G có-  no  non  da  ogni  huomo  può  giuHamente  cfierlc  tolta,  ma  Ibi  per  or- 
iuDxeris.  Jin  della  legge  ,& del magiftrato . & quantunque  la  liendetta della 
morte  del  padre,  fia  i vii  fuo  figliolo  honcHa,  nondimeno  in  quello 
fideueefecttuarq^ndopuendetta  s'hahbia  d'ammazzar  la  madre; 
douendo  le  madiTappreflb  degli  lor  figliuoli  clUr'  inuiolabili . Può 
ancor  quello  meddimo  argomento  in  difefa  d’Crtlle  dept  ndcrnon 
iJaùtéj.^  folo  dalla  fraude  del  detto  luogo  della  compofitione  ; madaqiicUi 
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(I3rtc  di  fallacia  ancora  , la  qual  (1  domanda  fallacia  di  mancanza  j ò 
oer  di  deferto  , la  qual’alhora  adiuienc  , che  largomcnto  diuicn 
defettuofo  in  lafciar  <rcrprimcr  qualche  conditione  , ò circon~ 
ftantia  neceffaria  alla  limication  di  qualche  propolitiunc , che  in  cL 
fo  fì  contenga . Le  quai  circonflantie,  & limitationi  fon  di  più  for- 
ti, com’à  dir  di  modo  ^ di  qiialità,  di  quantità,  di  tempo,  di  luo- 
go, d'agente  , di  fine  , & limili;  fi  come  meglio  diremo  alquanto 
più  di  lotto,  quando  toccaremo  il  luogo  dii  cosi  fatta  fallacia  del 
deferto . Ma  folo  dico  per  bora,  che  alla  fallacia  di  tal  defèttu,  fi  può 
parimente  ridurre  il  raccontato  argomento  di  Theodette  in  difefa 
a Orefle . conciofia  che  quando  egli  dice  efler  giuda  cofa , che  qua- 
lunque Donna  occidc  il  marito,fia  priuata  di  uita,qiieda  propolitio 
nc  èdefettuofa , come  quella , che  per  la  (ua  uerità  ha  bifogno  che  le 
s*aggiunga,da  chi  habbia  da  effer  quella  tal  Donna  punita  in  quel  ca 
fò  di  uita,  com’à  dir  dal  magidrato  per  ordin  delle  leggi . la  qual’ag- 
giunta  tollédo  ogni  defetto  à quella  propoiltione.fa  cn  ella  nó  c piu 
nile  à defenfìon  d'Orcdc,  non  hauendo  egli  occtfà  la  madre  per  or- 
din  del  magidrato . Ma  intorno  à quedo  luogo  della  diuifionc , & * 
della  compofitionc  dubiterà  forfè  alcuno,  come  noi  l’habbiam  podo 
tra  qlli,che  co nfidon  più  nelle  cofe,chc  nelle  parole, & nella  loaitio- 
ne  : hauendo  Aridotclc  nei  fuoi  libri  Sofidici , conniuncrata  la  falla- 
cia, così  della  diuifiune,come  delia  compofitione,tra  gli  ingani  deU 
blocutione,&  non  delle  cole.  A' quedo  io  refpondo  che  altrime- 
tt  prende,  & confiderà  la  diuifione , & la  compofitionc  Aridotclc  in 
quedo  luogo,&  altrimenti  in  quello,  conciofia  che  quiui  parla  del- 
l’inganno , che  nafee  nella  lociitione  per  caufa  di  congiugnere , ò di 
diuidere  nel  fenfo  lor  le  parole  che  fi  proferifeono  . come  (c  (pcllem 
pio  ) io  dicedè efler  pofsibilc che  vnimmerfo  nel  fbnnoucgli;dc  che 
vn  podo  nel  corfo  legga , fi  potrebbon  quede  propofìtioni  in  due 
modi  intendere;  in  rn  modo  in  fenfo  di  compolìtione,  componendo 
noi  nella  nodra  intelligentia  reffer’ immerfo  nel  fonno  col  uegliare  ; 
& l'eflèr  nel  corfo  col  ledere , quafi  che  noi  intcndeflemo  ch’un  pofl’a 
uegliare  mentre  da  immerfo  nel  fonno  ; & che  pofla  fèdere  , mentre 
che  da  nel  corfo  : & in  cosi  fatto  fcntimcnto  intefè  tai  propofìtioni 
(àrebbon  falfc.  potranno  in  vn’altro  modo  intendcrfi  in  fènfo  di  di- 
uidonc,  diuidendo  noi  nel  nollro  intelletto  rdfer  immerfo  nel  Ton- 
no da  1 uegliare , tra  le  quai  due  cofe  , collochiamo  quella  pofsìbiltà  ; 
& diuidendo  l’eflèr  nel  corfo  dal  fèdere,  con  interpor  tra  di  loro  quel 
la  pofsìbiltà  . 8c  in  queda  guifa  non  uerremo  à intendere  altro,  fè  no 
che  quei  che  fon  immerfì  nel  founo,hanno^ancor  potere,  ò ucr  pofi- 
. j M m in  fibiltà 


4f* 


PARAFRASI  NEL  1I<  LIl. 


(ibiUà  di  uegHarc,&  quei  che  fon  nel  corfo,  poflbno  ancor  ledere . & 
in  tal  (ciuimcnto  fon  ueriisimc  ambedue  le  dette  propofitioni.  dima 
nicra  che  daH'intcndcrfi  in  vn  fenfo^  ò in  vn  altro,nakc  che  le  Hen  ue 
re,ò  faife  ; & da  queda  ambiguità  prendon’  i Sofìfli  occalion  di  in. 
gannare  nei  lor  argomenti , concludendo  per  vn  Icnfo  Taltro,  ò uer’ 
in  vn  di  tai  lenii  ponendo  le  premelfe,  & ncU'altro  la  concluGone.Se 
così  fatta  fallacia  nalcc  principalmentc(com’ognun  vede)dalla  ftrut 
tura  delle  parole,più  tofto  che  dalle  cole  : & per  conlègucntia  beni!- 
fimo  fece  AriHutele  a collocar  nei  libri  degli  Elenchi , quella  fallacia 
tra  quelle  della  locutione . Ma  il  prclcnte  luogo  da  noi  di  fopra  chia 
mato  luogo  della  diuilione>&  dcUa  compolitioncj  e‘  molto  diikren. 
te  dalla  detta  fallacia , & fta  (com’ho  detto  ) pollo  più  tollo  intorno 
alle  cole,  che  intorno  alla  locutione,  come  p gli  addotti  clfempi  può 
•AXH/tTi  cflermanifellamcntc chiaro.  Vn’altro  luogo  d’apparenti  cnthime- 
«'< . mi  il  truoua,  che  conllllc  in  una  certa  uehemete  indegnatione,&  ef> 
^I  Hcat^'  dell’enormità  del  fatto.  & c luogo  utile  parimcte  à con- 

cane-  ^ ^ confutare,  & può  recar  giouamento  cosi  à chi  accufa^ 

• com’  à chi  dc‘fende.  Et  tutta  la  forza  dell’inganno  di  quello  luogo  Ila 
7>Tt  i’.'T/»  polla  in  ingrandir  con  parole  amare,&  accerbc,  & piene  di  llomaco, 
6c  d’indcgnatione  la  bruttezza  , & Tenormità  del  fatto , ò del  detto  , 
*^H^c  uà  * uogliam  dire , lenza  cercar  prima  di  prouar  che  fia  llato  fitto,ò 
non  fia  flato  facto.  Et  ha  tanta  fòrza  Ipellè  uolte  quefta  maniera  d’in 
gannojche  có  tal  uelicmentilsima  ellàggeration  del  delitto,colui  che 
il  difende  fa  creder ’agli  afeohatori  ch'egli  non  l'habbia  commelfo 
inai;&  l’acculator  per  iJ  cótrario  fa  lor  credere  che  il  reo  l'habbia  có- 
meilò  per  ogni  modo . Conciolla  che  fentendo  gli  Afcoltatori,chs 
il  reo  con  tanta  efficacia , & con  li  accerba  perfccutione  ingraodilce 
la  bruttezza  di  quel  delitto , & in  tant'odio  , & abomination  dimo- 
ilra  d’hauerlo  ; li  danno  facilmente  à creder  che  non  l’habbia  fatto* 
come  ( per  clfcmpio  ) auuerebbe  le  vn  gentilliuomo  nobile , & ric- 
co, uedendoG  acculato  di  furto  elclamalle  con  caldilsima  uehemen- 
tia,&  acerbità  di  parole  cétra  un  taluitiu,&mollraife  quanto  brut, 
ta  cofa  fia  à vn  che  lia  nato  nobile , il  machiar  la  fua  nobiltà , con  fi 
uil  machia,  com’  è quella  del  fùrto;&  maggiormente  quando  ellèn- 
do ricco,  non  ha  la  necelsità che  lo  IcuG . cenamente  gli  alcoltatt^ 
ri  che  lo  Icntider  così  nemico  di  tal  delitto,cntrarebbono  in  oppenio 
ne  ch'egli  non  ci  hauelfe  colpa.  DaH’altra  parte,  poflbn  mouar  quelle 
medefime  eflaggeratiuni  à color  che  acculano; polcia  che  color  ch'af 
coltano,ogni  uolta  che  fenton  che  l’acculàtore  con  vna  certa  demo, 
ftration  di  ccnezza  del  fatto  , non  fi  può  fittiar  d’elclamar  con  gran- 
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de  ìnd^ationccootra  la  bruttezza  d un  tal  delitto , elTaggeràdo^dc 
con  acerbità  di  parole  impugnando  la  machia  « l’infamia , c'I  danno 
che  porta  Icco  ; uengon’  à rellar  per  così  fatto  inganno,  quali  refo- 
loti,  & certi  che  il  reo  habbia  commeflb  quel  delitto  : parendo  loro, 
che  Taccufator  parli  come  di  cofa  tato  manifcfla^ch'habbia  più  todo 
bilbgno  d’cder’abborrita,  &riprcfa,  clic  d’eìTcr  prouato  che  la  ftada 
tafatta . Così  fatti  cnthimemi  adunque,chc  nafeon  dal  prefcntc  lai-  rr^ 
lace luogo  , fon  tutti  pieni  di daudc^dc  di  dcccttione,&imrigono 
in  modo  gli  anùni  degli  alcoltatori,che  da  le  de&i  d uen^ono  à prc- 
cipitar  nei  lacciuoli  di  tal  fallacia,  dimaniera  che  prendendo  quelle 
oehementi  efaggerationi  dell’Oratore  in  luogo  di  premeìTe,  & per  ìè 
mededmi  inferendola  quelle  le  concludoni  ; uengono  ad  aiutar’efsi 
propri)  la  fai  dtà  del  dllogifmo , concludendo  negli  animi  loro,  che 
buel  tal’crrore  da  dato  ueramcntc  fatto,  ò non  fatto,  fecondo  che  ò 
oall’accufàtorc,  ò dal  reo  Tara  data  &tta  rcifaggeratione , & l’inuet- 
tiua  di  tal  delitto . Appreflb  di  quedo  vn’altro  luogo  dtruoua  chia-  ,•  j, 
mato  luogo  del  Segno;  & è ancor 'egli  vtile  à cómettcr  fraude  nclfcn 
thimema  per  non  contener  buona , & concludente  forma  di  dlIogiU  ^lius  ex 
mo.  Et  acciò  che  alcuno  non  d penfade  che  tutte  le  propofitioni,che  ’ 

contengonfoderpotetià  reder  fallaci  tutti  gli  cnthimemi  doue  le  d 
truouino  ; ci  douiam  ricordar  di  quanto  da  noi  molto  à lungo  fu  nel 
Capo  fecondo  del  primo  libro  ducorro  intorno  al  legno  , & al  ue- 
rifimile , & alla  diffcrentialoro  :la  qual  condde  più  fccondu'l  modo 
di  condderarc,  che  fecondo  la  cofa  deffa  ; edendo  la  propodtion  uc. 
rifùnii  quella , il  cui  foggetto  da  per  legno  del  predicato . Furon’an- 
eor  quiui  da  noi  pode  tre  fpetic  di  legni;&  lafciando  per  bora  la  pri- 
ma Ipetie  chiamata  Temmirio»  ò uer  certo  inditio,la  qual  porta  Icco 
necefsità;  quanto  all’altre  due  fpctie  fu  detto  la  feconda  eder  quando 
la  colà  che  d prende  per  legno,  ha  rifpetto  alla  cofa  di  cui  è lcgno,ro 
me  ^iùuniuerfale  , & manco  uniuerlale  ; cioè  conticn  più  di  quella  di 
cui  e légno,  com’auuien  della  pallidezza  rilpetto  all’innrmità , di  cui 
ella  è légno,  & contien  più  di  quella, trouandod  in  molti  la  pallidez- 
za, che  non  fon  infermi . La  terza  fpetie  di  légni  di  detto,eifcr  quan» 
do  la  colà  che  c fegno  tien  rifpetto  alla  colà,di  cui  è legno,  come  co- 
là dngolare  à colà  uniuerfale . percioche  in  queda  Ipetie  di  legni  lì 
prende  vn  dngolar  cadili  concordi  di  più  cofe,  che  concorrin  per  ac 
cidente  in  vn  (ingoiar  loggetto  ; & da  quedo  coocorlò  come  da  le- 
gno d conclude  vniuerlàlmente  il  cócorlo  di  qlle  colè  indeme . come 
làrebbe(p  clTempio)lé  per  clfer  per  accidente  concorfo  in  Socrate  la 
gioflitia,&  la  dottnna,uolel}émo  da  qucdo,come  da  légno  conclu- 
.u  , Mmm  a der 
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dcr  che  tutti  I dotti  fon  giuftì;in  modo  che  (empre  cócorra  có  la  dot- 
trina la  uiuiUtia  infìcme.  Ho  uoluto  ridurre  à memoria  quelle  po- 
che colcj  acciochc  non  ii  penfade  alcuno,  che  tutti  i fegni.  He  tutte  le 
propolitioni  ucrilimili  s’haucfl'cr'  à comprender  in  quello  luogo  di 
fallaci  cnihimcmijcomc  lì  penfano  alcuni  fcrittori  moderni  della  re- 
torica, latini,  & uolgari.  li  quali  rendendo  la  ragionc,pcrchc  dai  fc- 
pni  nafchin’cnthimcmi  falli  ,&  apparenti,dicon  quello  auucnirepcr- 
chc  non  fon  lelor  propofitioni  perpetuamente  uere.  & dan  rcflciu- 
pio  (It  ila  pallidezza , Se  del  timore;  che  per  non  cHcr  Tempre  nero  che 
chi  fu  pallido  tema , uien’ad  elTer  fallace  renthimema  , che  dalla  pal- 
lidezza conclude  il  timore,  dimanicra  cheuengon  quelH  Scrittori  à 
creder  che  tutti  quei  fegni  che  faran  le  propolitkini  non  Tempre  ne- 
re , faran  caufa  d’apparenti  enthimemi , & non  di  ueri . Ma  quanto 
in  tal  cofa  s’ingannino  , ogni  mediocre  intelletto  lo  douerebbe  co- 
nolccrc  ; uenendo  colloro  à confondere  li  neri  uerifimili , 8f  li  ueri 
legni  con  gli  apparenti . perocfieal  ucro,& legittimo  lègno,&  al  le- 
gittimo uerifimilc  non  è necellària  la  necefsità,  & la  perpetua  uerìtà, 
& infallibilità:  pofeia  che  quando  infallibile,&  necellària  fiilfe  quel- 
la Iteriti,  non  faria  più propofition  uerifimile,  ma  nccclfaria.  Onde 
il  ucro  ucrifimile  in  quello  c differente  daU’apparentc  ueririmile,che 
al  uero  fi  ricerca,  non  perpetua  ucrità,ma  che  fu  uero  per  il  più;do- 
uc  che  il  ucrilìmilc  apparente  ha  faccia,  & apparemia  d’etter  uero  per 
il  più,^  non  c,ma  c fol  ucro  per  la  minor  parte.  comc(per  cliempio) 
fcdircmochci  pallidi  ficn*infermi,fari  quella  vna  propolttion  uen 
méte  uerifimilc,comc  quclla,chc  Ic^bc  fallifce  alle  iioltc,  com’d  à dir’ 
in  quei  che  temono,ò  di  natura  Ibno  in  uolto  pallidi,  nondimen  per 
il  più  la  pallidezza  nafee  da  inhrmità . Ma  le  diremo  effer  ladri  quei 
che  uan  di  notte,  farà  quefla  propofitione,più  tollo  apparentemen- 
te, che  ueramentc  uerìfìmilc  ; come  quella  che  non  c uera  per  il  piùi 
ma  c per  il  più  faIIace,cffendo  molto  maggior’il  nuiner  di  qaclH,che 
van  di  notte,  & non  fon  ladri,chc  non  c di  quclli,chc  ci  uanno,&  fon 
ladri . Non  fon  dunque  tutte  le  propofitioni  uerifimili,  & tutti  i 
legni  della  feconda  fpctie,  habili  à cagionar  fallacia  negli  enthimemi; 
ma  folamcte  quei  ucrilimili, & quei  lcjgni,che  hanno  apparciia  de’cC- 
Icr  ueramentc  ucrifimili,  cioè  ueri  per  il  più,&  nondimeno  non  Ib- 
no,  ma  fon  ueri  folo  per  la  minor  parte . £t  s’alcun  dieelfè  che  li 
fegni  della  feconda  (petic,quando  contengono  alfìrmatìone  conda> 
don  tutti  perla  feconda  figura  con  due  aflìrmatiue  contra  la  condì- 
tiondi  quella  figura,& per  confegucmiacótengonfallacb,&Ume- 
dclimo  u può  ancor  dire  nel  concludel'cfsi  affirmatiuamcntc^come 
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ì lungo  dichiarai  nel  fecondo  capo  del  primo  libro  ; reCponderei  che 
«juantunque  dal  concluder  fisi  con  due  affirmatiuc  nella  fecondi  fi- 
gura^ fógna  che  nuncontenghino  necefTaria  uerità,  nondimeno  non 
Icguc  per  quello  che  contenghin  fèmprc  fallacia  : pofeia  cheall  hor 
( com'ho  detto  ) conterran  fallacia , quando  il  fogno  j ò il  ucrilimile 
non  farà  uero  per  il  più.  doue  che  fe  farà  uero  per  il  più,  nó  li  donerà 
per  quello  domandar  fallace,ma  folamcnte  non  neccllario . altrimc- 
ti  ne  feguiria  che  la  maggior  parte  degli  argomenti  oratorij  foljer 
fraudolenti,  & fàllaci,poreia  che  (com’  hauiam  dotto  nel  fecondo  ca 
po  del  primo  libro  ) rare  uolte  fi  fcrue  l’Oratore  di  propofitioni  ne- 
cellarie,&  perpetuamente  uerc  ; ma  quali  Icmprc  delle  uerilimili.Al- 
tra  colà  c dunque  il  uerifimil  legittimo  , Se  ueramcntc  ucrilimile  , & 
altro  il  ucrilimirapparctcjriccrcandofi  in  quello  la  ucrità  per  la  mag- 
gior parte;  & in  quello  apparendo  fblo  d’efler  por  il  più  nero,  eflen- 
do  nondimcn  uero  per  la  minor  parte . Et  le  cotal  dillintione  hauefà 
fer  conofeiuto  gli  allegati  Scrittori,nó  fi  fàrebbó  lafciati  indurre  a ere 
dcr  che  ogni  legno  appartenga  à quello  fallace  luogo  , di  cui  ragio-  i 

niamo  al  prefente . Ben’  c uero  che  i legni  della  terza  fpetic  , che  da  i 

vn  fmgolar  cafuale  accidente  argomcntan  runiuarfalc;com’à  dir  dal- 
l’cfl'erc  flato  Socrate  & giullo.  Se  dotto,  argomentan  ch’ogni  giufto 
lia  dotto;  fon  per  il  più  legni  habili  ad  ingannare;  Se  per  conlègucn- 
tia  appartenenti  à quello  luogo  prefente  : pofeia  che  non  fi  potendo 
argomentar  con  elsi  altrimenti  che  nella  terza  figura  con  due  propo 
fiiioni  fingolari , non  polTon  portar  Icco  molto  legittima  ucrifomi- 
glianza;  ma  più  tollo  apparcnte,comc  da  noi  fu  ancor  detto  , & con 
qualche  ragion  prouato  nel  detto  Iccódo  capo  del  primo  libro  . Hor 
ritornando  al  propofito  nollro , dico  che  vn’altro  luogo  per  gli  cn- 
thimemi  apparenti  c quello , che  fi  chiama  il  luogo  del  legno  ; nel 
qual  luogo  non  fol  fon  comprefi  per  la  maggior  parte  quei  della  tcr- 
>za  Ipctic,  che  vlcendo  della  forma  del  uero  lillogifmo,  con  due  pro- 
poutioni  fingolari  concludono  vn’uniucrlàlc;  ma  ancor  della  fecon- 
da Ipctic,  tutti  quelli , che  hanno  apparcntia  d’elfcr  uctì  per  il  più,  & 
nondimeno  non  Ibn  per  il  più  ucri , ma  lòlo  per  la  minor  ^arte . Et 
quanto  à quei  della  terza  Ipctic,  faria(pcr  eflempio)  vn  cosi  fatto  le- 
gno, le  noi  diccllèmo , Socrate  c flato  giullo,  Socrate  c llato  dotto, 
adunque  ogni  dotto  c giullo;  quafi  che  quel  fmgolar  cafuale  auueni- 
memo  che  in  Socrate  li  ritroualTc  inficine  dottrina.  Se  giullitia,s  hab 
■ biada  poter  prender  per  legno  à concluder  che  Icmprc  fia  giufliiia, 

: doue  c dottrina . Vn  cosi  fatto  argomento  ufarebbe  ancor  qualun- 
que  uqlcndo  prouar  che  gli  amori  lafciui,che  accalcono  nelle  Cit’.a  ij^t. 
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tra  gli  huotnini,  fon’alle  Città  vtili , & iàluiifcrij  prcodeitc  per  legno 
di  quello,  clic  l'atnor  che  lì  trouaua  tra  Harmodiu,  & Arilloguone> 
fu  caulaclie  eglino  congiuraron  cótra  d’Hipparcho  tiranno  di  Athe 
ne,&  lo  IcacdafTcr  di  quella  tirannide . & lì  potrebbe  didurrc  il  fiUo- 
gifmo  in  quello  modo , Harmodio , & Arillogitone  fiiron'utiii  alla 
Città  loro;Harmodio,&  Anllogitone  s’amaron  del  già  detto  amore 
infieme  ; adunque  ouci  che  s'aman  di  taramore,ron’utili  alle  lor  Cit- 
tà. Qt^to  àquei  legni  della  Icconda  fpetie,chc  mollran  d’ellcr  ucci 
perii  più,& nondimen non  lbno,potrà(per  circmpio^dirlì>cbc l'an- 
dar di  notte  lia  legno  delfcr  ladro;  polcia  che  tal  propofitionc  non 
è^cr  la  maggior  parte  uera,clTendo  affai  più  quelli,  che  uaii  di  notte, 
&non  fon  ladri,  che  quei  ebeuiuanno  & lòn  ladri,  ma  perche  può 
alle  uoltc  ad  alcun  parere,  che  per  il  più  fia  tal  propohtion  uera,  ucr- 
rà  ad  elTcr  rifpctto  di  lui,  legno  apparente,&  propofitione  apparcn^ 
temente,  & non  ucramentc  uerifimilc  , & pcrconlèguentia  utile  al- 
l’apparente ,&  fallace  enthimema . li  mcdcfimo  auuerebbc  , le  noi 
« • ut  Kt~  prcdclfemo  la  fcelleratezza  di  Dionilìo  tiranno  di  Siraculà  per  legno 
**'  che  egli  lia  ladro  , & argomentall'cmo  così , ognifccllerato  è ladro  ; 
fu  Dionilìo  c fccllcrato  ; adunque  Dionilìo  c ladro.  La  fallacia  di  que« 
ftp  argomento  nalce  che  per  elfcr  uero  ch’ogni  ladro  fia  Icelleraco , 
uogliamo  che  parimcte  lia  uera  la  conuerlà  di  tal  propoGtione,  cioè 
che  ogni  fcellerato  lia  ladro  ; quafi  che  con  due  afhrmationi  argomc 
tiamo  contra  quel  che  fi  conuienc , nella  Icconda  figura  così  dicco* 
do  ; O^ni  ladro  c fcellerato,  Dionifio  c fccllcrato  , adunque  è ladro. 
Ma  c d auucrtire  che  la  caulà  principale  di  quella  fallacia  apprclTo  de 
gli  Oratori , non  è che  s’argomenti  nella  feconda  figura  con  due  af- 
nrmatiuc  premeire;pcrcioche  quanto  à quello  nei  ueri  legni  della  fir- 
conda  fpctie  ancora,  & nei  ueri  uerilìmiU,accadc  quello  modo  d'ar- 
gomentare ; come  quello  , che  non  tollc  Icnnò  la  neeelsità  delia  uc~ 
rità,  ma  non  la  ucrilòniiglanza . La  uera  caula  adunque  che  il  detto 
fiilogilmo  fatto  à concluder  Diom'fio  cllcr  ladro,  fia  fallace,  non  lì 
deue  llimar  che  fia  altro  che  rclTcr  ql  le  gno  che  quiui  fi  prende,  non 
per  il  più  uero,  ma  per  la  minor  parte  , eflendo  aliai  più  gli  Iccllcrati 
che  non  fon  la^,  che  quei  che  lon  ladrùdouc  che  le  prcndellcrao  vn 
legno,  che  per  il  più  fulTc  uero , alhora  le  bcn’cgli  non  contenefle  ne 
ccllària  , & perpetua  uerità , nondimeno  non  per  quello  rcllarcbbe 
che  egli  non  fullc  utile  ai  ueri  cnihimcmi,&  non  à g!iapparenti,noa 
ricercando  li  ueri  cntliimemi  nccell'aria  uerità,  ma  foloprrpofitioni 
ucrc  per  il  più.  come  ( pcreflcropio  ^ Icnoidicelfcmo,  che  le  madri 
«mano  i figli,  cioè  che  fclTcr  madre  c legno  d'amoruerlb’l  figlio;una 
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cosi  fatta  propofitionCjic  ben  non  è neccflariamcntcucra^potcndofi 
trouar  qualche  madre  che  non  ami  i figlij  niencedimanco  c tanto  pea 
il  piu  ucra , che  non  s bada  (limar’utileper  Tenthimema  apparente  , 
maiitilifsimaperiluero.  Vn  altro  luogo  fi  truoua  ancora  per  l’ap  «**•«  *ti 
parente  enthimema.che  fi  chiama  luo^o,dairAccidente;iI  qual  con- 
fifte  in  uoler che  tutto  quello,  che  accidentalmente ,&  cafualmentc  ÌTus‘p«c 
fi  uerificad  alcuna  colà,  fi  uerifichi  ancora  delle  colè , di  cui  quella  fi  accideoa. 
uerifica  é Et  per  meglio  intender  la  forza  di  quello  luogo,  & donde 
habbiaprelb  occafione  quella  fallacia  ;douiam  lapere  , che  quando 
alcuna  colà  fi  uerifica  ellcntialmente,  ò uer  per  lè,&  non  per  accide- 
te  d un  altra  lèconda  colà,&  quella  feconda  fi  uerifica  d’una  terza,ne 
ceffariamente  della  medefima  terza  fi  uerificarà  quella  prima . come 
(per  efiempio)  perche  dcll’animal  fi  uerifica  per  le  la  lòllantia,  & l'a- 
nimal  deirhuomo,parimcte  dell'huomo  fi  uerifica  la  follantia.  & per 
che  del  corfo  fi  uerifica  per  le  il  mouiméto  , ne  lègue  che  le  d'alcuno 
huomo  fi  uerificarà  il  corro,parimcnte  farà  uero  ch’egli  lì  muoua.  el 
mcdefimo  fi  può  dir  dilcorrendo  per  tutte  le  cole . Et  da  qlla  ueri- 
tà  han  prelb  i fofilli  occafion  d’ingannare  con  far  credere, che  fi  co- 
*ne  queljo  che  hauiam  detto  ha  luogo  nelle  uerificationi,  che  Ibno  ò 
per  le,  ò eflentiali,  cosi  ancor’habbia  luogo  nelle  predìcationi,  & ue 
rificationi  accidentali , ò uero  per  accidente . di  modo  che  le  alcuna 
cofafi  uerifica  accidentalmente,  òccalìialraente  d’una  Icconda  colà, 
s habbia  a uerificar  ancora  di  quelle  cole,  delle  quali  fi  uerifica  quel- 
la lèconda.  comc(per  clIèmpio)lè  hauendo  io  donato  vna  ricca  gio- 
ia ad  vn  mio  amico,  & egli  per  portar  quella  gioia  addofib,  fiiflè  (la- 
to in  uiaggio  aflafiinato,  &occilb;  in  wl  cafo  potrebbe  vn  SofilU 
con  fraude  jptiar  ch’io  douelTe  efièr  punito  come  honucida,p  efler’io 
flato  caufa  di  quella  morte,argomentando  cosi,Tu  hai  dato  à cofiui 

Duella  gioia  , éc  quella  moia  gli  ha  dato  la  morte , adunque  tu  gli  hai 
ato  la  morte . nel  qual’argomento,  l’inganno  (la  in  uolcr  che  neri.,  ^ 
fìcandofi  per  ca(o  & per  accidente,  la  cagion  della  morte,  di  quella 
gioia , efiendone  ella  (lata  cagione  ; fi  ucrifichi  ancor  di  me , di  cui  (t 
. uerifica  la  donation  di  quella  hauendola  io  neramente  donata . Có- 
tiendimquc  fallacia  quella  argomcntadone  per  efièr  contingente- 
mente, & calùalmente  accaduto  che  quella  gioia  donata  da  me  all’a- 
mico mio , habbia  prouocato  afiàlsini  à occidcrlo  per  rubbargliela  ; 
fiior  in  tutto  dell  intention  mia  nel  donargliela . Tal’  è dunque  qual’  fin  i a«>« 
ho  detto  il  luogo  dell’Accidente  : di  cui  li  (èrui  Policrate  parlando 
in  lode , Ò£  cclebration  dei  Sorci . conciofia  cheViedendo  egli  efièr’  à 
cafo  accaduto  , durando  non  foche  guerra,  che  i Sorci  haueuano  in  Ucraùi. 
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pochi  giorni  ro(cj&  confuniatc  le  corde  degli  archi  nd  campo  dei 
lìioi  auucrlàrij , il  qualaccidcnte  recò  non  picciol  momcto  alla  uitto 
ria  dei  luoi;porccgÌi  fra  lalcrclodi  dei  Sorci^ch’cgljno  haucuaprof- 
fimamcnte  preftato  aiuto , & fauore  contea  dei  luci  nemici , hauen- 
do  coi  denti,  relì  inutili  gli  archi  loro.  Mcdefimamentc  s’alcun  uo- 
lefle  proiiare  efler  cofa  di  prand’honore,  & da  tener’ in  gran  conto 
reffer’  inuitato  à cena , ò a banchetto , potrebbe  feruirri  del  medeft- 
mo  fallace  luogo  dicedo,  che  Acchillc  nó  eflendo  ftato  inuitato  nd- 
Flfola  di  Tenedo  ad  una  cena,  douc  conuener’i  principali  Cauaglicà 
della  Grecia,  fcn’acccfc  grandemente  d’ira . il  che  non  harebbe  lattò 
s’egli  non  hauellc  conofeiuto  efler  cofa  di  gran  reputatione,  & di  gra 
conto  l’cfl'er’  inuitato  à cena . Et  fi  può  ridurre  l’argomento,  argo- 
mentando, daU’autorità  d'un  huom  famo(b,in  quelto  modo.Acchil- 
le  teneua  gran  cóto,  & haucua  per  colà  molto  honorata  reflér’inuita 
to  à cena;adunque  li  deue  flimar  per  tale.  & à protiar  quella  premef- 
là,  cioè  che  Acchillc  cosi  giudicalTe,fi  procede  con  la  forza  del  con- 
trario Tuo  : pcroche  le  iiaucua  hauto  gràdeméteà  maleil  non  eflcnii 
chiamato,bifogna  ch’haucflc  hauto  grademéte  à bene  le  chiamato  ui 
fiilfe  flato . La  fillacia  dunque  di  quello  argomento , & di  queU'an- 
quod  in-  precedente  eflempio,  confillc  in  uoler  che  quello,  che  per  ac- 

dpaccidic  cidentc  lì  congiugne  con  macola,  fi  congiunga  ancor  con  ciò,che 
fla  congiunto  con  quella . com'à  dir  nei  detti  clTempi , che  à cafo,  & 
per  accidente  era  auuenuto  , che  in  quel  luogo  , douc  haueuan  pollo 
gli  alloggiamfti  gli  auuerlàrij  degli  amici  di  Policrate,haucflcrquei 
lorci  rolc  le  corde  degli  archi,  come  quelle,  che  cran  di  nerui,cotmc- 
niente  cibo  dei  Sorci  : nè  eran'habili  i Torci  ad  haucr’intention  di  uo 
ler  render’  in  tal  giiilà  inutili  ad  adoperar  quegli  archi . Paritnente 
cruciandofi  Acculile  di  non  efler  chiamato  à quella  cena , TinHegna- 
tion  fila  non  nalccua  propriamente,  & perle  dal  uederfi  priuato  di 
qlla  cena  , di  che  teneua  poco  conto . Ma  perche  con  quel  non  efler 
chiamato,fi  congiugneua  per  accidente  vn  certo  legno  di  non  eflcre 
hauto  in  conto  : poi  che  cfl'endoui  flati  chiamati  gli  altri  principi  dd 
la  Grecia,  Ibl’cgli  era  flato  lalciato  indictro;di  qui  nalceua  Io  fllegno 
del  non  eflcre  flato  chiamato  à cena  ; non  per  la  cena  in  le  , ma  per 
l’inditio  del  poco  conto , che  per  quello  giudicaua , che  fijflè  ftato  di 
lui  tenuto . Non  è marauiglia  dunque  le  congiugnendoli , non  c(à 
lèntialmente,  ma  per  accidente , col  non  efler  chiamato  à cena,  l’in- 
ditio  della  poca  flima;&  col  roder’  i nerui  degli  archi,il  dano  di  qud 
^ rdfercito;  non  fi  può  ragioncuolmente  concludere,  ò che  quei  lorci 
' aiutaller’vna  delle  parti  in  quella  guerra , ò che  il  non  eilcr  chiamato 
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3 <eo8  j fia  cofa  da  tener’  in  molto  grande  (Urna  . £t  nel  medefìmo 
Biodo  s'harebbe  da  dilcioglicr  la  fallacia  di  chi  uolcHè  lodar  nella  eie 
tà  di  Siena  quella  fpctie  di  legumi»  che  li  domandali  Lupini;  allegan- 
do in  lode  loro»  ch’eglin  (oh  iìen  ballanti  à decidere»  &c  rifoliter  mt  - 
te  le  publiche  controuerlie»&  confulce  di  quella  Città;  pofeia  che  eC- 
fendo  quiui  ulànza  di  far  gli  fcrutinij  con  quella  forte  di  legumi »dà- 
doiì  i bianchi  per  approuarc  »c’i  negri  per  reprouare;  & da  cosi  fatti 
icrutini^dcpcndcndo  i decreti  nelle  confultc;par  che  li  polla  dire»che 
ilupini  lìenqllijchc  decidono  il  tutto.  Ma  perche  rifletto  ai  lupini  c ^ 

ftat3Cofacaliiale»&  per  accidéte»  che  gli Icrutinij fi  laccio  col  niezo  ^ 

loro»loor  d'ogni  intention  d'elsi;di  qui  c che  &llace  rimane  ogni  ar- 
gomcto»  che  da  quello  calùal  accidente  s’habbia  da  far  in  lode  loro. 

Apprcll'o  di  quello  c vn’altro  luogo,  che  li  chiama  dal  Conlcgiicntc:  »•' 

Se  tutta  l’occalion  deU’inganno  che  porta  Icco  » naCcc  dal  potec'agc- 
uolmcnte  gli  huomini  che  non  fon  ben  periti  credere  che  lì  co  me  in 
molte  cole  lì  uede,  che  li  Irguono  reciprocamente,  Se  cambieuolmé  n($  con- 
ta l’una  l’altra  ; com’  à dir  rcllef  huomo  » & 1 clfer  rilibile  ; leguendo  lequcns . 
così  all’clicr'huomo  , reirerrifibile»  com’airelfcr  rilibi  le»  l'cfler’huo- 
mo;  & il  fimile  in  molte  altre  cofe»  così  parimcte  in  tutte  debbia  qite 
ilo  medclimo  cambicuol  conlèguimento  accalcare;  di  maniera  che 
ogni  uoUa  che  vna  colà  Icguc  ad  vn’altra  » l’altra  lègue  à lei  parimen- 
te» uerilìcandoli  lunadeiraltra  cambieuolmcnte . Et  perche  quello 
Don  c generalmente  in  tutte  le  colè  nero»  anzi  fillendo  in  inoltc»non 
£blo  d'accidentale  conreguimento»mad'eiremiarancora;  di  qui  na- 
icc  l inganno  » & la  fraude  di  quello  luogo . Et  che  cosi  fitto  conlè-  ^ 

guimentonon  fi  truoui  in  tutte  le  colè»  cosi  d’elTcntial  cunlèguimc- 
tOjCome  d’accidécalc;  fi  può  ueder  nell’eGétiale  in  qllo  ellcmpio»che 
k ben  aH’eflèr  huomo  feguc  l'clTcr  animale  » nó  però  all'animal  lègue 
^ relTcr’huorao  : & il  medclimo  li  può  confidcrar’  auucnire  fra  tutte 
le  cofe  che  in  linea  prcdicamcnule  l’una  fu  inferior’all'altra»  leguen- 
do lèmpre  la  lliperiore  aU’inferiore  » com’à  dir  lanimale  all'huomo  ; 
ounon  l'inlèriorc  allùperiore»  com’à  dir  rhuomoairanimale.Qua- 
to  al  confeguimento  accidental  parimente  li  può  il  medelimo  ueder 
per  dfempio»  che  lè  bcn’al  latte  lègue  la  bianchezza  ; nondimeno 
ad  ogni  hmil  bianchezza  » non  feguc  che  le  lia  per  Ibggetto  il  latte  * 

Ogni  uulta  adunque  che  polla  vna  colà  alla  qual  fegua  vn’altra»  uo- 
cliarao  che  à quell'aJtra  lègua  quella  prima,la  qual  ucramente  non  le 
lègua;  ueniamoà  commettere. quell'inganno»  che  li  chiama  inganno 
di  conlègucntia»  che  à quello  luogo  di  cui  ragioniamo  appartiene; 
ilqualuoncdipiccioludorcpcrcaulàdcUapoca  pecitia  dcllamol.. 
i: . I N n n mudine. 
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tkudine.  la  qual  non  (àpcndo  dillinguer  douc  ul  reciproco  CùoSe^ 
mento  habbia  luogo,  è<.  douc  non  Thabbia,  (pelle  uolcc  lacccttaràin 
ogni  colà  che  le  (ìa  polla  innanzi . come  larcbbc(per  elIcmpio)qua- 
do  alcun  uoltrndo  prouar  ciac  AlelTandro  figlio  dt  Priamo  tulle  lUto 
hiiomo  di  gran  magnanimità . ailcgalle  per  ntgion  di  quello  , ch'egli 
difprezzatalaconucrlàtionc,  e’I  commercio.  He  la frcqueiitia delle 
perfonc,!!  ritirò  nella  folmidinc  del  monte  Ida  per  il  dilletto  ch'ha- 
ueua  di  darli  loto . Nel  qual'argomento  confi fleua  l'inganno  io  uo- 
Icr  che  .perche  all'chèr  magnammo  Icguc  il  tenera  itile  la  molta  có- 
ucrfationc , & il  diletto  d:  rttirari't , Se  appartarli  dalb  frequentia , 6c 
lo  darfi  uoluntierlblu;  debbia panmente all’incontro  feguire alfclà 
lèr’ainico della  loliuidinc,rdlcrmagnanimo.  ilche  non  e'nccelTa- 
rio  , (olendo  molte  altre  cole  dfer  caiifa  di  farci  feguir  la  folitudinci 
oltra  la  magnanimità;  com'à  dir  la  dilperatione,  Taccidia,!!  rofpctto, 
la  inciancholta,  & altre  cole  molte . La  medcftma  fraude  commette- 
rebbe nel  (ito  argomento  colui  che  uolédo  prouar  cb’alcun  fulTe  aditi 
tero,  adducell'c  per  ragione  l'andar  lui  uoluntier  di  notte  , el  portar 
la  perfona  (Ita  elqittfitamente  delicata,  & ailta  d’ornamento  d at- 
tillatura.concioGa  che  quantunque  per  il  più  allattenderagli  adulte- 
ri)' lègue  il  portar  la  perlona  ornala,  thella,  culta,  & delicata,  & l’ulàr 
uolunticrì  Tandar  di  notte,  non  per  quedo  c necclTario  che  per  il  c6- 
trario  al  Far  quello  Icgua  per  il  più  relfcr’  adultero  : potendo  per 
molte  altre  caufe  auuenir  che  l’huom  uada  liior  di  notte , & li  diletti 
della  dclicatura . Medefunamentc  perche  quei,  che  menan  licta,&  fé 
lice  uita,lòglion  tra  gli  altri  inditi j.che  modran  della  lor  allegrezza, 
uoluntier  dilettarfi  di  cantar,  di  fonare  ,&  di  ballare  , &c  dilimiii 
altri follazzi;& parimente quedlpoiicrct ti  mendicanti,  chevfandi 
dar’  alle  porte  dei  Tempi) , loglion*  ancor’clsi  cantare  , & alle  uolté 
faltare,  |i  incitar  cosi  le  perfone  à darlor  qualche giulio,  ò baiocco; 
coin’in  ino  Ite  Otta  haueuano,&  ancor'in  alcune  hanno  oggicodu- 
me  di  làrc;{c  alcun  uolédo  prouare,che  cotai  poueretti  meninó  felice 
uita.  Si  trai  felici  s'habbian  da  connumerare , allcgaife  per  ragion  di 
quedo  che  elsi  cantano,  & falcano;  uerebbei  tifar  la  medefima  falla- 
cia del  conlcguente.polcia  che  quantunque  alla  uita  felice  fègua  cofi 
fatto  accidete  di  cantare,&  ballare;  nondimeno  non  èneceflarìo  per 

3uedo,  chea  cosi  fatti  canti,  & balli  fegua  pcrilpiùlaprofpenti 
ella  uita;  potendo  ciò  dcriuar  da  altre  cagioni  ancora:  com’à  dir 
dal  cercar  per  tal  uia  d’incitar  le  perfòne  àdar’elemofìna  per  fbdeni- 
mento  della  uita,  fi  come  in  quefti  cosi  fatti  poueretti  diicdc  au- 
■coire.  £ conynmedelùnoquaficllèinpio^  perche  quelli,  che 

nìuon 
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uiuonfeCcc  aìtay  hantra  Taltrccofc  dipiaccrevna  certa  commo- 
dirsima  libertà  di  poter 'andar  cercando  diuerli  paefi  , Se  uiucr  qua, 
ò là  douc  più  piaceloro;(c alcun uolcfTc prouar  che  gli efulij&  sban> 
diti  della  lor  òtta , fieno  felici,  perclie  elsi  foglion'andor  per  diuerli 
paefi  douc  uenga  lor  benc,&  fuor  della  patria  loro  in  quella  parte  ui- 
iier,douc  più  lor  piace  ; uerrebbe  à commetter  la  già  detta  fallacia 
del  cólèguentc . pcrochc  fc  bcn’alle  pcrlonc  felici,(egue  vna  cosi  fat- 
ta libera  licentia  d'andar  a menar  la  lor  uita  , doue  più  lor  piace,  non 
però  per  il  contrario  lcgue,clie  dal  poter  far  quello  lègua  l’cfler  feli- 
ce ; potendo  ciò  nafeer  da  altre  cagioni;comc  da  cfilio , dal  non  ha- 
uer  luogo  permanente,  & fimili  ; di  maniera  che  le  ben  uale  l'argo- 
mento  in  dirc,coHui  è felice,adunquc  collui  può  andare  à fua  uoglia 
cercando  il  mondo,  & quiui  fermarli  dpur  ben  gli  uicne;  non  per 
quello  naie  per  il  contrario  l’argomento  in  dire,collurpereircr’clu- 
le,&  fuorulcito  di  cala  fua,uaccrcando'il  mondo  per  fermarli  quiui, 
douc  più  gli  piace  ;adunquec  felice,  non  ual  (dicoj quello  argo- 
mento ; pofeia  che  rdilio , e'i  non  poter  viucr’in  cala lùa lo  Ipingc i 
far  qacHo,  & nó  la  profpcri;à,&  la  commodifsima  libertà  del  felice . 
Per  la  qual  cofa  quantunque  cosi  gli  elidi,  come  i felici  habbian  que- 
lla conditionc  di  poter  far  la  ior’habitationc  in  qual  fi  uoglia  luogo, 
che  cercando  la  cerra,eleggonò;&  quantunque  parimente  cosi  ime. 
dicanti,che  Hanno  alle  porte  dei  témpij  à domandar  mercede,  com’i 
felici  ancora,foglion  cantar,ballare , & lìdtare  ; nicntedimanco  gran 
dil&rcntta  c tra i felici , & gli  clùli  nel  modo , & nella  caulà  di  quella 
conditionc, & di  quello  accidente:  Se  gran  diffcrcntiaé  parimente 
tra  i mendicanti , & i felici  nel  modo,  & nella  caufa  di  quel  lor’acci. 
dente . percioche  nei  felici  fi  truouon  quelli  accidenti  per  la  gran  li- 
bertà', Se  commodità  che  reca  lor  la  felicità  loro  di  poter  uiuer  doue 
oogliano  ; & di  poter  cantar,&  laltarc.  Se  far  quel  che  uenga  lor  be- 
ne } ricoprendo  ogni  colà  la  lor  felicità . doue  clic  per  il  contrario 
gli  dilli  uan  corcando  il  mondo  & ponendo  qua  , & là  la  lor'habita- 
tionc,perchc  non  polVon  uiuer  in  cafaloro.  Se  i mendicanti  cantano^ 
Se  (aitano  per  guadagnar  così  il  Ibllentamento  della  lor  uita.  La  on- 
de le  negli  argomenti  fatti  di  (òpra  lì  fufl'e  clprellà  la  diucrlìtà  dei 
modo,&  della  caufa  di  quelli  3Ccidenti,non  fi  larebbc  potuto  concia 
der  fallacemente . Et  da  quello  lègueche  Ungano,  & limpcrfettion 
dicosi  (atti  aigomcnri,piio  nalcernon  Iblo  dalla  Eillacia  del  prclèntc 
luogo  del  cónleguente;  ma  ancora  dalla  fallacia  del  difetro , ò ucr 
della  mancanza;  che  ò quella  che  eonlìHe  in  lafciar  qualche  clrcoHà- 
tìa  necellaria  à Ipecificarlacolà.polciachc  lè  negli  cllcmpi  polli  di 
- N n n a fupni 
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fopra  fi  fofTcr  pofte  lecircoflantir^  che  iì  rìccrcono  à (pecificare.  8c 
difUngncr’il  cantare^e'!  ballare  dei  poucrctei  mendicii  da  quel  dei  &- 
lici;  & la  libertà  degli  efuli,  da  qUa  dei  fbrtunati;non  farebboJio  lUù 
iàllaci  quelli  argomenti . Ma  di  cosi  fatta  fallacia  dcldc£:tto,  ò uer 
della  mancanza  trattarem  poco  di  lotto . Vn’altro  luogo  (ìtnioua 
ancora, la  cui  fraudo  confilfe  in  prenderla  non  caulà  in  ucce  dicaufa. 
pcroche  Colendo  gli  etìfetti  haucr  IVlTer  loro , ò inheme  con  le  nere 
ior  caufcjò  (cguir  doppo  qlle;  lùol  per  qfto  alle  uoltc  accalcare,  che 
quando  alcuna  cofa  nafee  cóguinta  cò  vn’altra  , ò uer  nalce  & fegue 
doppo  quella,  fa  crederà  chi  non  ben  penetra  col  giuditiu  adentro  , 
che  da  quella  uenga,come  da  fua  caufa . Onde  da  quello  prendendo 
occaiion  coloro  che  uoglion  con  fallace  argomento  ingannare  gU 
afcoltatori;  propongono,  &cercandifarparer’altrui,  coinecaufe 
d’alcuni  effetti,  quelle  cole,  con  le  quali,  ò doppo  le  quali  hanno  qlli 
efhrtti  il lor’elfere,interprctando,  & prcndédo  che  IclTer con  quella 
cofa , imporci  l’eflcr  da  quella  cofa  ; & l’eller  doppo  quella  , importi 
l efler  per  cagion  di  quella . come  fe  (per  elièmpio)  occorrcllc  , che 
eflendo  Aaio  lempre  pacifico  il  mio  vicinato,  uenilfc  ad  habitarui  di 
nuouo  qualche  pcrluna,&  per  forte  occorrellè,  che  doppo  la  lùa  ue> 
nuca  nalcclfer  dilfcrentic  ,&  controuerfie  tra  i miei  uicini , lènza  che 
quel  nuouo  ci  haueflc  colpa;  in  tal  calo  potrei  col  mezo  della  fallacia 
di  quello  luogo  accufarlo  per  Icminator  di  zizanic , & dilcordie  nel 
uicinato;  dicendo  effer  lui  caufa  di  tutte  quelle  riffe,  & di  quelle  dif.* 
fercntie;  perdic  prima  ch'egli  ci  ucnilfe  ad  babitare,  non  ue  n’ctaaU 
cuna;  &lubito  ch’egli  ci  uenne,  & doppo  la  fua  ucnuta»  non  ne  fon 
mai  mancate . Et  inucro  ha  gran  color  di  uerità  quello  inganno  & 
apprelfo  della  moUitudine,che  non  fa  molto  ben  penetrar  le  ucce  et 
gioni  delle  cofe,ruùle  fpclfe  uoltc  far  grande  imprclsione.  Et  prindM 
palmente  fuorhauer’aditu  nelle  colè  degli  flati , & dei  gouerni  publi 
ci . nei  quali , il  come  lì  Ibgliono  fpelk  uolte  giudicar  le  cofe  dagli 
cuenci,&  dagli  eliti  loro;  & lècódo  che  refito  d'un’imprefa  farà  buo- 
no,ò  malo,  li  ilimarà  buono,d  malo  il  giuditio  di  chi  f ha  configlÙM 
ta,  & di  chi  l'ha  efeguita  ; cosi  ancora  fi  logliono  i facti,gli  euenti,  & 
gli  accidenti,  attribuir  come  à caufe  loro  à quelle  colè,  che  con  elH 
il  congiungono,  ò gli  precedono . fi  come  foleua  dinanzi  agli  Athe-* 
nidi  argomentar  Demade  contra  Demollhcne,perprouar  che  De- 
mollhenc  folfc  flato  la  nera  caufa  di  tutti  i mali , nei  quali  era  caduu 
quella  Republica.  dicendo  ch’il  gouerno,c’l  reggimento,&  publia 
amminillration  di  Demollhene  era  flato  ueramete  la  cagion  di  tutti 
i prclcnti  danni  di  quella  Città  ; polcia  che  fubito  ch’egU  cominciò  i 
. . intro- 
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intrometcerfì  nei  publici  gouerni  di  quella  Rcpublica^  & àtnahcg. 
giar  le  cofc  di  quello  ftato^coniinciarono , & di  mano  in  man  fegui- 
rono,quclle  tcrribii  guerre,cUe  canto  detrimento,  & danno  recaro- 
no . Con  quelb  dunque  fallacia  argomcntaua  Demade  centra  De- 
molUienc,  pigliando  occallone  daU’dlèr’  à forte  Icguita  quella  gran 
guerra,doppo  1 gouerno,&  amminillration  di  Demofthene . però  poftìlli. 
che  quantunque  il  cafo  Hc(ro,ò  altra  qual  iì  uoglia  caufa  hauede  por 
taco,che  quella  guerra  fullc accaduta  dopo’l  gouerno  fu o,fcnza  ch’e- 
gli in  uero  n’haudfe  colpa,ò  cagion’alcuna  ; nondimeno  prendendo! 

Demade  il  doppo  quello , come  che  per  cagion  di  quello , fi  feruiua 
del  prefcntc  luogo  fallace,  à ingannar  quel  popolo,  comliauiara  ue-  , 

duto . Appreflb  di  queHo,fi  truoua  vn’altro  luogo  per  gli  enthime- 
mi  apparenti;  il  qual  lì  domanda  luogo  per  defetto,òuer  per  man-  alias  pe- 
canza,come  quello  che  confile  in  far  Targonienco  defettuofo  per  la  nc*  drfe- 
mancanza  di  qualche  conditione,  ò circoltantia  con  la  qual  s’harcb-  * 

bon  da  limitare  > & rellringer  le  propof  doni  che  f prcodon  nell’ar- 
gomento ; & nondimen  per  defccto  di  tai  circollancie,f  lalcian  non 
Umitatc . L’ofBtio  dunque  delle  circollantic  non  e altro  che  di  limi- 
tarc,applicare,&  rellringer  le  propof  tioni,&  in  quella  guilà  render 
la  uerif  cacion  lor  diuerfa  da  quella,  che  conterrebbon  le  fenza  limi- 
tacion  dicelfemo  alfolutamente  che  l’aHenerf  dal  cibo  rende  l’huom 
(ano,  quella  propof  tione proferita  così  alfolutamente  faria  falla:  ^ 

doue  che  fe  la  limitaremo  con  la  circoHantia  del  quando,  ò del  mo-  « 

do,dicendo  l’allennerf  dal  troppo  cibo,  ò uer  dal  prenderlo. fior  dì 
tempo,eircr’ucile  alla  fanità,diuerrà  propof  don  uera  . Tra  lecirco- 
fiande  quella  del  modo,  ò uer  del  come,  & quella  del  quando  Ibn 
molto  principaf  ;&  apprell'o  di  quelle  quella  del  luogò.quclla  del  fì- 
nc,quclla  della  proponionc,quella  dell'occaf  onc,&  altre  così  fatte; 
ch’han  forza  di  modificare  , & limitar  le  propofitiooi , com’luuiam 
Uetto.  il  prelcntc  luogo  adunque  confÀe  nel  deferto,^  nella  ma- 
canza  d'alcuna  di  così  fatte  cìrcollaotie  ; in  modo  che  doue  ch’vna 
propofttione  con  qiulche  circollantia  làrcbbe  uera  , cerchiamo  con 
inganno  chela  fa  creduta  per  uera,ancor  che  le  manchi  quella  drcu- 
ftanda  ; ccnfidandoci  nell’imperitia  dei  più  degli  huomini , che  noo 
iànno  ^llè  uolte  dilhnguer  la  propofidon’alloluta  dalla  limitata . 

•come  le  (per  eirempio)uoleodo  alcun  pròuar eh’ AlelTandro  fi^io  di  tf 

Priamo  haueiregiullamcnte,&ragioacuolmétctoltaHclcna  a Me- 
zielao,  allegalTc  che  il  padre  di  lei  le  haaéoa  data  libera  potellà  & ar-  ao . Non 
bhrio  d’cleggcrfi  tra  color  che  l’amauaDo , quell’huomo  che  piùJe  iniiuia .. 
piaccflc;  pnd’ella  hauendo  eletto  AiclÌàndro,d(cli(cndo(i  còpiaciuu 
* • d’andar 
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«l'andar  fcco;  non  haueua  egli  facto  cofà  ingiù  fta  à menarla.  Quello 
argomento  pecca  per  cagiondi  defettodx  circoilantia^cioc  della  rir 
collantta  del  tempo . perche  fé  ben  ben  Tuidaro  padre  d'Hclcnalc 
•oK.  ^ haucuadatogiàlibertàdifar  la  detta  elettione;  nondimeno  nól’ba> 
afl'ulutamentc  per  Tempre,  & fenza  limitationeima  l'hauc- 
^ * ua  data  quando  ella  non  haueua  ancor  marito  alcuno. percioche  uc- 
dendo  in  quel  tempo  che  quella  Tua  fglia  per  la  rara  dia  bellezza, era 
domadata  per  moglie  da  molti  principi  della  G rccia,  egli  per  nò  far 
torto  ad  alcuno,  diede  libera  potcHà  à lei  dcleggcrfi  tra  quelli , quel 
che  più  le  piacelTe  ; & ella  clcifc  Menelao . doppo  l'elettion  del  quale 
‘ non  fi  dcndcua,nc  duraua  più  la  libera  concefsion  del  padre  ,*  nc  egli 
uollc  intender  che  durallepiùolcra:  & quando  egli  hauefle  uolu- 
, to  intender  perlcmpre,  non  haria potuto;  pofciachc  doppo  che 
' ?nagionincuicn'inpotdlàdelmarito,nonèpiùin  poteflà  del  pa- 
dre. ElTcndo  Helena  adunque  quando  fuggi  con  Alclfandro,  futa 

f*i  moglie  di  Menelao,non  poccua  egli  giuflameote  menarla  lèco  • 
eco  dunque  che  la  fallacia  dell’argomento  confile  in  prender  vna 
\ propoftioac  all'oluta  in  luogo  di  limitata,lafciando  da  parte,  & ta- 

cendo qlla  circollantiatiel  tépo  che  la  limitaua;p  defetto  della  qual 
cìrcollantia,douenta  renthiracma  apparente,&  non  uero.  Mede- 
f*"*^*^*^*^^®  pcf  colà  ucriftima  che  il  batter 'una  perlònalibe- 

verhic  r r^/cnz’elTcr  da  lei  prouocato,  ma  con  cflcr’io  il  primo  à metterle  le 
ingcns . mano  addoflb,  fu  atto  d’ingiuria,  & di  cótumeUa  ; uorremo  che  an- 
cor fia  uero  all'olutamentc,  & fcnz’aggiugnerci  alcuna  circoHanda, 
che  il  batter’una  pcrlbna  libera  fa  contumelia;uerrcmo  à peccar  nel 
la  medef  ma  fallacia  del  dcfttto;  lalciando  quella  circoibuitia  del 
modo  ,.fccondo’l  qual’ banda  ollèf  quelle  battiture  àuoler  che  con- 
tenghin  contumelia  i di  maniera  che  le  diremo  efer  contumelia  , ò 
mgiuriailbatter’una  pedona' libera';  làrà  quella  propoftiotK  coti 
ailoIutamcnteprelà,non.Berà  ;douccHelcleaggiugneremo  ilmo^ 
do  di  tali  battiture,  ciocche  le  f eno  per  modo  di  prouocare,& 
efèr’il  primo  àbattere;douentari  la  propoftion  uera.  li  come  per 
il  contrario,  qhando  fi  baccelle  vna  perlòna  libera  per  modo  di  de- 
fènderfi  daquclia,cllondollato  da  lei  prouocato,  non  irebbe  in- 
tttSmxf  giuria,  né  contumelia  * A*  quello  medef mo  luogo  della  man- 
canaàiì- può  ridurre  ancor*  tata  fallacia  ;chc  f può  trouar  nell’en- 
quella,  cho  fi  truoua  nei  contentiof  , & fi>fi(lid 
fUogifni-  kt  qual  halcé  dal  prender  le  colè,  ò iemplicementc  talif- 
ònoqlcmpliccmcnte , macosì  tali,  òuogliam  dir,  con  aggiunta' 
tali  : per  cagión  della  qual  firaude,  diuengon  molte  uolte, nelle  liti- 

giolè. 
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gioie , più  torto  che  dialctiche  dilpute,  i fillogifmi  apparenti , & non 
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■i.  corn’auucnir  folcua  in  quel  folìrtico  iìllogifnio , ch*u(auano  al 
cuni  SoHrti  à prouar  che  quel  che  non  è Ila  ; pcrcioche  ucrìfìcandort  • 
Icftiprc  qual  lì  iioglia  colà  di  le  'nedcfima;&  per  conlèguentia  poten-  le^icù . 
do  qual  li  uoglia  colà  efl'er  nelle  propolitioni  uero  predicato  di  le  rtef 
là^e  feguc  eller  uero  che  la  colà  che  non  è fia  la  colà  che  non  c.  prc- 
deudo  dunque  quei  Sohrti  occallon  da  quello , argomentauaii  cosi . 
gli  c uero  il  dire  , che  la  colà  che  non  c , lia  la  cofa  che  non  c , adun- 
que c aero  che  la  colà  che  non  è lia  ^ nel  quarargomento  coniirte  la 
fallacia  in  quclloj  che  tollendo  uia  qucHaggiunta,  che  faceua  la  pro- 
polition’cller  nera , uoglian  che  Icnz'ellà  fcnipliccmente  fia  uera;  có- 
tra  quel  che  conuiene.  perche  le  ben  e uero  che  quel  che  non  è fia,nó 
feitiplicenicntc^ma  con  quella  aggiunta^cioc  quel  che  non  è, fia  quel 
che  non  è^non  rcrta  però  uero  che  quel  che  non  c , fia  lèmplicemen- 
te,&  Icnz’altra  aggiunta,  ò limitatìone.  In  vn  altro  modo  ancora  lo-  ' . 

leuan  <quei  Sortili  prouare  che  quel  che  non  c fia,  dicendo . gli  c uero 
il  dire  che  le  cole  che  non  Ibno , lien  cole  imaginabili , potendo  noi 
eon  l’imagination  nollra  imaginar’  ancor  le  cole  che  neramente  non 
fono,  come  le  Chimere,  gli  Hippogrirt,&  limili  : adunque(diceuano 
cfsi)  è uero  che  le  cole  che  Ibn , fieno . nel  qual  modo  d’argomen-  ' 

tarcommetteuonlamedcfimafallaciadiprocederdallacolàprelànó  ^ - 
fenipliccmente,ma  con  aggiunta,  alla  medelimalèmpliccmcntepre- 
ià, togliendo  uia  l'aggiunta,  & cócludcndo  lemplicemcnte.  concio- 
fia  che  quantunque  fia  uero  che  le  colè  , che  non  fono  , fieno , non 
airoliitamente,&  lèmplicemente,ma  imaginabili;non  per  quello  làrà 
nero,  che  tolta  uia  qucU'aggiuta  dcirimaginabili,  fieno  Icmpiicemen 
te  le  colè  c-he  non  fono . Nel  medefimo  quali  modo  uTauan  quei  So  vh  t-n  ’vf 
fitti  firaude  in  uolcr  prouar  che'noi  potiam’  hauerc  feientia  delle  colè  . 

che  làper  non  li  polfono  ; & diceuan  cosi . Delle  colè  che  faper  non  ro^ien^ 
fi  poflonopotiamo  haucre  Icientia  che  làper  non  fi  pofsino  ( & que-  turaf 
fta  propohtione  cucrilsima)  adunque  (concludeuah'elsi)  noi  pò- 
tiam’haucre  Icientia  delle  cole  , che  laper  non  fi  poflbno . del  qual’ar 

g omento  cólirte  la  fraude  in  uoler  chelapropolicion,ch’èuera  con 
mitatiua  aggiunta,  fia  uera  lèmplicemente  ancora,  ilcheècontra 
ogni  ragione  ; polcia  che  quantunque  fia  uero  che  di  quel  che  non  fi 
pnòfapere,  fi  porta  haucre  fcicntia,che  non  fi  porta  fapcre,  non  però  ^ . 

tolta  uia .qucll'ultima  aggiunta, làrà  uero  che  ne  potiamo  hauerc  feie  , ' , 

ria  lèmplicemente.  Hm'  fi  come  nelle  colè  della  Dialctica  tra  i con-  > < 

tentiofi,  & Sofirti  difputatori  fuolalle  uolte  diuenir’apparcnte,  & nd 
legittimo  il  fillogifino  per  caufa  di  quella  fallacia,cbc  li  commette  ih 
. ,prcn- 
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Sirendcr  la  codi,  ò (cmpliccmentc  tale,  ò cod,  cioè  con  aggiaatafta^^ 
c,  com'hautam  dichiarato  con  l’cfTcmpio  di  quei  che  prouauaao  che 
le  cole  che  non  fono  fieno , & che  lì  polla  hauerc  Icicntia  di  queUOf 
che  non  lì  può  fàpcrc;  così  parimente  nelle  colè  retoriche,  ò ucr  ora 
torie,  li  può  trouar’apparcntc  & fraudolento  cnthimema  in  prender 
re.  Se  conltdcrarc  ilucrihmilc  , ò comelcmpliccmente,  & afToluta- 
mente  uerilìmilc,  ó có  aggiunta, & limitation  ucrilìinile . il  (ntalue- 
rilimil  COSI  limitato,  non  abbraccia  così  vniuerlàlmente  , & icinpli- 
cemente  col  Ilio  lignificato,  come  fii  illegittimo  uerilìmilc, ma  li  re- 
Aringe  più  al  particolare,  mediante  quella  limitationc,  che  lògli  ag> 
giugne.comc  fi  uede  in  quel  ucrifimile , che  intcndeua  Agathon  poe 
ta,  quando  egli  in  non  fo  che  lùo  poema  à propofito  del  uerifimile, 
diecua,  che  non  fi  parteria  dal  uero  colui,  che  atfermalTc  elfer  cola  ne 
rifimile , che  molte  colè  in  qucAa  noAra  fiumana  ulta  accaAhino  nó 
tierilìmili,  ò ucr  fiiora  del  uerilimile.Et  è certamente  uerìfsima  qucr- 
Aa  fcntcntia  d’Agaifione,hon  elTendo  alcun  dubio,  clic  alle  uoltcaC' 
calcon  colè  in  qticAa  noAra  uita  communc' fuora  del  ucnfìmilc.  On- 
de eliendo  uerìlimil  che  lai  colè  accalchin  fuora  del  uerilìmilc;  ueran 
per  qucAo  ad  elfer  qticAc  tai  cole  uerilimili  fuora  del  uerilìmilc  ; ic 
per  conlcguentia  fi  uerrà  à trouar  uerìlimil  fuora  del  ueriiìmile.  da 
che  potrebbe  alcun  fofiAicamcntc  concluder  per  qucAo,cfie  quel  che 
non  é uerilìmilc  lìa  uerifimile . La  qual  propofitione  prefa  AmpUce 
mcntc,par  che  includa  contradittione.  ma  A noi  diAingnerrino  quel 
lo,  che  è ucrifimil  AmpUcemente  da  qucllo,chc  e có  qualche  limita- 
tion  uerifimile,  li  uerrà  àdifeioglier  la  fallacia,&  i conoAcr  coinela 
detta  propolition  iiaucra.  conciolìa  che  A bcn’il  non  femplicc  raen- 
te  uerifimile,  non  può  elfer  fcmplicemente  uerifimile  ; nondimeno 
puòeflcr  uerifimile  limitato.di  maniera  che  non  fclo  non  implica  có 
tradittioheil  dire,  che  quello  ch'c  uerifimile  non  Amplicemcnte,ina 
limitato,  Aa  uerifimile  non  fcmplicemente  ma  limitato  ; ma  è necefi* 
Tara  cosi  fatta  propolitionc,  predicando,  & ucrificandoA  Ampcc  le 


coA  di  A medefimc  neceflàriamente.  Quel  uerifimil  dunque  del  qtial 

crifimilmcnte  alcune  coA  fiiora 


vi 

Tciuin  ve 
in. 


parlaua  Agathon  dicendo  accaAar  ueril 
del  uerifimile,  fi  può  chiamar  uerifimil,  non  aflbluto,  ò Ampliccmé- 
te  iute  A,  ma  con  que  Aa  limitatione , cioè  ch’egli  accaAhi  suora  dd 
Ampliccmentc  uerifimile  .{Perla  qual  colà  fi  come  nelle  fraudolen- 
ti, & AfìAiche  difputationi , Se altercationi,dal  non  cfprimerc.&oó 
aggiugner  leconditioni,  ò ucr  circoAancie  chefi  ricercauo  alle  prò- 


pofitioni;  com’à  dir  fccódo  qualparte,  in  rifpetto  di  checolà  inqual 
luogo,  in  qual  tempo, & finvli>u  uicn’à  conu 


; commetter  fraudc,&  falla- 


m 
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eia  ndle  propofìtioni,&  nei  fìllogifmi^comc  (e  diceflcmo  i Morì  fon 
bianchi  in  una  parte  loro^cioenei  clenti^  adunque  fon  bianchi  femplt 
ceincme;&  cosi  diicorrcndo  per  laltre  circonltanrìc  argomentando 
col  defetto  di  quelle , cioè  con  tacerle , & lafciarle  da  parte  ; le  quai 
circoftantic  (è  u elprimeflcro/ciogliercbbon’ogni  inganno  , S:  difeo 
prirebbono  il  nero  ? cosi  parimente  auuiene  in  queila  arte  ncllcnthi 
mema  rispetto  à quededue  forti  di  ueriiìmilc , l'uno  (cmplicemente,  ica*&  hic. 
&(ènz'alcuna  aggiunta  ueriiìmilc , & l'altro  limitato  da  qualche  ag- 
giunti , £c  da  quedo  luogo,  & da  queda  Fallacia,che  nel  defetto  có- 
lidc  di  qualche  circodàtialimitatiua,  perla  qual  il  uienc  à didingucr 
il  femplicementc  ucriiimil  dal  limitato,  & determinato  ; depende,  & 
d'edb  li  compone  quali  tutta  l’arte  che  Icriilc  Coracc  antico  retore . » 

concioiia  che  con  queda  didintiotie  di  due  forti  di  ucrilimile,può  ha 
uer  nel  gcnergiuditialc,  così  campo  da  dcfendcrii  il  reo,  come  cam-  » 
po  da  uncndcrlo  raccufatorc.&  il  (imtranco  adiuicn  negli  altri  gene- 
ri  di  caule;  potendo  (ernprc  ambedue  le  auuerfariéparrì  aiutarli  con 
quedo  luogo  ; per  cll'er  forza , che  fc  all'una  delle  parti  gioua  l’una  di 
quelle  due  forti  di  uerilimili,  all'alcra  rechi  giouamento  l'altro.comc^ . 

(per  circmpio)nclgenci  giuditialc,ò  il  delitto,  che  s’oppone  al  reo  è 
tale,  che  il  reo  polla  generar  folpetto,  & parer’habile  ad  hauerlo  c5- 
mclfo,  ò nò  : & in  vn  dei  detti  modi  è forza  che  il  delitto  lia . fc  farà  no„ , * 

nel  fecondo  modo,  cioè  che  il  reo  non  lia  lofpctto,  & non  paia  habi- 
le  al  detto  delitto;  comc(per  cllcmpio)  auucria  quando  vna  perfona  , 
ùmida  d’animo,  & debòi  di  forze  com’à  dir'infcrma,  ò poco  faua , ò 
di  tenera  età,  folle  accufata  d'hauer  battuto  altra  perfona  di  maggior 
forza,  ò di  più  robuda  età  di  lei  ; in  tal  cafo  li  potria  il  reo  facilmente 
dcfendcrccol  lèmpiiccmcntcueririmìlc,'  dicendo  non  cllcrucrilimi- 
lc,che  vn  tenero  di  età,  & deboi  di  forza,  & d’animo,li  metta  à bat- 

>artc  il  delitto  là-  ksh 
, come  lària  qua- 
do  Vn  gagliardo,^  animofo  haucllc  battuto  vn’infcrior  di  forza , & 
d’animo  ; in  tal  cafo  potrà  il  reo  per  defenderfi,  ftruirfi  di  quella  for- 
te di  uerilimile , che  non  è femplicemcntc  tale  ma  con  limitationc,& 
con  aggiunta,  dicendo  non  cHer  uerilimil  ch’egli  li  folTc  podo  à có- 
mcttcr’vn  delitto  tale , che  à tutti  potellè  parer  ueriiìmilc  ch’egli  co-  . ' . . 
mclfo  rhauclic.  l’acculàtor  per  il  cótrario  le  il  reo  potrà  cfl'cr  lolpet-  ■ i - 
to,  & habile  à quel  delitto,  come  s’un  gagliardo  battalfc  vn  dcboIc,li 
fondata  nel  Icmplicementc  ueriiìmilc  , dicendo  clVcr  cola  apertameli  1.  • 
te  ueriiìmilc  ch’egli  habbia  fatto  quel  delitto,  elVendo  fuperior  di  for 
zctDaU’alrra  parte  fc  il  delitto  làrà  tale,  che  il  rco.non  appaia  folpct- 

O 00  to 


tcr’vn  che  polfa  molto  più  di  lui . Ma  le  dall’altra  { 
rà  tale  che  il  reo  polfa  parer’habilc  ad  hauerlo  fatto 
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to  ò habir  à farlo^  come  s un  debole  battclTc  rn  fuperior  di  fone;po- 
tra  dir  laccufatorc , cfl'er  cofà  uerilirail  che  ei  l'habbia  fatto,  come  ^ 
lo,  che  il  confìdaua  che  per  non  elicr'ordinariamentc  ucrifi[uile,che 
l'infcrior  di  forze  batta  il  fiipcriore,  poteflc  andar  facilmente  occuU 
to,ò  non  creduto  quello  delitto . Et  il  fimil  potrà  accalcar  Tempre  in 
ogni  forte  di  caulà,chc  li  hauellc  à trattar  dinazi  à quai  li  uoglio  giu- 
dici: ne  caufa.ò  controucriìa  alcuna  potrà  occorrer  inai  in  qual  ii  uo 
glia  genere,  & inolsimamentc  nel  giudicialc;  che  non  polb  col  me. 
zo  della  fallacia  di  quello  luogo,  & dcfcnderli,&  impugnarli . pero- 
che  io  qual  fi  uoglia  caufa  è forza  ch’accafchi  l’una  di  quelle  due  co* 
nam  vcl  fe;  cioè  à che  la  porti  feco  maggior  lolpetto,  6c  maggior  apparentia 
fufpcftus  crcdibilità,&  maggior  finalmente  probabilità  da  una  parte  che  dal 
l'altra;  ò ucro  che  non  ui  fi  cognofea  così  fatta  dilaguaglunza.  & fpe 
tiaimcntc  quanto  al  gencr  giuditiale  ( nel  qual  genere  ha  molta  for- 
za il  prelcnte  luogo^  ò il  reo  apparirà  fottopollo  alla  folpitió  del  de- 
litto,& della  colpa  imputatagli,&  per  conlcguentia  harà  la  prima  có- 
iettura  in  disfauor  Tuo:  ò ucr’apparirà  remoto  da  tal  lbfpitione;&  per 
■ confegtientia  harà  la  prima  imprelsion  dei  Giudici  in  Tuo  fiiuore.non 
potrà  dunque  mancar’in  qual  fi  uoglia  caufa,  che  non  fi  truoui  ò l'u- 
no, ò l’altro  di  cosi  fatti  cafi  , & qual  fi  uoglia  d’efsi  che  ui  fi  truoui, 
potrà  quello  prelcnte  fallace  luogo,  & queiu  dillintion  delle  due  for 
tidiuerifimili  da  noi  dichiarati  recar  gionamento,  cosi  alla  defeo- 
, fione,  com’all’impugnatione . pofeia  che  cfi'endo  due  maniere  di  uc- 
rifimili , l'uno  fempheemente  ucrifimile , & l'altro  non  leniplicemé- 
vtraque  te,ma  limitato;fc  alTuna  delle  parti  quadrata  l’uno,all'altra  parte  qua 
proficuo . drarà  l’altro;&  conlcgucntemcnte  nefilma  parte  mancarà  d’aiutp;co- 
me  con  eflempio  hauiam  di  fopra  dimollrato  à ballanza . Non  può 
dunque  caufa,  ò controucrrlia  alcuna  Icampar  che  in  efi'a  non  polTa  re 
car quello  luogo  foccorfocofi  all’una com’all’altra parte . Laonde 
, , in  quello  luogo  tien  fondate  le  fue  ragioni , & di  qui  principalmcn- 
te  pende , quella  prefùntuofa  propofitione  , & arrogantifsimo  uan- 
ìnfcriorc  tamento  di  coloro , che;  pieni  di  falla , Se.  fofillica  dilciplina  promet- 
quoque . ton  di  uoler  render  fupcriore  qual  fi  uoglia  caufa  ò giulla,ò  ingiufla, 
ò honella,  ò brutta  che  la  fia  ; & di  far  lempre  rollar  di  Ibpra  ò il  giu- 
llo  , ò l’ingiullo  fecondo  che  più  par'à  loro . Et  per  quello  non  Icn- 
ragione,  con  grande  indcgnationc,&  commotion  di  Aomaco  era 
hlnciure  tutti  generalmente  abborrito,  & con  mal’animo  fopportato  cosi 
homlacs.  latto  infolétilsimo  uantaméto,  & cosi  arroganti  parole . & con  maT 
occhio  guardato  era  Protagora  , che  fii  il  primo  autor  di  tanto  Ao- 
inachcuol  profeAione,&  arrogante  promeAioocjdc  inlblentcdetto. 

Et 
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Et  in  ucro  molto  ragioncuolmcntc  era , & deue  cllcr’abborrita  vna 
fìmil  profcfsionc  clic  fàccuan  coftoro  & fanno  ancor*  oggi  alcuni  di 
uolere  in  ogni  maniera  di  caiifa,  di  qual  lì  uoglia  forte  ò giudaj  ò in- 
giufta,  che  la  fia,  far  reftar  fupcriorc  ò quella  parte,  ò quell’altra,  fe- 
condo, che  uenga  lor’à  grado,  & di  por  la  uittoria  doue  più  lor  pia. 
ce  ; pofeia  che  fenza  anteporre  ogni  uolta  che  più  lor  piaccia,il  fallò 
al  ucro,  quello  non  fi  può  fare;  non  potendo  clTer’il  ucro,&  legitti- 
mo iierifimilc,  fennò  dajina  banda  . Onde  Protagora , & tutti  quei 
fuoi  fcguaci,  che  cosi  arrogantemente  fi  uatauano  di  uolcr  far  rcllar 
fiipcrior  qual  fi  uoglia  caufa;  non  poffon’ altrimenti  mantenere  le 
promcirc  loro , Icnnò  con  l'ufo  di  quelle  due  maniere  di  uerifimili,di 
cui  hauiam  parlato . dei  quali  ucrilimili  l’uno  è legittimamente  tale, 
& l'altro  è tale  folamentcncirapparentia:  & conlegucntcmcntc  quel 
le  caule  che  con  efsi  fi  lollcrranno,faran  follentatc  fopra  colè  più  to- 
llo  apparenti,  che  ucrc . il  che  fi  dee  flimar’cflcr  contra  del  comniun’ 
utile,  & del  doucre.  Se  della  natura  di  tutte  le  arti,  & di  tutte  le  feien- 
tie;  le  quali  tutte,  fuor  che  la  fofillica,  & la  retorica,  abborrifeon  per 
lor  proprietà  grandemente  ogni  cola  , che  s'opponga  al  ucro . Per 
la  qual  colà  ulando  Protagora , e’i  fiioi  Icguaci  cosi  fatta  apparentia 
diuerifimile,  &cosi  fatto  adombramento  de!  uero  in  ogni  forte  di 
làcultà,&  per  tutto  lenza  diflintion'alcuna  d'arteò  fcientia,lcrucn- 
dofi  della  lùa  lofillica  difciplina.  Se  nella  forza  di  quella  fondando  la 
promiGió  che  faccua  di  far  lìiperior  in  ogni  cauli , cioè  di  prouar  per 
ucra,  & reprouarper  falfa  qual  fi  uoglia  cofa , fecondo  che  più  lor 
piaceua;  non  è marauiglia  fe  clTcndo  una  cosi  arrogante  profcfsionc 
nemiciGima  alla  ucrità,  era  abbonita , & abborrita  donerebbe  clTcre 
da  chi  Todifle . polcia  che  in  neflon*  altra  fiicultà  fi  deue  cóportar  che 
habbia  luogo  la  falli  apparctia  del  uero  , & del  uerifimilc;  fuor  che 
nella  lblillica,&  nell’oratoria , hauendo  noi  già  detto.  Se  con  ragion 
demoftrato  nel  primo  Capo  del  primo  libro , che  clfcndo  il  perlua- 
dere  il  fin  di  quella  arte,  in  qualunque  modo  che  pcrfuada,otticn  l’in 
ccntion  fua  l'Oratore,  & per  confeguentia  non  perde  il  nome  d’Ora 
tote,  per  ulir  l’apparente  ucrifimite  alle  uoltc  per  il  legittimo . Ma- 
ttiamo ( per  quanto  io  mi  llimo)  detto  à ballanza  quanto  occorreua 
intorno  agli  enthimemi,  cosi  ueri,  com’  apparenti:  & fi  fon’alfegna- 
ti  i luoghi  communi  per  gli  uni.  Se  per  gli  altri . Rclla  al  preftntc  che 
dottcndo  occorrer'  all’Orator,non  fole  il  bifogno  di  faper  argome- 
tare,&  ufar'idetti  enthimerni,ma  ancor  di  faperfi  opporre  all’auuer- 
(àrio,&  difeiogliere  & mandar’à  terra  gli  argomenti,  & gli  enthime- 
mi  di  quello;  rclla  dico  che  eflcildoli  à ballanza  trattato  d'tfsicmhi- 
‘ O o o a memi. 
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memi,  così  ucri,comc  fallaci,  diciamo  bora  alcune  cofedel  modo  dì 
difciorgli,&  annullargli,&  d'opporfi  tìnalmcnce  alle  ragioni,  & alle 
forze  uellaucrfario . 

pei  modi  d’opporfi  aH’auucrfario,&:di  difcioglcrlc 
fue  ragioni . Et  che  cofa  fia  appreflo  dell’Ora- 
tore Inftantia,  ò ver’obbiettione  Orato- 
ria, & in  quanti  modi  fi  faccia.  ^ 
Gap,  XXV. 

I come  ad  vn  (uldato  non  bada  per  la  (ìia  fccurezza 
d haucr’in  man  le  armi  da  otléndcre,  ma  gli  fa  di  bi 
fogno  d’haucr’indofl'o  arine  ancor  da  defcndcrfi,& 
da  render  nulle  le  percodè  dcirauucr(àrio  : cosi  pari 
mente  nelle  controuerfie,  contraftt,&  pugne  ora- 
torie, non  folo  c ncceifario  aU'Oratorc  à conieguir 
la  uittoria.  Tufo  degli  enthimemi  per  opporli  con  quelli  al  dio  auuer 
fàrio;ina  il  modo  ancora  di  di(cioglicrc,&  render  uani.gli  argomé- 
ti,  & le  ragioni  di  quello . Onde  haucndolo  noi  inllrutto  à badanza 
nell’una  di  quede  colè,  ricerca  Tordin  da  noidilcgnato , che  alcune 
cofe  parimente  diciam  dcU’altra . In  due  Ibli  modi,&  non  più  può  in 
queda  arte  del  dire  occorrer  che  noi  ci  potiamo  opporre  alle  ragion 
ni,  & argomenti  del  nodro  auuerfario,  per  difciorgli , & mandargli 
à terra,  & à tutto  quello,  ch’egli  pruoua , Se  conclude  centra  di  noi . 
L’un  modo  è in  argomentar  con  oppodi  enthimemi  ,&  cercar  con 
Soluimus  altri  argomenti  contrarij  ai  lùoi  di  prouare,&  concludere  il  contra- 
rio  di  quello,  ch’egli  ha  conclufo  con  gli  enthimemi  fuoi.  L’altro  mo 
do  confide  poi  in  addurre  indantic,&  alTcgnare  imperfettioni  negli 
defsi  enthimemi  dcirauuerfario . che  colà  ha  indantia,&  come  s’ad- 
duca, dichiarato  più  di  fotte . Et  fon  quedi  due  modi  non  poco  tra 
di  lordiBèrcnti:  altra  colà  effendo  il  prouar  con  nodri  enthimemi  il 
contrario  di  ql, ch’ha  prouato  l’auucrlàrio  coi  fur:&  altra  il  dilciogiic 
rc,&  inandar'à  terra  gli  dclsi  enthimemi  fatti  da  lui,&  modrar  l’im- 
pcrfettionc,  c‘l  poco  ualor , che  tengono . com’à  dir  ( per  cllcmpio) 
s’io  acculando  alcun  per  ladro,  argomentalTe  elTer  ciò  nero,  per  an- 
dar’egli  fuora  itolunticr  di  notte;  in  due  modi  tra  di  lor  didèrenti , li 
potrebbe  cedui  dcfcndcrc . l’uno  c con  addurre  qualche  enthimema 
in  contrario, le nz’impugnar’il  mio;in  modo  che  douc  io  ho  conclu> 

fo 
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fò  col  mio,  ch'egli  fu  ladro, concluda  egli  con  altro  cnthimcina  non 
elTcr  ladro  ; come  farebbe  dicendo;  non  doucr’efler  tunuto  ladro,per 
clfercofq  nota  cllcr  lui  Tempre  flato  per  natura  amico  della  liberali- 
tà , la  qual’  e contraria  al  furto . L’altro  modo  di  defcndcrfi  farebbe 
in  cercar  di  difcioglicrc , annullare , & mandar’à  terra  il  mio  proprio 
cnthimema,diccndo  non  clfcr  nccellàrio , che  tutti  quei,  che  uan  uo-  * 

luntier  di  notte  fieni  adri,  allegando  alcuni  che  ci  uanno,  non  fon  , 
ladri . EfTcndo  aduque  due  modi  di  confutarc,Sc  d’opporfi  alle  pruo- 
ue  deirauucrfariojcom'hauiam  ucdutojquanto  al  priino,chc  confifle  cum  igit 
in  lillogizar’incontra,&  in  opporfi  con  enthimemi;  non  accade  d’in-  aliud. 
dlniir altrimenti  in  ciò  l’Oratore; cil'cndo  cofà  manifella  che  quei 
nicdcfimi  luoghi,  che  fon  vtili  ad  impugnar  confirmando  , fon  pari- 
mente utili,  ad  opporfi  confutando,  conciofia  che  effendo  le  cofe 
delle  quali  occorre  all’Oratore  il  prouarc,&  far  fede,  per  la  maggior 
parte  cole  non  nccelTaric , ma  probabili , <5c  finalmente  tali , che  non 
contengon  dctcrminata,&  manifefla  verità,  pullbn  confègucntcìnc- 
te  dall’una  parte.  Se  daU'altfa,cioè  & pro,&  contra,trouar  ragioni:& 
le  colè  ancora  le  quai  prendono  come  mezi  à prouar,  & concludere, 
fon  parimente  per  il  più  di  quella  flcfl'a  natura  di  poter  parer  uere 
così  atfcrmatc,come  negate . Pcrciochc  i luoghi  communi , donde  fi 
prendono  gli  enthimemi  oratorij , fon  per  il  più  atti  à concludere  in 
prò,  e in  contra . oltra  che  fc  ben’allc  volte  occorreffe  che  in  qualche 
conclufionenon  poteliè  haucrfi  ò trouarfi  cnthiinema  da  quello,  ò 
da  quello  dei  detti  luoghi , li  potrà  nondimcn  trouar’in  alcun  degli 
altri . di  maniera  che  rarilsiine  colè  potrai!  uenirper  le  mani  all’Ora- 
tore,ch’egli  non  habbia  modo  cofi  di  prouarle,  come  di  riprouarlc, 

& ciò  non  meno  con  ncgationc,che  con  alfermatione.  come  (per  ef- 
(èmpio)  dallo  Hello  luogo  del  confegucntc  potrò  ioò  confutare  , ò 
confirmarc  che  le  attieni  dcU’huom  forte  lien  colà  eligibilc  : pcrcio- 
chc feguendo  à cotali  attioni  diuerfi  accidenti, alcuni  buoni,  & alcu- 
ni mali  ; com’à  dir  l’honore,&  la  gloria,come  cofa  buona,  & la  fati-  <- 

ga,  e’I  perieoi  della  mone,  come  colà  mala;  potrò  da  vna  parte  dire, 
ch’clfendo  le  attioni  dell’huom  fone  gloriofe , & piene  d nonore , fi 
deuon  per  tal  caulà  eleggere,  & porre  inatto.  Et  dall’altra  parte  in 
contrario  potrò  dire  , ch’cflcndo  cotali  attioni  fatigolc , & piene  di 
gran  pericolo, non  li  deuon  per  quello  eleggere.  Ècco  dunque  che 
il  medefimo  luogo  commune,chiamato  dei  confeguenti,  porge  adi- 
to,&  facoltà  à confirmarc,lSc  confutar  parimente  vna  cola  lldlà . et 
il  fimil  li  tnioua  auucnire  nel  luogo  dei  contrarij,dei  limili,  della  difr 
£nitionc,  & in  tutti  fìnalmctc  gli  altri  luoghi  communi,cosi  in  quelli 

degli 
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degli  enthimetni  ucri,  com’in  quelli  degli  apparenti.  Et  la  ragione,& 
la  radice  di  tutto  quello  non  s’ha  da  Ibmar  che  fu  altro  t fennò  clic  i 
*1  w'r  fillogifmi  dell'Oratore  cótégon  pia  maggior  parte  così  nelle  cóclu 
ftonijcome  pmeire,jppofitioni  nó  neccllarie,  ma  probabili.et  e cofa, 
eivim'cT*  fuoradircgionjcmaucrilsima,  dceuidentilsima  chclacótrarietà 
delle  propofitioni non  tolle  loro  la  probabilità  almeno  apparente; 
folendo  parere  Ipcflb  probabili  ambe  le  propolitioni  tra  di  lor’oppo- 
lle,  per  la  uarictà  dei  coHumi,  deUetà^dcgli  habiti^dclle  profefsioni, 
& di  molti  altri  accidenti  j che  uariamente  difpongono  Icoppenioni 
degli  huomini . potendo  ^pcr  eilempio)  parer  probabile  ai  (àggi  che 
llìonor  s'habbia  da  anteporre  alla  uita , & alla  uolgar  moltitudine  il 
contrario  ; & parendo  ai  gioueni  efler  brutta  colà  il  rifparmio  j & ai 
vecchi  ellèr  colà  da  (lotti  il  non  rilparmiarc  : & così  dilcorrendo  per 
le  molte  duierlc  qualità  degli  huomini . Oltra  che  à vn’huomo  (IclVo 
Itiole  (pelle  uoltc  parer  ragioncuolc  vna  propolltione , che  poco  io- 
nanzi  gli  parcua  all'urda.  Non  potrà  dunque  mancar  mai  airOratoc 
faculta  di  prouar  in  prò , c in  contra  la  maggior  parte  delle  propofi- 
tioni,che  gli  uerranno  innanzi . et  da  quello  fi  può  concludere  quel 
che  poco  la  diceuamo , cioè  che  quanto  al  primo  modo  di  confutare* 
& opporli  aU’auucrlàrio  * che  conliUc  in  cercar  di  prouar  con  nollri 
enthimemiil  contrario  di  quello*  che  gli  ha  conchifo  coi  Tuoi  ; non 
accade  d’inllruir’altrimenti  l'Oratore  ; potendogli  à ballanza  feruirc 
i medefimi  Iuoghi,chc  gli  feruon  per  conhrmare  : elfendo  tai  lucgbij 
non  più  appropriati  alluno  > che  all'altro  di  quelli  olBtij  * cioè  non 
più  al  conlirmarc,  che  al  confutare*  come  di  fopra  ueduto  htuiamo* 
Reda  dunque  il  fecondo  modo  di  difeioglier  * confutare  * ò uer  re- 
prouarc , & opporfi  alle  pruoue  dcirauuerlàrio . et  è pollo  quello 
modo  (come  di  (òpra  li  è detto)  in  addurre  indantia  , & obiettione 
alle  propolitioni  ulàtc  da  elio  auuerlàrio . Intorno  à che  douiam  là- 
pere  che  indantia  * ò nero  obiettione  propriamente  non  è akro*  che 
vnapropofitioncdcdmggitrircd'un’alira  propofitionc  per  cllcr’ò 
contraria*  òcontradittona  à quella,  contraria  farebbe  quando  ad 
alcun  che  dicellè  ogni  huomo  clièr  bianco  * noi  ci  oppone  (Temo  con 
dir  ncfltin'huomo  elfer  bianco*  ò uer  ogni  huomo  ellèr  d'altro  co- 
lor che  bianco . contradittoria  oppofition  làrebbe  quando  ad  al- 
cun che  dicelfe  ogni  huomo  cUcr  bianco  * noi  ci  oppone  (Temo  eoo 
dir  ch’alcun'huomo  fi  trnoua*  com'à  dir' Akllàndro  * il  qual  noo 
è bianco  * ò ucr  è d'altrd  color  che  bianco.  Medclimamente  an- 
cora à chi  dicede  ch'alcun* com’à dfr’Alclfandrofia bianco* ci  po- 
tremo con  fimilitudin  di  contrarietà  opporre  dicendo*  che  Aie£> 
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Andrò  fia  negro , ò d’altro  color  che  bianco  ; & con  oppofition 
contradittoria  cc  gli  opporrem  con  dire,  che  Alcflàndro  non  lia  bian  } 

co.  di  maniera  che  con  qual  fi  uoglia  di  quefte  oppolltioni  fi  uerran-  ' 

no  à defirugger  le  propofitioni  quanto  alla  nerica  luna  l’altra:  ancor 
che  contra  le  propofitioni  fingolarì^non  può  bcn’liauer  luogo  l’infia 
tia,  come  meglio  apparerà  per  quel  che  dircm  di  {orto . Ogni  uolia 
dunque  che  noi  addurremo,  & porremo  innanzi  aiPauiierfario  qual-  j 

che  propofitione , che  fia  dcftruggitrice  d’alcuna  propolitionc  ò pre 
meita,  ò conclufionc  nell’enthimema  Tuo  ; fi  potrà  dire,  ch’hauiamo 
addotto  contra  di  lui  inlUntia,  ò obiettionc , che  noi  iiogliam  dire . 

Effondo  dunque  tale  l’infiantia,  qual’  hauiam  dichiarato , luuiam  da 
faporc  che  in  quatto  modi  può  accader  che  s’adduca  inllantia,  fi  co-  '"v 
me  parimente  accade  tra  i dial^tici;cioc  dal  mcdcfimo,ò  dal  fimilc,ò 
dal  contrario,  ò da  qualche  importante  giuditio  d’autorità  :cia(che> 
dun  dei  quai  modi  meglio  ad  un  per  vno  dichiararemo,  8c  con  efiem 
pi  manifeftaremo.Ma  innati  che  io  fàccia  quell  ouoglio  per  miglor'  ^ 

intclligentia  di  quella  maceria  dire  ,’come  due  difficultà  m’han  tenu- 
to  intorno  à quella  materia  dell  in llantie, lungo  topo  dubiolb,  & Ib- 
Ipefo  ; l una  era  le  l’inllantie  , & le  obicttioni  s’han  da  far  folamentc 
contra  le  lòie  conclufioni  degli  enthimemi  dcll’auuerfario,ò  uer  có- 
tta le  loie  prcmcfl'e  di  quelli  ; ò ucr  finalmente  fi  polfon  far  contra  del 
fune,  & contra  dcli'altre . L’altra  difficultà  erapoì,  le  potendo  cH 
Icr  c5futabili,&  reprouabili  gli  enthimemi,non  lolo  per  deferto  del 
la  materia,  cioè  delle  premcflc  loro,  ma  ancora  per  colpa  di  mala  for 
ma,  può  l’inllancia  perqllo  opporli  cosi  alla  forma  com’ alla  mate- 
ria loro.  Qual  fia  fiata  finalmente  la  mia  refolucione  neirDna,&  neU 
l’altra  di  quelle  dubicationi,làrò  manifcllo  poco  di  fotto,doppo  che 
barò  dichiarato  tutti  quatro  i modidell’inftantiepur’horpropofti . 

L’inllantia  dunque  che  fi  fa  dal  medelìmo , è quella , che  non  fi  parte  x«h>  ** 
daquclmcdefimofoggettochefi  contien  nella  propofition  contra 
dclla  qual  s’adduce . Et  è da  notar'intorno  à qucfto,chelc  propoli-  J,*  ^ 
doni,  contra  le  quali  s’hanno  da  indur  le  inllantic,  fon, fi  può  dir,lcm 
pre  propofitioni  uniuerfali  : pofeia  che  ( com’ho  detto  di  fopra  ) mal 
ii  può  addurre  inllantia  , ò obiettione  contra  d’una  propofition  lin- 
golare;  come  quella,rinllantia  & l’oppofition  della  quale  non  fi  po-  " 
trebbe  far  lenza  petition  di  principio,  cioè  lenza  lafciar’in  piedi  quel 
che  li  dubita  da  principio,  perche  le  (per  eflempio)à  chi  diceflè  AleC- 
{andrò  hauer  fatto  il  tal  furto,  ci  opponell'emo  fol  con  dir  ch’eglino 
l’hab  bia  fatto  ; ucrrebbe  per  quello  à rellac’in  piedi  la  medefima  du- 
^itat  ione,  le  l'ha  fatto,  ò non  l’ha  fatto,  che  fi  dubitaua  prima.  On- 
de fegue  ■ 
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de  fegue  chc  ncl  primo  modo  d’addurre  inHantia , che  (com’ho  det- 
to^ s’intende  efler  quando  s’adduce  dal  mcdcllmo^  cioè  fcruati  i mc- 
dcfimi  termini,  della  propofitione,  concra  la  qual  fi  fa;  doppiamen- 
te fi  potrà  addurre  ; cioè  ò con  propofitione  uniuerfale,  ò con  qual- 
che propolition  fingolarc . con  runiuerfid  farebbe  ( f>er  ellcmpio){c 
cótencndofi  ncll’cnthimcma  deU’auuerlario  quella  propofitione, che 
l’Amor  ila  cofa  honclla,  buona,  & eligibilc,  le  facefiemo  quella  ob- 
icttionc,  & quella  inllantia,  che  ogni  Ibrtc  di  bilbgìio,ò  ucr  man- 
canza di  cofa  che  fi  delidcri,  lia  colà  mala,  & Ichiuabile . quella  pro- 
pofitione  adunque  vniuerfale  farà  l'inllatia,  perche  eflendo  cola  no- 
ta, che  Amore  per  efler  dcfidcrio , contenga  bilògno  , mancanza 
della  cofa  che  li  dcfidera;potran  per  fe  llelsi  gli  alcoltatoriconofccr 
da  quella  inllantia , che  Amore  lia  cofa  mala . Con  tiu  propofi- 
tion  fingolarc, ò particolare  làrà  (per eflempio)  l’inllantia,lc  contea 
la  detta  oppcnion  deU’auuerlàrio,  che  Amor  lia  colà  buona,  facefl'c- 
mo  obicttion  dicendo , che  le  quello  fiiflè  ucro,  non  fi  ufarrebbe  di 
dir  communemencc  , hor’in  lode  di  qualche  amore,  il  tal’aniorc  e 
honellifsimo,&  horin  biafmu  di quaich’altro  amore  iltal’amor’è 
bruttilsimo . il  qual  modo  conlueco  , & commun  di  dire  fa  chiar’in- 
ditio , che  alcuni  amori  fien  buoni , & alcuni  mali , & che  per  conlè- 
guentia  non  ogni  amor  Ila  buono.potrebbefi  ancor  có  fingolar  pro- 
pofition  far’jnllantia  alla  medefima  propofitione  allegata  adducen- 
do  qualche  particolar’amore  che  fia  mani fellamente  tenuto  per  non 
buono;  com’auuerria  le  noi  diceflèmo.  Non  efler  l’anior  Icmprc  co- 
fa  buona,  perche  l’amor  che  fii  tra  Canno,  & Biblidc  fratello  & forcl 
la,  fu  bruttilsimo , & biafmcuolilsimo  ; come  ne  fa  fede  il  prouerbio, 
che  p mollrar’  un’amor’  infamc,s’u(a  di  dire,  l’amor  di  Cauno . il  che 
non  faria,  11*  non  fi  trouafllr  Unno  buoni  amori.  Tal’  e dunque  qual' 
liauiam  dichiarata  l’inllantia,  & Tobbicttion  del  mcdefimo,haucndo 
noi  uednto  che  la  medelìma  colà, cioè  il  mcf^efimo  foggicttofi 
prende,  & fi  tocca  neH’inllantia,  & nella  propofitione,  centra  della 
quale  l’inllatia  è fatta. che  nel  pollo  eflempio,  è amore,  com'haiiiam 
ueduto . Quanto  al  modo  di  addurre  obbicttione  , ò uef  inllantia 
del  contrario,  allhor  s’intende  ch’ella  s’adduca  tale,quando  la  propo. 
firion  che  s’adduce,  hauendo  il  foggetto,  e'I  predicato  cótrarij  al  fog 
getto,  & al  predicato  della  propolition  dcll’auucrlàrio,  farà  talc,chc 
non  conuenga  nella  ucrità  con  quella . Perciochc  clftndo  colà  ucri- 
fimilc,  che  s’una  Cofa  fi  ucrifica  ò affirmando  , ò negando  d’un’altra, 
parimente  il  contrario  di  quella  fi  uerifichi  cóla  medefima  aflìrma- 
tione,  ò ncgationc,del  contrario  di  qutfta;ne  fegueche  le  la  propo- 

fitione. 
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Adon?ic}icnolaH4ur{’Cii>V(pcr  jf rmini  contrarij,^^ 

non  coqicrr^  ncrÌM , T'irà  <;^e  parimente  (jucll  eli  ?uucr{àrÌQ 
non  U4 t4r  rpsi  jurw  bilancia  con  una  propafi-t 
rione  lqMW^4e;,<S^  C4inji^  iìngplftrc , copac  (per  clTcmpio)  quantq 
^.l’nniyqrià)^  ,t(q  n^lTcQ^imtjqia  Ila  comprefa  qucll;^ 

propolltioof  che  l'hupinnircnoib  à tu^i  g|}  arnici  fa  bcucrida.potr^ 
nao  dal  onerario  adduF  quelli^  obbiqtrionCjC^e  Thnom  uiriqTp  non 
£a  danno  4 tutti  gh  aanicini  che  (jonerebb^  far»Tc  fijfl'c  uqr?  la  propo  w 
(ition  d^iraqucr.iaf  jp,.  pef  ja  fpraa^cl  ^iwgq,  4ei.C  •. 

beh  alla  fnp^Tim^  prpppljtipHcaddufrcinftaqtia  <fpnjrario,an»t 
cobcpPipcppoiìtiqq  IÌPg<>4re  j4iccndp,;^cuna  petfq^  piriofà  tfQt 
uarTt'i  eom’à  dir’AUlVàadro,  ilcppl  non, fa  dannosi  tajp.,  ^omcdit^ 
à fdippoanricoAio.  Quanto  ppialn^odo  d’addurcc  obbicttiqnc  «| 
4al  firade/'  Sf  per  obbicmono,&  inftpnria  intendo  (empre  vna  cofa  ’ 
Qiedciìnpa)  allhor  s’ha  da  intender  ch’e||a^’addn<3  ule^quàdo  la  prq 
pOiririoAchc^'addMCC  ^llàndpiiinih;»  qper  prppqrjUQnata  àquila 
l^<U'auuor^rio>  Tiqcden>'indcllainjcptc.f|]fa  parche  M ^ ra(p  eden 
dp^uer^ìntilffstnìQteh^'ih^prf^plìtipu  prpportionatfjApp) 

vgualmcntcòuercòhilfi:incTcgH9  chcTc  quella,  ch;addurcfn6 per 
iolbMHÙ  farà falfà»  non  potrà  PfT-  diàT^u- 

uerfario  uera . &fi  puq  in  qucl^q  iMpdpd'inftaiuia,cp)nc  n^gljaltiii 

naodi  già  dctti^adduCiTpbV^t^yipn?  cp«l  YnaprppplWP^^YWMP^^^ 
vpfi  fiflgqUce , ^pipo^pcr  «^cn»|Vp>q^to  all'qniiici^I^i 

fcng|l^flrf»Ìiq«5^4eM>uu^*fj^riq|5las  cropofpà^ncj  5l]9 

ijiidtfb’ha^iq  ri^RUUtf  Qtfefa  ^ l?tf^pfe  |1h)p5^ì«F^  P9l 

iremo  dal^ntileaddurqpcftf  àpAantia  ^.^hequtdA^^  han/iccuutq 
benefìtip  , nonfeqiprsatPAPq^tiJ'halqiliaupjJAfc^t^^YiiPl^^*^?*^* 
propoliriopc  dcirauiier,^rio,  doufvr^bba^reaPCf  lafpj^dcl  Htogo 
4»1  Rimile,  fotlQ  del  qHalp^-ttiifPlfaBPYiW^A  h>«wgU^  PHftr; 
.|)Pntione,  9 4ubip,  l^appdp  yna  Aellà  prppqrt^iK^,^ 
gliàza  di  ragione  dcupno  i btwi^SliJMbJWb  d^'gh  pdqTl  ^u^P’Pdi^h 

Hf , jpotrcb&jr»  alja  nK,46fl>Apropfit,Ìp^  j^r,pl4>jis;tiio,n  daJ^i 

nailc,  ancqr’una  propolitiop  particplarci^  iò  uef  lingolarc  » co<rv?.ra<- 
ria  queita,  eba  Utai  Piriòna,  qpm’.à»  dic’AWtlAndfP  non  a^na  Fihppp 
da)  qpalc  h<i  rjceuutp  h^ne&ip , Msi  potrebbe  parer  fo^  ad  alcuno 
,chfil'ffl!wpÌOi|»^b’hauiam  diUpp^r  l’inÀj^iHta  dtl  Jiin'd^  fu  pi4  t<^P 
dstiPWrarip/aCfladplì  pbkdrttivB?  <P  scr«ini  cótrart  j .co 
4lir.fó9):’lwMer:rÌPpU4taiP)iW»i  & jlMMar.tUavpi^  b^w^ip,^ 
rfCseiA'pdjiWC^  HahadtiA^cehUflv  ^ttbita|iebejr»!<on><npn.slt?- 
. CQpucpÌ9qw  alA’.upJWìP^cprr^t.tbf' V"  mfdb  Apio  crnhi- 

il.  Ppp 
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mema  pofTa  haucr’originc  da  dac^  ò più  luoghi  communi,  com’à  dir 
dal  luogo  del  line , (hi  luogo  del  confegucnte,c’l  fimfl  fipuò  oedete 
in  molti  altri  luoghi}  coli  parimente  può  occorrer ch’una  meclcfu* 
ina  inftantlapofTa  Iccondo  diuerfì  rclpettii  & diueric  COnlidcratioiil 
dòmandarfi'  dal  firnlic,  Òc  dal  contrariò . fi  come  neldetto  eflèmpio^ 
d qui^fta'jiropofitióne’,  che  gli  òft'efi  Icmpre  odiano  gli  ofifendenti; 
feguc,  non  folo  per  il  luogo  dei  contrtrij;  ma  per  il*  luogo  ancor  del 
fi'milc,chci  hOnificati  amin  lemprei  benefattori:  percioche  nonfoJ 
lò  fon  ctnitehbte  quelle  due  pròpOfitioni  da  termini  cótTar  1) ^'tmCon 
àhcòr!df  flitlil  projlorrionruna  airaltra  ;lamcdcfima  rag^tbtv  ^cnenO 
4b^U  òfFelÌVàlfodrit  gli  'offendenti,  clw  i bonifiiàtiad  aniaroi  lor  bc-* 
neficl'.'Nori'è  dun^ie ma hiuiglià  thè  Vnaftdfe'ii^antia  fecondo  dia 
uerfi  refperti  pofl'arefèrirfi  adite  modi  di  addurre  infiantie.  Et  qoaru 
do  in  qncfto  cerio  modo  cioè  del  limile  ; uoleflemo  addurre  vna  in** 
.01...  ft^nHa,che  fola  mente  dependelle  dal  fimileifi  porrebbe  fare  có  quali 
cn^aKrocHcmnitìT'lcofn’idir  che'ft’ncll’cntftimetna  dclKairncrliriq 
fulfe*i^fta  propolitibne,  die  rhuomopèrrifbrgerdal  uitio,  nonha 
Wlbgtiò'd'altVi'che  di  fc  ftclfo,p5trci  tó  ptopofi  rione  vriiUérfàle  adU 
duije  inflamia'^al  fimil  dicendo,che  rhuomo  per  rilorgéf  dairinfer* 
mitdha  bilógno  del  medico;  &con  propofition  (ingoiare  potrei  die 
chcil  tale,  com’à-dir’Alelfandro  per  rilbrgcr dalla  fua  infirmitn  hcbti 
tic  Wft>|gho-  del  tld  HicdicO  ; Et  è (juella  in  lihn^ia  depenHente  fqlò  (hi 
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doh-c  iiiftantia , che  dcpcndc  da  (jilàltihe*  ht<o  giuditio  d*it^ortaiilè 
hutotità  : non  confiftendo  io  altro  qnefto'modo  d'addurre  inffantiak 
iènnò  in  aHegar^ualche  oppenione,  ò parerceli  pcrfqna  d’illnftre  ÉH- 
itti  1 & di  fomma  fefHmatiowe  dì  ^eli  Ùplentia } alU  cni  atì* 

4ò^(hioh  afdifen  aloinó  di  coiìtradirc  *vome  (p^  tflèlnpio)  *fene4 
■fthdtlmeina  dèU'àwierfjfriofi  èdtrtènclfc*;tjUe«a'propofitSdnc , ch( 
‘à^ihnbrialchl'fi  daio4  ptrdondr'i  T<»<errtT45^tdtì<JùcÌU-i  che  uco- 
da  ignlO^ntia  -,  hauimdò  lortlfootichiòiidifò  tokò,  & otfulctW) 
l'intclfctto;  fltrtrcmo  oppórci  con  quella  obbiektìòn,diccndo , cheli 
'qlicftdfiilfeutronón  doucrebbé  dunqne'ielfeT  commendato  PittSaco 
‘fl'gihh  Eilòlbfoipir  liaiier  poftdtta  Jofiic  leggliche  mS^ior  pcnajo 
‘ÙcV  doppia  penà  mèriti  per  rnciftdflódelnto'l'ìmbriacoi'ch^ 
qucllòicbc  non  è imbrìaf(to'.<t  dì  ciò  rickrÌtul'eglila'ragionc»dice0> 
do  che  vna  pena  gli  fi  vicn  per  hàucr  cdftielib  quell'enròit,  & l’altra  J 
bautlrfi  dato  in  preda  della  briachezza  . ch'à  tal’  crrorcio  conduceflt* 
*.«  Ma 
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M*pnmacheÀapa{sj  piùoltra,  uog^io  dir  quanto  m’occorrc  intor^ 
po  alia  prìnu  dt  quelle  due  difH^ulci  propofìc  da  me  di  fopra . $o»q 
(lato  piu  tempo  ^icomequiuidifsi)  molto  pcrpIcQ'o  d’animo  (c  le  in» 
ftantie  Se  le  olabictrioni  oratorie  h dcuon  far  folanactc  aUc  cóclufioni 
degli  enthimenjii  deirauucrlàrio,  òfolamentc  alle  prcmcll'c  ; ò nero 
all'une,  & aU’altrc.  j£t  in  ucro  quato  al  farle  Iblamccc  alle  códuliontj 
oai  rifoluei  tollo  fenza  rnolfo  pelami  (opra, che  dato  che  fi  deuin  fare 
alle  cqclufioni,  oópqllp  n’habbian  IcpmclTèda  re(lar’clclu(è»pcip> 
die  eiléndo  la  imcntion  di  chi  fa  le  obbtcttioni  il  mondar'  à terra  con 
oif:  le  ragioni,  |S(  gli  argomenti  dellamieriàrio  ; & cirendo  cofa  ma- 
oifcHacbe  mandato  à terra  qual  (luoglia  delle  prcmefl'c  del  iìllogift 
mo,ua  pariméte  in  mina  la  cóclulìone,comc  quella, che  li  polè  fopra 
le  pmell'c;non  s’ha  punto  da  dubitare  che  rinllantic  non  polsin’andair 
cótra  le  premelTc . La  diftìcultà  dunque  mi  rimaneua  intorno  alle  co- 
clufioni;  perochedavnapartemiparcua  ragioneuolcclic  lìpotellèr 
addur  contro  di  loro,obbiett^oni;^  daU’aUra  parte  mi  parcua  4 con« 
erario . et  finalmente  per  non  fo  che  tempo  mi  Ilei  rifbluto  nella  par. 
te  negaciua,  mulTo  principalmente  da  queda  ragione  . conciolla  che 
Dolendo  Arinotele,  che  due  lien  i modi  d'opporfì  alle  ragioni  del» 
Lauiierrorio , & di  reprouar' i fuoi  argomenti:  l'uno,  con  cercar  di 
prouar  con  oppofli  cntliimcmi^il, contrario  di  quello  , ch'egli  habbia 
concialo  coi  fuoi;&  l’aliro  in  addurre  inllàtie»&  obbicuioni,le  quali 
non  (bn  altre  fecondo  Ari  dotelcnella  Priora,' che  propoiìtiqni  dL 
flruggitrici  d'altre  propofitioni;  ne  (cguedaqucflo,chcfcnuiaddu. 
ccflemoinflantic  centra  le  conclulìoni,  lafciando  dare  in  piedi  gli 
enchimemi  dell’auucrlàrìo , ucrremo  à non  far’altro  in  fodantia  con 
le  nodrc  obbiettioni,che  far  enthimemi  che  concludin  concluiìoiii 
contrarie  à quelle  dcU'auuerlàrio;  & per  confeguentia  uerrà  il  lècon. 
do  modo  di  reprouare,  de  difcioglicr;d  confonderli  col  primo  mo» 
do . come  con  elTcmpio  meglio  mi  farò  intendere . Poniamo  che 
racculàtore  habbia  conclufocon  lìioenthimenia,chcrhuomo  virtuo 
(b  benefichi  tutti  gli  amici,  (c  noi  addurremo  incontrai  talconclu. 
fionc*qualche  maniera  d'indantia,com’à  dir  quella  del  contrario,di» 
cendo  che  non  ogni  huomo  uitiolb  odende , & là  male  à tutti  gli 
amici;  cena  colà  fari  chcilfarquedonon  (ari  altro,  che  prouar' ^ 
contrario  della  (concluiìone  con  quello  emhimema  prefo  dal  luogo 
del  contrario, cioè,  Ce  vnacolà  non  fi  uerificad'un  altra,  il  contro, 
rio  di  quella  non  fi  iierificari  di  queda  ; ma  rodeoder  tutti  gli  ami. 
ci  non  lì  uerifica  del  uifiofo , adunque  il  bonificar  tutti  gU  amici , 
che  è contrario  all’oUvndcr  qqelii,  non  fi  doucri  ucàficar  del  virtuo. 

PPP  * 
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fo,  che  i contrario  al  uitio  fo}  & per  confeguentià  6o*i  è «eri  là  CJIU 
fchiliondeU’auucrrario  , che  pone  iuirtiioli  bonificar  tutn  gli  an^li 
Qiicllò  enthimema  adunque  altro  (com’ognun  uedc)noli  é in  foftU 
^fua.che  quella  ftefla  inibntiach'haub.n  addotta  lontra  di  quelli 
Conclulione  * Da  quella  ragion'aduiiquc  fui  fpmto  àtener  pui  tempo 
oppenionc,  che  le  inllantic  non  s’haueflèr  da  far  contro  le  condulio 
ni,  ma  centra  le  premefle  degli  cmhimemi  dell  auuerfario  t Ma  h- 
nalmente  poi  da  qualche  tempo  in  qua  mi  fon  refoluto  che  fi  poiwn 
far 'in  ftantie  non  tolo  centra  Icprenielfe,  ma  contro  le  conclufioni 
ancora,  conciofia  che  uolcdo  Arillotelc  cherobbiettion  n6  Ito  altro 
che  una  propofitionc  ò uniuerfale-,  ò particolare  j cIk  fia^ftrog^ 
trice  d'un’altra  propofitionc  uniucrlàle,  non  e dubbio , ok  eflendo 
cosi  atta  ad  cfl'er  dcftrutta  vna  propòfuione^chc  fia  cócluCionc,coin 
ancorVna  che  fia  prcmclVa,  dVendo  cofa  contingente,  & accidentale 
alle  própofitroiii  rcHcr’d  conclulioni,  è premelle;  ucrran  per  quello 
à poter  riceUer’inftantia  le  conchifioni»  Ultra  die  ellendo  il  pnnci- 
pai’intento  di  chi  adduce  inllantia  l'opporli  alle  ragioni,  St  aUenten- 
tiondcll’amierrario  , ne  fegue  che  li  come  l’auuerlario  non  indulga 
le  premefle  contra  di  noi.  fennò  per  indiriizarci  contro  le  concluho 
ni  medianti  quelle  ; cosi  noi  parimente  quando  adduciamo  inltant^ 
cóntri  le  fue  premefl'e,non  faciam  quello  per  rifpettopnncipal^ 

qucllcimà  perche  reftin’in  quel  mono  faine  le  conduiioni  * & 

Ìe'»ucntìa  ogni  uolia  che  potremo  addurre  inftamia  alla  conclufio- 
iic  di  elfo  aùuerfariojftolta  cola  farà  là  nóftra  fe  lalciaremdi  defljug^ 
ger'lacofa  principale,  per  dcftruggcr  con  più  lunga  ftradavn'altra 
cofa  che  dellrugga  quella.  Tengodunque  per  cofa  refoluta  che  li  poi 
fin'addurc  tnftantie.  Se  alle  premefle , & alle  conclulioni . comc_(per 
cfl'cmpio)(c  rauucrfario  facdlc  cpiulVo  cnthimcma,i  ricchi  fon  lupe» 
bi  adunque  ì ricchi  fon  crudeli  ; potrem  tàr'  inlUntia  alle  premefle,®» 
dia  conclulione.com'à  dir  alla  premefli  che  ponti  ricchi  efler  fupcr- 
bi  modi  andò  qualche  ricco,com'à  dit‘Alcirandro,chcnoncrupiT- 
bo*.  all’altra  pre.nefla  che  ni  s'iia  da  intendere,  rioc  cht  tuttti  fuperbi 
ficn  crudeli,  fi  può  far  inftamia  con  dire,chc  non  tutti  gli  humili  fon 
pictofi  . & alli»  conclulion  finalmcntei  cioè  che  i fupcrtri  fien  crude- 
li fi  pud  far  obbicttionc,che  non  tutti  i poucii  fon  benigni»  Ecco  dua 
bue  cheli  poflboo  addurre  obblcttioiii  cosi  alla  cohclnlion  com’aHc 
prcmrlfé  jogniuoltachele’faranno  uniùerfalft  quello  dico  perche  I 
lingolari  rlon  paterno  inftantia,  cioè  contra  Iti  propolìtioni  liogolà- 

ri  nàh  fi  pofloù’inllanticaddurrcicom’hauum  di  fupra con  ragion 

dichìàrato . Et  alla  ragione  in  contrario,  la  qual  più  tempo  mi  teli- 
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ned'altra  oppeniónc  <i  può  con  facilità  rtffpondert,  Bara  la  ragione 
(come  diropra  hodc{to)ilparér  chenonfia  altro  ìWlbllantiaiob- 
bierrione  -,  che  (ì  & alla  concìultoha  t Icnnò  un'cnthimema,  i he  con» 
eluda  il  contrario  dcUa  conclu^A  dciranuerfario . di  maniera  che 
par  che  polla  parer  per  cpiefto  » che  (ì  confondin'infìcme  qucfti  due 
modb  cb'Ariltotelc  ha  podi  di  riprouare,  &dilcioglkr  le  ragioni 
dcirauuerlàrio  i A quella  ragion  relpundo  t che  (è  ben  può  alle  uol. 
té  accadere  che  le  propofitioni  vniucrlah^  che  s’adducono  per  in-. 
ftàr. èie  alle  còticliòioni  ,polsinc>«ngiuntecon  roppodó  della  con  w 
clUlioil  deirauucrlariò , ridurli  in  farina  cfenthimeiiia  prefo  dui  luò-( 
godei  contrario,  ò del  limile  > ò dal  giudicato , ò dall’uutorità  ; nié^ 
tedimanco  cosi  fatte  propofitioni  vniucriali  addotte  per  inilanttc 
ailcconcitihoni , lì  polfon  confiderar  rolan>cnte  come  dcltruggitrù 
ci  di  quelle  conchifioni , & in  quanto  con  elle  non  polTono  Aat’inlie« 
ine  : Se  in  quello  ior'accollamento , & quali  parragone  non  fì  conila 
dera  cmhimema  alcimò  i come  ( per  efl'cmpio)  fé  la  cohclufìbn  dcl>* 
rauucrfano  farà  che  i virtuofi  bomiican  tutti  ^i  amici , & l'inllantia 
che  gli  adduciam  farà  che  i uitioli  non  ollcndon  tutti  gli  amici  ; fa- 
ran  quelle  due  propolttioni  tali,  che  Tana  dcUruggc  l'altra  , non 

gotcri do  cH'ellar  vere  infieme  { onde  adduccndo  noi  per  uera  lanoo. 

ra  come  fondata  nel  lènfò , din  altro  mòdo  chiara  ; fa  (libito  Ipari^ 
rc,&  redar  nulla  quella  cónciufioné.  Et  quanttiDkjueprtlà  con  ì’opa 
poflo  d’cila  concluiìoneiia  atta  à ridurli  m forma  d’enthimema  per  il 
luogo  del  contrario  ; nondimeno  noi  come  tale  non  la  .con(ìderia>« 
mo , ma  fulo  come  che  polla  à cantò  à -quella  conclusone  ^ la  fa  ruu 
riàf  à terra  ; et  quello  ci  balla  per  farla  parcr’indamia  i Polfon  duna, 
qne  addurli  in dantie  centra  te  conchilioni»  Oltrachc  quanto  all’in. 
itantie  di  propolictoni  tirigolari  j non  è dubio  alcuno  % che  fi  podòn 
addurre  uHétonclnfìòni  viiiuerlaU  i (enea  che  in  elle  accalchi  habilio. 
là  di  poter  rircncr  forma  d’enthimema  i còme  ( per  ellèmpio  ) fc  la 
conclulion  dell'auucrrarto  (àrà  ^ che  ogni  amor  lia  cofa  honrila , po- 
tremo farle  obbieteion dicendo  chel’amotfraB>blide&Cauno,eC- 
iimdo  efsi  fratello  j & forella  i non  fti  éofa  honedai  Ma  tornando 
ai  propolito  noftrd  ) già  hauiam  ueduto  che  cola  (ia  indantia , Se  co- 
me iti  òuàtro  niódi  li  polla  addurre  jéioc-dalinede(imcl|diil  éontrd^ 
Ytoi  dar  limite.  Se  dal  giudieio  dlpérlònaJi  ^rà.ids  autorità.  Su- 
gne bora  ché  noi  ueggiamo  quanta  comihodità,Sc  lUirità  poHù  recar 
all’Onltorfeqiiclia  [labilità  d’addurre  indantiéipolcia  che  còl  mezò 
di  quelle  non  gli  è per  mancar  tnarmodo  d’opporli  agli  argomtnti  » 
^ allepr  uoue  deirauncrfario  : nà  mai  potrà  rollar  cosi  fuprafiraito  Se 
- iocuU 
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inculcato  dalle  ragioni  di  quello  ^ ch'egli  non  babbia  ièmprc  qnal^C» 
cofa  da  dirgli  incontra  j & defender  la  pro^ru  cauià  j.  Se  {pctialmen- 
tc  con  l’aiuto  dcirobbiettioni . concioba  cheeifendo  due.  gli  udirq.r 
menti  delle  pruouedcirOratorc  L’cntbiincipa  & i’clfcmpio,  come 
molte  uolte  ho  detto  ^ & contenendo  rcntlùmema  una  di  tre  cofe.  Si 
non  più , cioè  ò Tcnunirij , ò uerilìmili , ò legni , ne  fegue  che  le  noi 
mollrarcmo,  che  à qual  fi  uoglia  di  quelle  qiutro  colc,cioc  all’clTcm» 
pio^  aluerifimilcjal  Temmirio  t & al  legno  li  poda  addurre  obbiep* 
tione,  & io(lantia;diucrrà  chiaro  cli'cr  uerp  quel  ch’ho  detto  diTof* 
pra;  cioè  che  ragióaek^n.argomcnto  alcuno  np^  potrà  farrauucrià- 
rio,  chcl'Orator  non  habbia  campo  da  opporli  con  indantic,  & con 
obbiettioni . Il  che  dichiararemo  fubito , che  harem  ridotto  prima  i 
memoria  che  colà  Ila  j & in  che  coniilla  cialchcduna  di  quelle  qua- 
tto cole.  Gli  enthimemi  adunque  die  uengono,  &nalcon  daiucri- 
fìmilij  douiam ‘intender  eflèr  quelli,  i quoit  fon  compofti  di  colc,che 
per  il  più , ò uer  per  la  maggior  parte  lono , ò appaion  d’clfcrc , cn^ 
tanto  e à dir,  quanto  che  le  lor  propoheioni  per  la  maggior  pa^  p 
fono , ò appaion  uerc . ‘comc  f percircra,pio)qiicftc  propoiicioni^ 
le  madri  amano  i propri;  figli;  h uecchi  lon’auari;  i ladri  uao  uo- 
luntier  fuor  di  notte.  Se  fiiniii . Le  argomcntationi  poi^,&  le  pruoue 
ciuf  perula  di  eflempi  procedono , doniamo  ilimar’cllèr  quelle,  le 
quali  per  concluder  qualche  colà  fingolarc^uan  raccogliendo  da.  vna, 
ò da  più  altre  cole  fingolari  tra  di  lor  limili , qualche  colà  in  yniuer- 
làle , & da  quella  concludon  poi  quella  cofa  llngolare,  che  principale 
mente  intcndiam  di  prouarc . di  maniera  che  due  cunditioni  lì  bin 
datrouarneH’elTcmpio.  L’una  è quel  raccoglimento  che  da  più  colè 
fingolari  li  là  duna  vniuerfaie , da  cui  fi  concluda  quel  fingolarc  che 
noi  cerchianaq . L’altra  conditiqnc  eia  Ibmiglianaa  , che  con  la  colà 
che  uogliam  concludere^  han  d;i  tener  tutte  qucHe  cplc  fingolari, 
donde  Ti  raccoglie  l’uniucrlàle,  da.eui  fi  concluda  la  colà  che  noi  cer- 
chiamo, com’adir  (per  cfl'empio)uplcndo  nói  prouac  quella  pror 
pofition  fingulare,  che  collut  com’  à dir’Alcfiàndro  che  domanda  la 
guardia  della  Tua  perlbiu,  ha  intcntion  d’occupar  iatirannidc,anda- 
rem  raccortliendo  da  vno,ò  da  più  fimili,chc  habbian  ciò  fatto,  qu^ 
Ha  vninerlal  propoficione , che  tutti  quelli  che  dpmaodan  guaidu 
alla  lor  perfona,  lo  firn  con  intcntion  d'pcciipar  la  tirannide  : ,Sc  rac- 
colta così  latta  vniiicrlàlpropolitionc,  da  clTa  poi  concluderemoi, 
.chedomandando  Alenando  cosi  fatta  guardia , habbja  intcntion  di 
tàrli  tiranno . Si  uede  dunque  in  così  fatta  argomentationc  non  folo 
UraccoglimcQcod'un^  vniuerfaie  da  più  particolari,  & la  dedutdon 

della 
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.■^efla  condufron  n^ù/ftn'da  ()ueIi'QniuerfàIc  j ma  ui  fi  può  ancor^ono- 
fccl'Iafomtgtiàrii^cbe.tengon  tutti  (pici  particolari  con  (picllochc 
concludiamo;  pé^tróuarli<bM"-iA  ^li  ;come  oogliamoche  li  tnioiii  in 
qaeftoiintction  d occupar  la  tirannide Tal'cdunqucj  (juariiauiam 
tórttta  rinciuteion!  rèrdritadlòmadatk  ellcmpio , & tal  ■ é la  pruoua 
clic  ui  fi  donttcne,&Ìì  là  con  efl'o . Qiunto  al  Temmirio  poi,ò  ccr- 
to  inditio,  clic  b uoglam  chiamare,  il  (jualc  c vna  delle  fpctie  del  fc« 
mo  t fi  come  nd  fircondo  capo  del  primo  libro  fi  èdichiarato;queU  *“ 
fi.é'fTthimcmi  tbuiamo  ftithir  noi  eflfer  fóndati  incosi  fatto  inditio,  ’ 

i^ifi  conteiigonòinlètoflr,  cheehoKiàndoii  iti  dTcr  portan  lèco  ne 
CèfVita;  dimanieta'dicduccondicioiii  fi  ricercbno  agli  enthimciM 
lòndiiti  ih  (juaichi'^aiihirìo  uei’itufitió  certo,  luna  c che  tal’in . 
ditiolì  truoui  ih  cir«Tc  ; & Toltra  èchetrouandofi  in  eflèrc,  infcrilca^ 

6c  porti  (èco  heccflàriamentc  la  colà  di-cni  eli  è indicio . come  (per 
c(ièmpfo)'aolbhdaiidi  cóntlu^ir,dom'enthimema  fondato  in  rem-' 
mieto  i tfe  ^tiefii  càl  Donna' c(>nv  à dir  Corneltèi  habbia  partorii 
tfi  ,(àrd  dihifognb‘ehe1iQnrolò'(irenditihi'  per  mezOm’inditio  cer- 
to* d ùèf''temhiirio  dd  pattò  ] come  (àrebbe  à dire lliahcr  latte  ; ma 
bilogna  àncòra'che  talànditio»  che  èl'haucr  latte , fi  truoui  ucramen- 
tein  Gornelia.altrimenti , (c'ben’il  latte  è cMtifsimb  inditib  delpir- 
to,&ncce(làriamemerin&rilcc';  nondimeno  (è  in  Cornelia 'non  fi 
tronaffe;  Gorndia  ifò'o  hauefiè  Utte  ; non-fi  potrebbe  per  fai*  v,'  irm  2 

imfithy  cbnchider  ch’ella  hauefic  partorito . bifbgna  dunque  non 
fòtocheU  edhnnrìoj  cheptcncHain  per tócludere  qualche  colà  infc- 
rifci  dfactcfslri  la  colà , diedi  gli  (ctemmirbi'  bia  ch'egli  ancora  fi' 
troni  liatieel’eilcr 'in  quella  colà  che  uogliam  concludere . Lafebrec 
indiciocefto ò uet  temmirio  d’infirniità,  & infci*ifcè  rinfirmità  ne-> 
cef&rìamcnte  ; ma  hoq  per  quello  li  potrd'concludcrc  conelTache 
fia  ihièrmoife  ktò  a j>parc  che  tal'inditió  in  me  fi  ritroui . C^attt<y  4.; 

-èoi  fidalfhtnre  ai  légni , quelli  ehthimcrhi  li  deuqno  ftimar  nalcct-  dé 

^aalcheCegno'^'ÌKji^àóntcngahoiti'fecoCi/chetoinifcgnofatcìà  " 
ajadchei!fimio  deirai&rmatione,  d dcllàmcaiiòne  (fiqndlbcheaó 
gliam  cbhclUdere & lo  'riguardi  ò come  cola  più  viiiucrfale , & pià 
cohrenenteril^ttc^à'Cofa  thetqdtehga  manco;  ò ucr  cotnecblà  firi 
à^lareHlpehto  d’viliberlalei  Per  nfiighor’intetìigentia  della  quàlcb^ 

■fiói  douiani  ricordare  (!he  'aeljlcdortdbicapo  delprinib  libYò  fu  da 
A()<de'^à'Kihgó  ; come  trouandtifi  tre  Ipetie^fegnijla  prima  defJ 
•Ib'^àli  é qòdlla  ebeiì  doofabdaTemmirib;  di  tm  hauiam  poc<$^(ii  fy 
i lé  duefpeeic  ; che  refianb^in  quello  diftèrifeooo  tra  di  lol 
tocche  f iègiH  della  (ccooda'fpccieoengoa  rilpetco  alla  colà  dicui  lòn 
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fcgni^come  d'uninerfalo  ^ à particolare  ^ pi(ì  cpn(ctiCffdo  tal  regni» 
che  le  cofe  di  cui  fonfegni  » ^oa\c  {per^U'cqìpio)d^r(?fno  clTcf  1?  pa  ;l 
Weazafegnq  ^ ipfirj»it? } parche  pii*  f ofitipnr,  & tH  PW  cpfrll 
ua  (quella  che  npn  fa  queliq;  pofeddo  in  pipUi 

che  non  fon'infcr^ni  ;cpm’  à dir  a»  colpro  che^tngfipj  in 
amano , & in  mo|(i  altri  » ^ la  frequcnicrcrpirationpj  che  fi  può  dir 
fegno  di  fwbrc , ip  jnolti  altri  ancora  fipuQ  trouare,  che  non  hanfci 
bre,c«w'àd!r’incalorQ,che,iiiolro  ò corfendoj  ò i^ahro  modo.^f- 
fannàdoli  l'adatiganPt  ^ d ii\cdcrtaio|ì  ppò  ucdefc  ia  tutti  gli  altri 
kgnidcHa  feconda  Ipctìe  « Ma  quelli  defia  tcr^A  tengon  rilpet^^  ^ 
Ifi(Co.fe  di  eoi  fon  fogni  *cqrnc  dtcofahngplRre  à c/s^vniuerlale  ,ar^ 
gomenundoft  cqin.  cfo>  d4  vn  4afo  fongolare,  accaduHèper  a^f  identr| 
pcr.cp>}*-hfovrlo  vniuciiàliuentt; . come  ( per  cifempio  ) ciTcndo  per 
forte  accaduto  che  in  Socratp  fi  ha  ritrouata  ^ dottrina,  & giullitiaj 
fouorrcroo  da  quqho  accidente  hngolar^oPclMcfor'inyfiiMeriàlCjCh^ 
douefi  erpoua  dott.rfoft  • ii  t/ruoui  ancor  giujllitia,  forgiando  l'argot 
oicitto  m quefto  i>jodo  , $c)C»atq  fo  dpttp  ,^ocratP  fu  ghifto,adufi, 
que  tutti  i g«dl*ifondotf'  l Varremo  ad  argomeotac  con  U t^^za Ipc^ 
Oc  4Mègni,da  qoTa  lìngolarCjcnndudcndo  la  cofa  in  uniucrlàlcXoq 
fatte  adunque  fon  k duetiUifnc  fpeue  di  fegni  $ nclk  quali,  non  ineo 
che  nella  prima  foftiedoinanicUta  Tcmmirio,  può  hzper  luogo  ceti 
k negatiope , coine^fa^rj^stfone  « cptn'à  lungo  fu  da  noi  dtcliiara* 
Xfi  in  qucllalung*  digfefoiopcy  che  facemo  nel  kcpndp  capo  delprk 
nio  libUo  i ncha  f^alpwinaeotg  fo  da  noi  determina*®  «h?  cqntìT 
ftaja  daft:rentia  vai  U0tihmih»c’i  fogni  ckJlafocpndafpetici.&fo% 
nalmcntecpi)clufo,che  foben  nellaprQpohtiou  uirihmileh  contici 
ne  il  h^no  j ^ la.  cofa  di  cui  gh  c fogno , Hando-iI  fogno  in  luogo  di 
foggetto , ^ la  co4a  dì  cni  gli  è .fogno  ua  luogo  d«  pndfo- 

n»eno  in  quefoord^dforifop  il  foga>o  dal.MPfd«»»i|e , cfoplùicr^ixal^^qp 
tafocn  chekdcttAipro^hifoneieonfodtiraja  .cpmq  ucra  pea  j)  jiu,i 
non  ,jpecc>ilàiiamcniq  donei!qkQ^,.fo  4a 
fogg« W d’4flà , fta  per  fognfede)  prtdktHP  ».h  povs  dónniandar  É|r 
gno  allhoramafoima  mente  ^Aoeptek  pcrttieaptcrmfoeiicircàr' 

tiiimema  ci  inforlfoc.^^  ci  t:ontlyde quel  predicato,  cvmqitpcr  eflw 
pio)fodirc0vol;uccehi4fi|fof’auftri , copfidcrataoncfoftprqpofotlOP 

cpiric  wew  per  km.tggioftp«rtc,0  doMera.dpwanoac  vcrAf>*?wJct:5*<V 

uc  thè  cf^hfi«*atft  itpfufi  tite  k Hccthforiw  fo?  «fogup. 
tia , 3(cl»f  ppnchi^oG  pcriw^^iewìin  ne)J>pthi«>cwa<»R%rirtb^ 
& CQPtkidcrclibc  per  il  più  l’auariti^  i h ifouc  focppdp,  quella  pordif 
dcraiionf. dppARdar  fogno.,.  MAdi.*u*r0i  q.*H'/)o  mi  baAa  haucr  afr 
^ CCQÒate 
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ctonate  quefte  poche  parole  fin  quìjhauendone  io  ampiamente  trat- 
tato nd  loprallegatoCapo.  Per  tornar  dunque  alnofiro  propoft- 
to , contenendo  tutte  le  argomentatiohi,  & le  pruoue  oratorie  ^ ò 
uerifimilij  ò efiempi,  ò fegni,ò  Temmirij,  cioè  inditi]  certi  ; manife- 
fta  colà  è che  (è  noi  mofiraremo  che  in  qual  fi  uoglia  di  qfii  quatto 
modi  die  fi  faccia  l'argomentatione , potrà  hauer  l'Oratore  ampio 
campo  d’opporlèle  con  inllanticj&  con  obbiettioni;  fi  renderà  chia- 
ro efièr  uero  quanto  di  (òpra  diceuamo  deirutilità,&  commodità  che 
porta  rinftantia , cioè  che  non  potrà  mai  rauueriàrio  nofiro  far’  ar- 
gomento contra  di  noi , che  noi  non  hauiam  campo^  & copia  di  far-  , ^ , 
gli  infiantie,&  obbiettioni  incontra.  Per  moftrar  dunque efler  ue-  V 
ro  quello  in  tutti  quei  quatto  modi  d’argomentationijprimieramcte  quonìam 
quanto  al  uerifimile  il  qual  non  c necelTariameote  & Tempre  ucroj  ma  igitur  ,p- 
for  è uero  per  il  più , & per  la  maggior  parte  ; non  è difhcil’  à cono- 
fece  che  gli  cntlumemi  fondati  in  cosi  fatto  uerifimile , faran  fempre  perfpfcùa 
(bttopolli  i poter  riccuer’infhmtia . di  maniera  che  alcun  non  lène 
potrà trouar mai , che obbiettione  non  fègli  pofià  fare,  conciofia 
che  efiendo  la  propofition  uerifimile  differente  dalla  neccfl'aria  in 
quello , che  doue  che  quella  è uera  fempre,  quella  per  il  contrario  c 
(ulamente  uera  per  la  maggior  parte  ; in  modo  che  quando  ella  Tulle 
lèmpre,  & totalmente  uera,  non  più  uerifimil , ma  necelfaria  fi  chia- 
marebbe;ne  lègue  che  mancando  in  qualche  parte,ancor  che  minima, 
la  propofition  uerifimile  di  uerità;  in  quella  patte,  quanto  fiuogli 
piccola , doue  la  manca  , fi  potrà  far  l’inllantia . com’à  dir  che  ell'en- 
do  uerifimilifsima  quella  propofitione,  che  le  madri  amino  i figli , 
quantunque  fia  per  tanto  gran  parte  uera, che  in  piccolilsima  parte 
manchi  di  uerità,  ellcndo  rarifiime  quelle  madri,  che  non  amino  i fi- 
gli loro  ; nientedimanco  perche  ella  non  è uera  fempre  & nccelfa- 
riamente,  potendoli  pur  trouar  qualche  madre  che  non  gli  ami;  in 
così  fattemadri,ancorchenoncenefuire  più  chevna  al  mondo,  fi 
potrà  far rinllantia . Non  polfonolcamparadunquelepropofitioni 
ucrifimili , et  per  conlèguentia  gli  cnthimemi  compolli  dì quelle,  che 
non  fi  polfa  con  far  lor  obbiettione  incontra , cercar  di  Iciorgli , & di 
rcprouargli.  Benèuerochecofi  fatto  dilcioglimcnto, & reproua- 
mento  del  uerifimile, non  farà  Tempre  legittimo,  & uero,  ma Ipellc 
uoltc  apparente . percioche  l’inllantie , che  fi  fanno  incontra  ai  ueri-  fem 
Sìmili,  le  ben  dilciolgano,&dellruggono  la  necefiità  della  lorueri-  per. 
ti,tuttauia  non  dcllruggon  fempre  lalor  ueriTomiglianza . Onde 
douiam  fàpere  che  non  ricercando  la  natura  del  uerifimile  ch'egli  fia 
xieceflàriamcnie,  & Icniprc  uero,  ma  Telo  che  fia  uero  per  il  piiì,ogni 

Qq  q inftan- 
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in  (lamia  che  fogli  faccia  non  gli  potrà  torre  la  Tua  uerifómigliaiiza  / 
& confcguentemente  mandarlo  à terra  ; ma  folo  potran  far  queAo 
(fucilo  inilantie  , che  faran  conofcer  ch’egli  non  ha  per  la  mag. 
gior  parte:  doue  che  quelle  inAantie^che  altro  danno  non  gli  faran- 
no « che  di  far  conofcer  ch’egli  non  ha  necclfariamente  «&(èmpre 
ucro;n6  per  qAo  lo  deAruggeranno^non  fi  ricercàdo  alla  natura  fuc 
d’eAer  fempre  uero,anzi  quando  ftilfe  tale^nó  (àrebbe  piùucrifimile.. 
Onde  fe  ( per  cfl'empio  ) centra  chi  diceffe , che  le  madri  amano  i A- 
gli  j che  c propofitionc  verilìmili  Aima  ^ noi  addurremo  in Aantia  con 
vna  propodtion  iingolarcjdicendo  che  la  tal  madre , com’à  dir  Cor- 
nelia^non  ama  ifuoi  Agli;  non  harem  fatto  altro  conqueAa  inAan- 
tia,  che  fatto  conofcer  non  effer  perpetuamente , Se  neceffariamente 
uerOjche  le  madri  amino!  Agli,  poi  che  vna  ce  n’c  che  non  gli  ama. 
ma  non  già  per  queAo  harem  fatto  che  quella  propoAtionc  non  rcAi 
ucrifimil  com’era  prima,efTcndo  nera  per  il  più,  ne  togliendole  vn 
fol  particolare  che  le  fia  centra,  ch’ella  uera  per  il  più  non  rimanga. 
Onde  Ague,che  di  due  forti  faran  l’in  Aantie  del  ueri Amile , l’uBa  ha- 
bilc  à torgli  la  Aia  uerifomlglianza  con  far  conoAer  ch’egli  non  Aa 
per  il  più  uero  ; & qtieAa  farà  nera , & legittima  inAantia . l’altra 
farà  poi  quella,  che  fc  ben  farà  conoAerc ch’egli  non  Aa  Ampre, 
ò uer  ncceAariamente  uero  ; non  però  farà  conoAerc  ch’egli  non 
Aa  uero  per  il  più,  cioè  ueriAmile.  et  tal’inAantia  Aura  piu  toAo 
apparente,  & fallace , che  uera . Fa  di  mcAieri  adunque  che  uolaido 
noi  mandar’à  terra  vna  propoAtion  ueriAmile  con  le  noArc  inAan- 
tic;facciam  con  quelle  uederc  che  quella  propoAtion  non  Aauera 
per  il  più , ma  che  per  il  più  Aa  Alila  : di  maniera  che  bifogna  che  Aèn 
più  le  coA,  ch’adduciamo  per  coniettura,  &pruoua  della  Aia  AUfità, 
che  non  fon  quclle,che  ci  Aen’addutte  per  fede  della  ucrità . altrimcti 
le  noi  non  farem  qucAo,  le  inAantic  noAre  non  Auan  potenti  à de- 
Arugger  neramente  la  uerifomlglianza  di  quelle  propoAtioni,  lùa 
folo  la  neceAaria  ucrità  di  quelle,che  nò  fa  che  per  qucAo  la  non  re- 
Ai  ueriAmile . et  per  con  Aguentia  così  Altre  in  Aantie  non  Aran  le- 
gittime,  ma  apparenti:  & potran  con  lalor’apparentia  ingannare 
ipclTo  gli  afcoltaturi  in  far  lor  creder  che  Aa  mandato  à terra  qualche 
ueriAmile  , effendo  nondimeno  rcAato  in  piedi . Et  da  qucAo  nafee 
che  col  oro  , che  nelle  cau  A oratorie  tengon  luogo  di  defenlbri , & di 
diAolpatori , ò uero  riprouatori , quand^o  la  cauA  dependerà  prin- 
cipalmente da  ucriAmili , & che  con  ucriAmili  bifognarà  contraAa- 
re  ; haran  fempre  in  qucAo , maggior  uantaggio , che  non  haran 
quelli,  che  tengon  luogo  d’accufatori,&d'incolpatori;  per  il  pe- 
ricolo 


DB  LL  A RETORICA  D’AB.IST.  49»^ 

ficolo  che  lor  foprada , che  gli  alcoltatori  non  rellin'ingannati  dal- 
le non  nere  inlìantie^  accettandole  nei  lor’animi  per  ucrc  ; cHcn- 
do  nondimen  nó  legitcimc^ma  (blamente  apparentùperochc  l’impe. 
ritia  t che  per  il  più  li  truoua  negli  alcoltatori,  & giudici  delle  cau- 
(è,  fa  lor  parer  che  ogni  inlbntia  che  (i  faccia  contrai  uerifimile^dc- 
ftrugga  la  (ùa  uerifomiglanzardi  modo  che  ancor  che  fpcn'e  uolte  nó 
deflnigga  rinlbntiafennò  la  necelsità  della  propolicion  uerilimile; 
tuttauiacolor , ch’afcoltano , fentendo  far  l'inilantia  , fubito  lenza 
procurar  s ella  ha  uera  , ò apparente , uengon  con  vn  certo  falfo  lor’ 
argomento  ad  accettarla,&  giudicarla  per  uera  non  eflendo  ucrajma 
folapparente . Color  dunque  che  acculano , & fon' attori  tengon  ««■  >41 

3UCU0  dilàuantaggio  nelle  caufe  fondate  nei  uerilìmili;  chea  lor  fa 
i meftier  di  proceder  con  neri  uerifimili^  cioè  con  propofitioni  per 
il  più  uere,  le  quali  in  più  foggetti  han  da  contener  uerità,  che  nó  fon 
quelli^  in  cui  tal  uerità  manca,  doue  che  coloro^ch’han  da  dcfenderlì, 
èc  da  reprouarc  han  doppio  campo  di  làr  parer  di  dcftrugger  con  in- 
fiantie  quei  verifimili  ; l'uno  con  mollrar  ch'elsi  non  fien  uerilìmili; 

& l'altro  con  mollrar  che  non  fìen  ncceflàriamente  ucri . & le  ben  di 
ragione  non  harebber  da  ualer  le  lor  inllantie,  Icnnò  quando  delhug 
gelVer  la  uerifomiglaza,  in  che  ucrrebbon’ad  eller  vguali  in  uataggio 
agli  acculàtori;  pofeia  che  così  gli  vnijCome  gli  altri  harebbon  da  far 
conofcere,ellèr'ilucrifimiledalla  parte  loro  : nondimeno  l’imperitia 
degli  alcoltatori  fa  che  (pedo  fieno  accettate  p buone  inltantie  de- 
(Iruggitrici  del  ucriftmile , quelle , che  non  dedruggon  Icnnò  la  ne- 
cefsiti  della  uerità  di  quello.&  che  per  confeguentia  non  li  doucreb- 
bono  Aimar  uere  indantie>mafolo  apparenti.  Per  la  qual  colà  eifen. 
do  il  uerifimil  tal  per  natura  fua,  che  non  contien  perpetuasse  nccef. 
faria  uerità  ( perche  le  cefi  latcnelfc>  non  (ària  propofition  uerili- 
tnil,ma  necellaria  ) ne  fegue  ( com'ho  detto  di  fopra)che  fempre  la- 
ri fottopodoà  riceuer’indantiasò  vera,  ò apparente  che  lalia;cioè 
ò talCj  che  dedrugga  quella  uerifomiglan2a;ò  uer  tale,  che  dedrugga 
folo  la  necelTaria  uerità  di  quello , lafciando  la  lùa  uerifomiglanza  in 
piedi . Et  in  qual  li  uoglia  di  nuedi  due  modi,  chel'tndantia  fiaad-  ivCtimfi. 
dotta  da  chi  cerca  di  defenderh,  & di  reprouare,  Timperitia  degli  al-  •’ 

coltatori  fa  ch’eglino  fi  dieno  à credere,  ò che  lia  neramente  dilcioi- 
to,  & mandato  a terra  il  uerìfimile  addotto  dal^acculàto^e  ; ò nero 
che  per  clTcr  data  addotta  indantia  contra  di  quello , uenga  ad  elfer 
clednitta  la  Aia  uerità , & per  conlèguentia , udendo  efsi  non  mac  - 
chiar  punto  il  giuramento  fatto  di  giudicar  rettamente,  non  conuen 
ga  lor  giudicar  lecondo  quel  ucrifimile,cdendo  al  parer  loro,  da  quel 
' C^qq  » la 
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lainftantia  mandato  à terra . In  che  uengan  gli  alcoltatorì  à dar'  in 
vn  certo  modo  aiuto  c(si  llefsià  qucll’inganoo  nel  quarincorrono, 
poi  che  non  faccio  altro  l’orator  che  moArar  lor  queU'inftantia  ap- 
purcntc^non  aggiugnendo  ch’ella  (ìa  ò uera,ò  non  uera  in  Aantia,eGi 
da  fc  inedcfimi  accettandola  per  uera,  uengan’à  dar  à fc  ftelsi  la  fpin- 
ta  che  gli  precipita  in  quell'inganno . Vcngan’adunque  i Giudici,con 
falfo  lor  difeorfb  (comedi  fopra  hauiam detto  ) à ingannarli  « come 
quellij  che  non  ben  confiderano,  che  non  potendofi  nelle  caule  ora> 
torie,  & nelle  pnioiie  dell’Oratore , trouarfi  molto  Ipellb  nccellaria 
uerità^ellèndo  più  proprio  di  quelle  il  uerilìmile^che  il  uero^nó  hano 
nel  fari  lor  giuditij,  & nel  darle  lor  Icntencie , da  riguardare  Iblamé 
te  al  nero , ( che  di  rado  accade  che  queAo  in  tai  caule  fi  polla  troua- 
re)  ma  han  da  por  gli  occhi]  alla  uerifomiglianza  > & ueder  quai  licn 
più  uei  iltmili  ragioni,  ò quelle  dell’  acculàtore,ò  quelle  del  reo,ò  ucr 
del  defenfore  ; & à quella  delle  parti  han  da  piegar  con  la  lor  Icnten- 
tia,che  con  maggior  uerifomiglanza  procede  con  gli  argometi  liioi. 
Et  quefto  c qucllo,che  neramente  giurano,ò  uer’han  da  intender  nel 
giuramento  che  fanno  i Giudici . cioè  di  giudicare  con  ottima  fen- 
tcntia,cioè  di  dar  le  fcntentic  loro, fecondo  che  ponderata  ben  la  ue- 
rilomiglianza  delle  ragioni  dell’tuia,  & deU’aitra  parte;  farà  lor  pa- 
rer l’equità  d’acco Aarli  più  à qucAa,  che  à quella , con  la  lor  lcnten> 
tcntia.  Son  tenuti  adunque  di  conliderar  diligentemente  che  non  ba 
Aa  all’inAantia  che  s’adduce  al  uerilimile  per  mandarlo  à terra , ch’cl 
la  dcArugga  folo  la  necefsità  di  quello  ; ma  bifogna  ch’ella  colga  uia 
la  uerifomiglanza  ; & faccia  parere , non  che  non  fia  neceiiàrio  quei 
che  fi  reca  per  neri  Amile  ; ma  che  non*Aa  ueriAmile . dimaniera  che 
Hn  che  il  ueriAmile  Aa  in  picdi,nó  deuó  difprczarlo  i Giudici,pcr  ue 
dcrgli  tolta  folo  la  ncceAità,  lafciata  la  ueriAimiglàzain  piedi.come 
à dir’(pcrcffempio)  ic  eAendoA  icruito  l’accufatorc  di  queAa  propo 
Atiòne  che  le  madri  amino  i Agli,addurrà  colui  che  A defende  inAm- 
tiad’un  ringoiar  foggetto,com’à  dir  di  Cornelia,  che  non  ama  i Aioi 
Agli;  non  doneranno  i giudici  per  queAa  inAantia  Aimar,chcAco- 
me  tal’inAantia  falor  cono  Aere  non  eAer  quella  propo  AtionncceC. 
faria,  cosi  habbian’à  credere , ch'ella  non  Aa  ueriAmile:  non  baAan- 
do  Cornelia  fola,  ò alcune  altre  poche  Donne  che  non  habbian’ama 
co  i Agli , à far  che  non  Aa  ueriAmile  che  le  madri  amino  i Agli.  Han 
dunque  da  conoAer’  i Giudici  che  i neri  difcioglimenti,&  le  uere  re- 
prouationi  di  quel  che  s adduce  per  ueriAmile,  han  da  AimarA  fola- 
mente  quelle,  che  fan  conoAer  ch’egli  non  Aa  ueriAmile . Et  da  così 
fatte  inltantie^òdiTciogAmcnti  han  dacAer  molsicolor  che  giudi- 
cano 
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<cano;&  non  Ha  quelle  che  non  deftruggon  fennò  la  neceflaria  nerìtà 
lafcianHo  la  uerifomiglanza  in  piedi . Et  allhor  il  douerà  Aimar  dhe 
accafcbi  ,Sc  fi  faccia  il  ucro  dilcioglimento  del  uerifimile , quando 
rinftaiitia,  che  s'addurrà  fi  uerihcarà  in  più , che  noafi  uerifica  queU  »m- 
lo>che  cpoftoper  iierillmile  . conciofiache  confiftcndo  la  natura 
del  iierìfiinile  in  efseruero  perla  maggior  parte;  ogni  uolta  che  farà  nier,fi. 
addotta  una  propofitione  per  uerifimilcj  bifùgnarà  che  fia  uera  per 
la  maggiorparte.  Ondelèle  farcmotal’obbiettionein  contra^che 
per  la  maggior  parte  fu  uera  j ucrrà  quella  propolitionc  addotta  per 
uerifìmilc  a rcflar  uera  per  la  minor  parte  ; non  potendo  due  prò- 
polìtioni  oppofle  ^ & dcffruggitrici  l’una  dcU'altrà  cilcr’  ambe- 
due ucre  per  la  maggior  parte.  & per  conlèguentia  fc  l’inflan- 
tia  farà  per  la  maggior  parte  uera,  rimarrà  qucH’altra che  fiera 
addotta  per  uerifìmilc,  à reftar  ucraperla  minor  parte,&  confegué- 
tementc  non  (ì  potrà  {limar  ucrifimile , hauendole  tolta  l’inflantia 
tutta  la  uerifomiglanza . Et  in  due  modi  potrà  accader  che  fin  (lan- 
tiahabbia  così  fatta  forza  dedèr  per  il  più  uera;  l’un  modo  c checó- 
(ìdcraca  fècondo’l  tempo,il  più  delle  uoltc  ila  ucro  qucllo,ch'ella  c6- 
tiene,  & l’altro  modo  è che  più  fieno  i foggetti , & le  cole  in  che  la  fi  a»  . 
uerifica,  che  quelli, in  cui  non  fia  uera.  & quando  occorrerà  che  fin-  duplicitcr 
llantia  habbia  la  forza  delfuno,  & dell'altro  modo,  non  è dubio  che 
molto  più  uigorofa  fi  douerà  {limare . & per  dar'eìTempio  nell’uno, 

& nell’altro  di  quelli  modi  & {èparatamenteprefi,&  inficmemente 
vniti,  prima  quanto  al  tcmpo,pontam  per  calo,  che  fia  qualche  per- 
fona,  com’à  dir’Alelfandro  il  qual’habbia  gran  copia  di  libri  ,&  fia, 
dicofilafciuauita,che  colà  non  {limi  tanto,  quanto  che  ilconuer- 
làr  tra  Donne  infami . hor  le  in  tal  calò  ci  farà  pollo  innanzi  dall’ au- 
ucrlàrio  in  qualche  propofito , come  cofaper  cagion  di  quella  copia 
di  libri ucriiìmile,  che  Aleflàndro  conlìimiil  tempo  n^li  lludij  del- 
le lettere;  potremo  opporcegli  con  quella  inllantia,  checgliilpiù 
del  tempo  conlùma  con  meretrici , & il  più  delle  uolte  c trouato  in 
caladi  quelle,  hor’in  tal  calo  facendo  più  chiaro  inditio  la  lalciaua 
uita  d’ AlelTandro  del  confumar  lui  il  tempo  tra  meretrìci  ; che  la  co- 
pia dei  libri  non  fz  del  conlùmar’il  tempo  nelle  lettere  ; uien’  ad  clfcr 
maggiormente  uera  per  il  più,  & conleguentemente  piùuerifimile 
' rinlantia,che  la  propofition  propella  prima  per  uerifimile:  & tal  ue 
rìfomiglanza  confille,  non  in  elTcr’in  più  {oggetti  uera,  ma  per  eil'er’ 
il  più  del  te  mpo  tale . Quanto  poi  al  diuenìr  uera  per  il  più  l'inllan- 
tia,  non  per  cagion  del  tempo  , ma  per  trouarfi  in  più  {oggetti  eflèr 
tale,potiam  f perclTcmpio  ) imaginarc  che  fieno  in  qualche  Città 
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generalmctc  le  perfonc  molto  cortcfi  ucr(b  dei  foreflleri,com’in  Sic 
na>ò  in  altra  Città  fimilc.hor  Ce  in  tal  cafb  ci  itiiTe  pollo  innanzi  daU 
lanucrlàrio  fotto  color  di  qualche  ocratìon  di  uerilòmtglanza , co- 
me propoGtion  ueri(ìmilc,chc  li  SeneG  fofTcro  (lati  quelli,  ch'haucf- 
Icr  fatto  oltraggio  ad  alcuni  forc{lieri,che  foflèr  paiiati  per  il  domi- 
nio loro , gli  potiam  defender  con  quella  inllantia , che  i Sencfi  fon 
per  natura  cortcfi  uerfo  dei  forellicri.  la  qual  per  elTer  fenza  dubio 
uera  per  la  maggior  parte,  non  per  caufa  del  tempo,  ma  per  caufadei 
foggetti  nei  quali  ha  luogo ,elfendo  cofa  chiara,che  più  Ibn  quei  Se- 
nefi,  che  lòn  cortefi  dei  lorellieri,  che  quei  che  Gen  lor  crudi , & uil- 
lani;uicn  quella  inllantia  à dellrugger  quella  propoGtione  polla  co-, 
me  ueriGmile . & è (com’ho  detto  ) la  uerilòmiglanza  di  quella ’ob- 
biettione,  non  per  cagion  dei  tempo,  con  eGèr  uera  il  più  delle  uol- 
tepna  per  cagió  di  più  foggctti,|>  eGcr  più  quelli , doue  la  G uerifica, 
& G truoua  uera,  che  quelli,  nei  quali  fallifce . Quanto  poi  finalmc. 
te  àdiuenirperilpiùueral’inllantia,non  folo  per  cagion  del  tempo, 
ma  infteme  ancora  per  cagion  di  più  foggetti,farebbe(pcr  elfempio) 

2uando  contra  qualche  propoGtion' addotta  per  ueriGmile,  noi  le 
.celfemo  inllantia  con  dire,  che  Toflclc  lùeglian  neH'huomo  1’ira.la 
qual  propoGtione  Icnz’aicun  dubio  c ueriGmile  non  Iblo  per  cagion 
del  tempo,  folendo  le  offelc  il  più  delle  uolte  lìiegliarel'irajma  anco- 
ra per  cagion  di  più  Ibggetti,  fulendo  nella  maggior  parte  di  quei, 
che  fon  offcG,  nafcer’vn  cotai'aGctto . Et  tanto  balli  haucr  detto  del- 
l’inllantie  cosi  uere , com’apparenti,  che  fi  poflbn  far  contra  del  ue- 
l’iGimile . Quanto  ai  legni  poi , & agli  enthimemi  che  fon  fondati  in 
efii;  dato  che  la  colà,  che  c quiui  polla  per  legno,  neramente  G truo- 
ui  in  eflere , Ibn  nondimeno  Ibttopolli  à elfer  dilciolti , & mandati  i 
terra  per  il  defétto,  che  tengon  di  non  hauer  legittima  forma  di  Gl- 
lògifino,  fecondo  che  in  altri  luoghi  hauiam  detto . Et  per  legni  in- 
tendo io  al  prelènte  quelli  della  KConda,&  terza fpetie;  polciache 
di  quei  della  prima  fpetie,  che  porton  Icco  necefsità , & G domandan 
Temmirij,  ò uer’inditij  certi,trattarcmo  Icparatamente  poco  di  lot- 
to , quando  dell’inllantie  di  quelli  ragionaremo . Ma  di  quei  della 
feconda,  & terza  Ipetie  parlando,  ogni  perieoi  di  lordilcioglimen- 
to  (quando  deirelfer  lor  non  G dubita)nalcc  dal  non  poter  cader  fòt 
to  buona  forma  di  Gllogilmo . & ho  detto  quando  non  G dubita  del- 
Teflcrloro  ; percioche  quando  il  lor’eflcrnon  folTe  manifèllo,  G po- 
trebbon  dilcioglier  col  negar  che  follerò , & quella  non  G potrebbe 
chiamar’inllantia  ,ma  pura  negation  del  fatto . con  cGcmpi  meglio 
mi  Girò  intcndcrc;&  prima  quanto  alla  terza  fpetie  dei  fegnijla  qual’ò 

quando 
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quando  il  legno  rifpetto  alle  cofe,  di  cui  gli  c fegno,  (la  com'accidé. 
te  lingolarc,  rilpctto  di  colà  vniuerfale.  com’à  dir  che  quello  cafual' 
accidente  Angolare , che  in  Socrate  lì  trouafl'e  dottrinante  giullitia  , 
cioè  che  egli  fuiren&  dotto,  & giudo,  fia  fegno  che  tutti  i giulli  lìcn 
dotti . In  quella  Ipctie  di  legni  adunque  le  fi  concede,  & fi  fupponc 
la  uerità  della  cola  che  fi  prende  per  fegno,com'à  dir  che  Socrate  fili- 
le & dotto,&  giudo;  allhora  qucllo,che  da  tal  legno  s’inferifce,cioè 
che  i giudi  fon  dotti,!!  potrà  dilcioglicr  col  mezo  deirinllanda,  ad- 
ducendo  qualch’altra  perfona  che  fia  dotta,  & non  giuda,  ò uer  giu. 
da.  Se  non  dotta . nè  potrà  mai  mancar’occafion  d'addiire  tali  indan 
tie,pcr  la  mala  forma  del  fillogilmo  che  fi  fa  con  tal  lègno;facendolì 
con  due  preinelTe  particolari  nella  terza  figura  , le  quali  non  pofibn 
concluder  l’uniuerlàle  in  modo , che  non  redi  campo  da  prendcr’al- 
trepremede  Angolari  contrarie  à quelle,  com' à dir  che  s'alcun  fari 
quedo  fillogilmo,Socrate  fii  dotto,  Socrate  fu  giudo,adunqiie  ogni 
giudo  è dotto,  fubito  per  la  mal  conclulà  conclufione,  potremo  ad- 
durre indantia,  che.  alcuno  com’à  dir’ Aleflandro  fia  giudo , & non 
fia  dotto,  & con  ellà  potrem  far  quedo  fillogifmo;  Alelfandro  none 
dotto,  Alelfandro  è giudo,  adunque  non  ogni  giudo  c dotto,  che  c 
il  contradittorio  di  quel  che  cóclulè  l’auuerlario,  che  ogni  giudo  fia 
dotto . Ecco  dunque  come  dato  che  la  colà  che  fi  prende  per  fegnp*, 
fia  uera,  fi  può  con  indantia  difciogliere , & reprouar  quello  , di  che 
ella  c prefa  per  legno . ma  fc  la  cofa  che  fi  prende  per  lègno,non  fuC- 
le  uera,  in  tal  calo  fi  potria  dilcioglicr  negandola;&  tal  dilcioglimc- 
to  non  fi  potrà  domandar’indantia  , ma  più  todo  negation  del  fat. 
to.  come  dando  nel  detto  elfempio,  le  non  fiiliènoto  che  Socrate 
jRjlTc  dato  dotto  & giudo,  il  che  fi  prende  per  l^no  dcU’elfer’ogni 
giudo  dotto;fi  potria  dilcioglier’il  detto  legno  con  opporli  al  fatto, 
negando  die  Socrate  fiilfc  dotto , & giudo  ; & queda  n^ation  non 
fi  potrà  domandar’indantia.  Ma  le  tal  colà  come  notilsima  non  fi 
potrà  negare,  bilbgnarà  proceder  con  indantia,  dicendo,  che  le  ben 
Socrate  fu  & dotto  , 6c  giudo,  non  per  quedo  ogni  giudo  c dotto  , 
elTendo  Alelfandro  giudo,  & non  dotto . Et  quedo  badi  per  il  légno 
della  terza  Ipctie . Q^nto  à quello  della  feconda  fpctie  , il  qual  ri- 
guarda la  colà,  di  cui  gli  è legno  come  il  piu  vniuerlàlc  riguardai! 
manco  vniucrlàle , per  contener  'più’egli , che  quella  tal  cola  non  & ; 
douiam  dire , che  dato  che  la  colà , che  fi  prende  per  legno  fia  uera  , 
allhora  il  dilcioglimcto  della  cola,  di  cui  egli  è podo  per  fegno, s’ha 
da  far  col  mezo  dcll’indantie , adducendo  qualche  altro  foggetto  , 
in  cui  firitruoui  quella  colà,  ch’è  polla  per  légno  , & non  qucU’altra^ 
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di  cui  glie  pofto  effer  fegno.come  con  effempio  meglio  mi  farò  in- 
tendere . Se  alcun  prendendo  la  pallidezza  per  (ceno  dell’infinnita, 
arpomentari  che  la  tal  perfona,com  a dir’Aleflandro  fia  infcnno,per 
cfler’egli  pallido;  in  tal  calo  , dato  che  fia  uera  la  colà,  che  fi  prende 
per  legno,  cioè  dato  che  la  pallidezza  fi  ritruoui  in  Alcflandro;  fi  po- 
trà difcioglier  & confutar , che  in  Aleflandro  non  fi  truoui  infirinita 
con  aflegnar  qualch’altra  pei  fona,  com  a dir  Filippo,  che  manifcfta- 
mcntc  fia  fano,  & fia  pallido,  & per  confeguentia  andarà  à terra,  che 
la  pallidezza  fia  fegno  d’infirmità,poi  che  altri  fi  truouano  pallidi,& 
non  infermi.  Ma  le  nel  detto  argomento  non  (ara  noto  ellcr  uera  la 
colà,  che  fi  prende  per  fegno,  cioè*  la  pallidezza  d’ Aleflandro  ; fi  po- 
trà in  tal  calo  dilcioglier  quell’argomento  negando  clfer  uera  la  cofa, 
che  fi  prende  per  lègno,cioè  negando  che  Aleflandro  fia  pallido  . ma 
cosi  fatto  dilcioglimento , & reprouatione  non  c fatta  per  uia  d in.. 
(lantia,ma  per  fempiice  negation  della  colà . Ma  fé  tal  cofa  come  no 
ta non  fi  potrà  negare, cioè  che  Aleflandro  fia  pallido  ; allhora  per 
dllciogliere,e  tconfiitar  la  colà  di  cui  tal  pallidezza  è polla  per  legno, 
cioè  rinfirmitàd’Alcirandro;  doucremo  addurre  inflantia  d’alcuno 
che  fia  pallido , & non  fia  infermo . Nè  potrà  mai  mancar’occafion 
d'addur  tali  inllantic , per  la  mala  forma  del  fillogifmo  che  fi  fa  con 
tSilegno , facendoli  con  due  premelTc  alHrmatiue  nella  feconda  figu 
ra , le  quali  non  poflbn  concludcr’in  modo , che  non  relli  campo  di 
fiir’inlbntic  ; come  nel  detto  eflempio  della  pallidezza  d’Aleflàndro 
farà  il  fillogifmo.  Ogni  infermo  è pallido,  Aleflàndro  è pallido,  Adù 
que  Aleflàndro  è infermo,  nel  qual  fillogilìno,pcrche  per  ridurlo  nel 
la  prima  figura,  fa  di  bifogno  di  conuettire  quella  maggior  premefla 
vniuerfale  affirmatiua  in  tc  llcflà,uolgendo,ò  ucr  trafmutando  il  fog 
getto  col  predicato,  & dicendo  ogni  pallido  è infermo,  la  qual  con- 
uerfione  non  può  commodamente  farfi,come  ben  fanno  i Logici , & 
come  nei  libri  rcfblutori  j della  priora  fi  è dichiarato  ; non  è maraui- 
glia  le  la  conclufione  uniucrfalmente  non  ne  può  feguire  in  modo , 
che  non  redi  campo  all’aiicrfario  di  far  inllantic . Et  è da  notare  che 
nei  legni  di  quella  feconda  fpctie,  le  inflantic,chc  fi  fan  loro,  fon  fi- 
mili  à quelle,  che  fi  fan  contra  del  uerifimile  : pcrciochc  non  eflendo 
altra  differcntia  ( come  nel  fecondo  capo  del  primo  libro  hauiam 
dctto)tra’l  uerifimile,  cl  legno  di  qfta  feconda  lpctic,lènnò  cheil  ue 
rifimil  (il  qual  non  è altro  ch'una  propolition  nella  quale  il  foggetto 
fi  pon  per  legno  del  predicato)  fi  confiderà  come  propofitionc,&  il 
Icgnocomc  colà  che  polla  per  mezo  tcrmin  nel  fillogifmo,  infcrilca 
altra  colà  di  cui  fia  fegno;nc  fegue  da  quello  che  lemcdefimc  inllan 
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titfjchc  s'adducano  al  ueri(lmilc,(ì  pofTunaddurreà  così  fattlìcgni  * 
come  ( pcirclTcaipio  ) ic  poniamo  che  quefta  propofitionc , li  pallidi 
foninìcrmijna  ucriQniilc,dircmo  che  la  pallidezza  lìa  (egno  dcU'in-. 
firmitàj  & che  prefà  p mezo  termine  cóciuda  c6  iillogìGno  alcuna  co 
fa  cfl'cr  inferma  pche  gli  e pallida . Onde  fi  come  à così  fatte  propo- 
firion  uerifioiili  H può  addurre  infiantia  d'alcuna  pcrìuna  pallida  j & 
non  inferma(come  di  fopra  nell’infiantie  del  uerifimil  fi  e detto)  così 
parimente  contra  la  conclufion , che  fi  è fatta  col  mezo  del  detto  fé- 
gno  à concluder' Alcflìuidro  cflcr'infermo  per  clfcr  pallido;fi  può  ad- 
dur  la  medefima  infiantia  J'alcunoj  che  fia  pallido , & non  infenno . 
Et  tanto  bafii  haucr  detto  per  le  infiantie , & obbiettioni  dei  fegni . 
Et  prima  ch’io  pafii  più  oltra^  iioglio  da  quello  j che  fi  e difeorfodi- 
fcioglier  quella,che  refia  delle  due  difficultà  propofie  da  me  di  fopra 
quando  difsi  y che  molto  tempo  m'hanno  tenuto  pcrplcfib  due  diih- 
cultàda  prima  delle  quali  ho  già  poi  al  Tuo  luogo  refoluta  di  fopra.re 
fia  dunque  chefodisfaciamo  alla  feconda,  & era  qucfia,fe  potendo 
diiicnir  reprouabili  gli  cnthimemi , non  folo  per  deferto  della  mate, 
ria, cioè  delle  premeife  loro;  ma  ancora  per  colpa  di  mala  forma;può 
rinfiantia  per  quefio  opponi  così  alla  forma,  com’alla  materia  loro. 
La  ragion  che  mi  moucua  à dubitar',  era,  che  da  vna  banda  dice  Ari. 
fintele  nella  Priora  difeorredo  dcU’infiantia  , npn  cìTer  quella  altro« 
che  vna  propofition  dcfiruggitricc  d'un'altrapropofitionc:  & dal. 
l’altra  banda  dice  il  medefimo  Arifiotelc  in  quefio  luogo,chc  il  di.- 
fcioglimentodeifcgni,&  degli  cnthimemi  fondati  nei  fegni,  prende 
occalione , & forza  dal  coniifier  cosi  fatti  cnthimemi  non  in  buona 
forma  di  lillogifmi.  Ma  in  vltimo  confidcrata  bcn'aluiuo  quefia  dif. 
fìcultà  ,ho  conofiiuto  doucr  la  rcfolution’eficr  quefia.  Certa  colà  c, 
che  i fegni  della  feconda,  & della  terza  fpctie  ( i quali  foli  fi  compre- 
dono  io  quefio  propofito;  pofiiachcla  prima  fpetic  tratta  (cpara- 
tamente  Arifiotelc  fotto  nome  di  Temmirio  , come  uedremo)  fono 
di  quefia  natura,  che  non  portan  (èco  ncccfiità,  come  fan  quelli  del- 
la prima  (petie,  che  Tcmmirij , ò ucr’inditij  certi  fi  chiamano . & da 
quefio  nafee  che  non  (1  pofibn  redurre  in  buona  forma  di  fillogifino: 
di  maniera  che  in  efii  qfte  due  cofe  fi  fi-guono  l’una  l’altra,  cioè  reflèr 
légno  della  (econda,  ò della  terza  fpetie,  de  concluder  con  mala  for- 
ma di  fillogifino:  fi  come  perefiempifi  può  uedere  . & prima  in 
quei  della  terza  fpetie,  reder  qui  fi’accidental  concorfu  in  Socrate  di 
dottrina,  & di  giuftitia  inficine , fegno  non  certo  d’efler’ogni  giufio 
.dotto;  fa  che  (è  ciò  fi  reduce  ip  forma  di  fillogifino,  redi  imperfetta 
quella  forma,  non  potcndofi  redurre fennò  nella  terza  figura  co  due 
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prcmeflc  particolari . dimaniera  che  la  medefima  inftantia  che  fi  fiu 
ceflc  contra  quello  legno  con  quella  propofitione , che  alcune  per* 
lune,  com’à  dir  Ateilandro,  Filippo^  & fimili ^ fono  fiati  giufiij  & no 
dotti,  ò ucr  dotti,  &c  non  giufii , non  folo  diftruggercbbe  la  forma  di 
quello  legno , ma  farebbe  ancor  conolcer  la  fallacia  di  quel  lìllogif. 
mo,  concludendo  con  due  prcmelTc  fingolari  il  contradittorio  di  qU 
la  conclulione  : come  dicendo,  Alcllandro  non  è dotto , Aleflàndro 
c giullo,  adunque  non  ogni  giufio , c dotto , che  è contradittoria  di 
quella  conclufionc  ogni  giullo  c dotto  . Mcdefimamente  nella  fecó> 
da  Ipctic  di  legni  il  non  cllcr  nera  di  necefiità  la  propofition , nella 
quale  il  foggetto  Ha  per  fegno  del  predicato,  fa  che  le  li  riduce  in  for 
ma  di  lìllogilmo,  prendendo  il  legno  per  mezo  termine,làrà  imper. 
fetta  quella  forma,  diuenendo  fillogilmo  della  lècóda  figura  con  due 
prcmelTc  affirmatiuc . come  ( per  cllèmpio  ) fc  prenderemo  la  palli- 
dezza per  legno  dcirinfirmitd  dicendo  i pallidi  eirer’infcrmi,non  có- 
terrà  quello  fegno  necefl'aria  uerità;  & per  conlcgiicntia  fc  fi  riduce 
in  forma  di  fillogilìno , prendendo  per  inczo  termine  il  legno  , cioè 
la  pallidezza  per  concluder  l’infirmità  in  qualche  lbggetto,com'à  dir 
in  Alelfandro,  diuerrà  falla  forma  di  fillogifmo,  dicendo  gli  infermi 
fon  pallidi , Alefiandro  c pallido  , adunque  Alelfandro  è infermo . 8c 
la  medefima  infiantia  , che  s’adducelTc  al  legno  come  lària  allegando 
alcuni  pallidi  non  inférmi  potrebbe  parimente  far  conolcer  la  falla- 
ce forma  di  quel  fillogifmo . Da  tutto  quel,chc  fi  c detto  nafee,  che 
così  nella  fccóda,  come  nella  terza  fpctic  dei  légni,  nò  fi  potrà  addur 
re  infiantia  immediatamente  contra‘1  fegno , che  confeguenteincnte 
non  dilcordi  dalla  forma  del  fillogifmo  »tto  di  quel  lcgno,colpa  del 
deferto  di  uerità , che  porta  léco  il  légno . Onde  nei  légni  della  pri- 
ma fpctie,  cioè  nei  Temmirij,  quello  non  adiuiene,eifcndocaulà 
l’infallibilità  di  quel  fegno,  chela  formadel  fillogifmo  può  fiar  per- 
fetta; come  poco  di  fotto,  quando  parlaremo  dclTinfiantic  del  Tem- 
mirio,  dichiararemo . £t  quello  balli  (guanto  alla  refolutione  di  qlla 
feconda  difficultà  propofia . Intorno  a quelle  argomentationi  poi, 
le  quali  con  la  uiadcll'cliémpio  procedendo  , cflémplifichc  fi  doma- 
dano , non  è molto  difsimilc  l’ufo  dclTobbiettioni , & dell’infiantie 
che  fi  polfon  far  contra  di  loro, da  quello  che  hauià  dichiarato  auueni 
re  contra  dei  uerifimile . conciofia  che  fi  come  alcune  infiantie  pof- 
fonfolamentemofirar  non  elfernccelfariamente  nero  quel,  che  s ad 
duceper uerifimile, Serali  infiantie  non  lòn legittime, &ucrc, ma 
fol’apparenti  ; Se  alcune  altre  Ibno,  che  mandano  à terra  quella  uerì- 
fomiglianza  , & quelle  Ibu  uerc  infiantie  ; così  parimente  auuerrà  il 
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medcfimo  nel  corcar  di  dilcioglicre  ^ & di  reprouarc  con  inllantie  gli 
clTcrapi  • pcrochc  alcuno  fono, cho  fan  conolccr  (olo  che  quello,  clic 
s’adduce  pcrcflèmpio,nonconticnnecefl'ariamcntcuerità.comclà- 
robbon  quelle  che  con  vn  folo  fìngolare  in  contrario,proccdon  con-  nYflquid 
tra  doiroirempio  ; com’auuerrcbbcGrdairauucrlàrio  noftrofuflcar-  lubcmut 
gomcntato  có  clTompio  che  il  tal  Cittadino  potente, com’à  dir’Alell 
fandro  domandando  la  guardia  della  perfona,vuol  con  ella  occupar 
la  tirannide:  adducendu  per  pruoua  di  quello  cd'cr  ciò  auuenuto  ncL 
la  perfona  di  Pifillrato , in  quella  di  Dionido  , & in  quella  di  Theo- 

fete  : in  tal  cafu  le  noi  adducedemo  Tinllantia  d'un'altra  perlòna,  ò 
i due,  com’à  dire  di  Filippo , Se  di  Cornelio,  cialchcdun  dei  quali  ha 
uelTe  nella  Tua  Città  domandato  la  guardia  della  Tua  perfona , & non 
per  quello  fi  fufl'c  latto  Tiranno  ; certo  (ària  che  con  quella  inllantia 
li  uerrebbe  à toglier  la  neccfsità  da  qircllcmpio,  & à mollrar  che  no 
contenga  perpetua  uerità;  ma  nó  già  Icgli  torrebbe  totalmente  la  Tua 
forza  : polcia  che  fc  noi  alleghiamo  ncirinllantia  due  pcrlbnc  che  nó 
han  per  quella  uia  occupata  la  tirannide  ; riman  luperiore  l’auuerlà- 
rio  chen’addulTe  tre,  cioè  Pili llrato  , Dionifio,  ScTheagete.  Sarà 
dunque  cosi  fatta  inllantia  più  todo  apparente  cheuera . Alcune  al- 
tre indantic  fi  pollon  truouarpur  contra  rcll'empio,  che  non  folo  lo 
fan  conofeere  priuo  di  nccclTaria  uerità  , ma  gli  tolgon’  ancora  ogni 
Tuo  uigore.  Et  quede  faran  quando  ò uguale,  ò maggior  numero  di 
Angolari  addurremo  in  contratio,clie  nó  è il  numcr  di  quelli,  che  ad- 
duce l’auerfario  nodro . come  fé  nel  già  podo  cilempio  dell’occupa- 
tion  della  tirannide,  in  domandar  la  guardia  della  perfona,  noi  audu 
celfemo  per  indantia  tre  perlbne,che  haued'er  domandato  tal  guar- 
dia, fenza  poi  fard  tfrani  ; fi  come  làuuerlàrio  n’haucua  raccolte  tre, 
che  tiranni  fi  cran  fatti,  la  qual’et^ualità  di  numero  fa  che  tanto  ua- 
lendo  l’indantia,  quanto  redcmpio  dcU’ouuerfario , redi  quello  fen- 
za uigor'alcuno . Et  quedo  ancor  maggiormente  auuerrà  le  in  mag- 
gior numero  addurremo  l’indantie  in  modo  che  le  perdane , ch'adì 
ciam  noi , che  non  li  fon  fatte  tiranni , contutto  ch’habbian  doman- 
dato la  guardia  della  perfona,  auanzino  di  numero  quelle , ch’ha  po- 
do l’auuerlàrio  nel  dio  ellèmpio . Si  può  dunque uedere , in  che  dif- 
ferKchino  leindantie  che  ueramente  procedono  contra  reflempio  , 

&I0  mandono  à terra,  da  quelle,che  dcdniggendo  folo  la  lua  neceH 
fità,  fon  più  todo  indantic  apparentiche  uerc  : douendo  le  ucrc  far 
conolccr  che  il  più  delle  uolte,  & in  più  numero  di  Angolari  fia  auue 
nato  il  contrario  di  quello , che  l’auuerfario  pone  ncircflrmpio . Et 
quanto  al  numero  de  Angolari , hauiam  ciò  ueduto  pur  bora  ncll’eC. 
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fempiu  dcH’occupatlon  della  rirannide . & quanto  al  rìlpetto  del  té> 
po  per  il  più  ddlcuoltc  ; farebbe  com’adir,  quando  alcun  udendo 
proiiare  che  fe  i nemici  noftri  ucrran  con  l’arme  alle  mura  della  no- 
lèra  Città,  lene  partiranno  con  ucrgogna,  argomentaflcper  uiad’cf- 
Icmpio  allegando  che  due  uolte  cosi  fon  uenuti,  & con  ucrgogna  fe- 
ne  fon  partiti . In  tal  cafo  (è  contra  quello  argomento  addurremo 
inftantiad'unafoluolta  che  ciucnncro,&  lene  partiron  con  honor 
loro;  non  harem  tolta  la  Forza  dcU’dlcmpio,  ma  lolo  la  necelutà  ; & 
per  quello  farà  inllantia  apparente:  douc  che  le  alicgarcm  ncirinllà- 
tia  che  non  fol  due  uolte,  ma  tre , & quatro  ci  fon  uenuti  i nemici  có 
nocumento  nollro,  & con  honorc,  & util  loro  ; ucrremo  in  tal  guilà 
à dellruggcr  totalmente  qucH’c(lcmpio,&  taHnllantia  ucra,  de  legit- 
tima fi  doucrà^ftimare . Concludendo  dunque  dico  che  ncH'addur  fin 
ftantia  contra  Tdlcmpio,  ci  hauiamo  da  insegnare  per  addurla  ucra, 
di  far  conolccr  che  in  maggior  numero  di  foggetti,  A:  il  più  delle  uol 
tefia  accadutola  cola  altrimenti  da  quell j , che  1 auucrlàrio  ad. 
duce  nel  fuo  ellcmpio . Et  quando  cotal  cofa  non  fi  potrà  lare  per 
efler  manifcfto  che  più  uolte,  & in  maggior  numero  di  foggetti  fia 
, ^ , llatorcfl'ctto,ch’adduccrauucrfarioncllìiocHcmpio;doucrcmori- 

® qucll’altra  uia  d’obbiettionc,&  di  dilcioglimcnto,  che  con- 
li n uero  fiHc  in  far  uedere  che  quei  lingolari  addotti  dall'auucrlàrio,  non  fon 
& plora . fjmili  à quel  fingolare  che  fi  conclude  , ne  con  fimi!  modo  è proce- 
duto il  fatto  in  quelli,  & in  quello . & à chiarezza  di  quello  bilogna 
mollrarc  b ragion  della  diucrfità,  nella  qual  diHerifcono.com’  à dir 
nel  Ibprapollo  ellcmpio  dcH’occupation  della  tirannide , le  l'auucr- 
fario  nolfro  uorrà  concludere  ch’Aldfandro  in  domandar  la  guardia 
della  perfona , fi  vuol  br  tiranno,  con  addur  neH’cflcmpio  che  il  mc- 
defimo  feccr  Pifillrato,  Dionifio,&  Theagctc;  noi  in  tal  cafo,quan- 
do  non  hauiam  da'potcr’ allegar  pcrfonc  in  contra , ch’habbian  do- 
mandato la  guardia  lènz’occupar  la  tirannide,  douiam  dire  che  non 
e fimirii  cafo  in  Alcnandro,&  nei  tre  titani  addotti,  & che  non  iìmil. 
mente  proccdcticr  loro  in  quel  latto,  come  procede  Aleflandro.pcr- 
ciochcclsihaucuan  grande  adhcrentia  d’amici  fùore;  erano  ftatt  no- 
driti  femprefra  goucrni  publici  ; domandauan  grandifiimo  numero 
di  faldati  perla  guardia  della  lor  perfona . doueche  Alelfandro  non 
ha  adhcrentia  d’amico  alcuno  ; non  ha  mai  gullato  la  dolcezza  del  do 
minare;.chicdc  pochi  per  la  guardia  fila,  & ha  caulà  di  chiederla  per 
.lanemicitiachctiencol  tale;  in  modo  che  non  ellcndo  fimil’il  cafo 
lùo  con  quel  di  quei  tre  tiranni,  non  s ha  da  comparar  con  elsi ..  Cre- 
ilo è dunque  il  modo  d’opporfi  allcfl'empiu , quando  non  li  ha  copia 

d’in  H'a„ 
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H'inllanti  e di  contrari  j fìngolari.  & none  di  poco  momento  que- 
ila  oppofìtione  quando  fi  può  con  c(Ta  tor  uia  quella  fòniiglianza  ^ 
che  fi  ricerca  nccdiariamence  alla  natura  deireilcmpio.  Rella  à iie^' 
dcr  nei  Tcmmirij,òuer  inditi/ certi,  &ne^li  Enthimemi  fondati  fo 
pra  di  quelli,che  Ibrtedi  difcioglimcnto,  od'inftantie,pofla  quadra 
rcàreproiiargli , &à  mandargli  à terra,  intorno  à che  primiera- 
mente  è colà  maniièftache  le ìaran  formati  fecondo  la  forma  del  fil-  ta  ucro. 
logifmo,  che  ragioneuolmcnte  conuien  loro,  tic  nella  qual  formar  lì 
polTono  ; diucrran  ( per  quel  che  fi  è detto  nei  libri  refolutorij  della 
Priora)  (ccuri  quanto  alla  forma  da  ogni  reprouatione,  & dilciogli- 
mcnto , per  efier’il  Temmirio  un'inditio  tanto  certo  per  fua  natura  , 
che  Icmpre  inferilcc , & fa'fegiiir  per  necelsità  la  colà , di  cui  gli  cin- 
ditio . Onde  in  qual  fi  uoglia  figura  di  fillogifino  , che  fi  ponga, 
c egli  atto  di  poter’haucr  luogo  da  concluder’in  buona  forma , & di 
nec^efiità  .come  (per  eflempio)  le  uolendo  noi  prouar  che  la  tal  Don 
na  , come  a’dir  Cornelia , habbia  partorito  , potrem’hauer  per  indi- 
zio di  quello  rhauer’ella  latte,nó  è dubio  che  potrem  formar  fillogif 
miindtllolubili;  come  dicendo;  Q^lle  ch'han  latte  han  partorito, 

Cornelia  ha  latte  adunque  ha  patorito . il  qual  fillogilmo  quanto  al- 
la forma  non  fi  può  din'oluerc.  Se  per  conlcguentiafe  fi  concederà 
efler  ucro  il  Temmirio,  cioè  che  in  Cornelia  lia  quellaccidentc  del 
latte;  non  fi  potrà  riparar  che  non  Ila  ucro  Cornelia  haucr  partori-  Zi. 
to . Per  la  qual  colà  non  potendo  noijhaucr’adito  à dilcioglicr’ , Se  «luarc  re- 
rcprouarjaconclulion  del  Temmirio  per  deferto  della  forma  del  fil- 
logìlmo,non  ci  rclla  altra  uia  da  tentar  di  reprouar  taliconclufioni, 
fènnò  con  ueder  di  negar  la  colà,  che  fi  prende  per  temmirio  , non  fi 
ritruoui  in  cfi'cre,  cioè  che  non  fi  truoui  iiera,come  (ària  nel  detto  eC 
icmpio,lè  fi  negalTcchc  l’haucr  latte  non  fi  uerificalTe  in  CorncIia,mo 
Arando  che  quello  che  in  lei  par  latte , non  Ila  neramente  latte , ma 
corachcfeglialTomigli.  polciache  quando  fi  mollralfe  ucramente 
queAo  non  clTcr’in  Cornelia  latte,  fi  potria  impedire  che  non  fi  con 
Nuòcile  il  parto  di  quella . Ma  fè  il  latte  fàrà  in  efià  tanto  manife fio, 

' che  negar  non  fi  polla.  Se  harà  la  forma  del  fillogifino  ch’egli  deue,& 
può  hauerc  come  temmirio  ; non  làrà  remcdio  alcuno  che  non  fi  có-  . 
eluda  haucr  lei  partorito,  come  ( per  eflempio  )circndo  la  fibre  in- 
ditio  certo,  & Temmirio  dcirinfinnità  , le  alcun  per  mezo  della  fc-  quodfi 
.brc , prouarà  che  il  tale , com’  à dir’Aleflàndro  fia  infermo,  argomc-  ^ 

.tando  in  buona  forma  , quei  che  han  febre  Ibn’  infermi , Aleflàndro 
ha  febre , adunque  è infermo  , certa  cufà  farà  , che  non  potendo  noi 
. proceder  centra  la  forma  del  fillogifino  eflendo  lenza  delctto , altra 
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uianonharcmo  di  rcprouar  quella  coaclufionci  (ènnò  in  cercar  <fl 
negar  ch’in  AlclTandro  fi  ritruoui  quello  inditio,cioc  U fcbre,&  mo- 
ftrar  che  quella  frequentia  di  polfo , che  par  che  tàccia  creder  che  fia 
febre , non  natee  dafebre , ma  da  altro  accidente . Onde  non  troua. 
docili  ueramente  febre  la  conclufion’  andarebbe  à terra . Ma  te  olirà 
labiiona  forma  del  fili  ogifino , (àràcofa  chiara  che  quello  inditiofi 
mioui  in dlcrc , cioècn  Alcflandro  habbia  fcbie,  reftarà  iutòlubil 
quella  pruoua^&  non  farà  alcun  remedio  che  non  fi  concluda  eflcr 
lui  infermo  ; cUcndofi  fatto  il  tutto  manife  fto,  come  per  demoftra- 
tione . Ne  fi  conturbi  alcuno  per  cfl'crm’io  in  quello  ditcortc)  Icrui- 
to  del  nome  del  fillggifmo , & non  deiremhimcma  ; perche  non  cf- 
tendo  altro  in  fotlantia  rcmhimema  , che  fillogifino , nc  difièrendo 
in  altro , fennò  che  Icnthimcma  tace  per  la  ragion  più  uolte  afl'cgna- 
taj  vna  delle  premelTc,  non  perche  in  tbllantia  la  non  ui  fia  , ma  per 
tateiar  che  chi  ode  la  fuplitca  da  fc  tlcfl'o,  facedofi  ella  conoteer’  qual 
fia  ; nc  tègue  che  tutto  quello  j che  ri/pctto  alla  buona  forma  fi  c det. 
to  ricercarfi  nel  fillogifmo  > fi  ricerca  parimente  in  fotlantia  ncU’en^ 
thimema.  Hatiiam  dunque  fin  qui  fatto  manifetlo  in  quello  capo 
quanti  modi  di  reprouamenti  j & difcioglimcmi  fi  ritruouin  per  man 
dar’  à terra  le  pruoue  dcH’auuerfario,  & che  colà  fia  obbicttione,  ò 
uer’inllantia,  & inquaniimodilafipolfaaddure:  & hauiam  final- 
mente dimollrato  dilcorrendo  per  ogni  forte  d'argomentationc  o- 
ratoria  ^ come  s’habbia  da  proceder  per  difciorla  ^ & rcprouarla  ; Se 
fatto  conofeer  che  rare  uolte  , & quali  non  mai  può  mancar*  all'O- 
ratore  occafionc  di.  confutare  > & di  rcprouarc . 

Dell’AmpIificatione  ,&diminutioneOra-  • 
toria.  Cap.  XXVI.  ; 

O T R A’faciimence  forte  marauigliarfi  alcuno,die 
ellèndu  all'Orator  di  tanta  importantia^  quanta 
ognun  là  l’ufo  dcH’amplificatione  j & delia  dhni- 
nutionc  , ò vero  llcnuationc,niediantc  le  quali  due 
operationi  pollà  egli  ampliarc,&  in'grandirc^  uer 
per  il  contrario  Aenuare,&  diminuire  le  colè  lècd- 
ilocheben  gliuicne;  io nodimcno  non  hai bia  polla  coli  fitta  am- 
plificatione,&  diminutione  trai  communi  clementi  degli  entbimc- 
^plifica  mi,  cioè  trai  communi  luoghi,  che  luuiam  con  diligcntia  aflègnati; 
tio  aure.  intendendo  io  (com'altre  uolte  ho  detto)^  elemento  d’en- 

thimema^ 


'X 
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tbimctnajchecomman  luogo  di  quello . Ma  coloro^che  di  ciò  ù ma> 
rauigliaranno^an  {>er  conoscer  la  ragion  di  qucdo  da  làpere,che  ed 
lèndo  rclemontOjò  ucr’  il  luogo  commune,  non  altro  che  vn  leggìo, 
ò ucr  vn  rcccttacolo , douc  pollòn  concorrer  per  aiuto,&  per  pren- 
der’! lor  principi],  e’i  lor  lèmi, molti  enthimemi;  & non  eflendo  dal- 
l’altra parte  ramplificare,c’l  diminiiir’altro  che  argomentare,  & argo 
mcntando  ingrandire  , ò impicciolir  le  cole;  nc  altro  cflTcndo  per  c6- 
(èguentia  raniplifìcatione,&  la  diminutione , che  ftclsi  enthimeini , 
fatti  à moftrar  le  cofe  ò grandi,  ò piccoletnc  feguc  che  cosi  fatte  am- 
plifìcationi,&  diminiitioni  non  pofsin’efTer  luoglii  d'cnthimcmt,ed 
fcndo(com’ho  detto)  elsi  flefsienthimemi,  & cflèndo  cofa  diuerfa  il 
luogo  deirenthimcma  dall’cnthimcma.Per  la  qual  cofa  fi  come  il  mo 
flrare,ò  prouar  alcuna  colà  eflcr'  ò buona,ò  non  buona,giufla  , ò in- 
giiiAa  , ò fimilc , non  (i  può  domandar  commun  luogo,  nc  parimcte 
Penthimema,  con  cui  (ì  pruoua;  eflendo  tai cole,  non  luoghi  d’cnthi 
mcmi,ma  foggetti,  & materia  di  quc)li;così  pariméte  ncilmoflrare, 
ò prouar’vna  colà  efl'er’ò  grande, ò piccola,  né renthimema con  cui 
ciò  fi  pruoua  fi  deuc  (limar  luogo.  & maggiorméte  che  i luoghi  com 
muninó(bnriflretti,ò  limitati  à materia  alcuna,mac61a  lorindeter 
mina  generalità,  (bn’habili  ad  abbracciar’  ogni  forte  di  materia.com’ 
à dir(pcfscpio)il  luogo  dei  cótrarij  pone  che  s’una  cofa  (1  uerihea  del 
f altra,il  contrario  di  quella,fi  uerifìcarà  del  contrario  di  quella.  & in 
por  quello  non  denota, & non  accenna  materia  alcuna  determinata, 
cornea  dir  o morale , ò naturale,  ò qual  lì  uoglia , ma  à tutte  fi  può 
applicare  ,&  da  eflb  puòtrar  lème,&  principio  ogni  enthimema, 
che  in  qual  fi  uoglin  termini , & materie  contrarie , li  pofla  fare . 11 
medelimo  fi  può  dir  del  luogo  dal  più  al  meno  , & in  tutti  finalmen. 
te  i luoghi  communi . Onde  eflendo  le  amplilìcationi , & le  dimi- 
nutioni  applicate  Ipctialmcnte  alla  gradezza,  & alla  piccolezza  delle 
colè,fi  come  le  acculationi , & le  de^nfioni  al  gìufto  , & all'ingiullo, 
&le  (Iiafioni,&  diflualìoni  al  danno,  & aH'utilc  ; & le  lodi  e’i  biaH 
mi  all’honello,  & al  brutto;ne  lègue  che  lì  come  il  prouar  che  le  co- 
fe fien’utili,  ò dannofe,  honefte , ò brutte , giuilc , ò non  gialle  non 
(ì  può  domandar  colà  commune  , neper  conlègucntia  luogo  com- 
mune; cosi  parimente  il  prouar’amplilìcando,o  diminuendo  che  le 
cofe  fien  grandi,  ò piccole , non  douerà  riceuer  tal  nome . £t  s’al- 
cun_  mi  dicelfe  chenancndo  il  giudo,  l’ingiudo,  l'utile,  il  danno, 
l’honedo  , & l’inhoncdo  i lor  propri]'  luoghi  determinati , donde 
trar  fi  pofiin  gli  enthimemi  per  le  pruoue  loro , fecondo  che  fi  c ue- 
4uto  nel  primo  libro,  doue  fi  Ibn’alTegnati  cosi  fatti  propri]’  luoghi; 
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par’ancor  ragioncuole  elida  grandezza,  & la  piccolezza  > chcs'tai». 
da  prouar  nelle  cole  amplificando,  ò diminuendo  , habbian  li  prò. 
prij  luoghi  applicati  aUcllcr  grade,  ò aUclTcr  piccolo:  rclpondercici 
fcr  quella  iicrilsimo , & che  uerameme  la  grandezza , & la  piccolez- 
za confidcrateconie  tali  hanno  i lor  luoghi  appropriati . ma  per  che 
airOraror  non  occorre  mai  di  prouar  la  grandezza , ò piccolezza 
in  fé  HcìIc  come  taliconlìdcrate,ma  fol  com'applicate  ai  fini  dei  tre 
generi  di  caule,  cioè  al  giuda,  all’ingiullo,  all'honcilo,  al  brutto, 
aU’utilc,  & al  danno , per  mollrar ’cller  le  colè  grandemente  giufte  , 
ingiufte,òfimili;  di  qui  celie  Ariftotele  nel  fare  lecita  dei  luoghi 
per  la  grandezza,  & p la  piccolezza,  clcHe  Iblamente  quelli  che  à tal 
fini  applicar  fi  potellcro . Et  così  fatti  luoghi  fliron  da  lui , & con 
lègucntemcnte  da  noi  alTegnati  nel  Capo  lèttimo  del  primo  libro  ap 
plicando  la  grandezza , & la  piccolezza  al  fin  del  gcncr  deliberatiuo , 
cioè  all’utile,  col  quale  hi  da  noi  congiunto  ancor’il  bene  alTuluta- 
mentc  prefo . Et  della  grandezza , & piccolezza  dei  beni,  & confc- 
gucntcmentc  dei  mali  fliron  quiui  alTcgnati  appropriati  luoghi,  & nó 
loia  intorno  aH’cllèr’ò  piccoli, ò grandi  i beni  afiblutamente,  ma  an- 
cor’in  comparation  l'un  dcU’altro , qual  maggior  bene , & qual  mi- 
nor ftimar  li  debbia . Quiui  adunque  furon  podi  i luoghi  apparte- 
nenti alla  grandezza , & piccolezza  di  cui  ha  bifogno  rOratorc,che 
c quella  .che  s’applica  ai  fini  dei  tre  generi  di  caule  ;i  quali  tutti  fon 
eomprefi  fotto’l  bene  prcTo  in  conimune,  nel  modo  che  gli  hauia- 
ino  per  la  fua  grandezza  , ò piccolezza  alfi-gnati  i luoghi . Ma  di 
queda  materia  hauiam  pienamente  trattata  nel  Capo  deciinonono 
di  quedo  fecondo  libro;  con  rcndcr’iiiliemc  la  caufa,  perche  clfcndo 
l’amplificare  e’I  diminuire  communi  à tutti  tre  i generi  delle  caule, 
fi  fon’alicgnati  i luoghi  della  grandezza  , & della  piccolezza  nel  trat- 
tato del  gener  deliberatiuo,  applicandogli  aH’iitile  , ò ucr'al  bene;  Se 
per  qual  cagion’ancora  non  cilendo  cosi  appropriato,  & cosi  lonta- 
no dal  commune  il  modrar’efler  le  cole  grandi  ò piccole,cotn’il  mo- 
drarle  elTcr  giude,  ò ingiude  ò Umili  ; hauiam  nondimeno  con  la  fo- 
miglanza  di  quede,prouato  che  quelle  ancor  non  fien  cole  commu- 
ni,&  luoghi  communi.  Diquedo  adunque  & di  molte  altre  cofe 
appartenenti  aU’amplificarc  , & al  diminuire  hauendo  à pieno  ragto 
nato  in  quel  Capo , lafciarò  al  prelcnte  di  replicarle,  & concluderò 
che  ramplificatione,&  la  diminutione  cficndo  più  todoenthimemi, 
che  luoghi  communi  d’enthiinemi,  nó  s’ha  da  marauigliar’alcuuolè 
trai  communi  luoghi  non  gli  hauiam  podi . Medefimamcntc  non 
ha  da  porger  marauigla  ch'haucndo  noi  trattato  abondaotamcntc  de 
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gli  Enthimcmi  prouatiuì , ò uer  moftratiuij,  ò oflcnfìai  che  gli  uo^ 

SUam  chiamare;  & haucndo  loro  alfegnato  i luoghi  communi jon  . 

e han  da  prender’!  lor  principi]  > noi  al  prefence  non  trattiamo 
ancora  de  gli  enthimemi  difcioglitiai,ò  cófutatiui  che  gli  uogliam 
dire . conciofiache auefto hauiam  fatto^perche cosi hitti enthime-  iti  ««a*. 
mi  difcioglitiui^nó  ion  di  Ipetie  « ò di  forma  diuerfi  dai  prouatiui  : • 

nè  altra  forte  «fenthimemi  ha  da  ulàr  l’Oratore  per  conmure  , che 
^iisulìperconfirmarcyforuendo  limedefimiall’unacofà,  &al-  ua. 
Taltra . Non  é neceflàrio  adunqoe,che  per  dilciogliere^  confo*-, 
óre  fi  uada  cercando  qualche  appropriata  (orte.^  ò Ipetie  d'enthù 
memij  non  fi  trouando  altra  forte  di  quelli  con  cui  fi  pruoua , & fi 
conièrma.Perciocheeircndo  già  fatto  manifcHo  per  quel  che  fi  è 
detto  nel  precedente  Capoj  eh  altri  modi  per  difcioglier’  & confo-  * 

tar  le  pruoue  deirauueriario,  non  fi  truouau  che  due;  l'un  de  quali  qu7qu(^ 
confifte  in  prouar  con  oppofti  enthimemi  il  contrario  di  quello  « 
che  fia  fiato  prouato  da  lui  ; & l’altro  in  addurre  infiantia  contra  ò 
della  fila  conclulìone,  ò d’ alcuna  delle  fue  premeiTe  ; in  nefiun  dei 
detti  modiéneccfl'aria  nuoua,  & appropriata  Ipetie  d’enthimemi 
dificrente  da  quella  dei  prouatiui.  conciofiache  quanto  al  primo  «Vmia. 
modo  non  accade  di  multiplicare  Ipetie  d’enthimemi  per  opporli 
con  efii  all'auuerlàrio  à prouar’il  contrario  di  quello , che  fia  fiato  j 

da  lui  prouato  ; potendo  la  medefima  forte , & torma  d’enthimemi  ^ 

feruir’à  noi,ch'habbia  feruito  à lui.  peroche  non  hauedo  à far'altro 
coi  lor’enthimemi  ambidue  gli  auuerlàri/j  le  non  l’un  prouar’il  con 
erario  di  quello  die  pcoua  l’altro  ; cioè  l’un  prouar  negando  quel 
che  l’altro  pruoua  ararmondo  : com’à  dir  le  l’un  pruoua  la  tal  colà 
efier  fotta^l’altro  proui  che  non  fia  fatta  ,ScCe  quel  pruoua  che  fatu  t;^  d ftm* 
non  fia,  quello  prout  che  fatta  fia;  & le  l’un  pruoua  la  tal  colà  elTcr  • 
vtile,  l’altro  proui  che  la  fia  dannolà.  Se  limili  ; certa  colà  è che  per  ^ 

for  quello  non  è necelTario  di  moltiplicar  forme,  & Ipetie  ellcntia- 
li  di  enthimemi;  nè  di  moltiplicar  parimente  luoghi  communi;po. 
tendo  le  medefime  Ipetie  d’enthimemi , e i medefimi  luoghi  loro  ^ ir*  Jrn. 
icruir’all’uno  & all’altro  degli  auuerlàri]  : polcia  che  argomentan.  quiob  ré 
do  efii  per  il  più  con  uerifimili,& legni,  & rare  uolte  con  colè  ne- 
cefiarie  ; rare  conclufioni  accadon  lor  di  prouare  ,^clie  dai  luoghi 
communi  allègnati  non  pofsin  riceuer’aiino  à . far  enthimemi  nel- 
Tuna  & nell’altra  parte,cioè  in  pro,cin  contra.  di  maniera  che  eia- 
lèhedun  degli  auuerlàrij  potrà  ai  medefimi  luoghi  andar  cercando 
per  principi].  Se  femi  dei  fuoi  enthimemi  ; nè  men  fun  chel’altro  ai  * 

Croiieràqueichececca,&trouandoloiaffledcfimaform9-,A:ciren-  . ^ 
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tial  figura  d’entlùmema  potrà  fcruir  ’a  tutti,  non  uariandoC,  fennò 
per  accidente  ; com*  a dir , che  l'un  concluderà  negando , & l'altro 
atfermando , l'un  con  aiuto  d'un  luogo , & l'altro  con  l'aiuto  d'un 
altro . Ecco  dunouc  che  quanto  al  primo  modo  di  difiaoglier  lera« 
gioni  dcll'auucrmio  , che  confifte  in  opporfi  con  enthimemi  alle 
conclufioni  prouate  da  lui , & prouar'  il  contrario  di  quelle , non  c 
necedària  altra  fpetie  efiential  d'cntliimema  , nè  altri  luoghi  « die 
quella,  & che  quelli,chelcruono  al  prouare«  & al  confirmare >di  cui 
il  c trattato  fin  qui  lungamente . C^anto  all'altro  modo  d'opporii 
aU’auuerlàrio , & di  ducioglier  le  pruoue  fue,il  qual  confifte  in  ad* 
durre  iuftantie  contra  le  conclufioni,  ò premcile  file  ; già  può  per 
feftcìro  cialchedun  conofeere , che  tal  modo  di  difcioglier  none 
enthimcma;hauendo  noi  dichiarato  nel  precedente  capo  non  e£> 
fèr’altro  l'obbicttione , & l'inftantia , che  ma  propofitione  d'ap- 
parente uerità,  come  che  la  fia  nota  per  il  fenib  , ò giudicata  credì- 
bile : la  qual'adduccndofi  fàccia  conoicerc  ò che  raiiueriario  non 
habbia  con  buon  argomento  conclufo  la  fna  conclullone , ò che 
qualche  propofitione  habbia  egli  pre(à  nel  filo  argomento  più  to- 
lto falfa  che  nera . Non  fi  può  dunque  l'inftantia  domandar'enthi- 
mema  : & per  cóièguentia  non  efiendo  altro  modo  di  diicioglicr 
cheò  quello  deU'inftantia  , ò quello  dell'opporfi  con  enthimemi  « 
& rinftantia  non  efièndo  Ipetie  d’enthimema  ; & all'ppporfi  co  cn-, 
thimemi  Icrucndo  la  medefima  fpetie  di  quelli,  com'hauiam  uedu- 
to;nefegue  che  non  fa  di  meftieri  d'inucftigar'appropriatc  fpetie 
d'enthimemi  difcioglitiui,  dìftinte  da  i confirmatiui . La  onde  po- 
tiam'hormai  dar  fine  à quàto  apparteneua  di  dilcorrere  & di  tratta 
re  intorno  alle  pruoue  oratorie  : perochc  già  hauiam  detto  à bafta- 
za  delle  prone,  che  fi  fan  con  rcfl'empio,  & delle  Ipetie , & condi- 
tioni  di  quello  : & incorno  alle  Icntencie  ancora  hauiam  dichiarato 
quanti  modi  fi  truouin  di  quelle,&  che  affinità  le  babbian  con  l'cn^ 
thimema . D^li  enthimemi  parimente  hauiam  detto  qu  amo  oc> 
correua  p notitia  della  foftantia,  & delle  circoftantie  loro . Nèha- 
mani  lalciato  indietro  Talfcgnation  dei  luoghi  donde  habbia  à ue-> 
nir  modo ,&  comm odicàd'haucr  lèmpre  abbondantia  d’enthime- 
mi,non  fol  neri,  ma  apparenti  ancora.  Et  per  il  dilcioglimcnto  lo- 
ro hauiam  detto  tutto  quello,chefaceuadibifi)gno  alla  notitia  di 
confutare  & con  enthimcmi,&  con  inftantie  le  pruoue  dell'auuer- 
fario  « Et  per  concluder  il  tutto  in  una  parola,  hauiam  trattato  rat- 
to quello  che  alla  parte  inuentiua  di  qucft'arte  della  Retorica  ap- 
parteneua } la  qual  parte  confifte  in  concepire,  & trouar  nella  méte 
I quelle 
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q^lecofèychc  efplicatc  poi  fuora con  le  parole ^ & conlapro- 
nantia,handaicruir’inprouare>& far  fede  nella caufa  nolfra.  & 
cotal  parte  c domandata  da  Arinotele  nella  Poetica  Dianea^che  da 
i Latini  c (fatainterprctata  Sententia  ^ che  appreffo  i Latini  c no- 
me equiuocoj  lignificando  più  cole  di  natura  tra  di  lordiuerfè, 
coma  dir  la  (cntentia  ch’è  parte  d'enthimema;  lefcnteniic  che 
danno  i Giudici;  le  fenfentie^  e i pareri  che  danno  nelle  confultei 
Confeglieri  coi  lor  configli;  la  fententia  che  e parte,  &miniAra 
della  prudentia  ; & la  fententia  finalmente, che  c parte  della  Reto- 
rica, &contienrinuentionc,e’l.concctto  delle  cofe,  com’ho  gii 
detto . Quefla  etjùiuocaiione  non  fi  tnioua  cof?  potenti?  in  tutti  i 
detti  lignificati  nella  lingua  greca , efprimendo  ella  buona  parte 
di  quelli  con  appropriate  parole . ma  pur  che  intendiamo  la  cola  , 
poco  ci  hauiam  da  curar  delle  parole  .Hauendq  noi  dunque  à ba- 
flanza  fin  qui  trattato  di  tutte  le  dette  cofe,  come  appartenenti  al-  a 
Vinliéntion  Retorica,  cioè  alla  patte  iniicntiìia  di  qpcfta  arte,  da- 
rem  fine  al  prefcntc  Libro, riferbanclo  al  terzo  librOjChe  fcgUc,tnt- 
to  quello  primieramente,  ch’appartiene  airelocutione,ò  uer  parte 
clocutiua  di  quella  medefima  arte;  & à tutto  poi  quello,  che  ap- 
partiene alle  parti  integrali  dcirora*tione,&  airordine,che  tai  par- 
ti ban  cThauer  tra  di  loro , Nè  intendo  io  per  quello  ordine  quella 
p^tedella  Retorica,  che  i Latini  domandan  Dilpofitione  : polcia 
che  non  hauendo  tal  pane  apprp^  d’Arillotele  di|limo,‘&  appar- 
tato  luogo  in  quella  arte,  fi  Ila  congiunta , & incorporata  eoo  la 
parte inuentiua. ma  per  ordin’intendoio  quello  chenan  d’haucrle 
parti  integrafi  dell’oratione , c u me  efordio  , narratione  t & limili  ; 

U come  al  luogo  Tuo  pienamente  dichiararemo . , ^ 
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(tf  U fine  della  Parafi-alc  di  M.  Aidfiindro  Piccolomini, 
fopra  del  Secondo  Libro  della  Retorica 
d’ArillotcIc , 
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LA  TAVOLA  DEI  CAPl^ 

ET  DIGRESSIONI  DELLA 
Parafrafe  di  M • AleiTandro 
Piccolomi  ni , 

NEL  SECONDO  LIBRO 

della  Retorica  d’Ariftotelc  . 


Cjipo  Trhno.  Del  bifognot  ch’bà  ^Oratore  delU  aotitia  de  gli 
affetti,  & paffioni  butnane*  faaiata  i 

Digrejjìone  nel  capo  primo,  intorno  agli  affetti  bumani,  fa.  1 o 
Capo  fecondo.  Dellt  affetto  dell'Ira . 

pacA\ 

WW 

fac.tio 

/«.H7 

tac.13^ 


Capoffer'^o.  Della  Placabilttd 
Capo  Quarto.  Dell’ Amore, &delCOdio, 

Capo  Quinto.  Del  Timore,  & della  Confidentia, 
Capo  Serio.  Della  yerecundia,&  dell  lnuerecundta, 
Ci^o  Settimo.  Della  Grafia . 

Capo  Ottano.  Della  compa/iione , 


Capo  7{pno.  Dell’lndegnatione, 

Capo  Decimo.  DeU'lnuidia. 

Capo  ffnde cimo.  Dell' Emulatioit^ 
pj^effione  nel  fine  del  detto  Capo  Vndecimo^ 


/4C.I4S 
f oc. 159 
fae.i69 
fac.iji 


Capo  Duodecimo.  Della  Giouine:i'^a,et delle coditionf  di cfuella.f.i^o 
Capo  Teri^de cimo.  Della  p'ecchie\:ì'a,et  delle  proprietà  di  qlla.  f.  1 W 
Capo  Quartodecimo.  Della  f^irihtd,ouer'eti  Virile,d  uer'etd  di  ne^ì 
Cr  delle  conditioni  di  quella.  fac.19^ 

Capo  Qiàntodecimo.  Della  '^obUtd,&  delle  conditioni,  proprie^ 

ti  di  quella . fac.  ^oo 

Capo  Seftodecimo.  Dei  coflumi,^  proprietà  dei  ({ìcebi.  fac.  1 09 

Capo  Decimofettimo.Dei  cofttmidi  coloro,  ebe  ban grande  autorità, 
potentiafopra  degli  altri  fac.iiS 

La  Trhaa  Digreffione  nel  detto  Cabo  Decimofettimo,  fac,  a 1 1 

La  Seconda  Digrejiione  nel  medefimo  Capo  Decimofettimo,  fac, 
Capo  Decimottauo,  Continuatione  delle  cofe  dette  con  quelle, che  s’ba» 
da  dire  nel  reflante  di  queflo  Secondo  Libro,  fac.%  ^4 

Capo Decimonono,  DellanaturadelVofiibile,della  natura  delCe(}ere 
Rato,cìr  dell'bauer  ad  efferei& della  graude^a^  piccatela 
confiderate  in  natura  loro.  fac,in^ 
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lAÌhrìmx  DìgrefUohe  nel  detta  Capo  Decimoaono. fac.ìóx 

[èconda  Digreffione  nel  medtfimo  Capo  Decimonono,  ' *•  • fac.xép 
[C^o  nge(tmo.  Dell’EffempiOtò  uer’induttion  retorica,  ^ delle  jpetie 

lor  conditionif  e del  modo  <tufarle,  gjr  collocarle  netC~ó^  ’ 

CapoFigefimopnm.  DeOeSntemie  oratmej&  di  tutte  le  ^etie  lo~ 

. rOt& delCufo^e^  deW utilità  di  qnelle,  ’ fac.i9^ 

Capo FigeCmofecondo.  Degli  Entbtmemi^^  dei  precaui  nece/farif 
aU'ujo  ai  quelli, quali  fieno  gli  Entbitnemi  puri  prouatiuif  & 
quali  I redargutiuijCSr  reprouatiut.  fdc.j  i6 

Capo  P^efimot^o.  Uei  luoghi  communi.  e>»  qiudi  tri  gli  Entbiiaemi 
fieri  quellitche  di  nobiltà di  perfettione  ejcedmo.  fac.}  5 j 

‘■Capo  V igefimoquarto.  Che  fi  truouino  Entbimemi  apparenti t & quali 
efii lienOj&  dei  luoghi  communi jche poffon lor  feruire.  fac.qi^ 
Capoyigefimoquinto.Deimodi  Copoorfi  alt  ^uuer fario,  ^ di  difcio- 
glier  lefue  r aponi  ^ E»  che.cofa  fia  apprejffotdell’ Oratore jlnftan^ 
tia,ò  uer  obbiettione  oratoria:&  in  quanti  modi  fi  faccia,  f.  475 
Capo  yigefimofefio.  DeW Amplificatione  oratoria,quanto  altamplia- 
diminuireyd  nero  fienuare,  fac.  501 
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Errori  della  ftampa  da  corregerfi. 


Nella  ùccia  a ripjie.jf.jcien  animato)  Icggi.St  ptrbenanimato  ) ij.  ^..c^ponet 
gliìicg.  opporftg^^  2LL_ippofitIua)lee.  appec'tiuaì  1 2 .ii^randezxa)  leg.grauca- 
72)  2j^4^uanti  frali,  & (iiiantibeni)'leg.  quei  mali,  & quei  beni)  i8_^o.  impeto) 
leg.  rtin'impetoìtb  ^9.  cil'eflctto)  lep.  airafTetto)  3 lacomplaccncia  fi  luol) 

leg.  è la  complacenerf  della  bellezza,  che  fi  fuol)  3^ . 21.  perche  vogliamo)  leg.  per- 
..u...:  r. \ 1 r. «b  fonuenca  1 lee.co 


con  quelli;  lep. Twn quelli;  6a_iu  volootariamenre;  leg.non  

22.  punitone)  le^^^^unìtione;  é;.  3 f rio  fatto)  leg.rio  ùto)  ?ì-6.  patientcre)  lcg.pl 
ticntemenet)  8 ut  Jpn  fatti)  leg.  non  fon  fatti ) 82. 20. di  cótrarpleg-  di  voleri)  85.1. 
proucdtrt)leg.  piirtiedcre)  più  confiderarc)  leg.pud  confidcrare)^8(w^^lcga- 
remo)  leg.  aJÌ«  ^tS)  89  Tpeflè uolte)  Icg.  accafca  fpcOcuolte.)?!. 

37 .non bx)  leg.  non  ieg.nc>n)ricercando  d’elfcr  fuo,  nweflaname 

te  può) lég.riccTcaiidofi alPeffer  fuo neceflariamente dolore,  può)  97.23.  facendofi) 

• <*  1/  \l_  ...t  \ m ^ ^ ^ 1 1^0  l|)^ 

i (enza 


teitatjon )ieg.  n>aoiteitatiua;i6i.i.parita;  leg.parrta;  icj. <7.11 
no)fgy.38.Fadi  meflieri.)lcg.  fi  dee  dire)  i03.?8.  nafcc)lcg.nalcerc)  178.14 

via) 1 84.  f 8.  ui è lor)  leg.uien lor) i ^ • conHdcriamo)kg.confi<icrano)  tg^.io^ 
fuperar)leg.fàper) 1 89. i7jiTlx.)  leg.al Ixx.)  i<i^j_oJiiterponcndo)lcg.inteiTompeB 
d<  ' " e.  a gli  t(Tetti)Ieg.  agli  afTettntiS.ao.non  pofla  bene)leg.poflàbcne)  22^ 

14.  nella)lcg.  nè  13)244  1. le Icttioni)  Icg.ie attiotù)  I4y.29-  foggetto) 

aaS.2.cl.c  fi  comc)lcg. che  communc.fi  come)2y6. 29. domeflican7a)donlenticanM) 

169.1 7. agili Mcg.agibili)  178.29.ua) leg.  110)280.3  < .ordino)lcg.odino)  282-6.  cotat- 

méce)lce.Mlmcncc)2  89.  t.cagio  ne)k^^agiom  5^2.3  8.  trarrc)leg.  trattare)  293  .if . 

attioni)ltg.  orationi)  304.4.000  fia  òjle^ non  ha  coUó)  309.  rozo)  leg. 

I i^37.cheii)l  g.chc fia il)  3 2i.i9.principa;mente)leg.fpetij!mctìtc) 


to;ieg.in  pi  unto  ,'340.3  f jtrattar  j icg.rrouar;  35^.21.  ucii  una^  icg.  «iciinaiuinii» 
dc'l*una)3yi^2  2.del)leg.nel)366.3  3.efler  la  noftra)Ieg.efler  la  uita  noftra);3  7.3Sie 
m di)leg.in  man  di),398.i.tre  & auc)lcg.quatro&_tTe)404.30.  poterfi  quelto)  p<> 
terfi  ufar  gue Ilo ) 406. 3 t .con  la  uita)  Icg.con  la  uilti)  4o7^._a  torgli)  leg.  a porgli) 

4 <T  flefTe)  le  <t  rnn  <)^cfre) 426.3  o.prcfco te)  leg.  fcguentc)43  r- ì ' ._luogo  ) leg. 
nome)446.i7.dari)pofsin  dar)444.r  i.  è nececeflario)  Iqg.non  è neccìlàrio)  4y4-3°* 
li  come  dueanimali,o  uer  due  cofe  dannofè)  leg.fi  come  due  mali  non  poflbn)  4<t. 
1 S._propofi tionc) leg . proportione)4;7.r4.punita)leg,.priuata)  4^9.  20. cóiengon) 
leg.  contengon  fegno)  ^u.40.  aflermatiuamentc)  leg.  ncgatiuametue)464.3.  proCa 
m unente)  Yeg-prontifiiimamente)  47 1 . 20.  clic  fon)  leg.  che  non  fon)  47  ? • 23  .taceua) 
leg  faceuan.  47 8.4-  come  premeflb)  leg.come nelle premefl'cl  478-  c ma  vcriisima 
leg.  mauerifimilifsima  ] 4SjMCL_propofitlonata]  leg.  proportionaca]  48}^.  fi  po- 
li] leg.fi  pofa]  4 84.^4  i fupcrbil  leg.  i ricchi]  4<;o.4.ii3rtc. leg. parte  vero]  493.  3 1.  ù 
lafciaua]  ìeg.Ia  lalciua]. 

Refìareboe  a notar  alcune  feorrettioni  delle  citationi  greche,  ma  lì  rimettono  con 
le  altre  che  fi  fuflero  paflate,  al  giadicio  de  i dUcreti  lettori. 


